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AVVERTENZA 


1. Questo volume, il secondo della nona serie della raccolta dei documenti 
diplomatici italiani — serie relativa al periodo compreso tra l’inizio della seconda 
guerra mondiale e la sottoscrizione dell’armistizio di Cassibile (1939-1943) — 
concerne gli avvenimenti verificatisi dal giorno successivo al discorso di von Rib- 
bentrop a Danzica (25 ottobre 1939) alla fine del 1939. Esso completa la docu- 
mentazione dell’anno, che, se vide scopppiare le ostilità in Europa, fu altresì l’ul- 
timo di pace per l’Italia, sviluppando quei temi relativi alla non belligeranza del 
Governo di Roma ed alla politica delle Potenze combattenti che già costituivano 
l'ossatura del volume immediatamente precedente. Inoltre, le vicende del con- 
flitto finno-sovietico ed ti prodromi della crisi balcanica tra il naufragio del 
progettato blocco balcanico dei neutri e l’intensificarsi della pressione di Mosca 
sembrano accentuare il trasferimento verso l’Europa Orientale di buona parte 
dell’attenzione degli osservatori diplomatici. 


2. Al pari del volume primo della serie nona il materiale dal quale è stato 
tratto il presente volume fa capo ai seguenti fondi: 


a) Archivio di Gabinetto; 

b) Archivio della Cifra; 

c) Archivio Generale; 

d) Archivio dell’Ambasciata d’Italia a Londra; 

e) Archivi non appartenenti al Ministero degli Esteri. 


Circa la consistenza di detti fondi si rinvia a quanto già detto nella prefa- 
zione del tomo I, serie IX. i 


3. I criteri adottati nella collocazione e nella presentazione dei singoli 
documenti sono quelli generali, già esposti nella Prefazione (vedi serie I, vo- 
lume I). A proposito di essi va tuttavia rilevato: 


a) In qualche caso manca la numerazione dei dispacci in arrivo. Ciò 
dipende dalla circostanza che la copia fatta a suo tempo dall’Ufficio Cifra non 
conteneva tale indicazione, che, nell’assenza dell’originale, non ha potuto essere 
rintracciata. Talvolta si tratta di documenti fuori collezione. In altri casi invece 
l’assenza della numerazione è dovuta al fatto che si tratta di un documento 
ritrasmesso dal Ministero ad una delle rappresentanze all’Estero e copia del 
quale è rimasta al Ministero nel fascicolo riguardante quella Rappresentanza. 
Le ritrasmissioni, di solito non contengono il numero originale dei telegrammi 
o dei rapporti provenienti dalle varie Rappresentanze all’Estero e spesso anche 
le indicazioni relative alle date di partenza e di arrivo sono assai generiche 
(ad es. « L’Ambasciata di Tokio ha testè telegrafato ... »). Nei pochi casi in cui 
non è stato possibile rintracciare altre copie dello stesso documento si è dovuto 
utilizzare quella ritrasmessa. 


b) Quando non vi è l’indicazione dell’ora di arrivo dei telegrammi o 
del giorno in cuì i telespressi sono pervenuti al Ministero ciò dipende anche 
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qui dal fatto che, nell’assenza dell’originale, le copie provenienti dall’Ufficio 
Cifra o quelle ritrasmesse dal Ministero alle Rappresentanze all'Estero non 
contengono alcun elemento al riguardo. In questi casi, ai fini della collocazione 
del volume, si è tenuto come base il giorno di partenza e detti documenti sono 
stati posti in coda a quelli in arrivo. D’altra parte si è proceduto a segnalare 
in nota, di volta in volta, quei casi in cui le indicazioni dell’Ufficio Cifra 
appaiono errate od in contraddizione con elementi ottenuti per altra via. 


c) Nella trascrizione dei nomi di persone e di località, pur cercando di 
attenersi il più strettamente possibile ai criteri generali esposti nella Prefazione, 
è risultata maggiore che in altri volumi delle serie precedenti, l'opportunità 
— del resto prevista nella stessa Prefazione — di uniformare la grafia. 


4. I telegrammi in partenza di contenuto politico sono molto pochi. Ciò, 
in Jinea di massima, non dipende nè da lacune negli Archivi, nè da una ssele- 
zione volontaria, ma corrisponde ad una situazione effettiva verificatasi durante 
il periodo coperto dal presente volume e sulle cui cause gli storici futuri avranno 
ampia materia di riflessione specialmente quando contrapporranno il materiale 
relativo alla neutralità del 1914 a quello concernente la non belligeranza del 1939. 
Per contro, lo squilibrio esistente nel volume dell’attività delle varie Rappre- 
sentanze diplomatiche discende da molteplici circostanze che si è cercato di 
riprodurre il più fedelmente possibile. 

Nella ricerca del materiale inserito nel presente volume sono stato valida- 
mente aiutato specialmente dalla prof. Fausta Santa Maria Mezzetti e nella sua 
revisione finale dall’Ambasciatore Augusto. Rosso. Inoltre hanno collaborato 
alla ricostruzione dei testi danneggiati dall'umidità, alla correzione delle bozze 
ed alla compilazione degli indici i dottori Gian Luca André, Pietro Pastorelli, 
Renato Piccinini, Liliana Save Viscafè e Giuseppe d’Alessandro. Ad essi il più 
vivo ringraziamento. 

MarIo Toscano 


L. p. u. conf. 
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Conversazione con Richtefen sulla situa-| 
zione militare generale e sullo stato della 
politica balcanica. Sue preoccupazioni per 
le voci di un’iniziativa italiana per un 
blpcco balcanico dei neutri. 


Esclude l’esistenza di basi navali britanni- 
che di appoggio nelle isole ioniche. 


Dichiarazioni di Roosevelt e di Sumner Wel. 
les sull’inevitabilità di un intervento più 
o meno a lunga scadenza degli S. U. ri- 
ferite da un diplomatico argentino al mi- 
nistro del Commercio peruviano. 


Richiesta dell’erequatur per la nomina dif 
un console generale a Tirana. 


Equivoci sussistenti in Francia nella valu- 
tazione della situazione e delle intenzioni 
italiane. 


I propositi di Antonov in vista di un mi-| 
glioramento delle relazioni bulgaro-sovie- 
tiche ed il probabile. programma deli 
Narkomindiel. 


Sollecita la definizione dei crediti italiani 
e l'invio delle forniture spagnole, 


Richiesta di informazioni circa .le voci di 
una imminente conclusione di un’alleanza 
tedesco-sovietica. 


Scetticismo dell'ambasciata britannica circa 
la ripresa dei negoziati nippo-inglesi. 


Pessimismo circa eventuali futuri negoziati 
nippo-americani. i 
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62 Copenaghen Sapuppo a Ciano 
31 ottobre T. 174 

63 Copenaghen SaPUPPO a CIANO 
31 ottobre 

64 Tokio AuriTtI a Ciano 
31 ottobre T. 800 

65 Ankara DE PePPo a Ciano 
31 ottobre T. 174 

66 Budapest Vinci a Ciano 
31 ottobre T p. c. 240 

67 Ankara De PeEPPo a Crano 
31 ottobre T. p. c. 132 

68 Teheran PETRUCCI a Ciano 
31 ottobre Telespr. s. n. 

69 Bucarest GuHici a CiaNO 
1° novembre T. 440 

70 Mosca Rosso a Ciano 
1° novembre T. 243 

71} Buenos Aires PrEzIOSI a CIANO 
1° novembre T. r. 245 

792 Helsinki BONARELLI a (CIANO 
1° novembre T. 114 

73 Roma CiaNO ad ATTOLICO 
1° novembre T. 589 R./471 

74 Bucarest GHIGI a Ciano 
1° novembre T. 439 
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Preoccupazioni danesi per l'andamento delle 43 
trattative finno-sovietiche, richiesta di in- 
formazioni circa eventuali interventi mo- 
deratori italiani a Mosca e suggerimenti 
in vista di una intensificazione dei rap- 
porti italo-danesi. 


Dichiarazioni del ministro di Germania circa | 44 
l'opportunità della cessione di Hangò da 
parte della Finlandia all’U.R.S.S. 


Preoccupazioni nipponiche circa gli effetti] 44 
dell’azione bolscevica in Cina. Stato d’ani- 
mo antisovietico dell’opinione pubblica 
giapponese. i 


Colloquio con Saracoglu sull’andamento dei 44 
negoziati turco-sovietici. Sua valutazione 
della politica di Mosca ed apprezzamento 
per quella di Roma. 


Opinioni del ministro di Germania a Buda- 46 
pest e del vice ministro ungherese della 
Guerra sulla situazione balcanica. 


Considerazioni sulle cause dell’evoluzione 46 
favorevole dell’atteggiamento turco verso 
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balcanico dei neutri. 
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mici tedesco-sovietici, dei lavori della 
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territori polacchi. 


Conferma delle informazioni peruviane circa 50 
ie dichiarazioni di Roosevelt sull’atteggia- 
mento futuro degli S. U. 


Interpretazione pessimistica di Helsinki del- 5J 
le ragioni e conseguenze delle indiscre- 
zioni di Molotov suli contenuto dei nego- 
ziati finno-sovietici. 


Istruzioni dirette a togliere ogni significato 5I 
politico alla sostituzione del generale Pa- 
riani. 


Opinione di Gafenco circa l’improbabilità 5I 
di un'aggressione immediata dell’U.R.S.S. 
alla Romania e la possibilità di richiesta 
di Ronin analoghi a quelli finno-so- 
vietici. 
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Provenienza 
e data 


Roma 


1-2 novembre 


Berlino 


1° novembre 


Berlino 


1° novembre 


Sofia 
novembre 


(=) 


Mosca 


1° novembre 


Tokio 
2 novembre 


Ottawa 
2 novembre 


Bagdad 
2 novembre 


1L’Aja 
2 novembre 


Londra 
2 novembre 


Mosca 
2 novembre 


Washington 
2 novembre 


Washington 
3 novembre 


Tokio 
3 novembre 


Tokio 
3 novembre 


Tokio 
3 novembre 


Tokio 
3 novembre 


Ia 


Mittente 
e destinatario 


BuTI a Ciano 
App. 


AtTOLICO a CIANO 
. p. ce. 164 


ATTOLICO a CIANO 
Telespr. 8382/2761 


TaLaMmo a CIANO 
Telespr. 5738/2308 


Rosso a Ciano 
Telespr. 3830/1488 


AURITI a CIANO 
T. 802 


R900: LoncHI a Cia- 


T. 51 


GABBRIELLI a CIANO 
T. 83 


Diana a Ciano 
T. p. c. 41 


BASTIANINI a Ciano 


Telespr, 5101/2263 


Rosso a Crano 


Telespr. 3866/1503 


COLONNA a Ciano 
Telespr. 9607/2001 


CoLoNnnNA a CIANO 
T. 209 


AURITI a Ciano 
T. 810 


AURITI a CIano 
T. 801 


AURITI a CIANO 


AURITI a Ciano 
T. s. 808 


OGGETTO 


Valutazione della portata e della liceità del- 
l'accordo anglo-franco-turco in relazione 
alla convenzione di Montreux per gli 
Stretti. 


Simpatie per il comunismo della popolazione 
di Cracovia. 


Tiepide reazioni tedesche al discorso di Mo- 
lotov. 


Posizione della Bulgaria di fronte al pro- 
blema di un riavvicinamento con Mosca 
ed al progettato blocco balcanico dei 
neutri. 


Interpretazione del discorso di Molotov qua- 
le invito ad un riavvicinamento con il 
Giappone. Assenza di indicazioni al ri- 
guardo all’ambasciata nipponica, 


Favorevole eco in Giappone del discorso di 
Molotov. 


Dichiarazioni filo-italiane di Mackenzie King. 


Smentita del ministro degli Esteri iracheno 
alle voci di una prossima convocazione 
delle Potenze firmatarie del Patto di Saad- 
abad e sue dichiarazioni di vigile interes- 
samento alla questione. 


Preoccupazioni olandesi circa supposti orien- 
tamenti revisionistici e filosovietici delia 
Bulgaria. 


Conversazioni economiche anglo-sovietiche. 


Analisi del discorso di Molotov al Soviet 
Supremo. 


Commento alle dichiarazioni sulla futura 
politica americana attribuite a Roosevelt 
e ritrasmesse da Lima. 


Interpretazione del voto della Camera dei 
Rappresentanti per la revoca dell’embar- 
go alle forniture belliche ai belligeranti. 


Previsioni nipponiche sul futuro Governo 
in Cina di Wang Ching-wei. 


Stato delle relazioni nippo-americane e 
preoccupazioni di Tokio. 


Smentita alle voci di inizio dei negoziati di 
Tokio con Londra e con Washington. 


Opposizione del ministro degli Esteri al- 
l’apertura di negoziati di pace con la Cina. 
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66 


dell'agosto e la sua influenza sull’atteg- 
giamento britannico. Critiche alla posi- 
zione della nostra ambasciata ed ottimi- 
smo di von Mackensen sul probabile in- 
tervento in guerra dell’Italia. 


9 a 
© Provenienza Mittente E 
g ; e data e destinatario DEcCErro > 
2, A 
| 
92 Tokio i AURITI a CIANO Previsioni sul momento e sul contenuto | 66 
3 novembre T. 809 eventuale dei futuri negoziati nippo-so- 
1 | vietici. 
93 | Mosca i —Rosso a Ciano Atmosfera di tensione nei negoziati finno- | 67 
I 3 novembre I T. 246 sovietici. | 
| 
04 Sofia | TaLaMoOo a CIANO Colloquio con Kiosseivanov sulla questione | 67 
3 novembre T. 262 della Dobrugia, sulle direttive della po- 
litica bulgara e sui concentramenti sovie- 
tici alla frontiera della Bessarabia. 
| 
95 Berlino i ATTOLICO a Ciano | Ignoranza della Wilhelmstrasse circa la con-| 67 
3 novembre | T. p. teles. 942 sistenza delle notizie della Radio britan- 
nica a proposito di un eventuale viaggio 
di Goering a Roma. 
I 1 
96 Roma | Ciano a VINCI Richiesta di informazioni sulla situazione in- | 68 
3 novembre i T. 26142 P. R./275 terna tedesca. 
97 Berlino i ATTOLICO a CIANO Soddisfazione tedesca per lo stato delle re- 68 
| 3 novembre T. p. c. 165 lazioni con Mosca. Favorevole andamento 
i degli scambi commerciali ed improbabi- 
| lità di ulteriori sviluppi politici. 
Î 
908 Atene i Grazzi a Ciano Compiacimento del Governo elienico per lo 68 
3 novembre | T. p. c. 155 scambio di note italo-greche. 
| 
99 Parigi | GUuARIGLIA a Ciano | Il Maresciallo Pétain e la sua posizione nel 69 
3 novembre I = Telespr. 6760/3049 quadro politico interno della Francia. 
100 Berlino | ATTOLICO a Ciano Colloquio con von Ribbentrop. La posizione 69 
3 novembre Telespr. s. 8468/2790 della Germania verso la Gran Bretagna e 
i le linee direttive della sua futura azione 
I militare e politica. 
101 T'okio AURITI a CIANO Stato delle relazioni nippo-americane e pro- 70 
4 novembre T. 813 spettive negative di un loro miglioramen- 
to. Ripercussioni di tale situazione sui rap- 
porti fra Tokio e Mosca. 
| 
| 
102 Copenaghen SAPUPPO a CIANO Informazioni di fonte danese e svedese circa 71 
4 novembre T. 177 una probabile offerta finlandese di una 
base insulare in sostituzione di Hangò. 
| 
103 Mosca Rosso a Ciano Colloquio con il ministro di Finlandia sul- "#) 
4 novembre T. 249 l'andamento dei negoziati con i Sovietici. 
Suo ottimismo circa la possibilità di una 
soluzione pacifica. i 
104 Berlino ATTOLICO a CIANO Imbarazzo e reticenza dei tedeschi per la 72 
4 novembre Telespr. r. 8491/2796 crisi finlandese. 
105 Berlino ATTOLICO a Ciano Favorevoli commenti della stampa tedesca 73 
4 novembre Telespr. 8499/2802 allo scambio di note italo-greche. 
106 Berlino AtTOLICO a Crano | Colloquio con von Ribbentrop circa la po-| 74 
4 novembre R. str. p. 8501 sizione assunta dall’Italia durante la crisi 
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XX 


Provenienza 
e data 


Bucarest 
4 novembre 


Madrid 
4 novembre 


Kaunas 
4 novembre 


Mosca 
5 novembre 


Washington 
5 novembre 


Roma 
5 novembre 


Londra 
6 novembre 


Mosca 
6 novembre 


Sofia 
6 novembre 


Bucarest 
6 novembre 


Ankara 
6 novembre 


Berlino 
6 novembre 


Londra 
6 novembre 


Londra 


6 novembre 


Londra 
6 novembre 


L’Aja 
6 novembre 


Mittente 
e destinatario 


GHIci a Ciano 
Telespr. 3988/1702 


GamBara a Ciano 
R. 5916 


CassinIis a Ciano 
Telespr. 2184/460 


Rosso a Ciano 
T. 251 


CoLonna a Ciano 
T. 211 


CIANO A TUTTI I CAPI! 


MISSIONE 


T. Circ. 26249 P. R. 


BASTIANINI a CIANO 
T. 631 


Oa a Ciano 
254 


TaLaMmo a Ciano 
T. 266 


GHic:i a CIANO 
T. 449 


DE PePPo a Ciano 
De. 


ATTOLICO a CIANO 
R. p. 8532 


BASTIANINI a CIANO 
R. 5145/2290 


BASTIANINI a CIANO 


Telespr. 5172/2309 


BASTIANINI a CIANO 
Telespr. 5175/2312 


Diana a Ciano 
Telespr. 2246/826 


| OGGETTO 


| 


| L'opinione pubblica romena ed il discorso 
di Molotov. 


Colloquio con Serrano Sufier sulla politica 
interna spagnola e sulle conseguenze del- 
l'intesa tedesco-sovietica. 


Conversazioni con Smetona e con Urbsys 
sulla situazione della Lituania e suile sue 
relazicni con l’U.R.S.S. e con la Germania. 


| Peculiarità dei nuovi motti per l’anniversario 
| della rivoluzione sovietica. 


i Commenti alla nuova legge di neutralità. 
| Principî di diritto internazionale adottati 


dall’Italia nella questione del contrabban- 
do di guerra. 


Nuova ordinanza del Ministero della Guerra 
Economica per disciplinare le importazio- 
ni in Gran Bretagna delle merci dai Paesi 
neutrali. 


i Nota sovietica annunciante la sospensione 
! delle forniture all'Italia di olii minerali 
| pesanti. 
i 
| 


i Presentazione delle credenziali del nuovo 
ministro sovietico. 


i Precisazioni di Gafenco sull’effettivo conte- 
Î nuto delle conversazioni turco-romene in 
corso ad Ankara. 


Analisi comparativa dei discorsi di Molotov 
ed Ismet Inni. 


tedesche di pace nonostante le dichiarazio- 
ni formali di von Ribbentrop. Supposte 
conclusioni dei militari e difficoltà in Po- 


| 
f 
Disorientamento tedesco. Persistenti speranze 
o lonia ed in Boemia. 

| 


Colloquio con Rustii Aras sulla situazione 
politica generale. 


Commenti britannici alla revoca dell’embar- 
go americano alle forniture di armi e no- 


negli S.U 


Commenti della stampa ed approcci indiretti 
britannici in vista di un'azione direttrice 
dell’Italia nel settore balcanico, 


Colloquio con il ministro di Grecia circa un 
supposto atteggiamento neutralistico del 
Belgio in risposta ad un sondaggio bri- 
tanico circa la posizione di Bruxelles nel- 
l'eventualità di un'invasione tedesca del- 
l'Olanda. 
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tizie sulle ordinazioni inglesi e francesi 
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° [oi 
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B : e data e destinatario OGGETTO 5 
ia: fa 
323 Shanghai TALIANI a CIANO Conversazioni con Wang Ching-wei sulla for-| 9 
7 novembre T. 258 mazione del nuovo Governo cinese e consi- 
! derazioni sulle sue relazioni con Tokio. 
124 Atene | Grazzi a CIANO Dichiarazioni di Mavrudis circa il suggeri- 9I 
7 novembre mento dato da Atene ad Ankara di addi- 
venire ad un riavvicinamento con l’Italia. 
125 | Guatemala BomgsieRrI a Ciano | Scarso interesse suscitato dalla Conferenza 92 
I 7 novembre | panamericana dei ministri delle Finanze. 
| 
126 | Budapest | Vinci a Ciano i Tensione nei rapporti ungaro-romeni deter-| 92 
| 7 novembre T. S71 minata da arresti operati nelle minoranze 
| ungheresi. 
127 Atene Grazzi a Ciano ‘È Scetticismo di Mavrudis circa il seguito pra-| 92 
7 novembre T. p. c. 158 i ‘tico della proposta romena per la costi- 
| tuzione di un blocco balcanico dei neutri. 
128 | Berlino i ATTOLICO a CIANO | Dichiarazioni di Clodius all’addetto com-| 93 
i 7 novembre ; Telespr. r, 8584/2825! merciale circa la costituzione di un Co- 
| i mitato economico italo-inglese e le voci di 
: ‘facilitazioni ferroviarie dell’Italia ai fran- 
{ co-inglesi per il trasporto di merci dai 
| Balcani. 
129 | Berlino i ATTOLICO a CIANO Offensiva della stampa tedesca contro i Pae-! 94 
7 novembre Telespr. 8596/2834 si neutrali provocata dall’incontro tra Re 
Leopoldo e la Regina Guglielmina. 
130 Berlino i ATTOLICO a Ciano | Reazioni negative tedesche al discorso di| 95 
7 novembre I Telespr. 8600/2835 Molotov in occasione dell’anniversario del- 
i la Rivoluzione sovietica. 
| I 
131 | Budapest | HorrtHy a MussoLin: | Trasmissione della copia di una lettera invia- | 97 
| 7 novembre | L. s. n. | ta ad Hitler. 
| 
132: Tokio | AuRITI a Ciano |Decisione di affrettare la costituzione del| 97 
8 novembre T. 818 governo di Wang Ching-wei. | 
I i | | 
133 Tokio AURITI a CIANO i Informazioni realtive all’invio in Giappone | 98 
8 novembre T. p. rr. 819 | di sommergibili e navi da guerra tedesche 
| per la guerra da corsa. 
| | 
134 Ankara | DE PeEPPO a CIano | Ripercussioni dei movimenti dell’ambascia-| 98 
8 novembre T. 179 tore di Romania attribuiti al progetto di 
costituzione di un blocco balcanico dei 
neutri. Richiesta di informazioni da parte 
dell’incaricato d'affari tedesco. 
135 Brusselle Losacono a Ciano | Allarme per l’incontro tra Re Leopoldo e| 98 
8 novembre T. 108 la Regina Guglielmina. 
136 Berlino | ATTOLICO a Ciano Scetticismo tedesco sull’offerta di buoni uffici | 99 
8 novembre T. 955 belgo-olandese. 
137 Oslo LopIi FÉ a Ciano | Adesione norvegese all’offerta di mediazione | 99 
8 novembre T. 70 dei Sovrani del Belgio e dell’Olanda, 
138 | Buenos Aires PREZIOSI a Ciano | Impressioni tratte da Melo dal suo soggior-| 99 


8 novembre 


T. r. 252 no negli S 


XXI 


i OGGETTO 


9 novembre 


TALIANI a Ciano 
T. 259 


Colloguio con Kiosseivanov sull’azione me- 
diatrice franco-britannica ad Ankara per 
il simultaneo ritiro delle truppe bulgare 
e turche dalla Tracia ed a Bucarest per la 
soluzione della questione della Dobrugia. 


Dichiarazioni di von Papen a Kiosseivanov 
sulia situazione balcanica e sulla decisione 
tedesca di condurre la guerra totale fino 
in fondo. 


Interrogativi ed ipotesi circa gli scopi reali 
del viaggio di Eckhardt a Belgrado. 


Conversazione con l'ambasciatore di Roma- 
nia sul progettato blocco balcanico dei 


Contenuto e portata delle tre più recenti 
manifestazioni che hanno lumeggiato la 
posizione sovietica di fronte al conflitto. 


Confutazione delle accuse rivolte da von 
Ribbentrop all'Italia a proposito della po- 
litica svolta da Roma in occasione della 
crisi dell’agosto ed istruzioni di chiarire 
ancora una volta l’inammissibile equivoco. 


Ragioni per le quali l’iniziativa belgo-olande- 
se appare prematura in Francia. 


| 
| Collequio con Davignon sui propositi tede- 
| schi di invasione del Belgio e dell’Olanda. 


Ostentata partecipazione dei gerarchi nazisti 
al ricevimento dell’ambasciatore sovietico 
e stato effettivo delle relazioni tra Berlino 


Analisi del discorso di Hitler a Monaco. 


Discussioni e posizioni della stampa e degli 
uomini politici tritannici in vista di un 
miglioramento delle relazioni anglo-sovie- 


i Posizione assunta dall'Ungheria di fronte 
| alla legazione di Polcnia a Budapest. 


Analisi della nuova legge di neutralità ame- 
ricana e considerazioni sulla politica estera 
degli S. U. 


Stato d'animo dell’opinione pubblica belga 
di fronte alla minaccia dell’invasione te- 

| 

| 


Considerazioni sulla politica delle Grandi 
Potenze in Cina. Deduzioni di Wang 
Ching-wei e suoi propositi di stretta col- 
laborazione con l’Italia. 


° 
© E Provenienza Mittente 
g 2 e data e destinatario 
2,5 
| | 
139 Sofia TaLaMo &a CIANO 
8 novembre T. 270 
149 Sofia TaLamo a Ciano | 
8 novembre T. rr. 269 | 
| 
141 Belgrado ! INDELLI a CiaNO 
8 novembre T. p. c, 69 
142 Belgrado INDELLI a CIANO 
8 novembre T. p. c. 70 
neutri. 
143 Mosca Rosso a Ciano 
8 novembre T. p. c. 3927 
| 
144 Roma | Crano ad ATTOLICO 
8 novembre i L. p. 754" 
| 
145 Parigi GUARIGLIA a CIANO 
8 novembre Telespr. 6910/3140 
146 Berlino ATTOLICO a CIANO 
8 novembre Telespr. s. 8654/2847 
147 Berlino | ArTOLICO a Crano 
8 novembre | Telespr. rr. 
| | 8655/2848 
e Mosca. 
148 Berlino ATTOLICO a Ciano 
8 novembre Telespr. 8663/2851 
149 Londra BASTIANINI a CIANO 
8 novembre Telespr. 5192/2321 
| tiche. 
150 Budapest i Vinci a Ciano 
8 novembre Telespr. 5858/2167 
151 Washington i Cuccia a COLONNA 
8 novembre Telespr. s. n. 
I 
152! Anversa CUNEO a Ciano 
8 novembre Telespr. s. n. 
desca. 
153 Shanghai 
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169 


Provenienza 
e data 


Roma 
9 novembre 


Bucarest 
9 novembre 


Tokio 
9 novembre 


S. Rossore 
9 novembre 


Roma 
9 novembre 


Monaco di B. 


9 novembre 
Roma 


9 novembre 


Hsing King 
9 novembre 


Berlino 
9 novembre 


Monaco di B, 


9 nevembre 


Sofia 
9 novembre 


L’Aja 
9 novembre 


L’Aja 
9 novembre 


Bucarest 
9 novembre 


Londra 
9 novembre 


Berlino 
10 novembre 


nr 


Mittente 
e destinatario 


Crano ad HITLER 
T. in ch. 593 R. 


CapEcE a Ciano 
T. 458 


i OGGETTO 


————————€&@____—_————_—————É—_—_rP————_———_————_—rrT_—__—_—_—___—————__ ti ‘——m—mEN’_—- 


Congratulazioni per il fallimento dell’atten- 
tato di Monaco. 


Ragioni dell’adesione di Re Carol all’inizia- 
tiva di pace dei Sovrani del Belgio e 
d’Olanda. 


AURITI a CIANO at americana contro il Giappone 


T. r. 820 


VITTORIO EMANUELE 
III a HITLER 
T. 594 R. 
MussoLinI a HITLER 
T. in ch. 595 R. 


PIiTrTtALIS a CIANO 
Fon. 70 


Ciano ad ATTOLICO 
T. 26604/485 P. R. 


GUADAGNINI a CIANO 


ATTOLICO a CIANO 
T. 965 


PIirTALIS a Ciano 
T. 72 


TaLAaMO a Ciano 
Telespr. 5874/2358 


Diana a Ciano 
Telespr, 2255/830 


Diana a Crano 
Telespr. 2265/839 


CapEecE a CIANO 
Telespr. r. 4042/1721 


e sua influenza sulla Gran Bretagna. 


Congratulazioni per il fallimento dell’atten- 
tato di Monaco. 


Congratulazioni per il fallimento dell’atten- 
tato di Monaco. 


Prime reazioni dell'opinione pubblica tedesca 
all'attentato di Monaco. 


Denuncia di illecite pressioni di elementi 
nazisti in Alto Adige per obbligare ogni 
famiglia tedesca ad optare per la Ger- 
mania. 


Scetticismo circa i risultati della annunciata 
conferenza nippo-mongolo-sovietico-man- 
ciuriana per la delimitazione dei confini 
e per le dichiarazioni di Molotov sul riav- 
vicinamento russo-giapponese. 


Dichiarazioni di von Ribbentrop tendenti a 
fare risalire ad interventi stranieri le prin- 
cipali origini deli’attentato di Monaco. 


Tendenza locale a fare risalire all’interno 
della Germania e non all’estero le respon- 
sabilità dell’attentato di Monaco, 


Dichiarazioni ai giornalisti dell'addetto 
stampa della legazione sovietica sulla po- 
sizione della Bulgaria e sulla politica bal- 
canica dell’U.R.S.S. 


Calma e serenità dell’Olanda di fronte alla 
ridda di notizie allarmistiche circa propo- 
siti aggressivi della Germania. 


Origini, conseguenze ed insuccesso dell’of- 
ferta di buoni uffici di Re Leopoldo e della 
Regina Guglielmina. 


Previsioni dei circoli giornalistici circa un 
graduale accrescimento delle difficoltà da 
parte della Romania ai rifornimenti di 
petrolio alla Germania 


RucceERI LapeErcHI ai Elencazioni delle ipotesi formulate in Gran 


BASTIANINI 
Telespr. 1059 


HirtLER a Ciano 
T.s. n. 


Bretagna sui piani militari tedeschi. 


Met per i rallegramenti per il 


fallito attentato di Monaco. 


120 


121 


124 


125 


129 


129 
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170 Berlino HirLER a MussoLINI| Ringraziamenti per i rallegramenti per il| 130 
10 novembre T. 48604 fallito attentato di Monaco. 
171 Budapest Vinci a Ciano Voci raccolte da CsAky e da Horthy di una | 131 
: 10 novembre T. 373 imminente azione militare tedesca in Bel- 
! gio e Olanda. 
172 Ankara DE PePPoO a Ciano | Colloquio con l’incaricato d’affari di Jugo-| 13! 
10 novembre T. 181 slavia sul progettato blocco balcanico dei 
neutri. 
173 Brusselle Losacono a Crano |Collequio con l'ambasciatore di Germania | 132 
10 novembre T. 110 circa le finalità del viaggio a Berlino di 
Nantens, 
174 Helsinki BONARELLI a CIANO | Scetticismo circa la possibilità di un accordo | 133 
10 novembre T. 120 finno-sovietico. 
175 Mosca Rosso a Ciano Colloquio con von Schulenburg sullo stato | 33 
10 novembre | T. r. 260 delle relazioni tedesco-sovietiche. Scetti- 
| cismo dell'ambasciata di Germania. 
176 Ankara DE PePPo a CIANO | Conversazioni con von Papen sul progettato | 134 
10 novembre T. 183 blocco balcanico dei neutri, sulle relazioni 
tedesco-turche, turco-sovietiche e sulla po- 
sizione dell’U.R.S.S. nel conflitto. 
177 Berlino ATTOLICO a CIANO | Considerazioni sulle probabili origini e sulle | 135 
10 novembre |Telespr. s. 8721/2858 | reazioni dell'opinione pubblica tedesca 
all’attentato di Monaco. 
178 Budapest | VincI a Crano Colloquio con il ministro di Bulgaria sulla | 137 
10 novembre Telespr. 5899/2181 politica dell’U.R.S.S. e sulle sue ripercus- 
sioni nel suo Paese. 
179 Berlino HITLER a VITTORIO| Ringraziamenti per i rallegramenti per il| !38 
11 novembre | ENAIELE II_ fallimento dell’attentato di Monaco. 
. s. n. 
180 | Bucarest CapecEe a Ciano Informazioni su lavori di fortificazioni ro-| 138 
11 novembre T. p. c. 163 mene lungo il Nistro e su centri di reclu- 
tamento di volontari polacchi per il fronte 
francese. 
181 Oslo Lopr FÉ a Ciano Preoccupazioni norvegesi per l'avanzata so-{ 139 
11 novembre dpi G.- Ti vietica e per l’andamento dei negoziati 
finno-russi. Carattere platonico della sim- 
I patia per Helsinki. 
182 Berlino | ATTOLICO a CIANO |Persistenza di sintomi di disorientamento | 139 
11 novembre Telespr. s. 8764/2871 nella situazione tedesca. 
183 Sofia TALAMO a Ciano |Colloquio con l’incaricato d'affari tedesco | 140 
11 novembre Telespr. 5895/2361 circa le ottimistiche opinioni di von Papen 
sullo sviluppo futuro delle relazioni turco- 
I sovietiche e tedesco-sovietiche. 
184 Tallinn CicconarDI a (Ciano | Considerazioni sulla situazione dell’Estonia | 14! 
11 novembre Telespr. 1207/499 e degli altri Stati baltici dopo l’espansione 
ria e sulle finalità della politica di 
osca. 
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185 Ankara Der PEPPo a Ciano | Approvazione da parte dell'Assemblea Nazio- | 144 
11 novembre Telespr. 2004/1088 nale dle trattato anglo-franco-turco: espo- 
sizione di Saracoglu e stato di euforia del 
Paese da collegarsi anche allo scambio 
di note italo-greche. 
186 Tokio AURITI a Ciano Colloquio con Shiratori, favorevole ad unj 145 
12 novembre T. p. rr. 823 patto con l’U.R.S.S. ed auspicante il con- 
corso dell’Italia. 
187 Roma Ciano ad ATTOLICO | Istruzioni dirette ad illustrare ai tedeschi| 146 
12 novembre T. 26867/493 P. R. l'influenza degli accordi sull’Alto Adige 
per la ripresa degli scambi commerciali 
italo-germanici. 
188 | Tokio AURITI a CIANO Scetticismo circa i propositi di Shiratori e| 146 
12 novembre T. 824 richiesta di istruzioni sulla posizione di 
Roma di fronte al progettato patto nippo- 
sovietico. 
189 Ankara DE sc a CIANO | Ripetuti accenni della stampa locale alla | 147 
12 novembre | 5 prossima conclusione di un patto di non 
aggressione italo-turco. Richiesta di istru- 
zioni. 
190 Roma Crano a GAMBARA | Istruzioni dirette a sollecitare la presenta-| 147 
12 novembre T. 26913/480 P. R. zione del controprogetto spagnolo per la 
definizione dei debiti di guerra. 
191 Roma MussoLINI a HoRrTHyY | Ringraziamenti per la comunicazione della | 147 
12 novembre 658 copia del messaggio da luì inviato ad 
Hitler. 
192 Roma Ciano ad ATTOLICO | Arrivo del generale Wolf per discutere la! 148 
13 novembre T. p. teles. 26942 situazione in Alto Adige. Istruzioni di so- 
P. R./498 spendere i passi al riguardo ordinati in 
I precedenza. 
Ì 
193 Ankara | DE Fuso a Ciano | Vere origini della decisione turco-bulgara | 148 
13 novembre T. 186 di procedere ad una parziale smobilitazio- 
ne alla frontiera della Tracia ed estraneità 
ad esse del ministro britannico a Sofia. 
194 Berlino o ERRO a Crano | Carattere di mera cortesia della replica pre-| 149 
13 novembre 971 liminare tedesca all’offerta di buoni uffici 
: | belgo-olandese, Nessun miglioramento del- 
la situazione preesistente nelle risposte 
franco-britanniche. 
195 Berlino ATTOLICO a CIANO Andamento delle discussioni della commis-| 149 
13 novembre T. uu. p. teles. 973 sione italo-tedesca per le forniture di car- 
bone e richiesta di istruzioni. 
196 Helsinki BONARELLI a Ciano | Interruzione dei negoziati finno-sovietici.| 149 
13 novembre T. 123 Previsioni pessimistiche attenuate dalla 
circostanza che la stagione appare sfavo- 
revole ad operazioni militari. 
197 Roma Crano ad ArTTOLICO,| Smentita alle voci di un imminente patto | 150 


13 novembre 


TALAMO € INDELLI 
T. 26955 P. R./C. 


di non aggressione italo-turco e ad inizia- 
tive italiane per un blocco balcanico dei 
neutri. 
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Provenienza Mittente 
e data e destinatario 
Brusselle 


13 novembre 


Copenaghen 
13 nevembre 


Buenos Aires 


13 novembre 


Roma 
13 novembre 


Ankara 
13 novembre 


Berlino 
13 novembre 


Berlino 
13 novembre 


Berlino 
13 novembre 


Parigi 
13 novembre 


Mosca 
13 novembre 


Mosca 
13 novembre 


Tokio 
14 novembre 


Tokio 
14 novembre 


Madrid 
14 novembre 


I 
i 
O 
i 
o 
| 
| 


Losacono a CIANO 
T. 112 


SapuPPO a CIANO 


PrEzIOSI a CIANO 
T. 256 


IL MINISTERO DEGLI 
ESTERI ALL’AMBA- 
SCIATA DI GERMANIA 


Nota v. 


DE Peppo a Crano 


T. p. c. 137 


AmtToLICO a Ciano 
R. s. 8799 


ATTOLICO a Ciano 
R. s. 8800 


ATTOLICO a CIANO 
R. p. s. 8804 


GUARIGLIA a Crano 
Telespr. 6980/3166 


Rosso ad ANFUSO 
L. p.s.n. 


Rosso ad ANFUSO 
L. p. s. n. 


AurIiTIi a CIANO 


AuRrItI a Ciano 
T. 827 


ZoPPIi a Ciano 
6 


. 


OGGETTO 


Le risposte dei belligeranti all’offerta di 
buoni uffici belgo-olandese alimentano le 
speranze di riuscire a scongiurare la tem- 
pesta. Azione allarmistica dei franco- 
inglesi. 


Ottimismo del ministro degli Esteri sui ne- 
goziati finno-sovietici e sulla possibilità 
di mantenere la neutralità dell’Olanda. 


Offerta inglese di fornire alle navi italiane 
informazioni per la sicurezza della rotta 
nell’Atlantico. 


Ragioni per le quali l’Italia è contraria alla 
dichiarazione di Panamà. 


Smentita alle voci di richieste sovietiche 
all'Iran. 


Colloquio con Davignon sui progetti tedeschi 
di invasione del Belgio. 


Trasmissione di un Appunto di Magistrati 
relativo ad una sua conversazione con 
Goering sulla situazione militare, sulla cri- 


si dell’agosto ’39 e sulla valutazione tede- : 


sca della condotta dell’Italia. 


Suggerimento di inviare una lettera perso- 
nale di Mussolini ad Hitler il cui intimo 
travaglio traspare dalle esitazioni e con- 
traddizioni dell’atteggiamento tedesco. 


Considerazioni sulla menzione della neces- 
sità di riparare alle violenze imposte al- 


l’Austria, alla Polonia ed alla Cecosiovac-! 


chia contenuta nella risposta di Lebrun al 
messaggio belgo-olandese per la pace e 
sul pensiero di Daladier espresso in un 
articolo del Petît Parisiìen. 


Risposta al questionario rivoltogli sull’atti- 
vità diplomatico-militare dell’Unione So- 
vietica. 


Commento personale alla risposta ai que- 
stionario sulla politica sovietica e richie- 
sta di essere invitato a conferire a Roma. 


Conferma che i negoziati nippo-sovietici sono 
limitati alle questioni di frontiera. 


Favorevoli conseguenze della decisione fran- 
cese di cessare i rifornimenti a Chiang 
Kai-shek, Immutato atteggiamento verso 
ia Gran Bretagna. 


Segnalazione della presenza di WohIthat a 
Madrid per negoziati economico-finan- 
ziari. 


SI 


152 


152 


158 


159 


213 


214 


215 


216 


217 


218 


219 


220 


221 


222 


223 


224 


225 


Provenienza 
e data 


Bucarest 
14 novembre 


Mosca 
14 novembre 


Roma 
14 novembre 


Budapest 
14 novembre 


Parigi 
14 novembre 


Parigi 
14 novembre 


Londra 
14 novembre 


Budapest 
14 novembre 


Sofia 
14 novembre 


Sofia 
14 novembre 


‘Tokio 
14 novembre 


Roma 
15 novembre 


Helsinki 
15 novembre 


Berlino 
15 novembre 


Mittente 
e destinatario 


CaPpecE a Ciano 
T. 465 
Rosso a Ciano 
T. 262 


Ciano ad AURITI e 
TALIANI 
T. 27068 P. R. 


Vinci a Ciano 
d-- Di Gi 205 


GUARIGLIA a CIANO 
Telespr. 7000/3179 


Telespr. 7001/3180 


BASTIANINI a CIANO 


i GUARIGLIA a CIANO 
| 
| 
I 
| 
| 
i Telespr. 5280/2363 


Vinci a Ciano 
Telespr. 5970/2201 


TaLAaMO a Ciano 
Telespr. 5944/2385 


TaLamo a CIANO 
Telespr, 5954/2394 


GIoRGIS a CAVAGNARI 
Telespr. 44 s. (GI/I) 


CraNo ad ATTOLICO 
T. uu. p. teles. 
27133/502 P. R. 


T. 124 


ATTOLICO a CIANO 


BOoNARELLI a CIANO 
T. p. c. 172 


| 


OGGETTO 


Colloquio con Gafenco sullo stato del pro- 
gettato blocco balcanico dei neutri. Com- 
piacimento per le migliorate relazioni 
italo-turche. 


Assenza di informazioni precise sulle ragioni 
della partenza della Delegazione finlan- 
dese. 


Comunicazione dell'annuncio franco-britan- 
nico di ridurre gli effettivi delie guarni- 
gioni a Tien Tsin ed a Pechino. 


Conferma che le notizie circa una imminente 
azione tedesca in Olanda provenivano da 
fonte militare germanica. 


Notizie circa propositi annessionistici tede- 
schi della regione industriale di Lodz. 


Dichiarazioni di Laval a Giobbe sulla poli- 
tica che la Francia avrebbe dovuto seguire 
verso l’Italia. Dichiarazioni di Guariglia 
sulla necessità di prendere in considera- 
zione solo proposte ufficiali e sulla effettiva 
posizione italiana. 


Le reazioni delle singole categorie dell’opi- 
nione al problema della guerra e della 
pace. 


Previsione da parte delle autorità militari 
ungheresi di un periodo di tranquillità nel 
settore balcanico fino a primavera e con- 
seguenti misure di smobilitazione. 


La stampa bulgara e l’accordo con la Tur- 
chia per il ritiro delle truppe dalla fron- 
tiera, Persistenza della posizione indipen- 
dente del Governo di Sofia. 


La stampa bulgara ed il progettato blocco 
balcanico dei neutri. Avversione del Go- 
verno di Sofia e preoccupazioni tedesche. 
Azione  chiarificatrice della legazione 
d’Italia. 


Considerazioni sulle reazioni nipponiche al- 
l'accordo tedesco-sovietico e sulle varie 
direttive d’azione contemplate dalle diverse 
correnti in vista della situazione politica 
generale. 


Dirottamento verso Rotterdam di tonnellag- 
gio per assicurare il trasposto del carbone 
tedesco. 


Risentimento sovietico per il fallimento dei 
negoziati con la Finlandia. Azione del mi- 
nistro di Germania ed ipotesi sulle deci- 
sioni del Kremlino. 


Richiesta di notizie circa il progettato blocco 
balcanico dei neutri. 
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226 


227 


228 


230 


232 


235 


236 
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Provenienza 
e data 


Sofia 
15 novembre 


Sofia 
15 novembre 


Atene 
15 novembre 


Budapest 
15 novembre 


Berlino 
15 novembre 


L'Aja 
15 novembre 


Sofia 
15 novembre 


Bagdad 
15 novembre 


Bucarest 
16 novembre 


Roma 
16 novembre 


Berlino 
16 novembre 


Roma 
16 novembre 


Budapest 
16 novembre 


Mittente 
e destinatario 


TaLaMmo a CIANO 
T. p. c. 205 


T'aLamo a Ciano 
T. p. c. 207 


Grazzi a CIANO 
T. p. c. 162 


Vinci a CiaNO 
T. p. c. 260 


ATTCOLICO a CIANO 
Telespr. s. 8892/2898 


DiaNA a CIANO 
Telespr, 2316/845 


TaLaMO a CIANO 
'Telespr. 5965/2403 


| GABBRIELLI a CIANC 
Telespr. s. n. 


Capece a CrIaNnoO 
T. 471 


PRUNAS a BASTIANINI, 
GUARIGLIA, CoOLoN- 


NA 
T. p. c. 27188 
P. R./C. 
AtTtoLICO a CIANO 
T. p. teles. 983 


Ciano ad ATTOLICO 
T. p. 27234/503 P. R. 


Vinci a Ciano 
T. p. c. 259 


OGGETTO 


Passaggio a Sofia di Stoica senza contatti 
con membri del Governo bulgaro. Inte- 
ressamento britannico alla costituzione di 
un blocco balcanico dei neutri ed assenza 
di passi ufficiali romeni. 


Confidenze del ministro di Germania circa 
l’improbabilità di imminenti azioni militari 
tedesche. 


Confidenze dell'’ambasciatore di Romania 
sull'azione svolta da Bucarest per varare il 
progettato blocco balcanico dei neutri, 
sulle resistenze francesi, sulle preoccupa- 
zio turche verso l’U.R.S.S. e sull'attività 
greca in favore di una distensione italo- 
turca. 


Propositi attribuiti ad Eckhardt in vista di 
una intesa italo-ungaro-jugoslava che sa- 
rebbero stati da lui discussi a Belgrado 
con Macek d’intesa con Teleki. 


Informazioni sui probabili piani offensivi 
tedeschi avute dall’addetto navale aggiun- 
to conversando con l’addetto militare 
belga. 


Ipotesi sul contenuto di un colloquio avuto 
dalla Regina Guglielmina con il ministro 
degli S. U. d’A. all’Aja. 


Confidenze del ministro di Grecia circa una 
azione sovietica per una più intima col- 
laborazione bulgaro-jugoslava. 


La stampa irachena ed il problema palesti- 
nese in rapporio al viaggio di Nuri Said 
al Cairo. 


Impressione negli ambienti diplomatici di 
Bucarest che l’Italia, d’intesa con Berlino, 
preferisca intese bilaterali con i Paesi bal- 
canico-danubiani piuttosto che il proget- 
tato patto dei neutri. Soddisfazione romena 
per questa posizione considerata anti- 
sovietica. 


Posizione del Governo italiano di fronte alla 
dichiarazione di Panamà. 


Richiesta di informazioni sugli scopi del 
viaggio a Berlino del principe d’Assia. 


Afferma che nessun messaggio è stato affi- 
dato al principe d’Assia. 


Conversazione con il ministro di Germania. 
Smentita alle voci di propositi tedeschi 
verso l’Ungheria, dubbi suila situazione 
interna magiara, scetticismo sulla possibi- 
lità di un accordo bulgaro-romeno. 
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239 Berlino Ciano ad ATTOLICO | Risposta negativa di Ribbentrop all'offerta! |9{ 
16 novembre Telespr. r. 8999/2928 belgo-olandese basata sulla posizione as- 
sunta da Londra. Considerazioni sulla po- 
litica britannica, apparentemente rivolte 
a fare cadere ogni debole speranza di pace. 
Effetti sulla Germania. 


240 Dresda LuPPIS a Ciano Notizie sull’entità delle perdite tedesche nel-| {93 
16 novembre Telespr. 48 la campagna contro la Polonia. Discorso 
antitaliano dello Statthalter della Sassonia. 


241 L’Aja DIANA a Ciano Diagramma dell'andamento delle apprensio-| {95 
16 novembre Telespr. 2317/846 ni olandesi per una eventuale invasione 
tedesca. 
242 L’Aja DIANA a Ciano Commenti di van Kleffens e della stampa da! |99 
16 novembre Telespr. 2327/856 lui ispirata alle risposte anglo-franco-te- 


desche all’offerta di buoni uffici belgo- 
olandese. Persistenti disposizioni a non 
considerarle del tutto negative, 


243 Sofia TALAMO a CIANO Vivo interessamento per supposte dichiara-| 200 
16 novembre Telespr. 6007/2411 zioni di Dimitrov e di Kolarov di simpatia 

per il movimento macedone e per le 

aspirazioni bulgare in Macedonia, 


244 Parigi GuarigLIA a Ciano | Notizie sull’attività a Parigi dell'arciduca | 20; 
16 novembre Telespr. r. 7076/3203 Otto d’Absburgo e del principe Starhem- 
berg. Loro colloqui rispettivamente con 
Giobbe e con Del Bono circa le proprie 
vedute sul futuro assetto dell’Austria e 
del bacino danubiano. 


245 Mosca Rosso a Ciano Considerazioni sull’evoluzione dell’espansio-| 205 
16 novembre Telespr. r. 4023/1554 nismo balcanico di Mosca, provocata non 
tanto da un risorgere di sentimenti nazio- 
nalisti quanto dagli sviluppi delle pure 
teorie leniniste. 


246 Mosca Rosso a Ciano Novità della partecipazione di Stalin a tuttij 207 
16 novembre Telespr. r. 4037/1561 i negoziati internazionali a partire dall’ac- 
cordo con i tedeschi. Impressioni di von 
Ribbentrop e dei delegati dei Paesi bal- 
tici sulla personalità e sul carattere del- 
l'uomo. Suo potere personale assoluto. 


247 Tokio AuRriTI a Crano | Accresciuto numero degli avversari della | 209 
17 novembre T. r. 831 Germania per le continue pressioni di 
Berlino in favore di un accordo nippo- 
sovietico. Indecisione di Tokio per cui un 
intervento in guerra dell’Italia avrebbe 
esercitato una grande influenza, 


248 Roma CIiaNo ad ArTOLICO | Smentisce che l’Italia abbia preso iniziative | 209 
17 novembre T., 27350/505 P. R. o condotto conversazioni per un blocco 
balcanico dei neutri. 


249 Berlino ATTOLICO a CIANO Richiama l’attenzione sul suo rapporto circa | 209 
17 novembre R. s. 8989 le forniture tedesche di carbone ed il 
problema dei trasporti. Suggerisce l’oppor- 
tunità di istituire un apposito commis- 


sario. 
250 Berlino ATTOLICO a Crano | Colloquio con il ministro di Slovacchia. Sod- | 210 
17 novembre Telespr. 8993/2922 disfazione a Bratislavia per la nomina di 


un ministro d’Italia, buono stato delle re- 
lazioni con l'Ungheria, rettifica delle fron- 
tiere con la Polonia e problema degli 
Slovacchi all’estero. 
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253 


257 


258 


Berlino 
17 novembre 


Parigi 
17 novembre 


Roma 


18 novembre 


Praga 


18 novembre 


Tokio 
18 novembre 


Shanghai 
18 novembre 


Budapest 
18 novembre 


Budapest 
18 novembre 


Sofia 
18 novembre 


Berlino 
18 novembre 


Belgrado 
18 novembre 


Parigi 
18 novembre 


ATTOLICO a CIrano 
Telespr. u. r. 
9000/2929 


Situazione dei rifornimenti di carbone della 
Germania, necessità di uno studio appro- 
fondite della questione e di un coordina- 
mento della trattazione del problema, 


GUARIGLIA a CIANO 


Chiarimenti di Légér sulla portata della fra- 
Telespr. 7126/3228 


se contenuta nel messaggio di Lebrun ai 
Sovrani del Belgio e dell’Olanda relativa 
O alla riparazione delle ingiustizie commesse 
| 


dalla Germania contro l’Austria, la Ceco- 
slovacchia e la Polonia. 


CiaNO ad ATTOLICO | Ritiene non necessaria una domanda scritta 
T. r. 27475/508 P. R. 


per forniture di carbone polacco. In caso 
contrario dà istruzioni affinchè sia redatta 
in modo vago senza nessuna presa di po- 
sizione sul problema della sovranità di 
territori. 


Caruso a Ciano 


T 101 Fucilazioni di patrioti cechi, chiusura delle 


scuole superiori ed arresti di studenti e 
professori. Stato d’animo della popolazione 
e misure repressive tedesche. Voci di abo- 
lizione del Protettorato e di sostituzione 
di Hacha. 


AURITI a CIANO 


T. r. 832 Esamina le tre questioni in sospeso tra To- 


kio e Roma per l’eventualità di una pros- 
sima richiesta nipponica di carattere po- 
litico, 


DAL RESO : Accrescimento della lotta di influenza fra 


Berlino e Londra a Tokio e piani della 

Wilhelmstrasse per la costituzione di un 

blocco tedesco-nippo-russo-cinese. Resi- 

stenze giapponesi, persistenti ostilità di 

Tokio verso Mosca ed ottimismo tedesco. 
ViNncI a CIraNO i . 
T. p. c. 256 Voci di maicontento popolare in Germania. 
Vinci a Cramo 


T. p. c. 257 Colloquio con il ministro di Romania sulle 


voci di un attacco tedesco alla Romania 
attraverso l’Ungheria. Suo scetticismo cir- 
ca l’interesse di Berlino ad una simile 
mossa ed assicurazioni circa la buona vo- 


lontà romena di favorire i rifornimenti di 
i 


materie prime alla Germania. 


TaLaMmo a Ciano 


T. p. c. 208 Notizie stampa circa la presentazione da 


parte di Stoica e Saracoglu del progetto 
concreto di blocco balcanico dei neutri. 


| Gli incidenti di Praga e la situazione in 
Austria ed in Polonia. 


AmTOLICO a CIANO 
Telespr. 9056/2946 


Manifestino contro l’accordo con i Croati 
ispirato da Stojadinovic e dichiarazioni di 
quest’ultimo circa il prababile distacco 
della Croazia e su di una sua eventuale 
sostituzione con la Bulgaria. 


INDELLI a CIANO 
Telespr. 5306/1453 


Ottimismo di Légér sull’esito finale del con- 
flitto, sua personale interpretazione delle 
cause delle esitazioni di Hitler e sue infor- 
mazioni sullo stato d’animo di von Rib- 
bentrop e dei funzionari della Wilhelm- 
strasse. 


GUARIGLIA a CIANO 
Telespr. 7209/3249 


LT ——__nii..;, 
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263 | 


264 


269 


270 


274 


276 


Provenienza 
edata 


Shanghai 
19 novembre 


Praga 
19 novembre 


Berlino 
19 novembre 


Praga 
20 novembre 


Sofia 
20 novembre 


Roma 

20 novembre 
Roma 

20 novembre 


Roma 
20 novembre 


Sofia 
20 novembre 


Beriino 
20 novembre 


Mosca 
20 novembre 


Roma 
21 novembre 


Roma 
21 novembre 


Roma 
21 novembre 


i Siri iran ii 


. Host VENTURI a CIA- 


: CIANO A YUTTE LE 
RAPPRESENTANZE DI- 
PLOMATICHE NELLE 


Mittente 
e destinatario 


TALIANI a Ciano 
T. rr. 270 


Caruso a CIANO 
T., 103 


MacIsTRATI a Ciamo 


L. p. s. n. 


Caruso a Ciano 
T. 104 


TaLAMO a CIANO 
T. 288 


T. 583 


GIANNINI a Ciano 
App. 


ANFUSO a Caruso 
L. p. 7962 


TaLamo a Ciano 
Telespr. 6080/2437 


ATTOLICO a CIANO 
Telespr. 9087/2951 


Rosso a Ciano 
Telespr. 4025/1556 


AMERICHE 
T. p. c. 603 R./C. 


T. p. c. 27610 


ANFUSO a Rosso 
T. p. 30962 P. G, 


OGGETTO 


Azione dei franco-britannici per un riavvi- 
cinamento con il Giappone. Posizione di 
attesa di Tokio. 


Altre esecuzioni di patrioti, accresciuta gra- 
vità della situazione e nuove misure te- 
desche nel Protettorato. 


L'atmosfera tedesca a due mesi e mezzo 
dall’inizio del conflitto. 


Normalizzazione della situazione in uno sta- 
to di permanente tensione. 


Scetticismo di Kiosseivanov circa il proget- 
tato blocco balcanico dei neutri per il 
quale la Bulgaria non ha ancora ricevuto 
alcuna richiesta ufficiale, 


Sospensione totale, per ordine di Berlino, 
delle spedizioni di carbone dalle miniere 
dell'Alta Slesia. 


Andamento delle forniture tedesche di car- 
bone e situazione effettiva dei mezzi di 
trasporto. 


Istruzioni di suggerire cautamente agli am- 
bienti dell’opposizione boema di prendere 
un’etichetta comunista piuttosto che na- 
zionale. 


Colloquio con Kiosseivanov  sull’atteggia- 
mento conciliativo di Belgrado nel contra- 
sto bulgaro-romeno per la Dobrugia e sul- 
Y'andamento sfavoreovie deli progettato 
patto balcanico dei neutri. 


Istruzioni perentorie di Hitler a von Neu- 
rath di stroncare con la violenza qualsiasi 
velleità di resistenza dei boemi. 


Colloquio con Togo sulle trattative nippo- 
sevietiche. Loro portata limitata alla com- 
posizione e funzionamento della commis- 
sione mista per la delimitazione del con- 
fine mongolo-mancese. 


Richiesta di informazioni sulle misure adot- 


taie per l’attuazione pratica della dichia- |; 


razione di Panama. 


Ciano ad ATTOLICO | Disposizione ad accordarsi con i tedeschi per 


evitare dannose ed inutili concorrenze nel- 
le offerte per forniture militari ed acquisti 
di materie prime all’estero e specialmente 
nei Balcani. Impossibilità di aderire alla 
proposta di Goering di lasciare alla Ger- 
mania tutto il rame jugoslavo. 


Apprezzamento per la valutazione della po- 
litica sovietica inviatagli da Rosso e rinvio 
del progettato viaggio a Roma dell’amba- 
sciatore. 
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277 Tokio AURITI a Ciano 
21 novembre T. 837 

278 Bucarest CapEcE a CIANO 
21 novembre T. 477 

279 Ankara DE PeEPPo a Cumo 
21 novembre T. p. c. 143 

2890 Berlino ATTOLICO a Ciano 
21 novembre R. s. 9151 

981 Berlino ATTOLICO a CIANO 
21 novembre Telespr. 9152/2972 

282 Londra BASTIANINI a CIANO 
21 novembre L. p. conf. s. n. 

283 Sofia TALAMO a Ciano 
21 novembre Telespr, 6106/2448 

284 Praga Caruso a Ciano 
21 novembre T'elespr. r. 2530/1207 

285 Washington COLONNA a Ciano 
22 novembre T. 222 

280 Roma CIANO ad ATTOLICO 
22 novembre T. 27799/517 P. R. 

287 Roma Ciano a Rosso 
22 novembre , uu. 

27810/112 P. R. 

288 Ankara DE PePPo a Ciano 
22 novembre T. 192 

289 Tokio AURITI a CIANO 


22 novembre T. 837 


XXXII 


OGGETTO 


Reazione in favore di una intesa con Mo- 
sca provocata da notizie di un irrigidi- 
mento della politica americana. 


Confidenze del ministro di Germania sul 
contenuto del progetto di Gafenco per un 
blocco balcanico e sullo stato del nego- 
ziato, 


Cause dei contrasti manifestatisi tra gli 
Stati balcanici che avrebbero dovuto par- 
tecipare al progettato blocco balcanico ed 
azione disgregatrice russo-germanica. 


Confutazione, in un colloquio con von Rib- 
bentrop, deile accuse tedesche circa una 
presunta influenza italiana sulle decisioni 
britanniche di rinnovare la garanzia alla 
Polonia ed intervenire in guerra. 


Attenzione dei tedeschi per il commercio 
dei neutri e tentativi di compromettere 
ed attirare detti Stati nel campo germa- 
nico. 


Disposizioni degli inglesi a lasciare all’Italia 
un ruolo eminente nel settore balcanico. 
Aperture di Halifax a Crolla per miglio- 
rare le relazioni con Roma. Azione di 
Chamberlain per contrattaccare i suoi 
avversari. 


Dichiarazioni di Antonov circa un prossimo 
ritorno della Bessarabia all’Unione So- 
vietica. 


La situazione nel Protettorato dopo gli ulti- 
mi moti e le misure tedesche di rappre- 
saglia. 


| 


i Posizione degli S. U. di fronte alle richieste 
britanniche di liste di navicert. Doman- 
da di istruzioni circa la posizione da fare 
assumere ai consolati italiani. 


Istruzioni di controllare notizie stampa bri- 
tannica circa l'esistenza di accordi tra 
organizzazioni segrete ceche e polacche. 


Richiesta di controllare se le credenziali di 
Gorelkin siano intestate anche al Re di 
Albania ed Imperatore d'Etiopia. 


Conversazione con Stoica sul blocco balca- 
nico dei neutri. Adesione all'iniziativa da 
parte di Saracoglu, condizione essenziale: 
la partecipazione italiana. Ottimismo di 
Bucarest. 


Preoccupazioni britanniche per l’azione filo- 
russa di Shiratori. Suo ascendente all’in- 
terno del Gaimusho e sue possibilità di 
divenire ministro degli Esteri. 
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290 


291 
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293 


294 


295 
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301 


Provenienza 
e data 


Mosca 
22 novembre 


Helsinki 
22 novembre 


Budapest 
22 novembre 


Ankara 


22 novembre 


Ankara 
22 novembre 


Roma. 
22 novembre 


Berlino 
22 novembre 


Berlino 
22 novembre 


Berlino 
22 novembre 


Berlino 
22 novembre 


L’Aja 


22 novembre 


Parigi 
22 novembre 


Mittente 
e destinatario 


Rosso a Ciano 
T. 271 


BONARELLI a Ciano 
T°. 128 


Vinci a Ciano 
T. p. c. 262 


De Peppo a Ciano 
T. p. c. 144 


De Peppo a Ciano 
T. p. c. 145 


RICCARDI a Ciano 
Tr. p. 318 


ArTtoLICO a CIANO 
Telespr. uu. r. 
9170/2977 


ATTOLICO a Ciano 
Telespr. s. 9176/2981 


tI é 
ATTOLICO a Ciano 
! Telespr. 9179/2984 


ATTOLICO a Ciano 
Telespr. 9183/2988 


Diana a Crano 
Telespr. 2355/8688 


GUARIGLIA a CIANO 
Telespr. 7221/3261 


OGGETTO 


Assicurazioni circa il contenuto delle cre- 
denziali dell’ambasciatore sovietico a 
Roma. 


Colloquio con il ministro degli Esteri. Impos- 
sibilità di fare previsioni per l’avvenire. 
Inconsistenza delle argomentazioni sovie- 
tiche. Solidarietà svedese e non amiche- 
vole comportamento tedesco. 


Colloquio con CsAky secondo il quale la 
Romania non avrebbe ancora compiuto 
alcun passo a Budapest per il blocco bal- 
canico dei neutri. Stato delle relazioni 
ungaro-romene. 


Dichiarazioni di Sulzberger a Jannelli dopo 
una sua intervista con Saracoglu. Il blocco 
balcanico dei neutri avrebbe ancora pos- 
sibilità di successo e l’adesione dell’Italia 
rivestirebbe il carattere di corollario. Stato 
delle relazioni italo-turche ed ipotesi del 
giornalista americano sul ruolo dell’Italia 
e dell'Asse nei balcani. 


Ragioni del riserbo e dello scetticismo bri- 
tannico nei confronti del progettato blocco 
balcanico dei neutri nelle dichiarazioni del 
consigliere Morgan. Possibile favore ingle- 
se ad eventuali concessioni territoriali ro- 
mene all’Ungheria ed alla Bulgaria. 


Controproposte italiane per il regolamento 
dei debiti di guerra e la conclusione di 
un accordo commerciale con la Spagna. 


Colloqui di Ricciardi con Wiehl per fronteg- 
giare la situazione dei trasporti di carbone 
tedesco a seguito delle misure britanniche 
contro le merci provenienti dalla Germa- 
nia. 


Situazione potenziale di diffidenza e di 
contrasto fra Germania ed Unione Sovie- 
tica alla luce delle impressioni e tendenze 


polacche riferite da Busi. Attesa polacca 


di un'occupazione sovietica. 


Confidenze del ministro di Jugoslavia dalle 
quali risulterebbe che la Germania con- 
RUCPERDe nelle forniture belliche a Bel- 
grado. 


Curiosità e perplessità per la scoperta e. 


l'arresto dell'autore e dei mandanti del- 
l'attentato di Monaco. 


Voci di una discreta azione svolta dalla 
Spagna e dall’Italia, sia per appoggiare 
l’offerta di buoni uffici belgo-olandese, sia 
per scongiurare l’invasione tedesca del- 
l'Olanda e del Belgio. 


La Francia e la dichiarazione di Panamà. 


Atteggiamento di riserbo nell’attesa di 
ulteriori elementi di valutazione. 
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302 | Sofia TaLaMmo a CIANO Colloquio con Yungerth sul progettato blocco | 256 
: 22 novembre Telespr. 6145/2467 balcanico dei neutri. Soddisfazione per le 
dichiarazioni di Talamo. Preoccupazioni 
anche del ministro sovietico. 
303 | Ankara De PeEPPo a Ciano | Stato effettivo delle forze turche alla fron-| 256 
22 novembre Telespr. s. n. tiera bulgara secondo le informazioni rac- 
i colte dall’addetto militare italiano. 
304 Ankara De PeEPPo a CIANO | Pranzo offerto da Saracoglu a von Papen | 257 
: 23 novembre T. 193 ed udienza di Ismet Inéni nel corso della 
quale sarebbe stato chiesto all’ambascia- 
tore di Germania se l’U.R.S.S. avrebbe at- 
taccato la Romania e quali intenzioni ave- 
va Berlino verso Bucarest 
305 L’Aja DIANA a CIANO Nota di protesta olandese contro il propo-| 258 
23 novembre T. 64 sito britannico di sequestro delle merci 
tedesche trasportate da navi neutrali. 
306 | Madrid ZopPi a CIANO Conferma la notizia di passi spagnoli a Ber- | 258 
23 novembre T. 333 lino contro l’eventuale invasione tedesca 
del Belgio e dell’Olanda. 
307 Roma Von  MACKENSEN a] Elenco degli argomenti per cui la Germania | 258 
23 novembre CiaNO è contraria al progettato blocco balcanico 
Avp. s. n. dei neutri. 
308 Berlino ATTOLICO a CIANO | Colloquio con von Weizsicker secondo cui | 259 
23 novembre T. p. c. 176 nulia risulterebbe di accordi fra organiz- 
zazioni polacche e ceche. 
309 Belgrado GuIDOTTI a CIANO | Favorevoli accoglienze al di i .| 259 
23 novembre Telespr. 5449/1484 5 1800P#0: (43 (Ckaky 
310 Tokio AURITI a Ciano Intervento di Craigie a Londra per chiedere | 260 
24 novembre T. 844 di agire a Washington al fine di attenuare 
l'intransigenza americana di cui temeva 
gli effetti sui rapporti nippo-russi. 
311 Bucarest CaAPECE a CIANO isori ioni i.| 260 
24 novembre TS > | nr 
312 Roma Ciano a PREZIOSI |Richiesta di controllare una notizia stampa | 260 
24 novembre T. 607 R/192 secondo cui l’Argentina avrebbe deciso 
di vendere le materie prime esclusivamen- 
te ai franco-britannici. 
313. Budapest VINCI a Ciano Interesse per la crisi ministeriale romena | 260 
: 24 novembre T. p. c. 263 dovuta, secondo Vérnle, alle ingenti ri- 
chieste economiche tedesche. 
314 Atene GRAZZI a CIANO Apprensione e proteste greche per i prov-| 261 
24 novembre T. p. c. 166 vedimenti annunziati da Londra contro ie 
merci tedesche trasportate dal naviglio 
neutro. 
Ciano ad ArmtoLIcO | Desiderio di meglio conoscere, pur senza far-| 26! 


315 
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Roma 
24 novembre 


L. str. p. 8070 


ne oggetto di un apposito. passo, i propo-. 
siti tedeschi sul piano diplomatico e mili-. 


tare in vista della riunione del Gran Con- 
siglio del Fascismo. 
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Provenienza 
e data 


Berlino 
24 novembre 


Sofia 
24 novembre 


Sofia 
24 novembre 


Londra 
24 novembre 


Washington 
24 novembre 


Bucarest 


25 novembre 


Shanghai 
25 novembre 


Roma 
25 novembre 


Roma 
25 novembre 


Stoccolma 


. 25 novembre. 


Il Cairo 
25 novembre 


Bucarest 
25 novembre 


Berlino 
25 novembre 


Budapest 
25 novembre 


Roma 
25 novembre 


Berlino 


25 novembre 


Mittente 
e destinatario 


ATTOLICO a Crano 


Telespr. s. u. 
9250/3000 


TaLamo a Ciano 


Telespr. r. 6149/2471 


| 


TaLaMmo a Ciano 
Telespr. 6176/2482 


BASTIANINI a CIANO 
Telespr. 5241/2422 


CoLonnNa a Ciano 


Telespr. 10283/2133 


Capece a CIANO 
T. 494 


T'ALIANI a CIANO 


GIANNINI ad ATTOLI- 


co 
T. p. c. 27995 P. R. 


| 
i 


MazzoLINI a Ciano 
T. 372 


CAPECE a Ciano 


T. 498 


ATTOLICO a Ciano 


T. p. c. 177 


VINncI a Crano 


T. p. c. 264 


FRANGCOIS-PONCET 


CIANO 


L. s. n. 


ATTOLICO a CIANO 
Telespr. 9307/3016 


Ciano ad ATTOLICO 
T. 28021/521 P. R. 


SpraLazzi a CiaNO 


a 


OGGETTO 


Colloquio Ricciardi-Wiehl. Malumore. tede- 
sco per la pratica italiana tendente ad 
accettare le norme franco-britanniche re- 
lative ai traffici marittimi ed a effettuare 
contrabbando di guerra esclusivamente in 
favore dei nemici della Germania. 


Scetticismo circa l’utilità di un intervento 
a Sofia per migliorare i rapporti bulgaro- 
romeni. 


Profonda impressione a Sofia per il discorso 
di CsAky. Attesa per la replica romena. 


Colloqui con Halifax sui limiti dei poteri 
dei belligeranti in materia di contrabban- 
do. Assicurazioni del ministro britannico. 


Inizio dei lavori del Comitato economico 
dell’Unione panamericana. 


Colloquio con Gafenco. Sua reazione al di- 
scorso di Csàky ed informazioni circa la 
ostilità tedesca al progettato blocco bal- 
canico dei neutri. 


Intervista di Wang Ching-wei al D. N. B. Sue 
origini nelle divergenze manifestatesi nei 
negoziati cino-giapponesi. 


Richiesta di informazioni sul contenuto effet- 
tivo del viaggio di Clodius a Bucarest. 


Necessità di intensificare i trasporti terre- 
stri del carbone. Istruzioni di fissare una 
riunione con i tedeschi, 


Passo svedese a Londra sulle conseguenze 
dell’inasprimento del controllo dei traffici 
marittimi. 


Agevolazioni britanniche per il transito at- 
traverso il Sudan delle merci dall’A_O.I. 
all’Italia. 


Prime impressioni sul nuovo Gabinetto Ta- 
tarescu. 


Notizia indiretta della rinuncia romena al 
progettato blocco balcanico dei neutri. 


Propaganda franco-britannica in favore del- 
la restaurazione absburgica. 


Settolinea il significato della pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale francese del De- 
creto che sottrae alla « zona dell’Esercito » 
i 9 dipartimenti interessanti la frontiera 
franco-italiana. 


Commenti tedeschi alla costituzione del Ga- 
binetto Tatarescu e smentita alle voci 
secondo cui le eventuali origini della crisi 
sarebbero dovute a pressioni germaniche. 
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27 novembre 


T. 849 


i traffici marittimi. Passi nipponici a Lon- 
dra, Berlino e Parigi. 


sg : L- 
e Provenienza Mittente a 
E © e data e destinatario OGGETTO e 
Z9 a 
332 Berlino BaDINI ad ATTOLICO | Significato delle recenti riunioni delle auto-| 272 
25 novembre Prom. 26 rità politiche e militari. 
333 .. Sofia TaLamo a Ciano Conciliante intervista di Kiosseivanov al| 274 
25 novembre Telespr. 6061/2476 Nea Ellas. 
l 
394 Budapest Vinci a Ciano Commento al discorso di Csàky. 274 
25 novembre R. 6208/2304 
335 Parigi GUARIGLIA a Crano ; Informazioni pervenute al 2" Bureau circa | 276 
25 novembre Telespr. 7297/3292 infiltrazioni comuniste in Jugoslavia ed in 
Bulgaria. Possibilità di accordi fra Unghe- 
ria e Stati balcanici. 
336 Parigi GUARIGLIA a CIANO | Evoluzione della posizione francese di fronte | 276 
25 novembre L. p. s. 7298/3293 all'occupazione italiana dell'Albania e suoi 
limiti. * 
337 Parigi GUARIGLIA a CIANO | Proposta di Malvy di convocare i gruppi par- | 277 
25 novembre Telespr. r. 7299/3294 lamentari Francia-Spagna e Francia-Italia 
per indurre il Governo ad iniziare nego- 
ziati italo-francesi e cauta risposta di Gua- 
riglia. 
338 Londra | HALIFAX a CIANO |Ricambia il messaggio di simpatia uni 278 
25 novembre L. s. n. sogli da sir Percy Loraine ed invita a for- 
mulare eventuali suggerimenti per creare 
saldi rapporti tra Roma e Londra anche 
dopo il cenflitto. 
339 Roma Crano ad ArTOLICO | Richiesta di un dettagliato rapporto sull’at-| 280 
26 novembre |T. p. c. 28162 P. R.| teggiamento della stampa tedesca e sugli 
scambi italo germanici durante il conflitto 
italo-etiopico. 
340) Roma Ciano ad ATTOLICO | Istruzioni di non comunicare ai tedeschi il 280 
26 novembre |. T. 28216 P. R./526 dati relativi alle importazioni in Italia di 
carbone inglese. 
341 | Roma Ciano a DERIILO a | Richiesta di controllare l’esattezza di voci| 280 
26 novembre GOBBI, a GUERRINI relative a manifestazioni antitedesche. 
MARALDI e ad AR- 
DUINI SA 
si T. 28249 P. R./C. 
342 Roma GUARNERI a Ciano | Considerazioni sull'andamento degli scambi! 280 
.. novembre Prom. italo-tedeschi durante il periodo delle 
sanzioni. 
I 
343 Santiago | BOSCARELLI a Ciano! Considerazioni sull'andamento dei lavori del- | 83 
.«.. novembre s. n. la Conferenza economica panamericana di 
sE Guatemala, . i 
344 Mosca Rosso a Ciano Passo turco presso Molotov per la costituzio- | 285 
27 novembre T..-fe 276: ne di un blocco balcanico. Eventuale si- 
gnificato del trasferimento del ministro 
sovietico a Sofia. 
345 Mosca Rosso a Crano |Imminente arrivo ‘a Mosca di una delegazione | 286 
27 novembre T, 277 nipponica per l’inizio di negoziati commer- 
ciali. 
346 Tokio | AURITI a CIANO Analogia di situazioni a Roma e Tokio per] 286 
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350 


351 


352 


353 


354 


355 


356 


357 


358 


399 


360 


361 


362 


Provenienza 
e data 


Zagabria 
27 novembre 


Belgrado 
27 novembre 


Atene 
27 novembre 


Lubiana 
27 novembre 


Spalato 
27 novembre 


Teheran 
27 novembre 


Stoccolma 
27 novembre 


Helsinki 
27 novembre 


Sofia 
27 novembre 


Ankara 
27 novembre 


sare 


27 novembre 


Berlino 
27 novembre 


Berlino 
27 novembre 


Innsbruck 
27 novembre 


Tokio 
28 novembre 


i Tokio 
28 novembre 


Mittente 
e destinatario 


Gossi a Ciano 
T. 12 


GuIpoTTI a Ciano 
T. 255 


Grazzi a CIANO 
T. 174 


GUERRINI MARALDI a 
CIANO 
ARDUINI a Ciano 
T. 24 


PETRUCCI a Ciano 
T. 132 


SPALAZZI a Ciano 
T. 66 


e __—__—_______________ tun ____ np i 


BONARELLI a CIANO 
T. 


TaLAMO a Ciano 
T. p. c. 212 


De PePPO a Ciano 
T. p. c. 146 


LA REGINA ELENA a 
MUSSOLINI 
L. s. n. 


ATTOLICO a Crano 
Telespr. uu. r. 
9333/3019 


AtTOLICO a CIANO 
R. s. 9347 


Romano a CIANO 
R. 19439/672 


AURITI a CIANO 
T. 853 


AURITI a CIANO 
T. 854 


OGGETTO 


Smentita alle voci di manifestazioni antite- 
desche. ss; 


Smentita alle voci di manifestazioni antite- 
desche, 


Preoccupazioni di Metaxas per rappresaglie 
britanniche al commercio con la Germa- 
nia. Richiesta di informazioni sull’atteggia- 
mento italiano. 


Smentita alle voci di manifestazioni antite- 
desche. 


Smentita alle voci di manifestazioni antite- 
desche. 


Protesta iraniana a Londra contro il minac- 
ciato blocco delle merci tedesche. 


Protesta svedese contro la Germania per 
l'estensione dello sbarramento delle mine 
fino a 3 miglia dalle coste svedesi. Preoc- 
cupazioni per le conseguenze del blocco. 


Calma valutazione della situazione dopo la 
presentazione della nota sovietica consi- 
derata un espediente per impedire la smo- 
bilitazione. 


Impressioni bulgare sulla crisi romena e 
scetticismo circa la durata del Gabinetto 
Tatarescu. 


Genesi e portata dell’art. 5 del patto anglo- 
franco-turco. x 


Progetto di un appello delle Principesse So- 
vrane dei Paesi neutri per una conferenza 
di pace. Noe 


Colloquio con Ritter sul problema del tra- 
sporto del carbone, 


Accuse di Ritter all’Italia per forniture di 
i e di mezzi di trasporto all’Inghil- 
erra. 


Manifestazioni in onore degli optanti altoate- 
sini e nuove direttive atte a favorirne 
l'esodo dall’Italia. 


Opportunità di usare pressioni sotto forma 
di sospensione di forniture per forzare il 
Giappone a prendere misure contro la 
stampa antitaliana. 


Attesa dell’Ammiragliato di misure britan- 
niche di attenuazione del blocco. Desiderio 
di scambi di idee con l’Italia in caso di 
provvedimenti inadeguati. 
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363 


364 


365 
366 
367 


368 


369 


370 


371 
372 


373 
374 


375 


376 


377 


378 


Provenienza 
e data 


Tokio 
28 novembre 


Roma 
28 novembre 


Parigi 
28 novembre 


Helsinki 
28 novembre 


Londra 
28 novembre 


Roma 
28 novembre 


. Berlino 
28 novembre 


Roma 
28 novembre 


Roma 
28 novembre 


Berlino 
28 novembre 


Berlino 
28 novembre 


Budapest 
28 novembre 


Roma 
29 novembre 


Roma 
29 novembre 


Mosca 


29 novembre 


Mosca 
29 novembre 


XXXVIII 


Mittente 
e destinatario 


AURITI a CIANO 


PAVOLINI ad ATTOLICO 
T. r. 28289/528 P. R. 


GUARIGLIA a CIANO 
4 


fe. 


BONARELLI a Ciano 
T. 131 


BASTIANINI a CIANO 


Fon, 651 


GIANNINI a CIANO 


App. s. n. 


ATTOLICO a CIANO 


T. p. c. 179 


Ciano ad ATTOLICO 


Telespr. s. 
241385/765 


CARBONI ad ANFUSO 


L. 164/G 


ATTOLICO a CIANO 
Telespr. 9374/3036 


ArTTOLICO a Ciano 
Telespr. s. 9377/3039 


VincI a CIANO 


Telespr. s. n. 


Ciano a PETRUCCI 
T. p. c. 28373 P. R. 


GIANNINI a GAMBARA 
T. p. c. 28404 P. R. 


Rosso a Ciano 
T. 281 


Rosso a Crano 


T. r. 282 


OGGETTO 


Passività del Governo francese per l’occu- 
pazione di Pakhoi. 


Richiesta di informazioni su di una carta 
indicante il calendario delle aggressioni 
tedesche riprodotta dalla Dépéche di Pa- 
rigi. 


Nota francese per il blocco delle merci te- 
desche., Richiesta di istruzioni. 


Abile e conciliante risposta finlandese alla 
nota sovietica. 


Decreto britannico per l’estensione del con- 
trollo dei traffico marittimo dei neutri. 


Interessamento di Francois-Poncet per la- 
sciare venire il carbone tedesco in Italia 
ed analoga richiesta rivolta all’incaricato 
d'affari britannico, 


Ammassamento di truppe sovietiche alla 
frontiera afgana. Speranze in una azione 
sovietica in India ed in una soluzione pa- 
cifica della crisi finlandese. 


Risposta alle accuse tedesche ed indicazione 
delle direttive cui si ispira la politica com- 
merciale italiana verso la Germania e le 
Democrazie. 


Richiesta di istruzioni per l'incontro con 
l'ammiraglio Canaris. 


Posizione tedesca in favore di Mosca nella 
controversia finno-sovietica. 


Colloquio cen Davignon sui supposti proget- 
ti tedeschi di invasione del Belgio e del- 
l'Olanda. 


Notizie politiche e militari del Servizio di 
informazioni ungherese sulla Russia, Bul- 
garia, Turchia, Austria e Siria. 


AI italiano per l’iniziativa delio 
cià. 


Istruzioni per i negoziati relativi al regola- 
mento dei crediti italiani ed alle forniture 
spagnole, 


Inevitabilità del conflitto con la Finlandia 
qualora Helsinki non accolga la richiesta 
sovietica di arretramento delle truppe. 
Preoccupazioni tedesche. 


Precisazioni sui passi compiuti a Mosca dal- 
la Turchia circa il progettato blocco baica- 
nico dei neutri. 
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379 Roma Ciano a GRAZZI Istruzioni dirette a portare a conoscenza di) 307 
29 novembre T. 611/230 R. Metaxas i passi compiuti dai Governo fa- 
scista presso i rappresentanti di Gran Bre- 
tagna e di Francia a Roma contro l’ini- 
ziativa inglese a danno dei commercio dei 
. neutri con la Germania. 
320 Helsinki BONARELLI a Ciano | Commento alla ultima Nota sovietica, consi-| 308 
29 novembre T. 133 derata come espressione del proposito di 
Mosca di fare ricorso alla forza. Atteggia- 
mento conciliante del Governo finlandese. 
381 Mosca Rosso a Ciano Ulteriori precisazioni avute direttamente dal- | 308 
29 novembre T. r. 283 l'ambasciatore turco sul passi di Ankara 
a Mosca circa il progettato blocco balca- 
nico dei neutri. 
382 Roma CIANO a BASTIANINI, | Richiesta di riferire regolarmente sugli scopi | 309 
29 novembre a SPARA e a di guerra delle Democrazie. 
COLONN 
Telese. *041546/C. 
383 LR MussoLINI ALLA RE-| Apprezzamento per la progettata iniziativa | 309 
29 novembre GINA ELENA di pace che peraltro viene considerata 
L. 8228 inattuabile. 
384 Berlino ATTOLICO a CIANO Imminente udienza di von Ribbentrop prima | 309 
29 novembre R. p. s. 9436 della partenza dell’ambasciatore per Ro- 
385 L'Aja Diana a Ciano Persistente vigilanza olandese per l’even-| 3/0 
29 novembre Telespr. r. 2387/881 tualità di un’occupazione tedesca e preoc- 
cupazioni per le misure britanniche di 
rappresaglia contro il traffico marittimo 
delle merci germaniche. 
386 | L’Aja _ Diana a CIANO Considerazioni sull’incidente di Venlo e sulle | 31! 
29 novembre Telespr. 2399/888 ragioni del comportamento apparentemen- 
te remissivo del Governo olandese. 
387| Buenos Aires | Preziosi a Ciano |Riserve dell’Argentina sugli sviluppi della | 313 
— 30 nevembre T. 269 guerra navale espressione dell’equidistan- 
za del Governo, mentre la stampa appare 
PI CVAICRISIACOE in favore delle Democra- 
zie. 
ggg| Buenos Aires PREZIOSI a CIANO | Convincimento di Cantilo secondo cui Lon-| 313 
30 novembre dra e Parigi avrebbero consentito al tra- 
sporto delle armi acquistate in Germania 
prima dello scoppio della guerra. : 
389 Mosca Rosso a Ciano Offerta di buoni uffici degli Stati Uniti per| 314 
30 novembre T. 286 il conflitto finno-sovietico. 
390 Berlino ATTOLICO a CIANO | Riserbo tedesco di fronte al conflitto finno-| 3Ì4 
30 novembre T. p. teles. 1016 sovietica. 
391 Copenaghen SapuPPo a Ciano ; Enorme impressione per notizie relative agli| 314 
30 novembre , aiuti italiani alla Finlandia e speranza in 
un'azione pacificatrice di Roma di fronte 
al pericolo sovietico. 
392 Bucarest Capece a Ciano Notizie incontrollate di concentramenti mi- | 315 


30 nevembre 


T. p. c. 164 


litari tedeschi in Slovacchia e di contro- 
misure romene, 
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393 Roma Ciano ad ArTTOLICO | Approvazione delle dichiarazioni fatte a Rit- | 315 
30 novembre L. 8223 ter e smentita all’accusa di forniture di 
motori di aviazione all’Inghilterra. 
394 Londra BASTIANINI a Crano | Atteggiamento dilatorio ed ostruzionistico | 3:5 
30 novembre Telespr. 5509/2445 di Mosca di fronte alle proposte britanni- 
che per intensificare gli scambi commer- 
ciali con l’U.R.S.S. 
395 Praga Caruso a CIANO Atteggiamento dei cechi verso l'U.R.S.S. Ini-| 316 
30 nevembre Telespr. 2550/1210 ziale entusiasmo e successivo raffredda- 
mento. Consistenza delle minaccie comu- 
niste stante la precaria situazione econo- 
mica. 
396 Washington CoLonna a Crano | Colloquio con Dunn sui passi svolti dagli | 318 
1° dicembre T. 231 Stati Uniti per una soluzione pacifica della i 
controversia finno-sovietica. Valutazione 
pessimistica del Dipartimento di Stato. 
Dichiarazioni di Molotov a Schulenburg cir-| 318 
397 io DC presa ARA RIO CI ca l’obiettivo delle operazioni militari con- 
° tro la Finlandia, a suo avviso, limitato 
alla caduta del Governo di Helsinki per 
| riprendere le trattative. 
398 Mosca Rosso a Ciano Interpretazione del manifesto del Comitato | 318 
1° dicembre T. 289 finlandese del Comintern, alla luce delle 
dichiarazioni di Molotov a Schulenburg, 
quale espressione del proposito del Krem- 
lino di non imporre alia Finlandia un 
Governo filosovietico. 
399 Riga RocERI a CiaNO Trasmissione da parte della legazione de-| 31/9 
1° dicembre T. u. 96 gli S. U. della richiesta del nuovo Go- 
verno finlandese di riprendere i negoziati 
con Mosca. 
400 Bucarest CaPECE a CIANO Impressione per il conflitto finno-sovietico e | 319 
1° dicembre T. 503 previsione che, dopo di esso, Mosca intenda i 
o risolvere la questione della Bessarabia. 
401 Tokio Auriti a CIANO Favorevoli disposizioni nipponiche a dare la | 319 
1° dicembre T. 862 precedenza alle richieste italiane di risar- 
cimento dei danni in Cina. 
492 Roma Ciano a GUARIGLIA | Comunicazione francese relativa alle rappre- | 320 
1° dicembre T. 28672/452 P. R. |. saglie contro le esportazioni marittime te- 
desche e passo di Ciano presso Frangois- 
Poncet. 
403 Oslo Lon: Fé a Crano |Impressione per avvicinamento dell’Armata | 320 
1° dicembre T. 77 Rossa. Smentita di Koht di richieste ter- 
ritoriali sovietiche e riserva di Lodi Fé 
circa la sua esattezza. 
404 Londra BASTIANINI a Ciano | Dichiarazioni di Chamberlain sul conflitto | 320 
1° dicembre T. 658 finno-sovietico ed atteggiamento britannico 
diretto ad evitare di turbare i rapporti 
con Mosca. 
405 Stoccolma 


XL 


1° dicembre 


SPALAZZI a Crano | Emozione per il conflitto finno-sovietico e | 321 
T. 68 riserbo del Governo svedese. 


OGGETTO 


© 
d È Provenienza Mittente 
E 3) e data e destinatario 
z9 I 
400 Roma 
1° dicembre T. 28665/P. R. 534 
407 Berlino ATtTOLICO a CIANO 
1° dicembre T. p. c. 180 
408 Atene Grazzi a Ciano 
1° dicembre T. p. c. 170 
409 Atene Grazzi a Ciano 
1° dicembre Te Ds Gs SET 
410 Sofia i TaLamo a CIANO 
1° dicembre T. p. c. 214 
411 Berlino ATTOLICO a CIANO 
1° dicembre Telespr. s. 9580/3075 
412 Atene Grazzi a Ciano 
1° dicembre Telespr, r. a. 
9379/1413 
413 Londra BASTIANINI a CIANO 
1° dicembre Telespr. 5504/2442 
414 | . Londra BASTIANINI a CIANO 
1° dicembre Telespr. 5523/2451 
415 Teheran .PeTRUCCI a CraNO 
j 1° dicembre Telespr, rr. 2664/637 
Ì 
416 Buenos Aires | PREZIOSI a CIANO 
1° dicembre TolSsp, 4598/2054 
417 . Helsinki BONARELLI. a Ciano 
2 dicembre T. 14 
418 Copenaghen Sapuppo a Ciano 
2 dicembre T. 194 
419 Berlino. ATTOLICO a CIANO 
2 dicembre T. p. teles. 1026 
420 Ankara 


DE PEPPro a Ciano 
2 dicembre T. 197 


Ciano ad AtTtTtOLICO | Annuncio dei passi fatti a Londra ed a Pa- 


‘ rigi per la continuazione del traffico del 
carbone da Rotterdam. Inutilità deila con- 
vecazione della commissione mista italo- 
tedesca. 


Conferma l’esistenza di accordi fra le asso- 
ciazioni segrete polacche e ceche. 


Gratitudine di Mavrudis per la comunica- 
zione della reazione italiana alle misure 
britanniche relative al commercio dei neu- 
tri. Analoghe preoccupazioni greche. 


La passività tedesca dinanzi alla manomis- 
sione sovietica nel Baltico viene interpre- 
tata da Mavrudis come indice di un accor- 
do germano-sovietico contenente compen- 
si nei Balcani e nei Dardanelli. 


Confidenze di Kiosseivanov sulle misure mi- 
litarà turche concordate con Londra e 
sulle mire di Ankara. 


Atteggiamento della stampa tedesca durante 
il conflitto italo-etiopico. 


Riverdicazione, in contrasto con le dichia- 

‘ razioni di Gafenco, da parte del ministro 
di Romania della paternità sua e del suo 
Governo del progetto di blocco balcanico 
dei neutri. 


La Gran Bretagna ed il problema della 
restaurazione degli Absburgo. 


La Gran Bretagna e le rivendicazioni degli 
emigrati cecoslovacchi. 


La situazione militare, politica ed economica 
dell’Iran all'indomani del conflitto finno- 
sovietico. 


L'Argentina ed il conflitto: correttezza for- 
male del Governo e sostanziali simpatie 
per le Democrazie. Precarietà del miglio- 
rato atteggiamento verso il Governo fa- 
scista. 


Disposizione del nuovo Governo finlandese 
a riprendere le trattative con Mosca. 


Notizie sulla situazione finlandese, Silenzio 
di Helsinki e pessimismo circa la possibi- 
lità di un accomodamento. Non intervento 
della Svezia e degli altri Stati nordici. 


Ragioni per le quali la riunione del comitato 
misto italo-tedesco appare sempre oppor- 
tuna. 


Ansietà turche in seguito all’azione sovietica 
in Finlandia. 
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425 
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433 


436 


437 


«XLII 


Provenienza 
e data 


Mosca 
2 dicembre 


Roma 
2 dicembre 


Berlino 
2 dicembre 


Budapest 
2 dicembre 


Budapest 
2 dicembre 


Berlino 
2 dicembre 


Berlino 
2 dicembre 


Berlino 
2 dicembre 


Parigi 
2 dicembre 


Kaunas 
3 dicembre 


Asunciòn 
3 dicembre 


Roma 
3 dicembre 


Roma 
3 dicembre 


Roma 
3 dicembre 


Belgrado 
3 dicembre 


Lisbona 
3 dicembre 


Ankara 
3 dicembre 


Mittente 
e destinatario 


Rosso a Ciano 
T. r. 294 


Ciano a Rosso 
T. 28756/121 P. R. 


ATTOLICO a CIANO 
T. p. c. 181 


Vinci a Crano 
T. p. c. 273 


Vinci a Ciano 
T. p. c. 274 


ATTOLICO a CIANO 
Telespr. 9573/3068 


ATTOLICO a CIANO 
Telespr. s. 9577/3072 


ATTOLICO a CIANO 
Telespr. 9582/3077 


GUARIGLIA a CIANO 
Telespr. 7485/3885 


CassINIs a CIANO 
5 


TONI a Cramo 
TT. 


Ciano a GAMBARA 
T. 616/489 R. 


Ciano a INDELLI 
T. 614/232 R. 


Ciano a VincI 
T. 615/318 R. 


INDELLI a CIANO 
r. p. c. 73 


MAMELI a Cramo 
T. p. c. 302/06 


Der PeEPPo a Ciano 
T. p. c. 148 


OGGETTO 


Evidenza del piano sovietico di combinare in 
Finlandia un movimento rivoluzionario 
all’azione militare. 


Presentazione di una nota di protesta per la 


sospensione della fornitura di nafta alla. 


Marina italiana. 


Smentita alle voci di passi spagnoli contro 


un’eventuale invasione tedesca del Belgio” 


e dell’Olanda. 


Preoccupazioni ungheresi per l’azione sovie- 
tica in Finlandia. 


Ragioni della replica di CsAky alle dichiara- 


zioni di Gafenco sul trattato del Trianon. 


OPIHone del ministro di Romania a Buda- 
pest. 


Atteggiamento della Germania di fronte al 
nuovo Governo comunista finlandese. 


Le relazioni economiche italo-tedesche du- 
rante il periodo delle sanzioni. 


La politica bellica marittima della Germa- 


nia ed i neutri. 


Daladier e il Parlamento francese. Significato 
del voto di fiducia. Improbabilità di una 
crisi immediata. 


La Lituania ed: il conflitto finno-sovietico. 


Voci di offerta della Corona di S. Stefano 


a Casa Savoia. 


Comprensione per l'atteggiamento antisovie- 
tico della stampa spagnola ed istruzioni 
per incoraggiarla riferendo. 


Richiesta di notizie sul contenuto dei passi 
che il Governo di Belgrado avrebbe effet- 
tuato a Parigi sullo stato dei calice 
franco-italiani. 


Comprensione per l'atteggiamento antisovie- 
| tico della stampa magiara ed istruzioni 
per incoraggiarla riferendo. 


Colloquio con Besseniey sulia politica ma- 
giara nell'eventualità di un’azione sovietica 
in Romania. 


Il Portogallo e le misure inglesi contro il 
traffico marittimo dei neutri con la Ger- 
mania: probabile passività. 


Atteggiamento di von Papen verso l’ ‘amba- 
sciatore d’Italia e stato delle relazioni tur- 
co-tedesche, . 
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441 


443 


447 
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450 | 


451 


452 


Roma 
3 dicembre 


Washington 


4 dicembre 


Teheran 
4 dicembre 


Bucarest 
4 dicembre 


Berlino 
4 dicembre 


Helsinki 
4 dicembre 


Berlino 
4 dicembre 


Berlino . 
4 dicembre 


Roma 
4 dicembre 


Bucarest 
4 dicembre 


Roma 
4 dicembre 


Roma 
4 dicembre 


Roma 


4 dicembre 


Roma 
4 dicembre 


Berlino 
4 dicembre 
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Ciano ad HariFax | Richiama l’attenzione sulla necessità di eli- 


L. 8311 
CoLonnNa a CIANO 
T. 234 
PerRUCcCI a CIANO 
T. 137 


CapecE a Ciano 
T. 506 


ATtTOLICO a CIANO 
T. p. c. 1035 


BONARELLI a (CIANO 
146 


ATTOLICO a CIANO 
T. p. 1036 


ATtTOLICO a Ciano 
T. 1037 


Ciano a Rosso 
T. 617 R./122 


Capece a CIANO 


T. 507 


Ciano ad ATTOLICO 
T. 28988/539 P. R. 


ANFUSsOo a CIANO 
App. s. n. 


GORELKIN a CIANO 
Nota v. u. 100 


LA REGINA ELENA a 


MUSSOLINI 
L. s. n. 


Marras ad ATTOLICO 


Prom. 29 


minare gli eccessi del controllo navale bri- 
tannico. 


Intervista dell’incaricato d’affari tedesco sui 
propositi dell'Unione Sovietica e dell’Un- 
Bheria. 


Colloquio con il ministro degli Esteri: preoc- 
cupazioni per l’aggressività sovietica e la 
passività britannica. 


Partecipazione diretta della Germania alla 
industria petrolifera romena in seguito al- 
l'acquisto della maggioranza delle azioni 
della Petroblocec. 


Passo finlandese a Berlino per ottenere l’ap- 
poggio tedesco alla ripresa dei negoziati 
finno-sovietici. 


Colloquio dell'addetto aeronautico con il 
comandante ed il vice comandante della 
Aviazione finlandese. Urgenti richieste di 
aiuti italiani. 


Colloquio con von Ribbentrop. Prossima ma 
non imminente offensiva tedesca. Ottimi- 
smo per il blocco marittimo. Tranquillità 
circa i propositi sovietici. 


Istruzioni di von Ribbentrop a Wiehl per 
pagana la consegna del carbone al- 
l’Italia. 


L'Italia è estranea all’idea del progettato 
blocco balcanico. 


Colloquio con Gafenco che illustra le origini 
del progettato blocco balcanico e le ragio- 
ni per le quali deve essere posto sotto. 
l'egida dell’Italia. 


Opportunità di iniziare subito con i tedeschi 
conversazioni per le forniture di carbone, 
ma solo sul terreno tecnico. 


Conversazione telefonica con Bonarelli. Rim- 
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348 


349 


349 


350 


350 


532 


352 


352 


353 


354 


patrio degli italiani e voci di aiuti italiani 


alla Finlandia. 


Protesta per manifestazioni antisovietiche 
dinanzi all’ambasciata. 


Trasmissione di una lettera della Principessa 
di Piemonte contenente un messaggio del 
Re Leopoldo per un ‘iniziativa natalizia in 
favore della pace. 


Visita di presentazione presso gli Alti Co- 
mandi militari: 
dei generali tedeschi. 


impressioni e domande 


354 


354 


356 
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tro il commercio con la Germania e ri- 
fiuto del Governo greco. 
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Miret dii ina si bee sie nil anusst i 

PER Tokio . | AuRITI a CIANO Rinvio della costituzione in Cina del Gover- | 357 
5 dicembre | T. 866 i no Wang Ching-wei. 

| 
454 Tokio AURITI a Ciano | Tranquillità nipponica per il conflitto finno- | 357 
5 dicembre T. 707 sovietico considerato risultante dall’intesa 
russo-tedesca. 
} 

Pi Ginevra Bova Scoppa a Ciano | Iniziativa argentina per l’espulsione della 357 
| 5 dicembre Fon, 254 Unione Sovietica dalla S., d. N. appoggiata 
| ! dagli Stati sudamericani. Assenza dei rap- 
| i  presentanti sovietici e voci di una Santa 
| Alleanza anticomunista capeggiata dal- 
| | | l’Italia. 

456 ! Mosca i Rosso a Ciano Ragioni dell’apparente contraddizione fra il| 358 
5 dicembre T. 303 comunicato sul colloquio di Molotov cen 
il ministro di Svezia e la precedente ver- 
sione di rifiuto d’udienza. 

457 Ginevra Bova Scoppa a Ciano | Origini dell’appello finlandese alla S. d. N.| 358 

5 dicembre T. 256 e difficoltà per dare seguito alla proposta 
i argentina di espulsione dalla Lega del- 
| | lU.R.S.S. 

458: Belgrado INDEILLI a CIANO | Limiti delle notizie sullo stato delle rela- | 359 
Î 5 dicembre T. 264 zioni italo-francesi date dal ministro di 
Francia a Markovic al suo ritorno da Pa- 
| rigi. ” 

459 | Roma PRUNAS a Ciano |Passo dell’ambasciatore del Giappone per | 359 
| 5 dicembre App. s. n. conoscere i risultati dell’azione italiana 

a seguito delle misure anglo-francesi con- 
| tro il commercio con la Germania e rife- 
i rire sulla posizione di Tokio. 
| LI 
460 | Roma i  LORAINE a CIANO La Gran Bretagna e l’azione sovietica in| 360 

... dicembre App. s. n. Finlandia: riprovazione verso Mosca, 
preoccupazioni per una successiva mossa 
| russa nei Balcani ed aiuti aerei ad Hel- 

I sinki. 

461: Budapest VINCI a CIANO | L'Ungheria ed il conflitto finno-sovietico. | 360 
| 5 dicembre T. p. c. 276 | Reazioni antirusse dell'opinione pubblica 
Î e prudenza dal Governo dovuta ad esi- 

! ! genze economiche. 

462. Budapest ViNncI a Ciano ‘ Colloquio con Csàky. Valutazione ungherese | 36! 
i 5 dicembre T. p. c. 278 delle prossime messe sovietiche nei con- 
| | fronti della Turchia e della Romania. Pro- 

Î babilità di una resistenza finlandese fino 
| alla primavera. 
463 | Budapest VINCI a Ciano Conferma dei militari delle previsioni di| 362 

5 dicembre T. p. c. 279 Csàaky sulla durata della resistenza finlan- 
dese, sulle misure militari difensive rome- 
ne e sulla promessa di Molotov a von 
Ribbentrop di non intervenire in Bessa- 

rabia. 

404 Budapest Vinci a CIaNO Coliequio con Csàky sulle relazioni ungaro-| 363 

5 dicembre T. p. c. 280 romene. 
465 Atene FORNARI a CIANO Passo tedesco ad Atene per chiedere di pro-| 364 
5 dicembre T..p, c. 174 testare contro le misure britanniche con- 
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6 dicembre 


sulla assenza dall’agenda delle conversa- 


° 
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8-3 e data e destinatario | 
zo | 
i o o 
466 Londra | BASTIANINI a Crano | Colloquio. con l'incaricato d'affari. dell'Iran. 
5 dicembre | T. p. c. 48 Conferma delle richieste sovietiche, diffi- 
| coltà di difendersi, consigli inglesi di ri- 
| i fornirsì di aerei in Italia. Voci di ces- 
| i «sione alla Turchia del 30 % delle azioni 
| di Mossul. 
467 Londra BASTIANINI a Ciano | Accuse britanniche alia Germania di avere 
5 dicembre ! T. p. c. 49 accettato quelle richieste sovietiche per 
gli Stati baltici che gli anglo-francesi 
avrebbero a loro tempo rifiutato. 
468 Madrid | GaMmBARA a Ciano | Andamento della missione Wohlthat. 
5 dicembre ! T. p. c. 93 
469 Madrid GAMBARA a Crano | Convocazione della Commissione intermini- 
5 dicembre | T. p. c. 94 steriale spagnola e presentazione delle 
controproposte italiane. 
470! Tae aa MussoLINI aLLA RE-|Non ritiene realizzabile la proposta di Re 
5 dicembre GINA ELENA Lecpoldo. 
L. s. n. 
i 
Sofì i TT CIANO Concordanza con le informazioni pervenute 
471 5 dins | Telespr. 6380/2589 | a Roma da Londra e da Ankara sullo stato | 
della questione della Dobrugia. 
472 Belgrado | INDELLI a CIANO | Precisazioni sulla posizione della Jugoslavia 
5 dicembre Telespr. r. 5629/1571 nelle origini del progettato blocco balca- 
nico dei neutri. 
473 -Brusselle | Lozacono a Ciano | Malumore alla Corte per l’omessa menzione 
5 dicembre Telespr. 5094/1308 nel discorso di Daladier dell’atteso riferi- 
mento ai tentativi di pace di Re Leopoldo 
e della Regina Guglielmina, 
474 Mosca Rosso a Ciano Considerazioni sulle vere origini della deci- 
_ 5 dicembre i Telespr. r. 4295/1667 sione sovietica di attaccare la Finlandia 
sti individuata nel desiderio di bolscevizzare 
il Paese quale primo passo verso la di- 
struzione dell'accerchiamento capitalista. 
475) Buenos Aires | Preziosi a Ciano | Ragioni ed origini della iniziativa argentina 
5 dicembre Telespr. 4629/2082 DEE SSDUISIOHE dell’Unione Sovietica dalla 
| 
476 Berlino È MAaRRAS a PPT L'andamento delle operazioni militari in 
5 dicembre R. sn. le ela e le reazioni e le notizie sve- 
esi 
4TT Helsinki BONARELLI a Ciano | Festa dell’indipendenza finlandese. Dichiara- 
6 dicembre T. 151 . zioni filo-italiane del presidente del Con- 
siglio e del ministro degli Esteri. Richie- 
sta di effettuare l’invio di aiuti e notizie 
sull’andamento delle operazioni militari. 
478 Tokio Mount a Cusio | Immutata la situazione fra Tokio e Washin- 
6 dicembre T. 872. gton. 
479 Tokio AURITI a CIANO Dichiarazioni del portavoce del Gaimusho 


T. 873 
; i zioni nippe-sovietiche della conclusione di 
i un patto di non aggressione. 
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366 


366 


367 


367 


368 


368 


369 


370 


371 


372 


373 
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XLV 


6 dicembre 


Telespr. 7568/3917 


terminata dal conflitto finno-sovietico e 
speciagioni sull’atteggiamento finale del- 
l’Italia. 


° f Col 
o È Provenienza Mittente & 
È è e data e destinatario CGCETTO n 
zo DI 
480 Tokio AURITI a Ciano Inasprimento dei rapporti tra Marina edi 373 
6 dicembre T. p. rr. 876 Esercito per la promessa di rifornimenti 
a navi e sottomarini tedeschi solo a Vla- 
divostok. 
481 Tokio AURITI a Crano |Lento andamento delle conversazioni com-| 373 
6 dicembre T. 877 merciali nippo-sovietiche. Esagerazioni del- 
la stampa in funzione anti-americana. 
482 Oslo Lopi FÉ a Ciano |Passi norvegesi a Berlino per la ripresa dei} 374 
6 dicembre T. 80 colloqui finno-sovietici e preoccupazioni 
norvegesi per le decisioni di Ginevra. 
483 Tallinn CicconarDI a Ciano | Supposte richieste sovietiche di scioglimento | 374 
6 dicembre T. 66 dell’esercito estone. 
484 Ginevra Bova Scoppa a Ciano | Riunione dei delegati sudamericani e previ-| 375 
6 dicembre Fon, 259 i SR OROnO dei lavori della 
e MN. 
485 Teheran PETRUCCI a Ciano | iMbarazzo iraniano per il mantenimento del- | 375 
6 dicembre i T. 139 la legazione di Polonia. Proteste tedesche 
e richiesta di notizie sul comportamento 
dell’Italia. 
| 
486 Santiago | OTTAVIANI a Ciano | Risposta negativa del Cile alla richiesta de-| 376 
6 dicembre T. 168 gli altri Statì sudamericani di associarsi 
ai passi di protesta contro Mosca. 
487 Roma Ciano a Macistrati| Richiesta di controllare notizie di concentra- | 376 
6 dicembre ed a INDELLI - menti di truppe tedesche ai confini della 
T. 618 R./C. Slovenia. 
498 Roma Ciano a GAMBARA Soliecita la conclusione dei negoziati per| 376 
6 dicembre T. 29148/502 P. R. gli accordi commerciali. 
489 Madrid GAMBARA a Ciano Intensificazione della campagna spagnola | 376 
6 dicembre T. 346 antisovietica. 
490 Stoccolma FRANSONI a Ciamo | Richiesta di acquisto di materiale da guerra | 377 
6 dicembre 71 per la Finlandia. 
491 Roma Ciano a Mussotini | Conversazione sulla situazione politica e mi-| 377 
8 dicembre App. s. n. litare generale e sui propositi tedeschi. 
492 Copenaghen Sapuppo a Cramo | Riunione di Oslo dei tre ministri degli Esteri | 382 
6 dicembre T. p. c. 197 degli Stati nordici. Interesse per ie rea- 
zioni italiane al conflitto finno-sovietico. 
493 Ankara Der PeEPPO a Ciano | Informazioni raccolte dall’ambasciata jugo-| 383 
6 dicembre T. p. c. 149 slava sulle origini del progettato patto bal- 
canico dei neutri. 
494 Berlino MAGISTRATI a CIANO | Colloquio con Lammers sulla posizione della | 383 
6 dicembre «_ L. r. 9734 Germania di fronte al conflitto finno- 
sovietico. 
495 Parigi GuarIGLIA a Ciano | Preoccupazioni francesi per la situazione de- | ‘384 
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496 Belgrado © INDELLI a Ciano | Le elezioni nella Università di Zagabria e| 386 
| 6 dicembre Telespr. T. 5600/1549 la situazione politica croata. 
497 Budapest CSAKI a CIANO Trasmissione di due appunti relativi a pre-| 387 
iù 6 dicembre L. str. conf. s. n. sunte direttive tedesche sulla politica eco- 
sal nomica verso i vari Stati. 
498 Helsinki BONARELLI a Ciano | Unanimità dell'opinione pubblica finlandese | 389 
di 6 dicembre Telespr. s. n. dietro al suo Governo e caratteristiche del | 
nuovo Gabinetto Ryti. 
499 Washington CoLonNA a Ciano Smentita alle voci di una imminente rottura | 390 
7 dicembre T. 240 delle relazioni diplomatiche fra Washin- 
gton e Mosca. 
500! washington CoLonnaA a Ciano | Smentita alle notizie di negoziati in corso tra | 390 
7 dicembre T. 241 Washington e Tokio. 
501 Tallinn | |Cicconarpi a CIANO] Problemi in discussione nella riunione dei 39! 
7 dicembre T. 67 ministri degli Esteri degli Stati baltici. 
502 Tokio AURITI a CIANO Favorevoli conseguenze per la costituzione | 39! 
7 dicembre T. r. 879 del nuovo Governo cinese a seguito della i 
morte di Wu Pei-pu. 
503 Stoccolma FRANSONI a CIANO | Colloquio con Sandler. Sue preoccupazioni | 392 
7 dicembre T. 74 per la situazione nel Baltico ed il peri- 
colo di una crisi nei Balcani. Scetticismo 
1 per il ricorso alla S. d. N. : 
504 Washington CoLonna a Ciano | Silenzio americano sul sistema del navicert| 392 
7 dicembre T. 242 e prossima dichiarazione ufficiale sull’in- 
. tensificazione del blocco britannico. 
505 Ginevra Bova Scoppa a Ciano | Decisione francese di appoggiare la propo-| 392 
+ 7 dicembre T. 283 sta argentina di espulsione dalla S d. N. 
I dell’U.R.S.S. 
506 Madrid GAMBARA a Ciano | Probabile dichiarazione di simpatia verso | 392 
7 dicembre T. 348 la Finlandia da parte del Governo spa- 
È sp, gnoilo. 
507 Bucarest | CAPECE a CIANO Inquietudine per un accenno alla Romania | 393 
7 dicembre T. 510 in un articolo delle Isvestia. 
508 Città o MARCHETTI 2 (CIANO Rifiuto del Messico di associarsi alla propo-| 393 
del Messico T. 78 sta di espulsione dell’U.R.S.S, dalla S. 
7 dicembre d. N. 
509 Londra BASTIANINI a Crano | Crescente reazione antirussa a Londra e nuo- | 393 
7 dicembre T. 667 vi invii di aiuti alla Finlandia. Opinione 
di Butler sul carattere meramente morale 
delle decisioni future di Ginevra. 
| 
510). Roma Crano a CAPECE Posizione dell’Italia di fronte al progettato | 393 
. dicembre ° TT. 620 R./392 blocco balcanico dei neutri. 
511 Lisbona MAMELI a CIANO Scetticismo portoghese per il ricorso fin-| 394 


8 dicembre T. 254 © landese a Ginevra ed istruzioni dirette 
; ae ad appoggiarlo. 
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+ Mosca 
8 dicembre 


Parigi 
8 dicembre 


Bratislava 
8 dicembre 


Tokio 
8 dicembre 


Berlino 
8 dicembre 


Oslo 
8 dicembre 


Ginevra 
8 dicembre 


Roma 
8 dicembre 


Sofia 
8 dicembre 


Berlino 
8 dicembre 


Oslo 
8 dicembre 


Berlino 
8 dicembre 


Sofia 
8 dicembre 


Sofia 
8 dicembre 


Sofia. 
8 dicembre 


Londra 
8 dicembre 


Rosso a Ciano 
T. rr. 310 


GuarIGLIA a CIANO 
T. 482 


RONCALLI a CIANO 
T. 54 


AURITI a Ciano 
T. 881 


MAGISTRATI a CIaNO 
T. p. teles. 1053 


Lopi FÉ a Ciano 
T. 81 


Bova Scoppa a Ciano 
Fon. 276 


Ciano a GAMBARA 
| T. p. 29343/507 P. R. 
| i 


TaLaMmO a Ciano 
T. 297 


MAGISTRATI a Crano 
T. r. p. c. 183 


Lopr Fé a Ciano 
| T..p. c. 1497 


MAGISTRATI a CIANO 
L. p. 9799 


TaLaMO a Ciano 
Telespr. 6485/2638 


i TaLaMo a Ciano 
Telespr. 6496/2643 


TaLAMO a Ciano 
| Telespr. 6503/2649 


| 


BASTIANINI a CIANO 
Telespr. 5614/2487 


Cessazione di ogni collaborazione economica 
russo-americana, eventuale preludio alla 
rottura delle relazioni diplomatiche. 


Dichiarazioni dell’addetto navale americano 
su pressioni tedesche a Stoccolma e con- 
centramento di navi ad Amburgo. 


Smentita alle notizie di movimenti di truppe 
tedesche. 


Prospettive delle relazioni nippo-americane. 


Convocazione a Berlino dell’ing. Nobili e 
prospettive sui trasporto del carbone te- 
desco in Italia. 


Decisioni dei tre ministri degli Esteri degli 
Stati del Nord circa la Finlandia. 


Situazione alla vigilia della riunione della 
. d. N. Probabile adesione britannica 
alla posizione antisovietica della Francia. 


Ragioni del sollecito per la conclusione dei 
negoziati italo-spagnoli. 


| Soddisfazione di Kiosseivanov per la parte 


del Comunicato del Gran Consiglio rela- 
tiva ai Balcani, 


Colloquio con Weizsacker sulla situazione ro- 
mena. 


Politica economica equidistante delia Nor- 
vegia. Partenza per Londra di una delega- 
zione commerciale e disposizione ad in- 
viarne a breve scadenza un’altra a Berlino. 


Ostentato ottimismo di K6mer e di Udet sul- 
la situazione dell’aeronautica tedesca. La 
grande azione nen sembra però ancora in 
vista. 


Voci raccolte a Sofia circa le origini delle 
dimissioni di Argetoianu devute alla sua 
arrendevolezza di frente alle pretese so- 
vietiche. Disposizione di Re Carol di ce- 
dere la Bessarabia, ma di resistere alle 
rivendicazioni ungheresi e bulgare. 


Maggiore ottimismo di Kiosseivanov sulla 
situazione balcanica. 


Dettagli sulle conversazioni avute a Mosca 
con Molotov e con Potemkin dal fratello 
deli presidente Kiosseivanov. 


Colloquio con Rustu Aras sulle mire’ so- 
vieliche nei Balcani ed in Turchia. 
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530 


531 
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534 


535 
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542 
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Provenienza 


a data 


Londra 


8 dicembre 


Mosca 


9 dicembre 


Bucarest 


9 dicembre 


Roma 
dicembre 


Lisbona 
dicembre 


Roma 


dicembre 


Mosca 
dicembre 


Parigi 
dicembre 


Berlino 
dicembre 
Roma 
dicembre 
Roma 


dicembre 


Berlino 
dicembre 


Berlino 
dicembre 


L’Aja 
dicembre 


Mosca 
dicembre 


Mittente 
e destinatario 


BASTIANINI a CIANO 
Telespr. 5620/2491 


Rosso a CIANO 
T. 8311 


CapeEce a CIANO 
T. 51 


Ciano a PETRUCCI 
T. 32759 P. R./93 


MAMELI a Ciano 
63 


. 


Ciano a Rosso 
T. 29402/123 P. R. 


Rosso a Ciano 
T. rr. 312 


GuarIGLIA a CIANO 
T. p. c. 153 


MacistraTtI a CIANO 
T. p. c. 184 


PIETROMARCHI a Ba- 
STIANINI 
Telespr. 23 


GORELKIN a CIANO 
L. 141 


MAGISTRATI a CIANO 
Telespr. 9838/3136 


MacistRAaTI a Ciano 
Telespr. r. 9839/3137 


DIANA a Ciano 
Telespr. 2497/913 


Rosso a Ciano 
Telespr. r. 4348/1690 


OGGETTO 


La campagna sugli scopi di guerra in Gran 
Bretagna. 


Valore meramente tattico della smentita al- 
l'articolo delle Isvestia sulla Romania forse 
dovuta anche al comunicato del Gran 
Consiglio. 


Colloquio con Gafenco: abbandono del pro- 
gettato blocco balcanico ed intensificazione 
del miglioramento delle relazioni con i 
vicini, Gratitudine per l’influenza italiana 
sulla smentita all’articolo delle Isvestia. 


Nessuna iniziativa italiana nei confronti del- 
la rappresentanza polacca a Roma. Assen- 
za di pressioni tedesche o sovietiche, 


Presunte dichiarazioni di Kennedy sullo stato 
dell'opinione pubblica inglese. 


Trasmissione alle Autorità interessate della 
comunicazione sovietica circa il blocco 
delle coste finlandese proclamato dal Go- 
verno rosso finlandese. 


Rimproveri di Molotov a ven Schulenburg 
per il sorvolo di aerei dall’Italia alla Fin- 
landia. Richiesta di istruzioni per l’even- 
tualità di una convocazione diretta da 
parte di Molotov. 


Dalle perquisizioni effettuate presso il PCF 
è risultato che Gestapo e SPU erano da 
4 anni in contatto di lavoro per la propa- 
ganda in Francia. 


Colloquio con Andric sullo stato delle rela- 
zioni tedesco-jugoslave. 


Trasmissione di una lettera di Percy Loraine 
e di un Memorandum sul sistema britan- 
nico di controllo delle navi mercantili ita- 
liane. 


Convocazione di Gorelkin a Mosca e rinvio 
della presentazione delle credenziali. 


Rilievi di Weizsicker per un articolo della 
Gazzetta del Popolo. 


Favorevole eco in Germania delle delibera- 
zioni del Gran Consiglio del Fascismo ed 
attesa per il discorso di Ciano. 


Prudenti istruzioni impartite al delegato 
olandese all'Assemblea della S. d. N. 


Colloquio con il ministro d’Ungheria: pro- 
posta magiara all'Unione Sovietica di addi- 
venire ad un accordo di frontiera rimasta 
senza seguito. Ipotesi sulla possibilità di 
mutamenti al confine tedesco-sovietico. 
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Provenienza 


11 dicembre 


Mittente 


T. 156 


landia di fronte all’U.R.S.S. Richiesta di 
aiuti italiani, 


o 
Lal 
E È e data ff rea | atua | score [$ e destinatario OGGETTO 
DE 
543 Roma Ciano a MacisTRATI| Urgenza di iniziare le conversazioni per il 
10 dicembre T. 29365/560 P. R. trasporto del carbone tedesco. Probabile 
acquiescenza inglese al trasporto da Rot- 
terdam ed aumento dei vagoni merci ita- 
liani. Inadepienza tedesca nelle forniture 
e nelle assicurazioni relative ai carri. 
544 Mosca Rosso a Ciano Precedente dichiarazione sovietica conside- 
10 dicembre T. r. 313 rante le forniture di aerei come lecite per 
l'eventualità di rimostranze a Roma per 
gli aiuti alla Finlandia. 
Difficoltà nei lavori in Alto Adige della 
STRATI 
545 10 sua CIANO ri Commissione tedesca per i rimpatrii. Par- 
tenza improvvisa dei suci capi per prote- 
stare a Berlino contro presunti intralci 
italiani. 
B Scoppa a Ciano | Probabile espulsione dell’U.R.S.S. dalla S. 
346 a ue Fon. d. N. Atteggiamento delle varie delegazioni 
alla vigilia dell'Assemblea. 
547 Sofia Bont DI Buxrcarra i Richiede di conoscere il punto di vista ita- 
10 dicembre a VirtorIo Ema- liano sulla situazione balcanica. 
NUELE III 
L. s. n. 
openaghen APUPPO a CIANO Colloquio con Munch sulle decisioni di Oslo 
cda si iicembre È f 3 circa i lavori della S. d. N. che avrebbero 
dovuto limitarsi a premere per una ripresa 
dei negoziati finno-sovietici. Probabile suc- 
cesso di tale tesi. Prevalere in Svezia del 
desiderio di non estendere il conflitto. 
rlino T Crano | Esecuzione delle istruzioni sulla questione 
549 11 a n 1062 del trasporto del carbone. Inizio delle con- 
versazioni dell'ing. Nobili. 
no STR Crano | Conferma della presenza a Berlino del con- 
550 11 ia SEE T wi 1064 sole Bene e giustificazioni addotte alla 
Wilhelmstrasse. 
551 Mosca Rosso a Ciano Andamento delle operazioni finno-sovietiche 
11 dicembre . 314 e previsioni sulla loro durata già supe- 
riore ai piani russi. 
552 Roma Crano a MacIsTRATI| Scambio di note per modificare i rappresen- 
11 dicembre 'T. in ch. p. teles. tanti governativi nell’accordo per l’Alto 
29564/569 P. R. Adige. 
553 Ginevra Bova ScoppPa a Crano | Tentativi infruttuosi della delegazione di Re 
11 dicembre T. 271 Zog di rappresentare l’Albania all’Assem- 
blea della S. d, N. 
554 Ginevra Bova ScopPa a Ciano | Colloquio con Krauel relativo ad una con- 
11 dicembre T. 272 versazione da lui avuta con Levic. Il rap- 
presentante sovietico non credeva nella 
espulsione dalla S. d. N. Secondo il con- 
sole tedesco, Mosca non intenderebbe at- 
taccare la Romania, mentre considera pos- 
sibile un peggioramento delle relazioni 
con Ankara. 
555 Helsinki BONARELLI a Ciano | Colloquio con Tanner. Isolamento della Fin- 
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556 Ankara DE PrePPo a Ciano | Centro di propaganda comunista negli 423 
11 dicembre T. p. c. 151 Stretti. 
597 Roma Ciano a von MAa-| Nota che modifica l’accordo per l'Alto Adige.| 424 
11 dicembre CKENSEN 
Nota conf. 
558 Roma Ciano a von Ma-| Nomina del prof, Guarneri a rappresentante | 424 
11 dicembre CKENSEN italiano per l’esecuzione degli accordi per | - 
Nota conf. l’Alto Adige. 
559 Roma De KERcHOvE a Cra-| Trasferimento all'ambasciata a Roma della | 424 
11 dicembre NO trattazione degli affari albanesi. 
L. 8439 
560 Roma ALFIERI a CIANO Colloquio con Comnène. Sua simpatia per | 425 
11 dicembre R. 3936 il Regime e speranze nell’azione italiana 
in favore dello status quo balcanico. 
561 Berlino MagisTRATI a Crano| Conversazione con Davignon. Nuove voci di| 425 
11 dicembre L. r. 9896 attacchi tedeschi in Occidente. 
562 Berlino MacgisTRATI a Crano | Smentita di Davignon alle notizie pubblicate | 426 
11 dicembre Telespr. 9904/3154 dalla stampa tedesca di un accordo anglo- 
belga per forniture di ferro e di acciaio. 
563 Berlino MarRAS a MAGISTRATI | Considerazioni sulla situazione militare. Ne-| 427 
11 dicembre Prom, 9962 cessità dell’U.R.S.S. per la Germania ed 
utilità del prolungarsi della guerra per i 
fini politici comunisti. Consistenza del- 
l'Armata Rossa. 
564 L’Aja DIANA a CIANO Soddisfazione per il comunicato del Gran 428 
11 dicembre Telespr. 2511/922 Consiglio e speculazioni olandesi sulle sue 
conseguenze sulle relazioni italo-sovietiche. 
565 Washington CoLonna a Crano Gli S .U. d’A. e la fascia costiera decisa dalla! 429 
11 dicembre Teiespr. 10732/2225 Conferenza di Panamà. Misure di perlu- 
strazione e pattugliamento. 
566 Kabul QuaronI a Ciano |L'Afganistan tra Mosca, Berlino e Londra:| 430 
11 dicembre Telespr. s. n. preoccupazioni per eventuali iniziative so- 
vietiche, delusione per la Germania e pro- 
pensione per la Gran Bretagna. 
567 Mosca Rosso a CIANO Smentita di Schulenburg a Molotov delle | 432 
12 dicembre T. 315 accuse di avere consentito il sorvolo di 
aerei italiani diretti alla Finlandia. 
568 Ginevra Bova ScopPa a Ciano | Vigilia delle decisioni dell'Assemblea della | 433 
12 dicembre Fon. 274 S. d. N. Probabilità dell’espulsione del- 
l’U.R.S.S. 
569 Berlino MAGISTRATI a CIANO] Atteggiamento riservato della Germania di| 434 
12 dicembre T. p. c. 186 fronte ai lavori della S. d. N. 
570 Berlino MacIstRATI a CIANO| Smentita tedesca di aiuti alla Finlandia. Col-| 434 
12 dicembre T. r. p. c. 187 loquio con Weizsàcker. 
571 Berlino MacisTRATI a CIANO} Impressioni di Ley del suo viaggio in Italia | 435 
12 dicembre L. s. 9939 ed echi in Germania. 
572 Berlino MAGISTRATI a CIANO |La Germania alla vigilia delle feste di Na-| 437 
12 dicembre | Telespr, r. 9953/3172 | tale. Provvidenze del Governo per norma- 
lizzare la situazione e tenere elevato il 
morale dell’opinione pubblica. 
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Conferma da parte di Kirk del proposito 
americano di non rompere le relazioni con 
Mosca, 


Soddisfazione a Berlino per la smentita so- 
vietica all’articolo dell’Internazionale Co- 
munista sulla Romania. 


Conversazione con l’addetto militare sovie- 
tico sulle operazioni in Finlandia ed in 
Polonia, sulla situazione generale e sugli 
obiettivi sovietici. 


Commenti della stampa ungherese alle deli- 
berazioni del Gran Consiglio del Fascismo. 


Ripresa delle voci allarmistiche relative a 
propositi aggressivi tedeschi verso l'Olan- 
da. 


La Gran Bretagna e la guerra delle mine 
ed il conflitto finno-sovietico. Concentra- 
zione di ogni sforzo contro la sola Ger- 
mania. : 


Richiesta di autorizzazione tedesca al tran- 
sito di vagoni contenenti aerei diretti in 
Finlandia. 


Inizio dei lavori dell’Assemblea della S. d. 
N. Elezione di nuovi membri del Consiglio 
e riunione del Comitato dei 13. 


Pessimismo sulla situazione finlandese ed 
astensionismo svedese e norvegese. 


Richiesta di permesso di transito dei vagoni 
diretti in Finlandia. Prime reazioni te- 
desche. 


Maggiore fiducia del ministro degli Esteri 
iraniano verso l’U.R.S.S. 


Precisazioni sulle notizie di fonte bulgara 
sui movimenti militari e sulle mire della 
Turchia. 


Colloquio con l’ambasciatore turco sulle mi- 
sure militari sovietiche ai confini dell’Iran 
e della Turchia. 


Notizie allarmistiche sui propositi dell’Ita- 
lia in Dalmazia e Croazia telegrafate in 
FAPRONS dal corrispondente del Nichi 

ichi. 


Andamento dei lavori della S. d. N. Partenza 
della delegazione sovietica e colloquio con 
il rappresentante finlandese. 


Risposta negativa tedesca alla richiesta di 
transito di vagoni diretti in Finlandia. 
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Passo pontificio a Londra, Parigi e Berlino 
per una tregua natalizia. 


Sollievo per il comunicato del Gran Consi- 
glio del Fascismo ed ansietà per l’immi- 
nente discorso di Ciano. 


Colloquio con Steenberghe sulle relazioni 
italo-olandesi e sulle possibilità di incre- 
mentarle. 


Protesta spagnola a Londra e a Parigi per 
le disposizioni sul blocco marittimo. 


Riunione degli esperti italiani e tedeschi 
per la fornitura di carbone all'Italia. 
Offerta di Ritter di 1 milione di tonn. 
mensili e richiesta italiana di 500 mila. 


Informazioni raccolte negli ambienti vicini 
a Goering dall’addetto aeronautico sulle 
offerte di pace che gli agenti inglesi cat- 
turati in Olanda avrebbero fatto agli emis- 
sari tedeschi. 


Conversazioni con Bodenschatz sulle rela- 
zioni tedesco-sovietiche e sulla determi. 
nazione germanica di agire fino in fondo 
contro Londra. 


Conversazioni di Mirko Gicbbe con Otto di 
Absburgo sul problema austriaco e la si- 
tuazione balcanica. 


Passi presso il Quai d’Orsay di personalità 
austriache per la costituzione di un Co- 
mitato Nazionale austriaco. 


Soddisfazione olandese per la dichiarazione 
di solidarietà belga di Carton de Wiart. 


Reazioni ai discorsi pacifisti di lord Darnley 
e Arnold e vastità dello sforzo finanziario 
bellico britannico. 


Andamento dei negoziati economici tedesco- 
romeni. 


Ragioni dell’insistenza peruviana per l’ele- 
vazione ad ambasciata delle rispettive rap- 
presentanze diplomatiche. 


Comunicazione dell'ambasciata tedesca dei 
divieto di transito del materiale bellico 
italiano per la Finlandia. 


Decisione di fare rientrare in Italia i va- 
goni di materiale bellico italiano diretto 
alla Finlandia fermati in Germania. 


Sospensione della richiesta italiana di limi- 
tare a mezzo milione di tonn. mensili le 
forniture di carbone tedesco. 
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Dichiarazioni di Hull sulla possibilità di una 
consultazione degli Stati della Conferenza 
di Panamà per la battaglia di Montevideo. 


Sostanziale contrarietà britannica alle deci- 
sioni della Conferenza di Panama. 


Ampiezza ed attività delle missioni militari 
anglo-francesi in Turchia. 


Impressione per la sempre più intima intesa 


russo-bulgara e per la mancata smentita |. 


sovietica alle voci di concentramenti di 
truppe alle frontiere con la Turchia. 


Ragioni dell'invito ungherese al conte Ciano 
e programmi postbellici magiari. 


Origini, portata e commenti dell’espulsione 
dell’U.R.S.S, dalla S. d., N. Congetture sulle 
intese tedesco-sovietiche ed aspettativa 
per il discorso di Ciano. 


Commento alle informazioni ungheresi di 
pretese misure restrittive commerciali te- 
desche verso l’Italia. 


Soddisfazione per l’espulsione dell’U.R.S.S. 
dalla S. d. N. e delusione per il mancato 
concorso alla crociata antibolscevica. 


Carattere meramente protocollare della vi- 
sita del generale Laidoner a Mosca. Com- 
plessità della posizione psicologica dei di- 
plomatici baltici dinanzi al conflitto finno- 
sovietico. 


Scetticismo britannico per la campagna di 
Shiratori ed ottimismo sulle relazioni an- 
glo-nipponiche. 


Insistenze peruviane per l’elevazione ad am- 
basciata delle rappresentanze diplomati- 
che. 


Prime versioni e primi commenti tedeschi 
al discorso di Ciano. 


Irrigidimento di Ankara nei confronti di 
Mosca preannunciato da una confidenza 
dell’ambasciatore turco al suo collega ro- 
meno. 


Opinione britannica di scarsa fretta di Wa- 
shington ad accordarsi con Tokio. 


Prime favorevoli impressioni bulgare al di- 
scorso di Ciano. 


Adesione cilena alla proposta di Washington 
di un’azione americana contro il ripetersi 
di operazioni navali nella zona di sicu- 
rezza. 
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621 Berlino MacistRraTI a Ciano | Andamento delle trattative commerciali te-| 477 
16 dicembre T. p. c. 195 desco-sovietiche. 
622 Ginevra Bova Scoppra a Ciano | Attività a Ginevra della delegazione alba-| 478 
16 dicembre T. p. c. 286 nese. 
623 Atene Grazzi a CIANO Preoceupazioni di Mavrudis per la pene-| 478 
16 dicembre T. p. c, 184 trazione sovietica in Bulgaria. Possibilità 
di un intervento tedesco nell'eventualità 
di un’azione di Mosca nei Balcani. 
624 Atene Grazzi a CIANO Adesione postuma greco-turca al fallito pro-| 478 
16 dicembre T. p. c. 186 getto romeno di blocco balcanico. Critiche 
di Mavrudis. 
625 Budapest Vinci a Ciano Secondo la legazione di Francia gli appoggi | 479 
16 dicembre T. p. c. 283 ad Otto d’Absburgo sarebbero dati da 
Londra più che a Parigi. 
626 Sofia TaLaMO a CIANO | Partenza di una delegazione economica bul-| 479 
16 dicembre Telespr. 6676/2729 gara per Mosca, Debolezze e pavidità di 
Sofia di fronte a Mosca. 
627 Stoccolma FRANSONI a CIANO |La Svezia di fronte al conflitto finno-sovie- | 482 
16 dicembre Telespr. 915/382 tico. 
628 Helsinki BONARELLI a CIANO | Preoccupazioni e suggerimenti per superare | 485 
17 dicembre T. 158 l'arresto tedesco alle forniture italiane di 
aerei alla Finlandia. 
629 Berlino MacistRraTI a CIANO| Ulteriori commenti tedeschi al discorso dij 486 
17 dicembre "T. 108 Ciano. © 
6390 Atene Grazzi a CIANO |Favorevoli commenti greci al discorso di) 486 
17 dicembre T. 195 Ciano. 
631 Ankara DE Peppo a Ciano | Eccezionale rilievo turco al discorso di Cia-| 487 
17 dicembre T. 207 no. Rallegramenti di von Papen. 
632 Tokio AuRrITI a CIANO Colloquio con Shiratori sulla sua progettata | 487 
17 dicembre T. r. 901 intesa italo-nippo-tedesco-sovietica. 
633 Roma Ciano a BONARELLI | Comunicazione al ministro di Finlandia del| 488 
17 dicembre T. 30170/48 P. R. fermo tedesco e ricerca di una nuova via 
per inoltrare gli aiuti militari italiani. 
634 Parigi GUARIGLIA a Ciano | Reazioni francesi al discorso di Ciano. 488 
17 dicembre T. 501 
635 Madrid GamBaRA a Ciano | Decisione di Madrid di mantenere il gruppo | 488 
17 dicembre T. 364 siderurgico Sagunto esclusivamente in 
mani spagnole. o 
636 Madrid GAMBARA a Ciano | Commenti spagnoli al discorso di Ciano 489 
17 dicembre T. 365 
637 Parigi GuarIGLIA a Crano | Conversazione con Francois-Poncet sul di-| 489 
17 dicembre Telespr. 7808/3518 scorso di Ciano, sulle relazioni franco-ita- 
liane e sulla situazione balcanica. 
638 Bogotà BeRTELÉ a Ciano |Critiche colombiane all'espulsione sovietica | 49! 


17 dicembre 


Telespr. a. 2334/437 


dalla S, d. N. 


LV 


19 dicembre 


T. p.c. 78 


le voci relative alla restaurazione degli 
Absburgo. 
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639 Londra BASTIANINI a CriaNO | Accoglienze britanniche al discorso di Ciano, | 49! 
18 dicembre T. 680 
640 Berlino MAGISTRATI a Cramo| Altri commenti della stampa tedesca al di-| 492 
18 dicembre T. p. teles. 1088 scorso di Ciano. | 
641 Tokio AuRrITI a Ciano Confidenze di un collaboratore di Shiratori| 493 
18 dicembre T. r. 899 sulla progettata intesa quadripartita con 
Mosca. 
642 Tokio AuRrITI a CIANO Fiducia di Shiratori nella possibilità di una| 493 
18 dicembre T. 902 intesa con Mosca condivisa da Oshima. 
Scetticismo di Auriti. 
643 Montevideo BELLARDI Ricci a) Colloquio con il ministro degli Esteri: re-| 494 
18 dicembre CIANO spinge le accuse tedesche, sottolinea l’ap- 

T. 112 provazione degli Stati sudamericani ed in- 
forma dei passi compiuti per segnalare 
violazione fascia di Panamà. 

644 Parigi GUARIGLIA a CIANO | Voci catastrofiche sulla Croazia. Richiesta di! 495 
18 dicembre T. 504 notizie. 
645 Bucarest CapecE a Ciano Attività di tecnici polacchi in Turchia ed! 495 
18 dicembre T. 530 in Romania. Sintomi di distensione fra 
Bucarest e Sofia. 
6406 Roma ANFUSO a CIANO Colloquio con Helfand sulle relazioni italo-| 495 
18 dicembre App. s. n. sovietiche, sulle cause della loro crisi e 
sui mezzi eventuali per normalizzarie. 
647 Parigi GUARIGLIA a CIANO | Successo di slogans della propaganda tede-! 498 
18 dicembre Telespr. 7806/3516 sca ed intensità dell’attività spionistica 
germanica in Francia. 
648 Parigi GUARIGLIA a CIANO | Colloquio con Weygand. Richiesta del raf-| 499 
18 dicembre Telespr. 7807/3517 forzamento del corpo di spedizione in 
Siria. Gratitudine per le cortesie usategli 
durante la sosta in Cirenaica. 
649 Londra BASTIANINI a CIANO | Colloquio con il nunzio apostolico. Proba-! 499 
19 dicembre Telespr. 5742/2543 bile fallimento della proposta pontificia 
di una tregua natalizia. Possibilità di 
una dettagliata dichiarazione franco-bri- 
tannica sugli scopi di guerra. 
650 Washington CoLonNA a Ciano : : ; : 
io dicembre T. 269 Pa Prelazione americana del discorso di! 500 
651 Helsinki BONARELLI a CIANO | pressanti sollecitazioni di Tanner per l’in-| 500 
19: 02ccM bre a 103 vio degli aerei in Finlandia. 
652 Roma ANFUSO ad AURITI | Istruzioni di incoraggiare le tendenze anti-| 501 
19 dicembre T.Pp.c.a. 30344 P. R. tedesche della stampa giapponese. 
653 Sofia TALAMO a CIANO Minor desiderio del ministro di Germania | 50I 
19 dicembre T. p. c. 222 di mantenere strette relazioni con la Le- 
gazione d’Italia. 
654 Belgrado INDELLI a CIANO Circolazione anche negli ambienti croati del-| 501 
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19 dicembre 


Parigi 
19 dicembre 


Sofia 
19 dicembre 


Helsinki 
20 dicembre 


Roma 
20 dicembre 


Berlino 
20 dicembre 


Londra 
20 dicembre 


Parigi 
20 dicembre 


L’Aja 
20 dicembre 


Belgrado 
20 dicembre 


Zagabria 
20 dicembre 


Sofia 
20 dicembre 


Mittente 
e destinatario 


OGGETTO 


Crano a BASTIANINI| Richiesta di studiare la possibilità di un 


Telespr. 89189 


Ciano a BASTIANINI 
Telespr. 89190 


PIETROMARCHI a Ba- 
STIANINI 
L. 209 


MacisTRATI a CIANO 
Telespr. r. 
10204/3247 


GUuaARIGLIA a CIANO 
Telespr. r. 7883/3558 


TaLamo a Ciano 
Telespr. s. n. 


BONARELLI a CIANO 
T. 163 


LA TERZA a PARONA 
T.rr.a.m. 30448 P. R. 


MagistraTI a CIANO 
T. p. c. 200 


BASTIANINI a CIANO 
Telespr. 5774/2557 


GUARIGLIA a CiaNO 
Telespr. 7903/3563 


Diana a Ciano 
T'elespr. 2881/939 


INDELLI a CIANO 
Telespr. s. n. 


GoBBI a INDELLI 
Telespr. r. 6971/784 


TaLamo a Ciano 
Telespr. s. n. 


risarcimento dei danni per le prolungate 
soste delle navi sottoposte a controllo nei 
porti britannici. 


Modalità suggerite per sollecitare le pratiche 
del controllo al traffico marittimo italiano. 


Proposte britanniche per migliorare i me- 
todi di controllo franco-britannico del 
traffico marittimo italiano. 


Preoccupazioni della propaganda tedesca per 
rafforzare la resistenza morale oltrechè 
fisica del Paese. 


Conversazione con il principe Starhemberg. 
Suo scetticismo sulla situazione austriaca 
e ragioni per le quali ha deciso di arruo- 
larsi nell’aviazione francese. 


Limitazione delle rivendicazioni bulgare ver- 
so la Romania alla sola Dobrugia meridio- 
nale. 


Richiesta finlandese di una nuova fornitura 
di merci italiane. 


Parere favorevole al proseguimento di trat- 
tative per la cessione di materiale bellico 
alla Finlandia. 


Voci di concentramenti sovietici alla fron- 
tiera turca. Probabile loro ispirazione te- 
desca. Stato poco buono delle relazioni tra 
Berlino ed Ankara. 


Carattere non offensivo della preparazione 
bellica britannica. 


Voci di rimaneggiamenti ministeriali e con- 
siderazioni sui vantaggi e svantaggi del- 
l’inazione militare. Accettabilità per i due 
contendenti della non belligeranza italiana 
Late a che perduri l’attuale situazione bel- 
ica. 


Commenti olandesi al discorso di Ciano. 


Commenti jugoslavi al discorso di Ciano. 


Larvati attacchi della stampa croata all’Ita- 
lia ed azione sobillatrice della propaganda 
franco-britannica imperniata sulla diffu- 
sione di voci relative a possibili interventi 
del Governo di Roma. 


Contraddizioni nell’azione britannica in Bul- 
garia e suoi pericolosi effetti in favore 
dell’U.R.S.S. 
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670 Roma Ciano a MAGISTRATI] Richiesta di controllare l’asserzione finlan- 
21 dicembre T. 30525/596 P. R. dese secondo cui la Germania avrebbe fat- 
to sapere a Stoccolma che un intervento 
svedese sarebbe stato considerato un casus 
belli. 
671 Helsinki BoNARELLI a CIANO | Precisazione dell’entità dell'offerta di appa- 
21 dicembre T. 165 recchi da parte del consorzio aereo ita- 
liano al Comando aeronautico finlandese. 
672 Tokio AurITI a Ciano Promessa nipponica di tenere Rosso al cor- 
21 dicembre T. 914 rente dei negoziati commerciali nippo- 
sovietici. Previsioni sulla loro limitata 
portata. 
673 Helsinki BONARELLI a CIANO | Nuovo bombardamento aereo di Helsinki. 
21 dicembre T. r. 166 Ringraziamenti finlandesi per un presunto 
intervento di Mussolini per affrettare l’ar- 
rivo delle forniture aeree italiane. 
674 Bucarest GuHIGI a CIANO Colloquio con Gafenco. Soddisfazione per 
21 dicembre . 533 il discorso di Ciano ed il comunicato del 
Gran Consiglio. Inguietudine per i propo- 
siti sovietici e missione, affidata ad Anto- 
nescu, di esporre a Ciano il punto di vista 
romeno. 
675 Madrid GAMBARA a CIANO | Trattative per la definizione del debito spa- 
21 dicembre T. p. c. 98 gnolo. Resistenza alle proposte italiane e 
controproposte del Governo di Madrid. 
676 Berlino MacisTRATI a Ciriano| Ripercussioni in Germania del conflitto fin- 
21 dicembre Telespr. r. no-sovietico, Ostentato favore verso Mo- 
10283/3271 sca e prospettiva di un allargamento del 
conflitto verso il Nord per prevenire gli 
avversari. 
677 Berlino MacgiIstRATI a Crano| Smentita tedesca alle voci di pressioni a 
21 dicembre Telespr. s. n. Stoccolma per impedire un intervento sve- 
dese in favore della Finlandia. Colloquio: 
con il ministro di Svezia sul contenuto 
delle trattative economiche tedesco-svedesi 
e sulle condizioni poste da Berlino alle 
forniture militari. 
678 Brusselle Losacono a Ciano | Discussione del bilancio degli Esteri alla Ca- 
21 dicembre Telespr. 5454/1370 mera belga. Precisazioni sulla politica di 
neutralità, sull’interesse alla sicurezza del- 
l'Olanda e sulla situazione economica di 
fronte al blocco marittimo. 
679 Praga Caruso a Ciano Echi in Boemia del discorso di Ciano. 
21 dicembre Telespr. s. 2716/1265 
680 Mosca Rosso a Ciano Andamento dei negoziati per la pesca tra 
21 dicembre Teiespr. r. 4591/1765 Tokio e Mosca e prospettive non imme- 
diate di un successivo accordo politico. 
681 Berlino MacIsTRATI a Ciano| Pubblicazione dell'accordo Buffarini Guidi- 
22 dicembre 1104 Himmler per l’Alto Adige, 
682 Berlino MacgIsTRATI a Ciano] Andamento delle spedizioni di aerei dirette 
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Provenienza 


22 dicembre 


Mittente 


T. r. 1103 alla Finlandia effettuate dalla Fiat. 
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683 Mosca Rosso a Ciano Sorpresa per l’assenza del nome di Zdanov, | 53I 
22 dicembre T. 322 fautore dell’azione contro lia Finlandia, 
fra quelli degli autori di messaggi od arti- 
coli in eccasione del sessantesimo com- 
pleanno di Stalin. Silenzio sui messaggi 
di Hitler e von Ribbentrop. 
624 Roma CraNo ad AURITI Istruzioni di favorire le correnti antisovieti-| 532 
22 dicembre TT 30870/377 P. R. che ed una intesa con Washington e con 
: Londra. 
Richiesta di controllare le notizie relative 
685 22 dla ni SORT a misure militari afgane alla frontiera so- 2 
i À vietica ed a un rafforzamento dei contatti 
fra gli Stati del Patto di Saad-abad. 
Richiesta di informazioni circa le voci di] 532 
TTI . a 
686 29 pi ip RR ea dip R. una intesa tra Ibn Saud e l’Emiro di Ku- 
î weit. 
687 Stoccolma FraNSONI a Ciano | Collequio con Re Gustavo. Sue speranze nel-| 533 
22 dicembre l’Italia e sua valutazione della situazione. 
688 Atene Grazzi a Ciano Voci di un'azione franco-britannica contro | 533 
22 dicembre T. p. c. 188 Metaxas accusato di filo-germanesimo a 
causa del riavvicinamento con l’Italia. Sod- 
disfazione dell'opinione pubblica per la 
smobilitazione dovuta alle migliorate re- 
lazioni con Roma. 
689 Berna TAMARO a CIANO Nota di ispirazione ufficiosa sulle relazioni | 534 
22 dicembre T. p. c. 45 italo-svizzere a seguito del discorso di 
Ciano, 
690 Roma Crano a Vinci Suggerisce un viaggio in gennaio di Csàky| 535 
22 dicembre L. 8750 a Venezia per discutere la situazione. 
691 Parigi GuarIgLIA a Crano | Censura dei principali commenti al discorso | 535 
22 dicembre Telespr. 7904/3564 di Ciano. Ricerca delle sue vere origini. 
692 Parigi GUARIGLIA a Ciano | Considerazioni sulle cause della guerra el] 537 
22 dicembre Telespr. 7909/3569 avente corresponsabilità tedesco-britanni- 
che. 
693 Washington CoLonna a Ciano | Interesse americano per la rinnovata atti-| 539 
22 dicembre Telespr. 11126/2297 vità della S, d. N. e limitata partecipazio- 
ne tecnica statunitense ai lavori della 
Lega. 
694 Londra BASTIANINI a Ciano | Trattative economiche anglo-nipponiche e | 540 
23 dicembre probabile loro accoppiamento a paralleli 
negoziati politici in vista di un’intesa anti- 
sovietica. Preoccupazioni britanniche per 
la minaccia di Mosca. 
695 Roma Crano a GAMBARA | Autorizzazione a mantenere rapporti perso- |. 540 
23 dicembre T. 30937 P. R. nali con il ministro di Polonia a Madrid. 
696 Roma Crano a DIANA Approvazione della proposta di costituire | 54l 


23 dicembre 


T. p. c. 30935 P. R. 


una commissione permanente commerciale 
mista itaio-olandese, 
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‘Tokio 
23 dicembre 


Santiago 
23 dicembre 


Roma 
23 dicembre 


Bucarest 
23 dicembre 


Budapest 
23 dicembre 


Budapest 
23 dicembre 


Budapest 
23 dicembre 


Berlino 
23 dicembre 


Berlino 
23 dicembre 


Londra 
23 dicembre 


Sofia 
23 dicembre 


Budapest 
23 dicembre 


Washington 
24 dicembre 


Tokio 
24 dicembre 


Roma 
24 dicembre 


Mittente 
e destinatario 


AURITI a CIANO 


BoscaARELLI a Ciano 
181 


CraNO a BASTIANINI 
T. 628 R./304 


GuHicr a CiaNO 
T. p. c. 173 


VINCI a CIANO 
T. p. c. 290 


Vinci a Ciano 
T. p. c. 291 


Vinci a Ciano 
T. p. c. 293 


ATTOLICO a CIiaNO 
R. 10379 


MARRAS ad ATTOLICO 
Prom. 39 


BASTIANINI a CIANO 
L. p. s. n. 


TaLamo a Ciano 
Telespr. 6860/2833 


Vinci a Ciano 
R. s. 6846/2626 


CoLonna a Ciano 
T. 277 


AURITI a CIANO 
T. 919 


Ciano a GAMBARA 
T. r. 31091/537 P. R. 


OGGETTO 


Voci di un prossimo richiamo dell’ambascia- 
tore tedesco Ott. 


Decisione cilena di collaborare ad imporre 
il rispetto della dichiarazione di Panamà, 


Istruzioni per sbloccare la situazione di pa- 
ralisi nella quale si sono venuti a trovare 
navi e porti italiani in attesa delle deci- 
sioni britanniche sui carichi trasportati. 


Colloquio con Bardossy sulle condizioni delle 
minoranze magiare in Transilvania. Im- 
probabilità di un riavvicinamento ungaro- 
romeno. 


Richiesta britannica circa l’esistenza o meno 
di un’alleanza militare o di patti segreti 
italo-magiari. Risposta negativa di Cs4ky. 


Colloquio con Cs&ky. Intensità della propa- 
ganda comunista in Jugoslavia, forza di 
Pavelic in Croazia e miglioramento nelle 
relazioni ungaro-jugoslave. Smentita alle 
voci di cessione di Subotica. 


Colloquio con Csàky. Voci di una possibile 
pace anglo-tedesca in vista di una comune 
azione antisovietica e sull’eventuale crea- 
zione di una confederazione danubiana. 


Necessità di attendere la fine delle feste na- 
talizie prima di incontrare Ribbentrop. 
Partenza di Hitler per il fronte occiden- 
tale. 


Colloquio con il generale Tippelskirch sulla 
situazione generale militare. ° 


Reazioni inglesi e di Chamberlain in parti- 
colare al discorso di Ciano. 


Conferma l'inesistenza di un’iniziativa jugo- 
slava a favore del blocco balcanico. Limi- 
tata portata dell’azione distensiva svolta 
da Belgrado a Sofia, Bucarest ed Ankara. 


L’Ungheria e la questione della Transilvania: 
posizione delle varie correnti politiche 
magiare. 


Nota di protesta del Panamà per la viola- 
zione della zona marittima da parte dei 
belligeranti. 


Le contrastanti tendenze filo-americane e 
filo-sovietiche nel Gaimusho inducono a 
prevedere una temporanea staticità della 
politica nipponica. 


Informazioni relative a progettate cessioni 
di materiale bellico italiano alla Jugosla- 
via da parte della Spagna. Istruzioni per 
controllare la notizia, impedirne l’even- 
tuale attuazione e richiedere la restituzio- 
ne di cannoni anticarro. 
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Washington 
25 dicembre 


Roma 
25 dicembre 


Budapest 
25 dicembre 


Roma 
25 dicembre 


Washington 
26 dicembre 


Roma 
26 dicembre 


Budapest 
26 dicembre 


Ankara 
26 dicembre 


Madrid 
26 dicembre 


Sofia 
26 dicembre 


Washington 
26 dicembre 


Washington 
26 dicembre 


Mosca 
26 dicembre 


Tokio 
27 dicembre 


Shanghai 
27 dicembre 


Mittente 
e destinatario 


CoLoNNa a Ciano 
. 276/1 


Crano ad ATTOLICO 


T. 31175/602 P. R. 


Vinci a CIANO 
T. p. c. 294 


CARBONI a CIANO 
Prom. s. n. 


CoLonna a Ciano 
T. 280 


Ciano ad ATTOLICO 
T. 632/603 R. 


Vinci a CIANO 
T. p. c. 295 


De Peppo a CIANO 
T. p. c. 155 


GaMmBARA a CIANO 
Telespr. 6925/1850 


TaLAMO a Ciano 
Telespr. 6888/2846 


CoLoNnNAa a Ciano 
Telespr. 11156/2308 


CoLonnNa a CIANO 
Telespr. 11167/2315 


Rosso a Ciano 
Telespr. 4620/1773 


AurRITI a Ciano 
T. 926 


TALIANI a Ciano 
T. r. 289 


Preparativi militari dell’Ungheria 


OGGETTO 


Natura e scopi della missione Taylor presso. 
la Santa Sede, 


Richiesta di notizie circa i disastri ferro- 
viari in Germania. 


Colloquio con Horthy sulla situazione in- 
terna tedesca. 


in vista 
di un’azione in Transilvania. Eccitazione 
degli Alti Comandi magiari. Importanza 
delle pur limitate correnti tedescofile e 
loro convincimento di un prossimo inter- 
vento italiano. 


Generale consenso alla decisione di inviare 
Taylor a Roma. 


Richiesta di controllare l’esattezza della voce 
di una richiesta di Stalin di tecnici tede- 
schi per cooperare alle operazioni contro 
la Finlandia. 


Persecuzioni tedesche in. Polonia. 


Persistente azione di Stoica in favore del 
progettato blocco balcanico dei neutri. 
Commenti della stampa circa l’incertezza 
della futura politica italiana. 


Accresciuto atteggiamento antisovietico della 
stampa spagnola, in seguito al confiitto in 
Finiandia, Diminuita popolarità dei tede- 
schi e crescente fiducia in Mussolini e 
nell’Italia. 


Valutazione ottimistica della posizione della 
Bulgaria verso l’Unione Sovietica e con- 
ferma del persistere delle speranze di 
Sofia verso l’azione italiana. 


Rigidezza americana nei negoziati con To- 
kio, probabilmente ispirata al desiderio 
di trattare su basi più vantaggiose piut- 
tosto che da scetticismo sulle possibilità 
di un accordo. 


| Gli S. U. d’A. ed il conflitto finno-sovietico. 


Pressioni finlandesi e dell’opinicnhe pub- 
blica per la concessione di un prestito 
ed incertezze circa l’atteggiamento finale 
del Governo. 


Moderate reazioni sovietiche all’espuisione 
dalla S. d. N. 


Presunte condizioni antisovietiche poste da- 
gli S. U. per il rinnovo del trattato di 
commercio con il Giappone. 


Conversazione con l’ambasciatore britanni- 
co. La fermezza di Chiang Kai-shek ha 
provocato l'abbandono di ogni idea di me- 
diazione inglese essendo possibile solo 
quella americana, 
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727 Berlino AtTOLICO a Ciano | Condizicni alle quali si svolgono le forniture | 563 
27 dicembre T. 115 belliche tedesche alla Svezia. 
728 Mosca Rosso a Ciano Arrivo della delegazione bulgara per nego-| 563 
27 dicembre T. 323 ziati commerciali. Probabilità di condi- 
zioni politiche da parte sovietica per la 
conclusione di un accordo. 
729 Budapest Vinci a Ciano Accettazione da parte di Csàky dell’invito | 564 
27 dicembre T. 418 di Ciano. 
730 Budapest Vinci a Ciano Opportunità di una lettera di Ciano ad 564 
27 dicembre T. 419 Horthy per declinare il precedente invito 
a caccia, 
731 Roma Ciano a BASTIANINI; Origine britannica della proposta italiana di | 564 
27 dicembre T. 31258/318 P. R. un colpo di spugna sui sequestri delle mer- 
ci giacenti nei porti e nelle navi. 
732 Roma CriaNo a Lonr Fé | Interesse per conoscere l’esito riservato alla | 564 
27 dicembre T. 31306/35 P., R. richiesta norvegese di un tacito assenso 
dei belligeranti a commerciare con tutti. 
733 Bucarest GHici a CIANO Colloqui con Tatarescu e con Gafenco, Dif-| 565 
27 dicembre T. p. c. 176 ficoltà di discernere gli effettivi propositi 
romeni dalle loro dichiarazioni dirette a 
sottolineare la gravità della minaccia so- 
vietica, l’atteggiamento intransigente di 
Budapest, la possibilità di concessioni ter- 
ritoriali a Sofia e l’aspettativa in una pace 
balcanica salvaguardata dall’Italia. 
734 Berlino ATTOLICO a CIANO | Particolari sull’accordo commerciale tedesco-| 568 
27 dicembre Telespr. 10422/3302 svedese. 
735) Berlino ATTOLICO a CIANO | Colloquio con l’ambasciatore Kurusu. Per-| 568 
27 dicembre Telespr. r. sistente sfavore in Giappone per l’accordo 
10424/3304 tedesco-sovietico. Limiti ad un eventuale 
modus vivendi tra Tokio e Mosca. Scetti- 
cismo per le iniziative di Shiratori e con- 
fidenze dell’ambasciatore degli S. U. a 
Brusselle sul ruolo dell’Italia in even- 
tuali iniziative di pace. 
736 Berlino ATTOLICO a CIANO | Reazioni negative di Ribbentrop al discorso | 570 
27 dicembre R. s. 10431 di Ciano. 
737 Berlino ATTOLICO a CIANO | Caratteristiche della propaganda di guerra| 27! 
27 dicembre Telespr. 10433/3306 | tedesca sottolineate dalle celebrazioni del 
Natale. Difesa delle provvidenze sociali ed 
irrigidimento contro la Polonia, 
738 Roma Ciano a GUARIGLIA | Esagerazioni circa la situazione in Croazia | 5/2 
28 dicembre T. p. c, 31300 P. R. che peraltro viene valutata difficile. La 
politica italiana è rivolta al mantenimento 
della Jugoslavia. 
739 Teheran PETRUCCI a CIANO | Richiamo del ministro degli Esteri alla pre-| 573 
28 dicembre si 0 cedente offerta di associarsi ad una even- 
tuale mediazione italiana. 
740 Montevideo BELLARDI RICCI a|Riserve uruguayane alla nota collettiva pre-| 973 
28 dicembre Ciano sentata dalle repubbliche americane con- 
T. 130 tro le violazioni della zona neutra stabilita 
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e data 


Roma 
28 dicembre 


Roma 
28 dicembre 


Tokio 
28 dicembre 


Londra 
28 dicembre 


Madrid 


28 dicembre 


Belgrado 
28 dicembre 


Belgrado 
28 dicembre 


Sofia 
28 dicembre 


Quito 
28 dicembre 


Madrid 
29 dicembre 


Madrid 
29 dicembre 


Copenaghen 
29 dicembre 


Tokio 
29 dicembre 


Budapest 
29 dicembre 


Sofia 
29 dicembre 


Mittente 
e destinatario 


Ciano a Rosso 
T. p. 633/128 R. 


Ciano a FARALLI 
T. 634 R./100 


AuRITI a Ciano 
T. 924 


BASTIANINI a CIANO 


GamBaRaA a Ciano 
T. 375 


INDELLI a Cramo 
T. p. c. 80 


INDELLI a CIANO 
T. rr. p. c. 81 


TaLamo a CIANO 
Telespr. s. n. 


Amapori a CIANO 
Telespr. 2981/433 


GAMBARA a CIANO 
T. 375/1 


GamBARA a Ciano 
T. 375/2 


SapuPPo a Ciano 
T. 210 


AuriITI a CIANO 
T. 925 


Vinci a Ciano 
T. 422 


TaLamo a CIANO 
T. p. c. 226 


OGGETTO 


Richiamo di Rosso, 


Ragioni per le quali il Governo italiano è 
costretto a respingere temporaneamente 
l'offerta di elevare ad ambasciata il rango 
delle rispettive rappresentanze. 


Possibilità e limiti nell’eseguire le istruzioni 
ministeriali dirette a favorire le correnti 
antiboisceviche e quelle in favore di una 
intesa con gli S. U. 


Colloquio con Cadogan per sbloccare la si- 
tuazione delle merci sequestrate nei porti 
e nelle navi: assicurazioni di buona vo- 
lontà. 


Controproposte spagnole per il debito con 
l’Italia. 


Azione antitaliana della propaganda franco- 
britannica e suoi limitati effetti. 


Confidenze dell’addetto militare tedesco al 
suo collega italiano sui presunti piani di 
guerra germanici, 


Confidenze romene circa il proposito dei 
franco-inglesi di estendere le operazioni 
nei Balcani per riuscire a bloccare i ri- 
fornimenti tedeschi. 


Iì Governo equatoriano pur senza adottare 
misure formali per l'attuazione delle deci- 
sioni di Panamà si è associato alle note di 
protesta americane per l’attacco alla Fin- 
landia e le violazioni della zona di si- 
curezza. 


Controproposte spagnole per il pagamento 
del debito all’Italia. 


Proposte in vista di una collaborazione indu- 
striale italo-spagnola. 


Confidenze del ministro d'Olanda su di un 
colloquio avuto con il segretario generale 
del Ministero degli Esteri sui probabili 
sviluppi della situazione politica generale. 


Difficoltà, pericolo ed inopportunità di ese- 
guire le istruzioni dirette a scoraggiare le 
correnti in favore di un accordo con Mosca 
ed a incoraggiare quelle promotrici di 
un’intesa con Washington e con Londra. 


Richiesta di essere autorizzato a recarsi a 
Roma dopo il viaggio di Csàky a Venezia. 


Sosta di Stoica a Sofia e suo colloquio con 
Kiosseivanov. 
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LXIII 


Numero 
doecum 


756 


197 


758 


759 


760 


761 


762 


763 


765 


766 


1607 


768 


169 


LXIV 


Provenienza 
e data 


Bucarest 
29 dicembre 


Madrid 
29 dicembre 


Berlino 
29 dicembre 


Berlino 
29 dicembre 


Berlino 
29 dicembre 


Sofia 
29 dicembre 


Sofia 
29 dicembre 


Londra 
29 dicembre 


Roma 
30 dicembre 


Helsinki 
30 dicembre 


Mosca 
30 dicembre 


Londra 
30 dicembre 


Madrid 
30 dicembre 


Roma 
30 dicembre 


Mittente 
e destinatario 


GHici a CIANO 
T. p. c. 177 


GaMmBARA a CIANO 
T. p. c. 102 


ATTOLICO a Ciano 
Telespr. 10537/3338 


ArTOLICO a CIANO 
Telespr. r. 
10543/3342 


ATTOLICO a CraNnO 
Telespr. s. n. 


TaLaMmo a CIANO 
Telespr. 6954/2888 


TAaLamo a CIANO 
Telespr. s. n, 


Cross a BASTIANINI 
L. s. 2/24 


Ciano a GHIGI 
T. s. 639/481 R. 


BoNARELLI a CIANO 
T. 170 


Rosso a Ciano 
T. 328 


BASTIANINI a Ciano 


GamBARA a Ciano 
T. 377 


Ciano a VINCI 


T. p. 31599/P. R. 370 


OGGETTO 


Minore ansia di Gafenco per la minaccia 
sovietica e sue precisazioni sulle origini 
britanniche delle insistenze per l’accordo 
bulgaro-romeno. 


Precisazioni sulle sue relazioni con la lega- 
zione polacca. 


Colloquio con Wuorimaa sugli accordi com- 
merciali tedesco-svedesi e sulla posizione 
ufficiale della Germania verso la Finlandia. 
Prospettive immediate e necessità urgente 
di forniture belliche. 


Sorpresa di von Ribbentrop per la parte 
antisovietica del discorso di Ciano e suoi 
argomenti in favore di Mosca. 


Adeguate ripercussioni per la visita papale 
al Quirinale. 


Colloquio con Kiosseivanov. Suo convinci- 
mento della supinità di Ankara verso Lon- 
dra e sue preoccupazioni per un accordo 
anglo-turco-russo. 


Smentita di Kiosseivanov alle voci di una 
partecipazione bulgara ad una riunione 
dell’Intesa Balcanica e suoi accenni alla 
azione britannica per un riavvicinamento 
bulgaro-romeno e turco-bulgaro. Ragioni 
del riavvicinamento di Sofia a Mosca. 


Accettazione della proposta italiana di sbloc- 
care tutte le mercì giacenti nei porti e 
sulle navi italiane. 


Resoconto del colloquio con Antonescu. Pro- 
messa di assistenza italiana in caso di re- 
sistenza armata romena all’U.R.S.S. 


Situazione militare stazionaria e previsioni 
sulla possibilità di una resistenza finlande- 
se fino alla primavera. Risentimento a 
Helsinki verso i tedeschi, progressi dei 
franco-britannici e delusione per il man- 


cato arrivo degli aiuti italiani, temperata | 


dalla fermezza della posizione antisovie- 
tica di Roma. 


Rientro di Rosso. 


Partenza per Roma di Gree con proposte per 
ta soluzione della questione del contrab- 
ando, 


Assicurazioni e smentita di Beigbeder alle 
voci di accordi per la cessione di armi 
italiane alla Jugoslavia. 


Differisce ogni decisione circa l’eventuale 
convocazione di Vinci ad un momento 
successivo all’incontro con CsAky. 
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586 


587 


589 


589 


590 


590 


590 


591 


771 


772 


773 


774 


775 


776 


777 


778 


Provenienza 
e data 


L’Aja 
30 dicembre 


Belgrado 
30 dicembre 


Budapest 
30 dicembre 


Budapest 
30 dicembre 


Berlino 
30 dicembre 
Budapest 


30 dicembre 


Budapest 
30 dicembre 


Mosca 
31 dicembre 


Lima 
31 dicembre 


Mittente 
e destinatario 


Diana a Ciano 
T. u. s. 72 


INDELLI a CIANO 
T. p., c. 82 


Vinci a Ciano 
T. p. c. 299 


Vinci a Ciano 
T. p. c. 301 


ATTOLICO a CIANO 
R. s. 10562 
Vinci a Crano 


R. s. 6932/2680 


Vinci a Crano 
Telespr. 6943/2690 


Rosso a Ciano 
T. 330 


FARALLI a CIANO 
Telespr. a. 4513/1459 


OGGETTO 


Proposta olandese di stabilire stretti contatti 
con l’Italia inviando in missione confi- 
denziale Colijn. 


Nessun invito risulta finora pervenuto a 
Belgrado per la normale riunione del Con- 
siglio dell’Intesa Balcanica. 


L'Ungheria ed il problema della restaura- 
zione absburgica. 


Smentita di Clodius alle voci di una garan- 
zia tedesca alla Romania verso l'Ungheria. 


Particolari de! colloquio con von Ribbentrop. 
Sua insistenza nel sottolineare l’identità 
delle posizioni italo-tedesche e suoi sforzi 
di cortesia. 


Confidenze di Csàky su pettegolezzi tedeschi 
antitaliani. 


Presunte dichiarazioni di Frick a' Kozma 
circa la necessità per i tedeschi di con- 
cludere la guerra entro il 1940. 


Probabile fondamento delle voci relative ad 
una possibile rottura delle relazioni di 
Londra e Parigi con Mosca. 


Assenza di misure pratiche peruviane per 
l’attuazione della dichiarazione di Pana- 
mà pur essendosi il Governo di Lima 
associato alle proteste americane per ia 
violazione della fascia di sicurezza, 
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LXV 


APPENDICI 


III 


VI 


VII 


VIII 


LXVI 


Provenienza 
e data 


Parigi 
... Ottobre 


Roma 
21 ottobre 


Praga 
... Ottobre 


Roma 


Roma 
... novembre 


Roma 
22 dicembre 


Roma 
18 novembre 


Berlino 
30 novembre 


Mittente 
e destinatario 


OGGETTO 


GuarIGLIA a Ciano | Considerazioni sull’atteggiamento italiano e 


L. p. s. n. sulla posizione di de Monzie nei riguardi 
di trattative economiche in corso con la 
Francia. 


NORME PER IL RIMPATRIO DEI CITTADINI GERMANICI E PER L’EMIGRA- 
ZIONE DI ALLOGENI TEDESCHI DALL’ALTO ADIGE IN GERMANIA. 


HacHa ad HITLER Esposizione delle condizioni psicologiche e 
L. p. s. n. materiali in cui versa il Protettorato in 
seguito al mancato rispetto da partie te- 

desca della sua autonomia interna. 


CavaLLERO a Ciano | Esame delle possibili direttive della futura 


Prom. s. n. azione militare tedesca. Vantaggi connessi 
con una avanzata nel settore Olanda- 
Belgio. 

LA DIREZIONE GENE- | Dati per la fissazione dell'ammontare dei 
RALE DEGLI AFFARI crediti italiani verso la Spagna. 
COMMERCIALI a 
CIANO 

App. s. n. 


ACCORDO FRA L’ITALIA E LA GERMANIA PER IL TRASFERIMENTO DEGLI 
ALLOGENI: CONVENZIONE PER LA RIPARTIZIONE DELL’ONERE DI QUIE- 
SCENZA A FAVORE DEGLI ALLOGENI E DEI CITTADINI GERMANICI CHE 
EMIGRANO IN GERMANIA, 


VERBALE DELLA SE-| Direttive per l’organizzazione militare delle 
DUTA DEI CAPI DI terre d’oltremare e per la sistemazione 
STATO MAGGIORE della difesa contraerei del territorio. 


ATTOLICO a Crano | Condizioni delle popolazioni polacche in 
R. RR. 9512 Posnania. 
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DOCUMENTI 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI COMMERCIALI, GIANNINI, 
AL MINISTRO DELLE COMUNICAZIONI, BENNI 


T. RISERVATO A MANO 25321 P. R. Roma, 25 ottobre 1939. 


Vostro 581 (1). 

Sono stati fatti passi presso Presidente Comitato Governativo germanico 
perchè spedizione via terra di carbone dalla Germania venga intensificata. Clo- 
dius ha promesso interessare subito Berlino. 


2. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 110. Helsinki, 25 ottobre 1939, ore 15,01 (per. ore 16,50). 


Da notizie qui pervenute da Tallinn risulta che svolgimento spostamenti 
truppe sovietiche attraverso Estonia avrebbe rivelato numerose deficienze so- 
pratutto tecniche e logistiche. Trasporti militari si sarebbero dimostrati insuf- 
ficienti ed equipaggiamento militare inadeguato. Tra l’altro truppe, sprovviste 
tende, avrebbero dovuto pernottare all’addiaccio. Predette informazioni, che 
confermano impressioni poco favorevoli su possibilità armate rosse, contri- 
buiscono a fare considerare improbabile o di dubbio esito minaccia russa verso 
questo Paese. 


3. 


IL MINISTRO A BAGDAD, GABBRIELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 79. Bagdad, 25 ottobre 1939, ore 15,30 (per. ore 16,30). 


Telegramma circolare n. 25063 (2). 

In questi circoli diplomatici si conferma che sono in corso trattative tra 
Potenze firmatarie Patto Asiatico per riunione che dovrebbe aver luogo ad 
Ankara dopo viaggio Ministro Affari Esteri turco in Romania. 

In tale convegno sarebbero discusse misure da adottare per rafforzare base 
cooperazione e di comune difesa tra i quattro Stati musulmani contro ogni 
eventuale aggressione. 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 791. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 835. 


1 - Documenti diplomatici - Serie IX - Vol. II 


4. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI 


T. 25384 P. R./69. Roma, 25 ottobre 1939, ore 15,45. 
Vostro 104 (1). 
Assicurate codesto Ministro Esteri che comunicazioni fattevi circa propositi 
suo Sovrano sono state particolarmente apprezzate. 


5. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI 


T. 25389 P. R./208. Roma, 25 ottobre 1939, ore 15,45. 
Vostro telegramma n. 238 (2). 


“x 


Governo Fascista non è stato interpellato, nè ha avuto occasione di espri- 
mere suo dissenso per eventuale abbandono stipulazioni Montreux. 


6. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI 


T. 25390 p. R./186. Roma, 25 ottobre 1939, ore 16. 


Vostro telegramma n. 113 (3). 

Nulla osta Note in prima persona se tale è desiderio Governo greco. Potete 
senz'altro procedere scambio Note, trasmettendone subito testo per corriere 
aereo. Appena testi pervenuti, telegraferò per concordare data pubblicazione 
da farsi al più presto. 


7. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. PER TELESCRIVENTE 25392/457 P. R. Roma, 25 ottobre 1939, ore 16. 


Vostro telegramma n. 892 (4) e Vostro rapporto n. 2631 (5). 
Non vedrei in ogni caso per ora utilità nostri passi a Ankara. Nostro atteg- 
giamento è di riserva e di attesa (6). 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 839. 

(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 841. 

(3) Il numero di protocollo del telegramma è errato: si tratta senza dubbio del T. 143. 
Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 833. 

(4) Non pubblicato. 

(5) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 848. 

(6) Vedi Documents on German Foreign Policy 1918-1945, Series D (1937-1945), VIII, 
The war years, September 4, 1939-March 18, 1940, p. 330, nota 2. 


Z 


8. 


IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 107. Teheran, 25 ottobre 1939, ore 20,30 (per. ore 23). 


Vostro telegramma n. 25063/C (1). 

Questo Ministro Esteri smentisce nella forma più assoluta che vi siano in 
corso alcune discussioni per convocazione conferenza fra Stati Patto Asiatico 
e questo Governo non (dico non) intende deflettere in alcun caso dalla sua 
linea di stretta neutralità. 


9. 


L'’'AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 397. Parigi, 25 ottobre 1939, ore 21,30 (per. ore 22,50). 


Mio telegramma n. 380 (2). 

Coulondre mi ha detto che Saracoglu è tornato da Mosca ottimista circa 
possibilità di riprendere fra non molto conversazioni con Mosca. 

Saracoglu ritiene che a scadenza più o meno breve russi saranno in grado 
di non (dico non) tener conto delle pressioni dei tedeschi dirette impedire, 
come hanno fatto ora, un accordo bilaterale russo-turco senza intervento della 
Germania. 


10. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 251. Sofia, 25 ottobre 1939, ore 22:45 (per. giorno 26, ore 9,30). 


Ho avuto stamane lungo colloquio con Kiosseivanov. Riferisco a parte sue 
dichiarazioni circa soluzione della crisi ministeriale (3). 
Circa situazione internazionale, mi ha dichiarato quanto appresso: 
1°) Con accordo a tre Turchia, rinunziando sua politica naturale di neu- 
tralità e buone relazioni con l’Italia, Russia, Bulgaria, assume impegni di carat- 
tere spiccatamente anti-italiano ed anti-bulgaro, e si costituisce base per ogni 
eventuale azione britannica nei Balcani e nel Mediterraneo Orientale, cui con- 
dizioni egli ritiene altresì determinato probabile accordo militare segreto. Anche 
di fronte malcontento che manifesterebbe opinione turca per prevalenza inte- 
ressi stranieri in tali determinazioni, crede che Governo turco sarà costretto 
dare al paese precisi obiettivi nazionali. Secondo sue riservate informazioni du- 
bita possa esservi inclusa Tracia greca. Risultagli peraltro accordo tripartito 
sarebbe stato accolto da Grecia con viva preoccupazione da Mavrudis e stesso 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 835. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 819. 
(3) Non pubblicato. 


Sovrano, anche per ripercussioni che esso possa produrre nei rapporti italo-greci. 

2°) Ritiene sicura, forse imminente, azione sovietica Bessarabia. Colon- 
nello Bojdev di ritorno da U.R.S.S. per le note trattative aveva riferito rilevanti 
movimenti truppe verso frontiera romena, che valuta circa settecentomila uomini. 
Anche importanza tali effettivi potrebbe far pensare che azione russa non sì pre- 
scriverebbe limite. Ritiene infatti debbasi tener conto fin da ora tradizionale 
obiettivo russo Stretti, cui effettivo controllo sarebbe stato testè richiesto a 
Saracoglu, come rileverebbero anche dichiarazioni del 17 corrente di Saydam 
al gruppo parlamentare repubblicano del popolo. 

3°) Di fronte tali evenienze posizione Bulgaria rilevasi sempre più delicata. 
Essa conta fronteggiarla come segue. 

Il presente continua col numero successivo (1). 


11. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ‘ESTERI, CIANO 


T.. 252. Sofia, 25 ottobre 1939, ore 22,45 (per. giorno 26, ore 9,30). 
Seguito numero precedente (2). 

a) Verso Turchia mediante mezzi militari già in atto destinati fronteg- 
giare pressioni concentramento militare Tracia turca; 

b) Verso Russia mediante prudente vigilante politica di buoni rapporti 
schiva da impegni. Secondo alcune informazioni parrebbe che il Governo sovie- 
tico avrebbe anche ultimamente suggerito Governo turco fare pressioni su 
Romania per cessione Bessarabia dichiarandosi pronto garantire successiva- 
mente modificate frontiere Romania: ciò che non può che aumentare diffidenza 
Bulgaria. Missione Bojdev non aveva sortito apprezzabile risultato: per stabili- 
mento nota linea aerea erano sopravvenute difficoltà nè pareva che da parte 
sovietica vi fosse più molto impegno al riguardo. Anche per accordo commerciale 
e acquisto Bulgaria materiale bellico difficoltà non parevano facilmente supera- 
bili data scarsa contropartita Bulgaria. Non stimava peraltro impossibile trat- 
tato di amicizia e non aggressione destinato normalizzare buone relazioni fra i 
due Paesi; 

c) In generale mediante vigilante indipendente politica cui Governo bul- 
garo intende attenersi strettamente. Tali determinazioni, che, come indicavo 
con mio telegramma n. 244 (3), sembrano più precisamente riflesse nella recente 
crisi di Gabinetto bulgaro, non implicano rinunzia speranza giustizia per Bul- 
garia. A tale fine Kiosselvanov conta su Italia cui stima incomberà in definitiva 
futura sistemazione balcanica, e cui dichiara politica Bulgaria affiancarsi con 
parallelismo automatico di interessi. 

Ai fini mantenimento pace come pure in previsione eventuale sconvolgi- 
mento derivante ulteriore spinta russa egli ritiene del resto che, ad eccezione 
Turchia che ha altrimenti determinato proprio indirizzo, tutti gli Stati balcanici 


(1) Vedi D. 11. 
(2) Vedi D. 10. 
(3) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 858. 


siano necessariamente tenuti orientarsi verso l’Italia anche fuori da rigide siste- 
mazioni di patti generali e di blocchi neutrali cui stima Italia non abbia interes- 
sarsi e altrettanto Bulgaria. Analoghi suggerimenti mi ha detto ha testè fatto 
pervenire Cvetkovid. 

Crede infine stesso precisarsi minaccia sovietica potrebbe contribuire infiuire 
conflitto anglo-tedesco creando premesse pace. In questo senso gli avrebbe anche 
fatto accenno questo Ministro d’Inghilterra. Mi ha pregato rinnovare V. E. 
espressioni suoi personali sentimenti e suo pieno consenso alla politica fascista. 


12. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 39. L’Aja, 25 ottobre 1939 (per. giorno 30). 


Non senza compiacimento è stata qui rilevata la filippica dell’Ambasciatore 
americano Grew contro la politica giapponese in Cina in quanto si è considerato 
che le parole del diplomatico americano, le quali hanno trovato così ampia eco 
così negli Stati Uniti come in tutti i circoli diplomatici, esprimano a chiare 
note l’opinione della Casa Bianca e vogliano dire senza aliro che Washington 
nella guerra cino-giapponese prende partito in favore della Cina. 

Non ci vuol molto a comprendere che queste considerazioni americane, che 
sono volentieri considerate ufficiali, hanno qui eco di grande simpatia, in quanto 
alimentano la speranza che Chiang-Kai-Shek trovi nell’appoggio di Washington 
un nuovo incoraggiamento a continuare la sua resistenza. 

Viene invece considerato con una certa perplessità l'atteggiamento della 
politica ingiese in Estremo Oriente perchè si crede tenda ad un compromesso 
degli interessi inglesi, giapponesi e cinesi, con l’intenzione di formare una specie 
di fronte unico cino-giapponese, che dovrebbe fare la guardia nel continente 
asiatico contro i Soviet. A questo proposito si crede che gli interessi inglesi in 
Estremo Oriente non siano del tutto paralleli a quelli dell'America: se Washin- 
gton e Londra hanno ambedue grande interesse ad arginare l’espansione giap- 
ponese nell'oceano Pacifico, l'Inghilterra però aspira specialmente a formare 
una specie di contrappeso ed equilibrio tra Giappone ed Unione Sovietica per- 
chè così crede di poter proteggersi meglio nelle Indie Britanniche. Sotto questa 
luce la filippica dell’Ambasciatore Grew può assumere un nuovo profilo; e qui 
si considera di poter trovare, almeno oggi o almeno fin che dura l’attuale situa- 
zione, una maggiore difesa contro l’avanzata giapponese a Washington, meglio 
e piuttosto che a Londra. 


13. 


L'’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 8141/2668. Berlino, 25 ottobre 1939 (per. giorno 30). 
È ieri partito precipitosamente per L’Aja il Ministro di Olanda a Berlino 
signor De With. Scopo del suo viaggio è quello di mettere al corrente il proprio 


5 


Governo di un piano che ora risulterebbe sottoposto al Fùhrer per una offensiva 
terrestre ad occidente basata sopra l’invasione così dell’Olanda icome del Belgio. 

La fonte di una siffatta informazione sarebbe ritenuta buona. Chi l’ha data 
a me ha aggiunto: « Voi non sapete quanto numerosi siano in questo momento 
i tedeschi che tradiscono ». | 

Mentre riferisco quanto sopra per debito d’ufficio, devo aggiungere che 
-— da quanto risulta a me —- una offensiva contro la Francia in questo momento 
non sarebbe attesa. | 

Dei piani di offensiva erano bensì stati elaborati dallo Stato Maggiore tede- 
sco, ma il Fihrer — in vista dei sacrifici in vite umane che essi implicherebbero 
e cedendo al suo personale « orrore per il sangue » — li avrebbe, almeno per ora, 
scartati. 

Non così, invece, sarebbe nei riguardi dell’Inghilterra che si vorrebbe per- 
seguitare e colpire, per aria e per mare, con azioni di portata sempre maggiore. 


14. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TEeELESPR. 8149/2675. Berlino, 25 ottobre 1939. 


Il Ministro degli Affari Esteri del Reich ha tenuto a Danzica, la sera del 
24 ottobre, il suo primo discorso politico ufficiale. Ha parlato ai nazisti della 
vecchia guardia di Danzica e il discorso, radiotrasmesso da tutte le stazioni te- 
desche e da molte estere, ha avuto nella stampa germanica il maggiore rilievo 
possibile. 

Dopo le recenti riaffermazioni ufficiose tedesche che, interpretando l’ultimo 
discorso di Chamberlain come un netto rifiuto alle proposte del Fùhrer, smen- 
tivano categoricamente nuove iniziative di pace da parte della Germania, le 
dichiarazioni di Ribbentrop si possono definire come il sigillo posto su una fase 
in cui soluzioni non belliche del conflitto erano previste e si discutevano ancora. 
Hitler ha ritenuto che spettasse al suo principale collaboratore politico togliere 
al mondo l’ultimo dubbio che potesse ancora esistere sull’atteggiamento della 
Germania, e al popolo tedesco l’ultima illusione di una pace non combattuta. 

Poichè questo era il tema fissato per il discorso del Ministro degli Esteri, 
era logico che egli cercasse di svolgerlo, come ha fatto, sforzandosi di far risa- 
lire interamente all’Inghilterra la colpa dello scoppio e della continuazione del 
conflitto, sciogliendolo dalla contingenza della questione polacca e facendolo 
assurgere alla portata storica del grande dissidio anglo-germanico. Tutto il di- 
scorso va proiettato nella luce di questa tesi, tanto importante da indurre von 
Ribbentrop a tralasciare ogni riserbo e ogni correttezza di linguaggio diplomatici. 
È facile infatti vedere, esaminando il discorso di Danzica, che Ribbentrop non 
ha inteso parlare come Ministro degli Esteri, il quale appunto nelle fasi politiche 
più critiche sì assuma il compito di non tagliare tutti i ponti verso una soluzione 
incruenta, ma come uomo di Partito e soprattutto come fiduciario, nelle relazioni 
con l’estero, del Capo di tale Partito e dello Stato. 
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È interessante osservare, sotto questo punto di vista, che molti brani del 
discorso di Ribbentrop coincidono quasi assolutamente con brani di precedenti 
discorsi del Filhrer. Il Ministro degli Esteri ha dimostrato ‘così, forse con inten- 
zione, da una parte quanta influenza egli abbia svolta sulla politica del Fùhrer 
e quanto aderente sia stata la sua azione, d’altra parte. alle direttive hitleriane. 
Di fronte alla storia e all’opinione pubblica interna Ribbentrop ha voluto asso- 
ciare il giudizio che possa venir dato sulla sua opera al giudizio raccolto da 
quella del Fiihrer, e ciò nel momento in cui la parola sembra passare definitiva- 
mente dalla diplomazia al cannone. 

Pare sintomatico che, data l’impopolarità di questa guerra in Germania, 
l’incitamento finale alla lotta contro l’Inghilterra venga da chi aveva esordito 
proprio mirando con tutte le sue forze a un’intesa con l’Inghilterra. Non c’è dub- 
bio che tale circostanza accresce l’efficacia obbiettiva delle dichiarazioni. Manca 
invece ad esse quel tono di calda umanità che usano Hitler e Gòring e che ha 
tanta presa sul popolo. Si può quindi rilevare che nel discorso di Ribbentrop 
sono assenti o non hanno sufficiente ampiezza quegli accenni alla forza militare 
della nazione e all’abnegazione dei cittadini per ogni sacrificio che, in una guerra 
dura come l’attuale, il popolo tedesco sa di meritare e aveva ascoltato con 
fierezza e soddisfazione dalla bocca del Fiihrer e del Maresciallo. 

Premesse queste considerazioni di indole generale, ma che riassumono anche 
le prime impressioni suscitate dal discorso in Germania, vediamo di analizzare 
il discorso stesso, che è durato circa ottanta minuti e — cominciato in una 
atmosfera di non caldo entusiasmo — ha poi incontrato ovazioni scroscianti 
soprattutto nelle riaffermazioni della solidarietà di tutto il popolo con il Fùhrer 
e negli attacchi più aspri contro l’Inghilterra. 

Tali attacchi costituiscono la parte fondamentale del discorso, che è tutto 
una requisitoria contro l’Inghilterra e i suoi attuali dirigenti. Ribbentrop non 
ha risparmiato alcuna accusa contro quella che ha ricordato ad un certo punto 
come «la perfida Albione » e non ha neppure ripetuto verso di essa la minima 
offerta di compromesso, affermando invece che Londra ha respinto le proposte 
di pace del Filhrer in maniera definitiva e che la Germania raccoglie quindi la 
dichiarazione di sfida. 

Se questa irritata asprezza contro l’Inghilterra, che pervade tutto il discorso 
ne è la principale caratteristica, si può rilevare che ad essa si orientano tutte o 
quasi le dichiarazioni di Ribbentrop riguardanti altri Stati. Così per la Polonia, 
la Francia, persino l’America, e, sotto un certo punto di vista, per l’Italia. 

L’oratore ha infatti presentato tali Stati come vittime passate o potenziali 
di una politica inglese basata su false promesse, mire egemoniche, sfruttamento 
egoistico. 

La prima parte del discorso è la meno violenta, quella che rievoca la pas- 
sione di Danzica per la conservazione del suo spirito tedesco, passione tanto 
più piena di sacrificio in quanto Danzica ha saputo attendere con disciplina, non 
creando intanto difficoltà al Reich nella sua politica di intesa verso la Polonia. 
Ma già in questa fase iniziale del discorso Ribbentrop si allaccia all’ultimo di- 
scorso di Chamberlain parlando «della sua presunzione tutta britannica >» e 
« dell'ignoranza proverbiale dei ministri inglesi ». 


Nell’esposizione dei rapporti con la Polonia non c’è molto di nuovo, ma vi 
sono molti accenni all’opera personale, svolta sempre secondo istruzioni del 
Fiùhrer. È evidente — ripeto — che Ribbentrop intende così coprirsi da even- 
tuali critiche interne. Egli valorizza la sua azione, ma sempre inquadrandola 
nelle direttive ricevute dal Fiùhrer. È la storia già nota delle offerte alla Polonia 
per la sistemazione dei rapporti, con il ritorno della città libera nel Reich e 
l'autostrada nel Corridoio, storia su cui, insieme ai rifiuti polacchi, vengono cal- 
cate le persecuzioni contro la minoranza tedesca. 

Ma si potrebbe osservare che le critiche al Governo polacco appaiono questa 
volta ampie sì, ma meno acerbe. È che Ribbentrop non rende colpevole tanto il 
Governo di Varsavia, quanto i suoi istigatori inglesi. 

« Il Reich veglierà ora perchè nei territori trovantisi nella sua sfera di inte- 
ressi si proceda ad una nuova ripartizione tenente equo conto della situazione 
reale, e farà in modo che si produca una vera pacificazione ». Questo è il solo 
vago accenno contenuto nel discorso alla formazione di un nuovo Stato polacco, 
di cui del resto Ribbentrop non fa esplicita menzione. Si può notare che egli 
riaccentua il principio della « sfera d’interessi » e riafferma come ora e sempre 
saranno le due grandi Potenze europee, Germania e Russia sovietica, a garan- 
tire nell’Oriente d’Europa il mantenimento della calma, dell'ordine e della pace. 

Ribbentrop esalta la lotta distruttrice contro Versailles, condotta fino alla 
questione polacca senza spargimento di sangue, la costruzione versagliana (sic) 
venendo da lui qualificata un nonsenso e una stupidità. Sono espressioni che, 
come altre del discorso, riecheggiano espressioni simili del Fihrer. 

Il Ministro degli Esteri ha qualche spunto realistico quando rievoca gli 
sforzi compiuti per un’intesa con la Francia e l'Inghilterra. Nuovo è l’accenno 
all’incontro che era stato previsto nell’estate 1933 fra Hitler e Daladier, e al 
gesto di Daladier a Monaco. A parte la opportunità politica della cosa, appare 
chiara la volontà di mettere ancora una volta in una luce simpatica il Capo del 
Governo francese attuale: e al tempo stesso di considerare lui stesso una vittima 


dell’Inghilterra. 
La rievocazione dei tentativi fatti a Londra è la prova lampante di come 
Ribbentrop — che narra la parte personale in essi avuta — fosse allora l’espo- 


nente della politica filobritannica. 

L'Inghilterra continuò a rifiutare. Poco ‘abile e certo inopportuna appare a 
questo punto la dichiarazione di Ribbentrop che il Fiihrer stabilì la politica 
estera germanica in conseguenza del rifiuto inglese. Sotto questa luce è presen- 
tata l'amicizia con «l'Impero italiano nel Mediterraneo » da una parte, e «il 
Giappone in Estremo Oriente » dall’altra, le due Potenze essendo messe nel 
discorso sullo stesso piano quanto all’amicizia e alla collaborazione avvenire (1). 

Per l’Italia è aggiunto poi un accenno all’identità ideologica e all'amicizia 
personale tra il Fihrer e il Duce. Tale accenno è anch'esso derivato da discorsi 
precedenti di Hitler, ma è strano che Ribbentrop non abbia avvertito la durezza 


del passaggio da tale riaffermazione di identità ideologica tra Nazionalsocialismo 


(1) A questo punto Attolico inserì la seguente annotazione: « Nei rapporti da me inviati 
a suo tempo io non ho mancato di mettere in evidenza come — nelle more della discussione 
del nostro patto di alleanza — Ribbentrop anteponesse sempre la concezione di un patto 
triangolare (Roma-Berlino-Tokio) a quello di un patto bilaterale (Roma-Berlino) ». 


8 


e Fascismo all’esaltazione immediatamente seguente dell'amicizia con la Russia 
sovietica, che ha portato, come Ribbentrop ammette, e anzi proclama, « un cam- 
biamento fondamentale di orientamento nella politica estera della Germania >». 

Molto ottimistiche sono le previsioni di Ribbentrop sugli sviluppi anche 
economici dell’amicizia russo-tedesca, ma bisogna osservare come l’oratore abbia 
evitato ogni accenno anche lontano all’inquadramento di tale amicizia nella 
presente situazione bellica. Che anzi Ribbentrop smentisce di aver chiesto l’as- 
sistenza delle armate sovietiche in caso di guerra. Pare tuttavia debole la rispo- 
sta di Stalin, citata da Ribbentrop, che « la Russia non ammetterà mai che le 
Potenze occidentali creino condizioni suscettibili di mettere la Germania in 
una situazione difficile », se confrontata con il preambolo che si è fatto pre- 
cedere al patto di amicizia e di frontiera russo-tedesco e che prevede consul- 
tazioni per le misure necessarie nel caso in cui le Potenze occidentali avessero 
insistito nel loro atteggiamento. 

Ribbentrop fa a questo punto del discorso un accenno all'America, che è 
insieme un appello di neutralità e un monito contro l’Inghilterra (1). 

Poche parole, anzi pochissime, sono dedicate alla Francia, improntate a sim- 
patia verso il Popolo francese e, ancora una volta, ad accuse contro l'Inghilterra, 
vista, anche in funzione della guerra «imposta alla Francia », come piena di 
perfidia, cinismo e brutalità. 

La differenza di tono verso la Francia risalta tanto più, perchè alle brevi 
frasi sull’innocenza del popolo francese segue la parte centrale della requisitoria 
contro l'Inghilterra. Gli argomenti usati da Ribbentrop avrebbero potuto essere, 
però, più forti e serrati. Poco convincente appare la svalutazione dell’accordo di 
Monaco, e vieta la politica contro la Germania che all’Inghilterra si rimprovera. 
Per la seconda volta si accenna all'Italia, per polemizzare nuovamente contro le 
dichiarazioni di Chamberlain che le proposte di pace mussoliniane sarebbero state 
sabotate dalla Germania. 

Ribbentrop si è poi proposto di analizzare la vera ragione della politica 
estera inglese con cui sono state respinte le proposte del Fiihrer, politica « spoglia 
di scrupoli, vicina quasi alla follia ». 

Il discorso è efficace nella ritorsione dell’accusa inglese alla Germania di 
aspirare a un’egemonia mondiale. Qui Ribbentrop dice che la Germania non ha 
per i suoi 80 milioni di abitanti che una superficie di circa 800.000 chilometri 
quadrati. Tale cifra comprende, oltre al vecchio Reich, all'Austria, a Meme], 
ai Sudeti e al Protettorato, anche, come mi è stato confermato da fonte com- 
petente, i nuovi Reichsgau di Posen e della Prussia occidentale (2). 

Ribbentrop trova modo, come Hitler nel suo ultimo discorso, di lanciare 
uno strale contro «la politica capitalistica del Governo britannico », destinata 
al lusso di una classe elevata, mentre, una frase a tono socialistoide, par quasi 
ridurre gli scopi della politica estera tedesca a una garanzia del pane quoti- 
diano per ciascuno degli 80 milioni di cittadini. 


(1) A questo punto c’è un’altra nota di Attolico: «Questo accenno all'America — in 
tono completamente diverso dal passato — ha dato nei circoli duri a morire del pacifismo 
l'impressione di essere inteso a facilitare una eventuale azione conciliatrice di Roosevelt ». 

(2) Ancora una nota di Attolico così concepita: «Il territorio polacco che verrebbe 
annesso al Reich e che ho descritto nel mio telespresso di ieri n. 8118/2658 [Non pubblicato] 
sarebbe di circa 115.000 chilometri quadrati. La nuova Polonia sarebbe quindi la zona dalla 
linea attuale di demarcazione russo-tedesca ai confini delle nuove province del Reich ». 


L'affermazione che le frontiere del Reich a nord, all’est, al sud e all’ovest 
sono ormai definitive è buttata giù senza offrire particolari, per esempio, di 
quella che sia la nuova frontiera orientale. Manca qualche precisazione, che in 
questo momento sarebbe stata opportuna sul rispetto alle frontiere dei neutrali. 

Il resto del discorso rincara la dose contro l'Inghilterra, minaccia il suo 
attuale Governo di passare alla storia come il « becchino dell’Impero britan- 
nico », riaffonda nella vecchia tesi di separare il popolo britannico dal suo Go- 
verno, mentre subito dopo si scaglia contro lo stesso tentativo compiuto invece 
da Londra nei riguardi del popolo tedesco e del Fuhrer. 

Per difendere Hitler dall’accusa di essere un mancatore di parola, Ribben- 
trop, tralasciando ogni confutazione obbiettiva, rovescia l’accusa stessa contro 
l'Inghilterra. Non pare di molto buon gusto che nell’elenco delle violazioni 
inglesi della parola data sia citata in primo luogo quella del mancato adem- 
pimento al Trattato di Londra del 1915 verso l’Italia. 

Anzitutto la Francia ha mancato in tal caso anche più dell’Inghilterra; in 
secondo luogo tale accenno nella presente situazione — tanto più a pochi giorni 
dal patto anglo-franco-turco — può anche aver l’aria di un doppio mònito rivolto 
all’Italia. 

L'elenco di Ribbentrop comprende il mancato pagamento dei debiti inglesi 
per forniture di guerra avute dagli Stati Uniti. Anche in questo punto, come in 
molti altri del suo discorso, Ribbentrop non sembra felice perchè un simile 
appunto mosso proprio dalla Germania può prestarsi troppo facilmente a ironici 
rilievi. 

La fine del discorso è ispirata a una orgogliosa fiducia. All’Inghilterra -— che 
è pure qualche cosa di diverso dalla Polonia — Ribbentrop dice che « l’esempio 
polacco ha dimostrato come non convenga provocare la Germania ». 

C'è, in questo finale, un tono ben differente da quello dei discorsi di Hitler, 
il quale era solito unire ad una glorificazione delle forze armate tedesche anche 
una invocazione all’aiuto della Provvidenza. Ribbentrop tralascia e l’uno e l’altro 
spunto e termina affermando che le garanzie di vittoria sono nel vigore nazionale 
e nella fede nel Fuhrer. 

Il miglior commento al discorso è forse il titolo d’un giornale odierno del 
pomeriggio. « Lotta » è ora la parola d’ordine, esso scrive. Ma si tratta eviden- 
temente d’una lotta a fondo contro l’Inghilterra, e non ancora contro la Francia. 
Scindere i due Paesi, questo pare il principale compito diplomatico che si pro- 
pone — auspice Ribbentrop — la Germania in guerra. 


- 


15. 
IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. AEREO 8250/1255. Atene, 25 ottobre 1939 (per. giorno 30). 
Riferim. telespresso n. 224337/C del 5 corr. (1). 


Nel corso di una conversazione avuta oggi con questo mio collega di Bul- 
garia, gli ho accennato alla possibilità, qui assai temuta, di un riavvicinamento 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del Telespr. da Sofia 5034/2014 del 
25 settembre. Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 432 ni { 
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bulgaro-sovietico, senza naturalmente riferirmi in alcun modo a quanto ha 
segnalato il marchese Talamo. Il signor Chichmanov mi ha detto che, pur te- 
nendo conto delle tradizionali simpatie del popolo bulgaro verso tutto ciò che 
è russo, la soluzione della recente crisi ministeriale nel suo paese lo con- 
ferma nell’opinione che di un vero e proprio ravvicinamento bulgaro-sovietico 
non sia il caso di parlare. Egli è pure d’avviso che l’U.R.S.S. non tenterà per 
ora di risolvere a proprio vantaggio la questione della Bessarabia e quindi 
nemmeno di spingere la Bulgaria a « colpi di testa » verso la Dobrugia. Il signor 
Chichmanov è poi tornato a dolersi con me della cattiva volontà di cui, a suo 
avviso, il Governo greco dà prova nei suoi rapporti con la Bulgaria; rapporti 
che egli ritiene potrebbero essere notevolmente migliorati se la Grecia facesse 
ai bulgari qualche modesta concessione, ad esempio nel campo economico e 
commerciale, e non persistesse verso la Bulgaria nel suo attuale atteggiamento 
di diffidenza e di sospetto. 


16. 


IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 2376/1143. Praga, 25 ottobre 1939 
(per. giorno 9 novembre). 


Il Reichsprotektor von Neurath ha fatto sulla situazione nel Protettorato 
delle dichiarazioni al Welt-Pressedienst, dichiarazioni che la stampa ceca e 
tedesca e la radio hanno largamente diffuse. 

Mi onoro trasmetterne, qui unita, una traduzione (1). In quanto S. E. von 
Neurath ha detto vi è certo eccessivo ottimismo e non molta verità. L’irrequie- 
tezza delle popolazioni ceche ed il loro desiderio di agire per porre termine 
ad una situazione che è ritenuta ogni giorno più penosa sono fatti incontestabili. 

Ciò non implica che vi siano possibilità ‘immediate di azioni positive, sia 
per il regime militare e di polizia imposto al Paese, sia perchè — altra verità 
incontestabile — i cechi non dimostrano ora, come non dimostrarono nello 
scorso marzo, un eccessivo dinamismo, che potrebbe portarli a grossi sacrifici, 
la cui utilità è ritenuta ancora molto discutibile. 

Poichè le radio estere, nonostante i divieti e le gravi pene comminate per 
i trasgressori, continuano ad essere ascoltate, la propaganda franco-inglese non 
manca di effetti. 

Dopo gli avvenimenti di marzo il rancore dei cechi verso la Francia era 
forse maggiore di quello nutrito contro la Germania stessa. 

Tale rancore è ora indubbiamente attutito. L’imponderabile fattore nuovo 
che ai problemi cechi ha portato la conquista della Polonia continua inoltre a 
fare il suo giuoco. 

Altro elemento nuovo, che ogni giorno appare meno trascurabile, è la 
rinnovata influenza della Russia in questa zona dell’Europa. 

Come ho già segnalato, l’arrivo del collega russo a Praga, con qualche 
impiegato di origine non ariana, ha già dato luogo a qualche inconveniente. 


(1) Non pubblicata. 
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Il ritorno di alcuni dirigenti comunisti, già fuggiti in Russia, che pure ho 
già segnalato, ha accresciuto la portata di tale elemento nuovo. 

Fra i dirigenti comunisti rientrati è il signor Gottwald, noto per le sue 
precedenti attività, e pare che sia anche il dott. Smeral, fratello dell’avvocato 
Smeral, già capo dei comunisti cechi, tuttora a Mosca. 

L'avvocato Smeral sarebbe marito di una sorella di Stalin e Stalin stesso 
sarebbe intervenuto per ottenere il ritorno in Boemia e Moravia del fratello 
di suo cognato. 

I cechi sentono e salutano, inoltre, la portata dei recenti accordi russo- 
tedeschi nel modo per essi più vantaggioso e considerano l’atteggiamento delia 
Russia verso la Germania ancora molto oscuro: 

Non manca chi fra essi si compiaccia di affermare —- certo più per reazione 
che per convinzione — che in fondo lo stesso comunismo sarebbe preferibile 
alla situazione attuale. 


17. 


IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 2379/1145. Praga, 25 ottobre 1939 
(per. giorno 9 novembre). 


Come ho già riferito, (1) fui nei giorni scorsi informato che il Presidente 
Hacha avrebbe redatto e fatto pervenire al Fiihrer una lettera in cui pro- 
spettava la situazione in Boemia e Moravia come particolarmente insostenibile. 

Chvalkovsky pare che sia già ritornato a Berlino con detta lettera, alla 
quale sarebbe allegato un memoriale. 

Dì essa, da persona amica che fa parte dei dirigenti la vita politica di questo 
Paese, mi è stata rimessa una copia con qualche omissione nella elencazione 
di dati di fatto, che ho l’onore di inviare qui unita (2), debitamente tradotta. 

Non posso naturalmente garantire l’autenticità del documento, ma il modo 
con cui è redatto e la assoluta obiettività dei fatti in esso esposti offrono suffi- 
ciente garanzia in proposito. 

In merito alla maggior parte di tali fatti questo ufficio ha avuto già l’onore 
di riferire. 


18. 


IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 2380/1146. Praga, 25 ottobre 1939 (per. giorno 30). 


DI 


Com'è noto, la stampa ceca del Protettorato è posta sotto il controllo 
germanico, che è esercitato a cura dell’Ufficio Stampa del Reichsprotektor, pre- 
ventivamente e successivamente alla impaginazione dei giornali e con la dira- 
mazione ai giornalisti di opportune ‘istruzioni. 


dani 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 674. 
(2) Vedi Appendice III 


In tal modo i giornali cechi seguono il criterio della più ampia prudenza, 
evitando di commentare la situazione internazionale e limitandosi a parafrasare 
commenti tedeschi o a riportare integralmente articoli redazionali germanici. 

Siffatto stato di cose, che si ‘inquadra perfettamente nella situazione gene- 
rale politica del Protettorato, è anche il prodotto di gravi misure disciplinari 
prese a carico di giornalisti cechi che avevano scritto ‘degli articoli politici non 
intonati. Vari giornalisti si trovano in stato d’arresto e corre voce che l’ex-capo 
dell'Ufficio Stampa alla Presidenza del Consiglio, Schmoranz, sia recentemente 
deceduto in prigione.. 

L’atteggiamento cui è tenuta ia stampa del Protettorato quando si occupa 
dell’Italia non è di completa libertà, nè di completo favore. Mi sono stati rife- 
riti casi di articoli sull'Italia, già impaginati, che hanno dovuto essere tolti 
per ordine della censura. 

Mi viene riferito che il giornalista Kut, ex-deputato, noto per i suoi articoli 
di fondo improntati alla più viva simpatia verso l’Italia, è stato diffidato di 
astenersi dallo scrivere a scanso di gravi provvedimenti che verrebbero presi 
nei suoi riguardi e nei riguardi del giornale Poledni List, su cui scriveva. 

Anche il signor Stribrny, editore del Polednì List e dell’Expres, ex deputato 
ed ex Ministro, pare abbia deciso di rinunciare a scrivere su detti quotidiani. 

Sempre per quanto riguarda l’Italia sarebbe stata vietata la pubblicazione 
anche di articoli relativi al valore ed all'importanza delle nostre forze armate, 
probabilmente per accenni fatti alla guerra mondiale. 

I giornali ‘ed i periodici italiani che qui giungono sarebbero anch'essi cen- 
surati. 

Mi si assicura che uno degli ultimi numeri dell’Illustrazione Italiana 
sarebbe stato recapitato al destinatario senza alcune pagine, che pare conte- 
nevano fra l’altro un articolo sulla linea Maginot ed un altro sulle operazioni 
del fronte francese. 

Non prive d’interesse per quanto riguarda la situazione della stampa nel 
Protettorato e la situazione politica stessa del Paese sono alcune dichiarazioni 
fatte dal Presidente Hacha ai rappresentanti della stampa ceca, da lui ricevuti 
il 17 corrente. 

Ne accludo Ila traduzione (1). 


19. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. sEGRETO 792. Tokio, 26 ottobre 1939, ore 18 (per. ore 23,10). 


Si smentisce recente accenno di qualche giornale a possibile conclusione 
accordo commerciale nippo-russo. 

Si fa notare come sia stata anche poco fa accertata presenza aviatori e aero- 
plani sovietici fra le truppe cinesi e come la strada Yunan-Srte-kang (sic) sia 
stata rapidamente terminata per consentire rifornimenti russi. Per di più, tratta- 


(1) Non pubblicata. 
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tive questione pesca sono sospese. D'altronde Mosca non ha fino ad ora non solo 
fatto alcuna proposta in merito, ma neanche mostrato desiderio di farne. Mini- 
stero della Guerra ripete che se Sovieti prendessero iniziativa di una simile 
proposta non la si respingerebbe a priori ma la si subordinerebbe a un positivo 
e provato mutamento politica russa verso Cina. 

R. Ambasciata continua agire secondo Vostre istruzioni. 


20. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 8172/2682. Berlino, 26 ottobre 1939 (per. giorno 9 novembre). 


Il testo della nota consegnata da Potemkin all’Ambasciatore inglese a 
Mosca, in risposta alle note britanniche del 6 e dell’11 settembre relative alla 
merce di contrabbando, viene riprodotto con il massimo rilievo da tutti i gior- 
nali tedeschi, sotto titoli che presentano la nota stessa come un severo monito 
russo all'Inghilterra. 

La pubblicazione del testo è accompagnata da commenti nei quali si fa 
risaltare come sia la prima volta che una potenza mondiale, minacciata nei suoi 
interessi dalle misure di blocco inglesi, per quanto neutrale, prenda un 'atteg- 
giamento così energico contro Londra. Ciò deve dar motivo a Londra dj rifiet- 
tere quanto le cose siano mutate e quanto gli Stati siano restii, ora, a lasciarsi 
fare prescrizioni dall'Inghilterra. Al tempo stesso la presa di posizione delia 
Russia è definita di portata storica, contro il tentativo britannico di soggiogare | 
la Germania con i metodi crudeli e vili della guerra della fame contro la popo- 
lazione civile. 

La nota russa è precisata nel suo significato dalla stampa tedesca con i 
seguenti punti: 

1) il Governo sovietico divide interamente il punto di vista tedesco nei 
confronti del « blocco della fame » britannico. 

2) Il Governo sovietico persevera indefiettibilmente nella grande opera, 
già iniziata con tanto successo, della collaborazione tedesco-russa. 

3) Il Governo sovietico è deciso a tener fronte a ogni tentativo britan- 
nico di perturbamento e a rendere responsabile l'Inghilterra per ogni pose- 
sibile danno. 

I commenti tedeschi rafforzano dunque ancor più il tono, innegabilmente 
già forte, della nota russa. La Bòrsenzeitung paragona addirittura questa situa- 
zione a quella in cui l'Inghilterra è stata posta dall’ingresso delle truppe sovie- 
tiche nei territori orientali ex-polacchi. L’Inghilterra è messa alla prova nelia 
sua reale potenza, anzichè in gesti teatrali, e tale prova, secondo il giornale 
citato, sarà negativa come la prima (in Polonia) perchè Londra ha trovato chi 
le sa tener testa. 

È evidente che la nota russa, forse sollecitata su questo tono dalla stessa 
Wilhelmstrasse, ha fatto alla Germania un immenso piacere. Tale nota, l’arrivo 
della delegazione russa a Berlino (45 persone) per le trattative su forniture 
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industriali, il contratto per la consegna immediata di un milione di tonnellate 
di foraggi al Reich (1), sono episodi della collaborazione russo-tedesca che la 
stampa mette in grande risalto per dare all’opinione pubblica l’impressione di 
una collaborazione efficacissima fra Berlino e Mosca. 

Si può osservare che vien dato rilievo anche al fermo a Marsiglia dei due 
piroscafi italiani « Recca » e « Cellina » e al sequesto da parte della Francia di una 
parte del loro carico. « Questo esempio francese di una inosservanza priva di 
riguardi del diritto internazionale — scrive la Béorsenzeitung -— e di un grave 
turbamento al traffico mercantile e neutrale, si accompagna degnamente ai 
numerosi procedimenti britannici dello stesso genere ». 


21. 


IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATISSIMO 2383/558. Teheran, 26 ottobre 1939. 


A meglio chiarire il mio telegramma n. 104 del 21 ottobre corr., (2) onoromi 
d’informare V. E. che questo Ministro degli Affari Esteri signor Aalam mi ha 
chiaramente spiegato che S. M. lo Scià, incaricando il suo Ministro a Roma 
di presentire V. E. per sapere se un suo telegramma a S. M. il Re in favore 
di una nuova iniziativa per la pace sarebbe stato gradito, intendeva compiere 
un gesto che potesse realmente servire ad avvalorare l’opera del Governo fa- 
scista per la pace, e non a compiere un semplice gesto che potesse rimanere 
lettera morta, nel caso S. M. il Re non avesse intrapreso alcuna nuova azione. 

Nella forma in cui codesto Ministro dell’Iran ha posto il quesito a V. E. 
poteva sembrare che S. M. lo Scià desiderasse telegrafare nel senso predetto 
prima ancora che il Governo fascista, avesse preso effettivamente una nuova 
iniziativa, mentre che egli desidera associarsi toto corde quando il Governo 
fascista, nel suo alto giudizio e tenuto conto della grande importanza di ogni 
suo igesto nel momento attuale, intenda riprendere la sua mediazione per la pace, 

Tenuto conto della linea di estrema prudenza adottata da questo Governo 
nelle circostanze attuali, sembrava infatti poco probabile che esso volesse spin- 
gere per una mediazione di S. M. il Re, facendosi quasi iniziatore di un’azione 
che potesse riuscire sgradita a qualcuno dei belligeranti, alla Gran 'Bretagna 
ad esempio. 

Ridotto quindi alla formula di associazione già acquisita a qualsiasi passo 
che il R. Governo intendesse fare per la pace, l’atto di questo Sovrano sem- 
brami acquistare uno speciale valore poichè esso dimostra quanta. fiducia riscuota 
il Governo fascista presso la persona di questo Sovrano, in un momento parti- 
colarmente delicato per l'Iran, soprattutto dopo il risorto imperialismo russo 
da una parte ed il patto tripartito anglo-franco-turco dall’altra. 


1) Vedi Documents on German Foreign Policy 1918-1945 cit., Series D, VIII, D. 303. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 839. 
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22. 


IL MINISTRO A KABUL, QUARONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 475/185. Kabul, 26 ottobre 1939 (per. giorno 22 novembre). 


Come ho già riferito a V. E. col mio telegramma n. 46 di ieri, (1) qui non 
si ha nessuna notizia precisa circa l'eventualità di una riunione delle Potenze 
firmatarie del Patto di Saad-Abad: non si ha nemmeno l'intenzione di prendere 
alcuna iniziativa in proposito, ma qualora la Turchia effettivamente la propo- 
nesse il Governo afghano accetterebbe con grande piacere l’invito, soprattutto 
a scopo informativo. 

Sebbene il timore di qualche azione russa diretta a danno dell'Afghanistan 
sia oggi in forte diminuzione, pure il problema dei rapporti con il vicino set- 
tentrionale resta la nota dominante di tutta la politica estera afghana. Questo 
Governo che non ha servizio regolare di corriere, è pochissimo informato della 
situazione dai suol rappresentanti all’estero, se ne fida fino ad un certo punto, 
e continua a non veder chiaro nella situazione generale: per cui un contatto 
personale con i dirigenti turchi, che si suppone essere assai meglio informati, 
risulterebbe oltremodo gradito. Interesserebbe qui in primissimo luogo cono- 
scere quali impressioni i dirigenti turchi hanno riportato della situazione russa 
e delle probabili intenzioni di Mosca. 

Ma se scopo della progettata riunione dovesse essere un nuovo tentativo da 
parte della Turchia di spingere gli Stati firmatari del Patto di Saad-Abad ad 
allinearsi alla sua politica di impegni con la Francia ed Inghilterra, l’Afgha- 
nistan, mi ha detto il Ministro degli Esteri, è, come prima, fermamente deciso 
a non lasciarsi indurre a nessuna forma di impegno, anche se puramente for- 
male con l’uno o con l’altro dei gruppi in ‘conflitto. E ritengo ancora che que- 
sta sia effettivamente l’intenzione del Governo afghano. 

Il pericolo potenziale russo ha indubbiamente portato qui ad una visibile 
evoluzione in favore dell’Inghilterra. Si pensa qui che se la Russia volesse ten- 
tare un colpo di forza contro l'Afghanistan, l'Inghilterra oggi verrebbe in suo 
soccorso, non per amore dell’Afghanistan, ma per la minaccia che la Russia 
insediata a Kabul costituirebbe per l’Impero indiano: ma si è fermamente decisi 
a non andare più in là di una politica di buon vicinato. 

A parte queste considerazioni tradizionali e di politica interna — specile 
queste ultime di importanza non indifferente — in questi ultimi giorni si comincia 
a far strada qui la persuasione che la guerra sarà lunga e difficile e che l’Inghil- 
terra appena impegnata oggi, avrà bisogno fra qualche tempo di gettare in 
campo tutte le forze di cui può disporre per far fronte alla pressione tedesca 
sul fronte occidentale. Deve quindi presto o tardi venire un giorno in cui l’Inghil- 
terra, quali che possano essere i suoi impegni ed i suoi interessi, si troverà 
nell’impossibilità materiale di agire efficacemente altrove: in queste circostanze 
una forma di mutua assistenza con l'Inghilterra sarebbe per l'Afghanistan un 
pezzo di carta destinato a non avere nessun valore pratico, proprio il giorno 
in cui più forte potesse essere il bisogno. 


(1) Non pubblicato. 
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Per queste ragioni non si comprende qui l’atteggiamento turco: il patto 
di mutua assistenza con Francia ed Inghilterra, in pratica, non può funzionare 
per la Turchia altro che in caso essa fosse attaccata dalla Russia o dall'Italia : 
ma ciò può avvenire in circostanze in cui nè Francia nè Inghilterra saranno 
in condizioni di portarle alcun aiuto efficace: quindi la Turchia senza nessuna 
utilità pratica per sè, rischia di urtare la Russia o l’Italia o tutte e due. 

Qui si è francamente seccati che la Turchia abbia agito senza consultare nè 
informare i suoi amici asiatici, e almeno finchè la Turchia non avrà dato qui 
spiegazioni che siano ritenute soddisfacenti, la diffidenza e la sfiducia nella 
politica turca aumenteranno. 

Vi è nella politica turca — mi diceva il Ministro degli Esteri — un elemento 
incalcolabile: la mania di giocare alla grande Potenza, che le ha fatto fare 
infinite sciocchezze, e noi non siamo disposti a seguirla su questa strada. 

Quello che soprattutto gli afghani non riescono a capire è perchè la Turchia 
non cerchi invece di appoggiarsi all’Italia. 

La politica italiana continua ad essere qui seguita con grande attenzione, 
specie la nostra azione tendente a creare nella penisola balcanica un blocco 
di stati neutri sotto la nostra direzione. Questa nostra politica viene qui inter- 
pretata come sostanzialmente anti-russa: gli afghani pensano che una delle 
ragioni principali che hanno dettato all’Italia la sua politica di vigile attesa 
è stato il desiderio di essere libera di sorvegliare le mosse della Russia ed impe- 
dirle ogni avanzata nei Balcani e nel Mediterraneo. Nel loro pensiero, se la 
Turchia aderisse sinceramente alla politica italiana, attraverso la Turchia sa- 
rebbe possibile agganciare a questo blocco neutro e difensivo nei riguardi di 
un’eventuale espansione sovietica, anche l'Iran e l'Afghanistan. Nel qual caso 
l'Afghanistan si sentirebbe molto più tranquillo per il suo avvenire, per l'epoca 
in cui il peso dell’Inghilterra in questa parte del mondo comincerà a decrescere. 

Dovrei escludere che questa interpretazione della politica nostra sia il frutto 
di rapporti provenienti dall’estero: ho piuttosto l’impressione che si tratti di 
generazione spontanea, determinata dal desiderio di trovare comunque un punto 
di appoggio; e questo punto di appoggio in questo momento lo si spera soltanto 
a Roma. 

La Germania ha perduto qui in poco tempo tutto il frutto del lavoro fatto: 
non le si perdona soprattutto il fatto di aver messo l’Afghanistan in una posi- 
zione di estrema delicatezza: ed in genere, oggi, nonostante tutti gli sforzi della 
propaganda tedesca in senso contrario, l'impressione prevalente è che, alla lunga, 
ia Germania finirà per perdere la guerra: comunque da quella parte non si 
spera alcun possibile appoggio. Il Giappone è lontano e lo si ritiene ancora 
troppo impegnato in Cina per poter essere un efficace contrappeso alla Russia 

Aggiungo per opportuna norma che questa interpretazione della nostra 
politica non mi risulta da conversazioni con questo Ministro degli Esteri, che 
ha troppo senso comune per mettersi a fare della filosofia sulla nostra politica: 
mi viene da altre fonti sufficientemente autorevoli da ritenerle esatte. Mi risulta 
anzi che qualora questa riunione delle Potenze di Saad-Abad dovesse aver 
luogo il delegato afghano avrebbe istruzioni dal suo Governo per accordarsi con 
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il suo collega dell'Iran allo scopo di una pressione comune in quanto possibile, 
sul Governo turco per convincerlo a mutare il suo indirizzo politico nei nostri 
riguardi. 


23. 


IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 110. Teheran, 27 ottobre 1939, ore 14,24 (per. ore 16,30). 


Mio telegramma 109 (1). 

Non (dico non) sembra che improvviso cambiamento del Capo di questo 
Governo sia dovuto a semplici ragioni d’ordine interno: esso va riallacciato alla 
difficile situazione estera in cui si dibatte questo Paese. Mentre da una parte 
rapporti con U.R.S.S. sono tesi ed oscuri, dall’altra si avvertono previste insi- 
stenti pressioni anglo-franco-turche per indurre questo Governo ad accettare 
la riunione Intesa Orientale, in cui Persia si troverebbe sola di fronte agli altri 
tre Stati già più o meno impegnati al fianco dell’Inghilterra. 

Interesse personale del Sovrano, possessore ricche provincie del Nord più 
direttamente minacciate, fa supporre che nuovo Gabinetto cercherà una chiari- 
ficazione con l’U.R.S.S. Sorte di questo Paese dipenderà dalla politica che 
U.R.S.S. si propone fare, poichè intrighi e lusinghe iinglesi non possono divenire 
efficaci che in funzione della minaccia russa. 


24, 


IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 92. Praga, 27 ottobre 1939, ore 15,15 (per. ore 21,45). 

Nervosismo di questi ambienti cechi e tedeschi sta assumendo, coll’appros- 
simarsi data 28 ottobre, anniversario fondazione ex Repubblica cecoslovacca, 
carattere acuto non rispondente calma finora qui regnata in massima. Come 
ho riferito con rapporto (2) è stato radio-diffuso un appello alla calma del 
Reichsprotektor e della polizia politica. Iersera sono state ripristinate parzial- 
mente misure oscuramento per protezione antiaerea da tempo sospese ciò che 
ha offerto anche occasione per rimettere in funzione nelle strade altoparlanti 
con i quali furono nei momenti più critici settembre e marzo scorso diretti 
appelli calma alle popolazioni. Da mezzogiorno ieri sono sospese per privati 
comunicazioni telefoniche e telegrafiche con l’estero. Ex Ministro Chvalkovsky 
troverebbesi Berlino latore lettera e memoriale Presidente Hacha per il Fùhrer. 
Corre voce che lo stesso Hacha si sarebbe ora recato Berlino. Si temono fra 
l’altro manifestazioni per reazione provvedimenti presi, ma salvo imprevisti, 
sì escludono probabilmente incidenti seri per lo meno a Praga. 

Telegrafato Roma Berlino. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Si tratta del Telespr. da Praga 2382/1148, non pubblicato. 
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25. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 294. Mosca, 27 ottobre 1939, ore 18,42 (per. ore 21,55). 

In questi ambienti diplomatici nota sovietica all'Inghilterra circa contrab- 
bando è largamente e variamente commentata. Viene rilevato vivace tono pole- 
mico dell’argomento umano col quale U.R.S.S. assume posizione di difensore 
delle popolazioni pacifiche e delle masse popolari. Si crede che con tale attitu- 
dine U.R.S.S. abbia cercato influire su opinione americana nel momento decisivo 
dei dibattiti al Congresso su legge neutralità. 

Alcuni pensano che nota sovietica costituisca critica indiretta della guerra 
sottomarina tedesca; altri la giudicano invece prova di stretta collaborazione 
con Germania. 

Tesi che navi sovietiche debbono considerarsi tutte come navi statali e 
quindi esenti da misure di coercizione viene generalmente considerata come 
priva di base seria dal punto di vista diritto internazionale. 

Non ho telegrafato testo nota perchè mi risultava diramato all’estero servizio 
Agenzia Tass. 

Invio traduzione per corriere. 


26. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 236. Mosca, 27 ottobre 1939, ore 20,45 (per. giorno 28, ore 4). 


Telegramma per corriere in data 17 corrente (1). 

Questo Ambasciatore Iran mi ha dichiarato prive di fondamento voci segna- 
late dal Regio Ministro Teheran. Egli smentisce che il Governo sovietico abbia 
formulato richieste per cessione di basi aeree, per retrocessione ferrovia Djulfa- 
Tabriz, per revisione o abolizione patto di Saad-Abad. 

Pur non escludendo che ex Ministro Affari Esteri Ansari possa venire a 
Mosca qualora dovessero ingaggiarsi importanti negoziati fra i due governi, 
suo viaggio non è per il momento contemplato o per lo meno mio collega persiano 
non ne aveva alcuna notizia. Egli crede che voci di minacciose pretese sovietiche 
vengano fatte circolare ad arte dagli agenti di qualche Potenza interessata che 
potrebbe essere Inghilterra oppure stessa U.R.S.S. 

Ambasciatore mi ha detto che in recente conversazione col Commissario 
del Popolo degli Affari Esteri egli aveva di propria iniziativa suggerito oppor- 
tunità normalizzazione relazioni fra i due Governi risolvendo due problemi più 
importanti e cioè conclusione di un nuovo trattato di commercio e regolamento 
varie questioni di frontiera rimaste insolute dopo trattato 1921 le quali provo- 
cano continui sconfinamenti. 


(1) Si tratta del T. per corriere da Roma 24636 P. R/C. non pubblicato, che contiene 
la ritrasmissione del T. da Teheran 100 del 12 ottobre, vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 719. 
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Circa trattato di commercio gli è stato risposto che il governo sovietico 
non accetta sistema scambi compensati e mio collega non vede quindi possibilità 
per ora di riprendere trattative interrotte scorsa estate. Circa regolamento fron- 
tiera risposta è stata dilatoria. Non gli è però stata fatta minima allusione a 
pretese nel senso indicato da Petrucci. 

Nonostante attitudine poco volenterosa di questo Governo, mio collega non 
crede che U.R.S.S. abbia precise intenzioni aggressive contro Iran e neppure 
attribuisce soverchio peso alle voci di concentramenti di truppe sovietiche ai 
confini sud orientali. 

Naturalmente non esciude pericolo complicazioni qualora U.R.S.S. entrasse 
in aperto conflitto con Inghilterra nel qual caso Iran potrebbe, come per il 'pas- 
sato, diventare campo di lotta fra i due contendenti. Preoccupazione generica 
in questo senso nutre anche Ambasciatore Afghanistan. 

Entrambi escludono però minaccia attuale o imminente. 


27. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA 


T. 25618/454 P. R. Roma, 27 ottobre 1939, ore 22,15. 
Vostro 291 (1). | 
Vi prego sollecitare proposte relative alla liquidazione debiti di guerra 
e agli scambi commerciali che codesto Ministro degli Affari Esteri vi aveva 
promesso di comunicarvi. Fate presente che urge sistemare nostra situazione 
commerciale con la Spagna anche in considerazione futuri sviluppi. 


28. 


L’AMBASCIATORE DI GERMANIA A ROMA, VON MACKENSEN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


APPUNTO Roma, 27 ottobre 1939 (2). 

1. In risposta alla notifica della deliberazione presa dai Governi americani 
alla Conferenza di Panamà di istituire intorno all'America una zona di sicu- 
rezza allo scopo di impedire azioni belliche, il Fiuùhrer e Cancelliere del Reich 
ha comunicato al Presidente di Stato del Panamà di avere incaricato dell'esame 
della questione i competenti uffici governativi del Reich. 

2. I Capi di Stato Britannico e Francese hanno risposto ‘in senso analogo. 

3. Secondo una notizia di stampa il Governo Britannico avrebbe pubblicata 
una notizia ufficiale che non intenderebbe riconoscere la zona di sicurezza. 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I. D. "708 


(2) Da un’annotazione a matita risulta che questo appunto fu consegnato il 28 ot- 
tobre 1939. 
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I circoli navali britannici criticano particolarmente che con ciò l’Inghilterra 
verrebbe tagliata fuori dalle sue colonie americane. 

Si gradirebbe conoscere l'opinione del R. Governo Italiano in merito alla 
questione di massima della zona di sicurezza (1) 


29. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 124. Parigi, 27 ottobre 1939 (per. giorno 30). 


La censura francese ha tagliato per intero il passaggio del recente discorso 
di Ribbentrop in cui si ricordava il tentativo fatto da Hitler nel ‘1933 di incon- 
trarsi con Daladier per venire ad un definitivo regolamento delle questioni 
pendenti con la Francia. È a questo incontro che alluse Hitler a Monaco nel 
settembre 1938 quando all’arrivo di Daladier esclamò: « Signor Presidente, sono 
cinque anni che vi aspetto ». 

Mi è stato detto che effettivamente nell’ottobre 1933, quando Daladier era 
Presidente del Consiglio, il noto pubblicista Fernand de Brinon, amico perso- 
nale di Ribbentrop (il quale a quel tempo era capo dell’Ufficio di politica estera 
del Partito), fu ricevuto da Hitler, che gli dettò una sua comunicazione per 
Daladier. Hitler proponeva al Presidente francese di incontrarsi nel Castello di 
Godesberg e di discutere tutta la questione dei rapporti franco-tedeschi. Hitler 
aggiungeva che tale questione non avrebbe potuto fare un passo innanzi se 
lasciata alla trattazione diplomatica, ma che si sarebbe soltanto risolta mediante 
una presa di contatto dei due Capi di Governo. Secondo lui, vi erano dei pro- 
blemi politici e dei problemi economici: perciò egli si sarebbe fatto accompa- 
gnare da Schacht, mentre Daladier avrebbe dovuto venire con Bonnet, allora 
Ministro delle Finanze. Se Daladier non avesse voluto andare a Godesberg, 
l’incontro sarebbe anche potuto avvenire in un terzo Stato, ma era necessario 
avere la garanzia del segreto più assoluto. Se le discussioni fra Hitler e Daladier 
non avessero portato ad alcun risultato pratico, nessuno ne avrebbe saputo nulla; 
mentre che invece ove un accordo fosse stato raggiunto, dopo che gli esperti lo 
avessero messo a punto, i due Capi di Governo avrebbero dovuto da una parte 
e dall’altra del Reno mettere la prima pietra di due monumenti alla perenne 
amicizia della Francia e della Germania e pronunciare alla radio due discorsi 
analoghi per celebrare il grandioso evento. Hitler aveva curato nella sua comu- 
nicazione i particolari della messa in scena finale. 

Mi è stato assicurato che Daladier era propenso ad esaminare la proposta; 
ma dovette in un primo tempo far osservare a Hitler come gli sembrasse impos- 
sibile mantenere il segreto intorno ad un siffatto incontro, mentre la situazione 
parlamentare francese non permetteva assolutamente che dei Ministri si assumes- 
sero la responsabilità di trattare nella maniera proposta da Hitler. Erano queste 
delle osservazioni francesi riferentesi soltanto alle modalità dell’incontro. Ma pochi 


(1) Le istruzioni ricevute da von Mackensen la mattina del 27 ottobre si trovano ripro- 
dotte in Documents on German Foreign Policy, 1918-1945 cit., Series D, VIII, D. 306. 
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giorni dopo che esse erano state trasmesse a Hitler, credo per lo stesso tramite 
del suddetto de Brinon, il Gabinetto Daladier cadeva per un voto contrario 
dato appunto a Bonnet nella questione delle condizioni finanziarie degli impie- 
gati dello Stato. Cosicchè della questione non si parlò più in seguito. 

Il sig. Ribbentrop ha invece attribuito ‘all’Inghilterra la colpa di questo 
mancato incontro. 


30. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 126. Parigi, 27 ottobre 1939 (per. giorno 30). 


La stampa francese ha pubblicato il 24 corrente una lettera di questo 
Ambasciatore di Polonia a Daladier nella quale si dichiarava che il Governo 
polacco considererà nullo e non avvenuto il plebiscito che l’U.R.S.S. intende- 
rebbe organizzare nei territori polacchi da essa « temporaneamente » occupati 
per fare esprimere alla popolazione la sua volontà circa l’incorporazione de- 
finitiva di tali territori alla Russia. 

Nello stesso tempo il sig. Zalewski, Ministro degli Esteri del nuovo Governo 
Polacco residente in Francia, ha accordato una intervista al corrispondente di 
un giornale polacco che si pubblica a New York per smentire categoricamente 
la notizia secondo la quale il Governo polacco avrebbe rinunziato ai territori 
occupati dalla Russia. Mi è stato detto che questa smentita di Zalewski è stata 
determinata da una conversazione avuta dal nuovo Presidente della Repubblica 
polacca, Raskiewicz, con Benès, durante Ia quale il primo avrebbe detto al 
secondo che in realtà non aveva più speranza di ‘riprendere quanto era stato 
occupato dalla Russia. Benès era rimasto colpito da questa dichiarazione e ne 
aveva parlato ad altre persone, sicchè Zalewski aveva dovuto intervenire colla 
sua smentita. 

Ciò nonostante negli ambienti polacchi di Parigi si è convinti che il pen- 
siero del Presidente Raskiewicz risponde effettivamente alla realtà delle cose. 


Sl. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 128. Parigi, 27 ottobre 1939 (per. giorno 30). 

Questo Ambasciatore di Romania mi ha detto che tutta la frontiera russo- 
romena è ermeticamente chiusa anche dalla parte dei territori polacchi recen- 
temente occupati, cosicchè non vi sono più comunicazioni dirette fra la Romania 
e la Germania. L’Ambasciatore di Romania si domandava come sarebbe stato 
organizzato fra qualche tempo il trasporto del petrolio dal suo paese in Ger- 
mania. È noto che tale trasporto si effettuava prima in gran parte attraverso 
il Mediterraneo e sul Danubio. Per il Mediterraneo non è più possibile passare. 
Fra alcuni giorni anche la via del Danubio sarà chiusa dal gelo. Resterà quindi 
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soltanto il trasporto ferroviario attraverso l'Ungheria e la Jugoslavia. Ma la 
rete ferroviaria di questi paesi esclude assolutamente la possibilità di traspor- 
tare le ingentissime quantità di petrolio che la Romania fornisce alla Germania. 
Se quindi la frontiera russo-romena non sarà riaperta, non ssi vede come sarà 
possibile continuare tale fornitura nelle proporzioni necessarie. 


32. 


IL MINISTRO A BRATISLAVA, RONCALLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 45. Bratislava, 27 ottobre 1939 (per. giorno 6 novembre). 

Mio telegramma n. 49 di oggi (1). 

Svoltesi con cerimoniale analogo a quello prima in uso a Praga, le elezioni 
del Presidente della Repubblica slovacca rispecchiarono — nell’unanimità dei 
voti dati dal Parlamento a Monsignor Tiso e nello scarso entusiasmo delle ma- 
nifestazioni — il doppio aspetto dell’attuale situazione interna slovacca. 

Slovacchi, tedeschi ed anche magiari — che per la prima volta dalla pro- 
clamazione dell’indipendenza furono ufficialmente rappresentati ad una solen- 
nità slovacca — si trovarono d’accordo nell’inutilità di fare apparire i loro 
motivi di contrasto. A parte piccole ma non meno significative acclamazioni 
popolari a Sidor — noto esponente della corrente antigermanica — non si 
ebbero perciò incidenti di sorta. 

Da parte del Reich — “con la massima onorificenza conferita a Tiso alla 
vigilia e col telegramma di felicitazioni del Fiihrer subito dopo l’elezione — 
si è tenuto a sottolineare il pieno gradimento per la persona del Presidente. 

È indubitabile comunque che la nomina di Tiso corrisponde alla larga 
fiducia da lui acquistata risparmiando agli Slovacchi il destino dei Cechi e dei 
Polacchi, e che l’elezione del Primo Presidente rappresenta un momento im- 
portante nel consolidamento della Repubblica slovacca. 


33. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 

AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. 4987/2212. Londra, 27 ottobre 1939. 
Il testo della nota consegnata dal Commissario per gli Affari Esteri sovietico 
all’Ambasciatore britannico a Mosca mercoledì scorso in risposta alle note 
britanniche del 6 e 11 settembre relative alla istituzione del controllo sul con- 
trabbando di guerra, è pervenuto a Londra troppo tardi per poter formare 
oggetto di un qualsiasi riferimento nella consueta rassegna settimanale di po- 

litica estera fatta ieri ai Comuni dal Primo Ministro. 
Nell’assenza pertanto di ogni reazione o commento di carattere ufficiale, 
non può essere ancora calcolato con sufficiente precisione l’effetto che dall’in- 


(1) Non pubblicato. 
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tonazione palesemente filo-germanica della nota stessa può risultare sul cauto 
«ménagement » delle suscettibilità del Governo dell’U.R.S.S., studiosamente 
osservato dal Governo di Londra nei giorni scorsi, particolarmente in relazione 
al concluso accordo tripartito anglo-franco-turco. Di questo palese e meditato 
intento di impedire quello che ancora non si vuole considerare inevitabile, e 
cioè un troppo netto avvicinamento dell’U.R.S.S. alla Germania ed una troppo 
chiara e fattiva collaborazione tra i due Governi autori della quarta spartizione 
della Polonia, può ancora trovarsi un riflesso nelle dichiarazioni fatte soltanto 
leri sera alla Camera dei Lords da Halifax circa le attuali relazioni ‘anglo-russe 
ed i loro possibili ed auspicati sviluppi. 

Tuttavia, anche nell’assenza di ogni reazione di carattere ufficiale, è forse 
dato di registrare sin d’ora, per chiari segni, l’addensarsi di qualche fitta ombra 
sul voluto ottimismo, costantemente e tenacemente dimostrato da parte bri- 
tannica durante le scorse settimane, circa l'avvenire dei rapporti anglo-sovie- 
tici. Tale impressione sembra essere infatti confortata da un certo tono di 
asprezza nei termini impiegati nelle note e negli editoriali di questa stampa, 
nonchè dall’esplicita e amara ammissione, in quegli stessi commenti giornali- 
stici di stamane, dell’evidente carattere filo-germanico della nota russa. Signi- 
ficativo al riguardo è un passaggio di una corrispondenza da Mosca del Times 
odierno, ove si afferma «ritenersi che la nota rifletta piuttosto le simpatie 
sovietiche per la Germania che i veri interessi dell’U.R.S.S. ». 

Si osserva inoltre che il fatto che la nota indulga ad una forma di propa- 
ganda anti-blocco economico, volta ad acquistarsi le simpatie della Germania 
e degli Stati neutri, è tanto meno giustificabile, a parte le obiezioni che in sede 
giuridica possono essere opposte agli argomenti addotti, in quanto la Russia 
importa attualmente un quantitativo minimo delle merci, la cui inclusione nel- 
l'elenco del contrabbando ha motivato la sua protesta, merci peraltro di cui 
essa ha sempre mancato pur senza dimostrare di avere a cuore gli effetti di tali 
deficienze sul benessere della propria popolazione. 

La definizione delle merci suscettibili di essere riunite sotto il titolo del 
contrabbando di guerra, si osserva d’altro canto, ha sempre costituito oggetto 
di divergenza fra belligeranti e neutri. Quanto accade oggi non è pertanto 
ragione di sorpresa, tanto più, si aggiunge, in quanto non esiste attualmente ‘in 
questo campo un atto internazionale comune ad entrambi i Governi. Nell’as- 
senza di un accordo formale, l’unico criterio utile potrebbe essere fornito sol- 
tanto dalla consuetudine, ma da quest’ultima risulta che l’elenco britannico 
delle merci di contrabbando è conforme alle regole generalmente accettate dai 
neutri e dai belligeranti, Russia ‘compresa, durante la guerra mondiale. 

La fraseologia stessa impiegata nella nota sovietica, con il suo apparato di 
motivi umanitari, l’indicazione dell’obbiettivo principale della protesta nella 
inelusione degli « articoli base del consumo popolare » nell’elenco del contrab- 
bando, potrebbero spiegarsi con la missione di difensore del proletariato mon- 
diale, arrogatasi « ab initio » dall’U.R.S.S.. Se tale era l’intendimento che ha 
ispirato la nota, si osserva, essa avrebbe dovuto piuttosto essere indirizzata a 
Hiler, poichè questi, e questi soltanto, può essere tenuto responsabile dell’affa- 
mamento del popolo tedesco in conseguenza del blocco. In altri termini, accet- 
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tata la polemica sul terreno etico, si viene da parte britannica a costruire, 
sulla autorità di alcune fonti della dottrina internazionalistica, una teoria che 
giustifica, anche nella sfera morale, il blocco economico con un richiamo alla 
verità dell’antitesi fatta da Goering «burro o cannoni », ed alla legittimità, 
conseguente alla ammessa legittimità della guerra, del dilemma che si vuole 
imporre al Governo germanico, di scegliere tra l’accettare i termini di pace 
degli alleati, o assumersi la responsabilità di affamare il proprio popolo per 
costruire nuovi armamenti. 

Parimenti viene inoltre respinto il fondamento delia dichiarazione sovie- 
tica, secondo cui le navi mercantili sovietiche sono proprietà dello Stato, e 
come tali non suscettibili di essere sottoposte alle misure coattive risultanti 
dalle applicazioni del blocco. Si osserva al riguardo che gli Stati Uniti, i quali 
si sono costantemente atteggiati a tradizionali difensori dei diritti dei neutri 
sul mare, e che durante l’ultima guerra avevano costituito una immensa marina 
mercantile di proprietà statale, non hanno mai rivendicato un siffatto « sacro- 
santo statuto » per le proprie navi. Si tratterebbe dunque di una tesi del ‘tutto 
nuova in diritto internazionale marittimo, di cui non sarebbe comunque pos- 
sibile scorgere il fondamento, ove si abbia mente al fatto che verrebbe altri- 
menti a legittimarsi ogni qualsiasi attività dei Paesi neutri, anche se aperta- 
mente in conflitto con una posizione di stretta neutralità. 

Unisco nella sua traduzione letterale, il testo integrale della nota sovietica, 
quale viene pubblicato da questa stampa (1). 


34. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5658/2259 Sofia, 27 ottobre 1939 (per. giorno 6 novembre). 


È venuto a trovarmi questo Ministro di Ungheria, il quale mi ha detto 
di aver rilevato come l'atteggiamento del Governo bulgaro, e personalmente 
di Kiosseivanov, verso la Russia appaia ora assai più riservato di quanto lo 
fosse ancora poche settimane addietro, e che questo a lui sembra il riflesso più 
certo della recente crisi ministeriale sulla politica estera di questo Paese. Tali 
giudizi collimano peraltro con quelli che esprimevo ultimamente a V. E. (2). 

Il signor Jungerth concludeva che anche alla Bulgaria pareva oramai 
estendersi il timore generalizzato nella regione danubiana e balcanica verso 
la spinta della Russia, a cui appare difficile assegnare attualmente dei finali 
obbiettivi. 

Ciò posto, e data la posizione della Turchia, vincolata ormai ad una deile 
parti belligeranti, e quella della Germania, impegnata sul fronte occidentale 
ed impedita più che non fosse precedentemente nella sua azione nella regione 


(1) Non pubblicato, 
(2) Probabilmente nel T. da Sofia 252 del 25 ottobre, vedi D. 11. 
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danubiana e balcanica, ne desumeva che solo dall’Italia gli Stati di questa re- 
gione di Europa potevano sperare il mantenimento della pace e la salvaguardia 
dei propri interessi. 

A tale proposito mi ha chiesto cosa mi risultasse di alcuni progetti diffusi 
dalla stampa, relativi ad un blocco neutrale danubiano-balcanico presieduto e 
diretto dall’Italia. Gli ho replicato che la risposta alla sua domanda stava appunto 
in quel naturale ed evidente concorso di interessi di cui egli mi parlava, fondati 
sul comune denominatore dell’atteggiamento dell’Italia, e che quanto alla tra- 
duzione della realtà di tale situazione in formule e in schemi sistematici, lo 
rimandavo agli articoli di Gayda nel Giornale d’Italia del 22 e del 24 corrente, 
che mi sembrava illustrassero sufficientemente questo punto. 

Anche il Ministro di Grecia mi ha lungamente intrattenuto della situazione 
balcanica, soprattutto però alla luce del recente accordo anglo-franco-turco, 
che egli si è sforzato di giustificare e di illustrare come un istrumento di pace 
balcanica. Ho osservato tuttavia che nelle sue parole si rifletteva un malcelato 
timore di eventuali iniziative turche che potessero pregiudicare appunto tale 
pace, e forse in particolare gli stessi interessi della Grecia. 


di. 
L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 794. Tokio, 28 ottobre 1939, ore 0,50 (per. ore 24). 

Ministro degli Affari Esteri mi ha detto che spera giungere accordo America 
ma rendesi conto gravi difficoltà. Questo Ambasciatore Stati Uniti non ha fino 
ad ora mostrato volontà di discutere e sua unica manifestazione è stata recente 
discorso tanto criticato da tutta la stampa giapponese. 

Circa Russia si sta trattando questione frontiere e da quando egli è stato 
nominato Ministro Esteri questioni pescherecce e altre non sono state toccate. 
Credo che negoziati dureranno a lungo anche perchè Molotov è adesso altri- 
menti occupato e all’Ambasciatore giapponese a Mosca riesce difficile essere 
ricevuto. Mi ha assicurato non pensare presentemente al patto di non aggres- 
sione, Gli ho svolto concetto che tale patto sarebbe per Giappone inutile e 
dannoso. Inutile, perchè non è prevedibile che Russia, mentre, con risultati 
fino ad ora favorevoli, ha ripreso antica politica degli imperatori, voglia ve- 
ramente rinunziare a uno dei principi di questa, ossia alla sua espansione in 
Estremo Oriente e ciò essa farebbe in realtà se cessasse aiuto Chiang-Kai-Shek 
e propaganda bolscevica nelle di lui provincie. Dannoso, perchè Giappone senza 
alcun beneficio si priverebbe della sua libertà d’azione e, dando modo alla 
Russia di meglio rafforzarsi in Europa, ne agevolerebbe il conseguente ritorno 
offensivo in Estremo Oriente. 

Nel corso della conversazione Ministro mi ha chiesto se credessi che Stati 


Uniti d'America avrebbero finito con partecipare guerra confermando così che 
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loro politica è ora principale preoccupazione Giappone e loro eventuale in- 


tervento sua maggiore speranza. 
Ministro mi ha parlato con molta ammirazione del Duce e dell’Italia di oggi. 


36. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI COMMERCIALI, GIANNINI, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 25621 P.R./461. Roma, 28 ottobre 1939, ore 8,30. 


Pregovi comunicare Clodius. 

Da un paio di giorni sono state sospese spedizioni di carbone verso l’Italia 
da parte miniere tedesche ed ex polacche dell'Alta Slesia date in gestione ditta 
Strohmeyer. Telegramma di Strohmeyer informa che le spedizioni non saranno 
riprese se Italia non manderà suoi vagoni a prendere la merce. | 

Si osserva quanto segue: 

Da informazioni dirette assunte sul posto non risulta che ci sia tale mancanza 
assoluta di vagoni se non verso Italia; mentre esportazioni verso altri paesi ri- 
sulta che continuano regolarmente. 

L’Italia non è in grado per ora di mandare vagoni perchè sua attrezzatura 
ferroviaria è fatta per altri scopi; infatti Italia non chiede alla Germania vagoni 
per le esportazioni italiane. 

Risulta che sospensione esportazioni verso l’Italia è stata ordinata dalle 
autorità centrali di Berlino agli organi locali dell’Alta Slesia (1). 


37. 


L’AMBASCIATORE A. BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 923. Berlino, 28 ottobre 1939, ore 13,40 (2). 

Mi riferisco al mio telegramma 918 (3). 

Colonnello Teucci che ho inviato stamane a questo Ministero dell'Aria per 
controllare anche pier parte sua voce di iersera, riferisce che, non, dico non, 
si avrebbe i’intenzione — dato anche cattivo tempo — intraprendere alcuna 
azione aerea in grande stile. 

Nonostante le smentite ufficiali e la persuasione che io stesso ho che nulla 
sia imminente, mi sembra ovvio da tutta una serie di piccoli indizi e dalle con- 
cordi segnalazioni dei Consoli, che qualche cosa sia in preparazione, e ciò anche 
per via di terra. Oggi dovevano venire da me a colazione due ufficiali tedeschi 
appartenenti a corpi motorizzati finora in licenza. Entrambi, dopo aver accettato, 
hanno fatto sapere all’ultimo momento che dovevano partire. 


vin. 5 Su argomento vedi Documents on German Foreign Policy, 1918-1945 cit., Series D, 
1 

9) Manca l’indicazione dell’ora di arrivo. 

(3) Non pubblicato. 


Zi 


38. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 302. Madrid, 28 ottobre 1939, ore 15,20 (perv. ore 19). 

Vostro 454 (1). | 

Con lettera del 14 corrente questo ministro degli Affari Esteri, conferman- 
domi sue dichiarazioni verbali di cui al mio telegramma del 21 settembre (2) 
mi ha comunicato per iscritto che governo spagnolo è pronto riprendere (3) per 
la liquidazione problemi finanziari ed economici pendenti fra l’Italia e la Spagna 
e mi ha invitato prendere contatti con servizi competenti del suo dicastero per 
fornire schiarimenti relativi noto progetto da noi presentato nel marzo scorso. 

Ciò che ho fatto unitamente a questo addetto commerciale. Questo ministero 

degli Affari Esteri, d’accordo con altri idicasteri competenti, sta ora compilando 
controprogetto che trasmetterò appena possibile. 

Assicuro che seguo questione con ogni diligenza. 


39. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


P..-172, Ankara, 28 ottobre 1939, ore 15,56 (per. ore 20,30). 

Mio telegramma n. 168 (4). 

Ufficiosa Agenzia Anatolia smentisce notizie pubblicate da una Agenzia 
straniera di una prossima riunione degli Stati firmatari del Patto Asiatico. 

In proposito osserva che la prima notizia di tale presunta convocazione 
proviene dal Cairo, successive conferme provengono da Bagdad; ciò fa supporre 
che sia l’Inghilterra a desiderare la riunione ed a premere sui suoi dipendenti 
perchè creino atmosfera favorevole. 


40. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, SORAGNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 61. Stoccolma, 28 ottobre 1939, ore 18,40 (per. ore 21,30). 

Sandler mi ha fatto espressamente chiamare per dirmi che situazione fra 
Russia e Finlandia è divenuta veramente grave. Richieste russe comprendono 
infatti un punto inaccettabile: cioè occupazione almeno un porto ed adiacente 
territorio situato all’imbocco golfo Finlandia, e Governo finlandese avrebbe 
deciso sua delegazione respinga tale pretesa. Qualora i Russi insistano è pro- 
babile scoppi conflitto armato. Dopo aver rilevato che accettare guarnigione 
e base navale russa vuole dire fine pratica indipendenza Finlandia, Sandler mi 


(1) Vedi D. 27. 

(2) Vedi D.D.I.,, Serie IX, vol. I, D. 363. 

(3) Manca una parola. Probabilmente: « discussione ». 
(4) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 855. 
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ha espressamente dichiarato che pretesa russa viene considerata a Stoccolma 
come esorbitante dagli interessi difesa Stato Sovietico e come evidente punta 
offensiva rivolta verso la Svezia. Ciò vuole dire che il Governo svedese non può 
escludere dura eventualità essere costretto scendere in campo con la Finlandia 
ove conflitto russo-finlandese scoppiasse su tale questione, tanto più che, iniziate 
ostilità, Russia tenterebbe anche all’estremo Nord azione militare verso costa 
norvegese dell’Atlantico. 

Sandler ha espresso desiderio che io facessi conoscere Roma delicata situa- 
zione. Italia è unica grande Potenza ancora neutrale e le direttive che essa sta 
imprimendo alla politica sotto l'egida del Duce destano qui viva ammirazione. 
Forse è nel desiderio italiano che anche nel Nord equilibrio attuale non venga 
soppresso da avanzata bolscevica. Governo italiano giudicherà se sia possibile 
ed opportuno esercitare qualche amichevole azione a Mosca in favore di una 
soluzione che salvi la pace nel Nord e forse l’esistenza delle Nazioni nordiche. 
Occorre naturalmente astenersi dal precisare punti inaccettabili dalla Finlandia 
onde Russia non vi si debba ostinare per ragioni prestigio: ma speranze successo 
sono sempre vive perchè certo Russia esita davanti atto aggressivo così brutale 
ed ingiustificato. 

Non escludo che Sandler, pur evitando parlarmi di Berlino ove Svezia non 
sarebbe riuscita ottenere alcun affidamento, pensi procurarsi attraverso Italia 
qualche maggiore notizia circa intenzione Germania rispetto Scandinavia e vera 
portata politica rinunziataria di Hitler di fronte Russia. Passo di Sandler mi 
sembra non privo di interesse, sicchè, anche se V. E. ritiene opportuno lasciare 
cadere la cosa, pregherei telegrafarmi qualche norma linguaggio. 


41. 


IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 114. Teheran, 28 ottobre 1939, ore 19,30 (perv. ore 20,30). 


Vostro n. 25491 (1). 

Questo Ministro degli Affari Esteri mi ha detto che finora soltanto Iraq ha 
fatto presente opportunità riunione intesa orientale. Mi ha detto che Turchia 
non si è ancora mossa, ma che però nel caso anche essa insistesse non è escluso 
che tale riunione possa essere tenuta ma non potrà avere alcun affetto nei riguardi 
decisione dello Scià di non demordere da una linea di stretta neutralità. Del 
resto è sua impressione che la Turchia non voglia forzare la mano, avendo già 
riconosciuto che Persia si trova in una condizione molto difficile e delicata che 
non le permette alcuna libertà di azione. 

È mia impressione quindi che spinta provenga principalmente dall’Inghil- 
terra con l'intenzione compromettere Persia per creare occasione impadronirsi 
definitivamente dei pozzi petroliferi della A.I. 


P° i pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. 79 da Bagdad del 25 ottobre, 
vedi D. 3. 
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42. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 235. Budapest, 28 ottobre 1939 (per. giorno 30). 


Riassumendo le impressioni di questi circoli governativi, l’accordo tripar- 
tito di Ankara sulla cui genesi ho già riferito quanto risulterebbe a questo 
Ministro degli Affari Esteri, (1) è anche qui giudicato come uno strumento di 
guerra anzichè di pacificazione, diretto principalmente contro la Germania ma 
anche contro l’Italia nel caso di un intervento nel Mediterraneo. 

Come ho di volta in volta riferito, è qui seguito e commentato con speciale 
attenzione dalla stampa sopratutto quanto si riferisce alle reazioni italiane: 
sempre accentuando l’importanza del nostro atteggiamento nella determina- 
zione di quello degli Stati baicanici e l’interesse predominante dell’Italia in 
queste regioni, qualche organo demoliberale antitedesco tende ad accogliere 
almeno in parte le tesi anglo-francesi che vorrebbero fare apparire îl patto come 
un elemento di pacificazione, ma la grande maggioranza dei giornali si attiene 
al punto di vista che il patto è stato un nuovo aspetto della politica di accerchia- 
mento dell’Inghilterra. 


43. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 68. Belgrado, 28 ottobre 1939 (per. giorno 1 novembre). 

Secondo quanto Smilianic mi ha detto, da Ankara si comunicano qui no- 
tizie suasive e rassicuranti circa la situazione presente turco-russa. Stando 
a tali comunicazioni, l’insuccesso dei negoziati di Mosca non avrebbe portato 
ad una definitiva rottura degli stessi; che anzi, vi sarebbe speranza di ripren- 
derli in un più o meno prossimo avvenire. Il comunicato relativo alla partenza 
di Saracoglu da Mosca sarebbe stato, in quella forma, voluto e compilato al 
Kremlino. E quanto alla Bessarabia, Ankara avrebbe avuto assicurazioni che a 
Mosca non si pensa a risolvere la questione colla forza, ma si spera di giungervi 
negoziando; che, comunque, una soluzione della stessa non è considerata come 
urgente e neppure nel quadro e nei tempi del conflitto in corso. Quanto al 
patto anglo-franco-turco, da Ankara si tenderebbe a farlo apparire piuttosto 
come il soddisfacimento di un impegno, che come fattore determinante di nuove 
situazioni politiche per la Balcania, nei riguardi della quale esso costituirebbe, 
anzi, una nuova garanzia di pace e di sicurezza. Soprattutto di questo, qui si 
rimane tutt'altro che convinti e la riserva circa la posizione assunta dalla 
Turchia, nei suoi riguardi balcanici, tende a farsi, almeno per il momento, anche 
più rigida. 

Quanto alla portata che tale riserva potrà assumere lo si vedrà più chiara- 
mente a conclusione delle consultazioni che sono in corso fra Belgrado e Bu- 


(1) Vedi, fra l’altro, D.D.I.,, Serie IX, vol. T, DD. 637 e B71. 
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carest. Comunque, un sintomo della situazione è ll’interesse particolare col quale 
Smilianic mi ha accennato all’iniziativa di un fblocco balcanico di sicurezza, 
sotto l’egida dell’Italia, che verrebbe, a quanto mi è sembrato comprendere 
caldeggiata qui da Bucarest. Naturalmente, la posizione di favore che, sul mo- 
mento, occupa questo paese, appoggiato all’Adriatico ed alla frontiera Giulia, 
e in buone relazioni coi vicini che lo separano dalla zona di più imminente peri 
colo, offre modo a Belgrado di ponderare con calma la questione e di rendersi 
conto delle difficoltà e degli inconvenienti di realizzare una iniziativa che do- 
vrebbe inglobare situazioni poco o punto chiare come quelle ungaro-romena, 
bulgaro-romena e bulgaro-turca. E si è poi, toto corde, dell'avviso che V. E. 
avrebbe, a quanto mi si è detto, espresso a Christie, che cioè sarebbe da evitare 
che un simile blocco venisse ad assumere in qualche modo, colori ed aspetti 
che finissero col porlo, anzichè fuori, contro l’una o l’altra delle parti in 
conflitto. 

È ad ogni modo degna di nota — specie se si tenga conto della congenita 
diffidenza e prudenza di linguaggio di questa gente — l’intenzione manifesta- 
tami di lavorare attivamente a Bucarest per favorire, quanto prima possibile, 
oltre che una intesa formale ungaro-romenia, soprattutto una composizione, nei 
limiti del possibile soddisfacente, della situazione bulgaro-romena in modo alme-: 
no, da tranquilizzare Sofia e le aspirazioni della sua opinione pubblica e da 
stornarla da pericolosi orientamienti e da eventuali compromissioni extra-bal- 
caniche. Ed ancor più degno di nota è che, in ordine a questa intenzione ed a 
questa sistemazione, mi si è dimostrato un accentuato disinteresse per la Tur- 
chia, che, per la posizione assunta, si tenderebbe a considerare dissociata dai 
precisi e comuni interessi di immunità balcanica. 


44. 


IL GENERALE CAVALLERO 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. S. N. Roma, 28 ottobre 1939. 

Un articolo dell’ Evening Standard riportato dal Bollettino della Stampa 
Estera in data 27 corr. prospetta l’ipotesi che la Germania si proponga di inva- 
dere l'Olanda. 

Lo schieramento delle forze tedesche, quale risulta dalla situazione odierna 
che presento a V. E., non esclude questa ipotesi. 

Mi permetto di richiamare l’attenzione dell’E. V. su questo argomento, 
che da tempo è stato oggetto di mia riflessione. 

Nelle poche righe che seguono mi propongo di prospettare a quali scopi 
potrebbe tendere ed in quali condizioni si svolgerebbe l’azione considerata sul- 
l'ipotesi in oggetto. 

Da un punto di vista strettamente obiettivo e limitato al quadro militare, 
non vha dubbio che, a meno di un successo fulmineo contro le difese perma- 
nenti del nord della Francia — il che sembra poco probabile anche a prescin- 
dere dalla stagione — l’azione più redditizia per colpire l'Inghilterra, come la 
Germania si propone, sarebbe quella diretta alle coste del mare del Nord. 
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Certo, se la Germania decidesse di agire in primo tempo contro l'Olanda, 
troverebbe quivi possibilità di costituire basi aeree molto ravvicinate all’obiet- 
tivo, acquisterebbe piena libertà di sorvolo del territorio olandese, abolendo 
ogni possibilità di preavviso all’Inghilterra di tale sorvolo. Dal punto di vista 
marittimo essa troverebbe vantaggio innegabile, sebbene limitato alla possibilità 
di eseguire scorrerie con naviglio di superficie contro le coste dell'Inghilterra 
sud-orientale, con la speranza di attirare dal nord parte del naviglio britannico 
colà stazionante, in modo da poterlo attaccare con forze marittime insidiose. 

Però, nella ipotesi considerata, questo risultato non potrebbe avere carattere 
determinante. L’invasione dell’Olanda da parte della Germania non può essere 
concepita, come ritiene l’Evening Standard, quale azione a sè stante lasciando 
il Belgio come cuscinetto; essa potrebbe essere ammessa soltanto in un vasto 
piano operativo che tendesse alla costa francese della Manica. 

La critica della guerra del 1914 considera come errore tedesco l’essersi 
proposto per primo anzi unico obiettivo la capitale nemica trascurando la regione 
costiera ora detta. 

È vero che i tedeschi contavano allora sulla vittoria fulminea prevista dal 
piano Schlieffen, così che l'Inghilterra non avrebbe avuto tempo di intervenire. 

Nel caso presente una condotta della guerra orientata come si è detto 
avrebbe per risultato, ove riuscisse, la rottura del fronte avversario alla giun- 
zione fra i due alleati interrompendo la comunicazione diretta tra Francia ed 
Inghilterra attraverso la Manica, che è la comunicazione più breve e la meglio 
difendibile. 

A prescindere dalla critica condizione in cui siffatto risultato potrebbe 
porre l’esercito francese, non si può negare che il raggiungimento della costa 
francese della Manica sarebbe la premessa necessaria, se non sufficiente, per 
l’ulteriore sviluppo dell’azione tedesca diretta contro l’Inghilterra, azione le 
cui modalità ed ji cui risultati non ci è dato di prevedere. 

Queste sono le considerazioni d’ordine pratico suggerite dall'esame delle 
ipotesi che l’Evening Standard ha prospettato. Spero non vi spiacerà che io mi 
sia permesso di esporvele. 


45. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DI GRECIA, METAXAS, 
AL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI 


Nera 27806. Atene, 30 settembre 1939 (1). 
Jai l’honneur de porter à la connaissance de Votre Excellence que le Gou- 
vernement Royal a pris acte de la communication qu’Elle a bien voulu me 
faire le 12 courant, sur les instructions du Duce, et dont il a hautement apprécié 
l’esprit. 
Les nouvelles assurances contenues dans cette communication qui témoi- 
gnent des disposition amicales de l’Italie à l’égard de la Grèce, on été accueil- 


(1) La data di questo documento come quella della nota pubblicata al D. 46 è fittizia. 
Le due note furono redatte nel mese di ottobre e scambiate il 28 dello stesso mese, ma con 
la data del 30 settembre, ciò per sostituire con un altro strumento diplomatico il trattato di 
amicizia italo-greco del 1928 scaduto il 23 settembre. 
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lies avec la plus vive satisfaction. Ces dispositions amicales qui correspondent 
entièrement aux sentiments de la Grèce envers l’Italie, ont créé une atmosphère 
de cordialité entre nos deux Pays, dont le Gouvernement Royal se réjouit tout 
particulièrement. 

Le geste spontané du Chef du Gouvernement Italien d’éloigner les troupes 
italiennes de la frontière Albano-Grecque a profondément touché le 'Peuple 
Hellène qui a suivi avec la plus vive sympathie les efforts du Duce en vue du 
maintien de la paix. 

Particulièrement sensible aux sentiments qui ont inspiré ce geste, le Gou- 
vernement Royal s'est empressé d’ordonner des mesures militaires concordantes. 

Le Gouvernement Royal est heureux de saisir cette occasion pour affirmer 
à nouveau son intention de poursuivre sa politique de paix, à laquelle il de- 
meure profondément attaché, ainsi son désir sincère de voir s’inaugurer entre 
l’Italie et la Grèce une nouvelle période d’amitié et d’entente empreinte de 
la plus grande confiance réciproque. 

En s’inspirant de cette politique, et convaincu que celle-ci est entièrement 
partagée par le Gouvernement Italien, le Gouvernement Hellénique a le ferme 
espoir que l’évolution de la situation internationale fournira dans un proche 
avenir l’occasion aux deux Gouvernements, de donner à leurs relations une 
forme plus concrète, en vue d’une confiante et féconde collaboration dans tous 
les domaines. 

Entretemps, le Gouvernement Hellénique est résolu à s’inspirer des principes 
d’amitié et de collaboration énoncés dans le Pacte d’amitié de conciliation et 
de règlement judiciaire signé à Rome le 23 septembre 1928 entre l’Italie et 
la Grèce, 


46. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI GRECIA, METAXAS 


Nora 7519. Atene, 30 settembre 1939. 

Con nota in data odierna, V. E. ha voluto farmi conoscere che il Governo 
Ellenico è lieto di cogliere l'occasione offertagli dall’atmosfera di cordialità 
esistente tra i due Paesi, della quale esso si compiace in maniera del tutto parti- 
colare, per affermare nuovamente la sua intenzione di continuare la sua poli- 
tica di pace, alla quale rimane profondamente attaccato, e il suo sincero desi- 
derio di vedere inaugurarsi tra la Grecia e l’Italia un nuovo periodo di amicizia 
e di intesa improntato alla maggiore fiducia reciproca. 

V. E. ha voluto farmi conoscere, al tempo stesso, che, inspirandosi a questa 
politica e convinto che essa è interamente condivisa dal Governo Italiano, il 
Governo Ellenico nutre la ferma speranza che l’evoluzione della situazione inter- 
nazionale fornirà ai due Governi, in un prossimo avvenire, l’occasione di dare 
alle loro relazioni una forma più concreta, in vista di una fiduciosa e feconda 
collaborazione in tutti i campi, e che, nel frattempo, il Governo Ellenico è deciso 
a inspirarsi ai principi di amicizia e di collaborazione contenuti nel Patto di 
amicizia, di conciliazione e di regolamento giudiziario firmato a Roma il 23 
settembre 1928 fra la Grecia e l'Italia. 
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3 - Documenti diplomatici - Serie IX - Vol. II 


Su conformi istruzioni del mio Governo, ho l’onore d’informare V. E. che 
l’Italia, inspirandosi, nei confronti della Grecia, ai medesimi sentimenti, con- 
divide la sua intenzione di continuare ia sua politica di pace, alla quale resta 
profondamente attaccata, come pure il suo sincero desiderio di amicizia e di 
intesa, improntato alla maggiore fiducia reciproca. 

Il R. Governo Italiano esprime a sua volta la ferma speranza che l’evolu- 
zione della situazione internazionale fornirà ai due Governi, in un prossimo 
avvenire, l'occasione di dare ‘alle loro relazioni una forma più concreta, in vista 
di una fiduciosa e feconda collaborazione in tutti i campi. 

Nel frattempo, il R. Governo Italiano è deciso a inspirarsi ai principi di 
amicizia e di collaborazione contenuti nel Patto di amicizia, di conciliazione e 
di regolamento giudiziaro firmato a Roma il 23 settembre 1928 tra la Grecia 
e l’Italia. 


47. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T'ELESPR. URGENTE 8286/2714. Berlino, 28 ottobre 1939. 
Mi onoro inviare qui unito copia di una lettera che oggi ricevo dal Direttore 
Generale degli Uffici Economici e Commerciali al Ministero degli Esteri tedesco 
circa la questione dei carboni. 
Mi riservo di riprendere l’esame della questione con Clodius che è già di 
ritorno, e a cui fin da oggi ho diretto una lettera in base a degli elementi for- 
nitimi da S. E. Giannini con suo telegramma odierno n. 461 (1). | 


TRADUZIONE 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI UFFICI ECONOMICI E COMMERCIALI 
4DEL MINISTERO DEGLI ESTERI DI GERMANIA, WIEHL, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


L. W III 8740. Berlino, 17 ottobre 1939. 


Sono lieto di poterVi comunicare, riferendomi alle nostre conversazioni tele- 
foniche del 22 e 24 ottobre circa l’esecuzione delle forniture di carbone tedesche 
all'Italia, che tali forniture si sono svolte, secondo le informazioni da me nel frat- 
tempo raccolte, finora, nel corso di questo mese, in maniera assolutamente soddi- 
sfacente. Nel periodo dal 1° al 20 ottobre sono state caricate nel territorio della 
Ruhr per ferrovia 127.400 tonnellate e per mare 346.000, in tutto dunque 473.000 
tonnellate. Per il relativo periodo ciò corrisponde quasi esattamente alla concordata 
fornitura mensile di 718.000 tonnellate. 

Per quanto riguarda il carbone dell'Alta Slesia le condizioni risultano, è vero, 
meno favorevoli. Delle 37.000 tonnellate mensili da fornire sono state caricate 
finora soltanto 11.300, di modo che il quantitativo di carbone dell'Alta Slesia in 
questo mese non raggiungerà quello contrattualmente concordato. Comunque que- 
sto deficit in confronto delle quantità totali fornite dalla Germania rappresenta 
soltanto una proporzione del 3 %. 

Naturalmente dovrà essere fatto di tutto, sia da parte tedesca, sia da parte 
italiana, perchè in futuro le forniture vengano mantenute al livello previsto negli 


(1) Vedi D. 36. 
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ultimi accordi. Come vi è noto, le difficoltà per l’esecuzione di tali accordi si veri- 
ficano quasi esclusivamente nel campo dei trasporti. Il signor Clodius, nel corso 
delle recenti trattative di Roma, ha quindi pregato urgentemente gli uffici compe- 
tenti italiani di fare dal canto loro tutto il possibile per facilitare il problema dei 


x 


trasporti. Innanzi tutto è necessario utilizzare la via marittima per l'Olanda fino 
ai limiti massimi del possibile. Poichè il Governo tedesco non può provocare la 
messa a disposizione di navi a Rotterdam, spetta in questo caso unicamente al 
Governo italiano di prendere le necessarie misure. Inoltre le ferrovie statali italiane 
dovranno porre a disposizione vagoni italiani in maggior quantità per facilitare i 
trasporti per via di terra. Finalmente è importante che venga accorciato per 
quanto possibile il periodo di viaggio e di scarico dei vagoni. Anche questo di- 
pende in prima linea dalla collaborazione delle Ferrovie dello Stato italiane. 

Il signor Clodius ha del resto promesso ali Governo italiano al termine delle 
trattative di Roma, di esaminare ancora una volta attentamente la situazione insie- 
me con gli uffici tedeschi competenti. In seguito a ciò hanno già avuto inizio con- 
versazioni fra gli esperti delle due parti per stabilire in modo particolareggiato 
come la questione dei trasporti possa venir facilitata mediante la collaborazione 
delle Ferrovie di Stato italiane. 


48. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 8291/2718. Berlino, 28 ottobre 1939 (per. giorno 30). 

L'origine della psicosi di guerra che si è da un momento all’altro impadro- 
nita dei circoli politici e diplomatici della Capitale va ricercata soprattutto 
nelle misure di rigore improvvisamente adottate in materia di comunicazioni 
telefoniche e telegrafiche le quali, regolate e limitate per le Autorità e le stesse 
Ambasciate e Legazioni, sono state addirittura vietate per i privati. Tutto ciò 
ha coinciso con dichiarazioni di qualche agenzia di viaggi (compresa la nostra 
CIT) secondo cui non si sarebbe garantito l’ora di arrivo dei treni e coll’au- 
mentare del disservizio postale specie con taluni paesi (Belgio, Olanda, etc.), 

Tutte queste notizie, insieme ad altre su qualche movimento di truppa, ces- 
sazioni di licenze e provvedimenti speciali come ad esempio il divieto di rien- 
trare nelle zone già evacuate (Saarbriicken) hanno contribuito a formare la 
convinzione da me già telegraficamente riferita (1) e che è stata segnalata 
anche da vari RR. Consoli. 

Senonchè, come ho pure telegrafato, la notizia di una offensiva viene smen- 
tita ufficialmente. Quanto ai rigori telefonici, telegrafici o postali che sono 
alla radice di tutto si osserva che essi costituiscono delle misure di controspio- 
naggio, rese indispensabili dall’attività dell’Intelligence Service inglese. Si tratta 
del resto di misure che, prese anche agli inizi della guerra, erano cadute in 
desuetudine, e sono state soltanto ripristinate. 

All'infuori di questo, si dice, non c’è nulla di nuovo e non ci sarà per 
« parecchio » tempo ancora. Al Comando della Wehrmacht si aggiunge anche 
che, se mai, ci potrà essere qualcosa contro l’Inghilterra nel campo aviatorio. 
Senonchè, come ho telegrafato questa mane, mandato Teucci all’Aeronautica 
anche questa smentisce, adducendo... il cattivo tempo. 


(1) Vedi D. 37. 
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Io ho intanto pregato il Colonnello Teucci di assumere all'infuori dei tra- 
miti ordinari informazioni direttamente dal Generale Bondeschatz. 

Tuttavia ho la sensazione che, non ostante le smentite, una qualcosa ci do- 
vrebbe essere, Una completa inazione dopo il discorso Ribbentrop è inconcepi- 
bile. Nè credo ad offelsive puramente aeree. Prima o poi, le azioni aeree sareb- 
bero fatalmente seguite da quelle terrestri. L'unica cosa che si può dire è però 
che se un’azione ci dovrà essere, essa non sarà imminente. Anche i pessimisti 
non prevedono del resto un’offensiva terrestre prima del 15 novembre. 


49. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. seGRrETO 112. Helsinki, 29 ottobre 1939, ore 2 (per. ore 3,30). 

Questo Ministro degli Affari Esteri mi ha convocato stamane per pregarmi 
portare a conoscenza di V. E. in via confidenziale che negoziati con Russia sono 
giunti al punto decisivo. E non sarebbe impossibile prevedere accordo a breve 
scadenza se una questione vitale non rimanesse insoluta, quella della richiesta 
russa della base navale di Hangò (mio telegramma n. 109) (1) che Governo 
finlandese non è (ripeto non tè) disposto in nessun modo a concedere. Delegazione 
finlandese ha fatto già comprendere sua inflessibilità in merito ma per tre volte 
Governo sovietico è tornato alla carica insistendo per ottenere questa, secondo 
definizione russa, « Gibilterra sul Baltico » che Governo finlandese rifiuta una- 
nimemente non solo per questione dignità nazionale quanto — mi ha confidato 
questo Ministro degli Affari Esteri — per evitare fatale infiltrazione bolscevica 
nel suo territorio con tutte sue prevedibili conseguenze. 

Delegazione finlandese tornerà a Mosca settimana prossima con proposte 
concilianti su altre questioni ma su questo punto con categorico rifiuto. 

In tale circostanza Governo finlandese — ha aggiunto Ministro degli Affari 
Esteri — osa rivolgersi all’Italia come a grande Potenza europea che ha sempre 
dimostrato viva simpatia per la Finlandia, per conoscere se Governo fascista 
non sia disposto, valendosi sue improvvise buone relazioni con l’U.R.S.S., inter- 
porre suoi buoni uffici presso quel Governo nell’intento evitare che negativa 
Finlandia sia considerata come motivo per precipitare situazione col conflitto. 
Qualora tale intervento fosse giudicato impossibile, Governo finlandese pre- 
gherebbe esaminare eventualità svolgere analogo passo presso Governo tedesco 
per quel seguito che questi ritenesse potervi dare verso U.R.S.S. 

Ministro degli Affari Esteri ha concluso dicendo che egli si rende ben 
conto dell’estrema delicatezza della richiesta, che viene rivolta dal suo Governo 
soltanto ai grandi due Paesi neutrali ed amici, Italia e Stati Uniti d'America 
Nord, ma che egli è incoraggiato ad osare anche da prova di amicizia sicura 
data in questi giorni da R. Governo alla Finlandia con l'autorizzazione a cedere 
aeroplani a questa aviazione militare (mio telegramma n. 108) (2) per la quale 


‘ (1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 869. 
(2) Non pubblicato. 


La) 
(@a) 


questo Ministro degli Affari Esteri mi ha espresso viva gratitudine di questo 
Governo. 

Ho risposto a questo Ministro degli Affari Esteri che dato delicato carattere 
richiesta non potevo dargli altro affidamento se non quello di riferirne a V. E.. 

Nel pregare V. E. volermi far pervenire un cenno risposta ritengo superfluo 
lumeggiare da parte mia come richiesta trova sua giustificazione nell’assoluta 
fede che questo Governo nutre per opera fervida di pace perseguita da Governo 
italiano in questo storico periodo, nonchè nella valutazione del peso decisivo 
che voce dell’Italia può avere in questo momento per mantenimento della pace, 


50. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI 


T. 25733 P. R./38. Roma, 29 ottobre 1939, ore 17,30. 


Vostro 112 (1). Sentimenti espressivi da codesto Ministro degli Esteri per 
nostro Paese sono qui stati cordialmente apprezzati. Fate peraltro presente che 
richieste Governo finlandese per eventuali passi presso Governo sovietico 0 
tedesco non hanno — per ovvi motivi — possibilità di accoglimento da parte 
nostra. 


51. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A STOCCOLMA, SORAGNA 


T. 582 R./29. Roma, 29 ottobre 1939, ore 19. 


Vostro 61 (2). 

Per il tramite dei R. Ministro a Helsinki, Ministro Affari Esteri finlandese 
aveva chiesto se il Governo fascista sarebbe stato disposto a interporre suoi 
buoni uffici presso Governo sovietico allo scopo di moderarne le pretese verso 
la Finlandia e se — ove tale passo fosse stato ritenuto impossibile — R. Governo 
avrebbe potuto svolgere analogo passo presso Governo tedesco per una even- 
tuale azione di questo verso il Governo di Mosca, 

In relazione a tali richieste ho telegrafato al R. Ministro a Helsinki, in data 
odierna, quanto segue: (3). 

Riferendomi alle dichiarazioni fattevi da codesto Ministro degli Affari 
Esteri, vi comunico quanto precede per vostra conoscenza e norma di lin- 
guaggio con Sandler allorchè vi si presenti opportuna occasione. 


(1) Vedi D. 49. 
(2) Vedi D. 40. 
(3) Segue il testo del D. 50. 
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92. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5722/2297. Sofia, 29 ottobre 1939 (per. giorno 6 novembre). 


È venuto a trovarmi stamane questo Minlstro di Germania per salutarmi 
prima della sua partenza. Egli si reca, come mi ha detto, in Germania per una 
ventina di giorni per ragioni personali, ma conta di vedere von Ribbentrop e 
di avere altri colloqui a Berlino. 

Il signor Richthofen stima che la rituazione si mantenga frattanto tran- 
quilla nei Balcani, e non sembra credere molto prossima ur’iniziativa russa nei 
riguardi della Bessarabia. 

Circa l’attività di guerra della Germania mi ha espresso dei dubbi circa 
la fondatezza delle notizie ampiamente riprodotte nella stampa francese ‘e ingle- 
se di una imminente azione sul fronte occidentale. 

Mi ha accennato senza soffermarvisi alle voci riprodotte da gran parte 
della stampa estera, di un'iniziativa italiana per la costituzione di un blocco 
balcanico, per dirmi che esse venivano accolte con qualche preoccupazione in 
Bulgaria. 


03. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. sEGRETO 151. Atene, 30 ottobre 1939, ore 14,20 (per. ore 15,20). 


Mi riferisco al telegramma di V. E. n. 181 (1). In seguito ad indagini escludo 
che unità britanniche abbiano base appoggio isole elleniche Jonio. 


54. 


IL MINISTRO A LIMA, FARALLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T: LD: Lima, 30 ottobre 1939, ore 20,43 (per. giorno 31, ore 6). 


È stato qui di passaggio dottore Melo il quale dopo aver rappresentato 
Governo Argentina conferenza Panamà si era recato Washington per trattare 
colà questioni concernenti intercambio commerciale due paesi. Parlando con 
questo Ministro del Commercio gli ha detto di aver avuto colloqui con Roosevelt 
e Welles i quali gli avrebbero dichiarato di ritenere inevitabile a più o meno 
lunga scadenza partecipazione S.U.A. attuale conflitto. 


(1) Non pubblicato. 
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50. 


L'AMBASCIATA DI GRAN BRETAGNA A ROMA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


NoTA VERBALE 320. Roma, 30 ottobre 1939. 

His Majesty's Embassy presents their compliments to the Royal Italian Mi- 
nistry of Foreign Affairs, and have the honour, by direction of His Majesty's 
Principal Secretary of State for Foreign Affairs, to inform the Royal Ministry 
that His Majesty’s Government in the United Kingdom desire to appoint 
Mr. L. B. Grafftey-Smith to be His Majesty’s Consul-General in Albania, and 
will in due course apply to the Royal Italian Government for an exequatur. 
Mr. Grafftey-Smith will take up his duties in the near future and His Majesty’s 
Government would be grateful if the Royal Italian authorities could be instru- 
cted meanwhile to accord him provisional recognition to enable him to exercise 
his official functions. 

2. Pending Mr. Grafftey-Smith’s arrival, His Majesty's Consulate-General 
will continue to be in the charge of Mr. F. H. Gamble, to whom a fresch com- 
mission will shortly be issued, on which His Maj esty's Government will apply 
for an exequatur. His Majesty’s Government would wish that Mr. Gamble 
should meanwhile be accorded provisional recognition by the local authorities. 


06. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 6690/3027. Parigìî, 30 ottobre 1939. 


L'articolo del Telegrafo del 28 ottobre corrente è stato riprodotto da quasi 
tutta la stampa francese nel sunto datone dall’Agenzia Havas, nel qual sunto 
sono state censurate le parole: | 

Il popolo italiano educato ecc..... «da una iniqua pace, da lunghi anni di 
fraudolente promesse ». | 

L’articolo finora non è stato commentato. . 

Mi permetto sottoporre a V. E. l'opportunità che il punto di vista italiano 
così chiaramente prospettato in detto articolo, specie nella sua conclusione logi- 
camente perfetta, sia di quando in quando ripreso e sviluppato dalla stampa 
italiana senza asprezza ma con tutta la serena sicurezza che deriva ‘dalla nostra 
concezione politica. 

Ancora troppi equivoci sussistono infatti in Francia ed altrove nei riguardi 
della situazione italiana e delle intenzioni nostre. Mentre il pubblico giudica 
con la solita superficialità, parte benevolmente e parte (invero la minore) ma- 
levolmente, l’atteggiamento dell’Italia fascista, anche negli ambienti politici 
più intelligenti, o per lo meno responsabili, persiste la tendenza a credere o a 
sperare in una cosiddetta « evoluzione » graduale della politica italiana. È la 
mentalità del 1914 che riaffiora, quella mentalità del resto di cui tutti e tre 
i belligeranti non possono disfarsi giacchè coloro che dirigono la guerra attuale 
hanno quasi tutti partecipato all’altra. 
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I più dimenticano infatti o purtroppo non comprendono che un grande 
Paese come l’Italia fascista è già abbastanza forte (e lo sarà ancora più domani 
in seguito all’indebolimento altrui) per poter dire la sua parola ed imporre, al 
momento opportuno, ai contendenti la salvaguardia dei propri interessi, così 
come questi saranno determinati dalla situazione che le vicende della guerra 
creeranno in Europa. 

E credono invece, sempre con la mentalità del ’14, che per poter salva- 
guardare tali interessi noi saremo assolutamente obbligati ad accordarci all’uno 
o all’altro dei belligeranti. E si ripetono le frasi fatte: « gli assenti hanno sem- 
pre torto », « un gran Paese non può restare a lungo neutrale », ecc. 

Si attende con fiducia, è vero, come dicono qui, ma in fondo si attende 
sempre, come nel ’14, un periodo di neutralità, un patto di Londra del 1915 
e così di seguito. L’articolo del Telegrafo mette in chiaro le cose: «nulla sarà 
deciso in Europa senza che l’Italia di Mussolini, quando lo deciderà Mussolini, 
si faccia sentire ». Giuste parole, ma che occorre ripetere per farle entrare nella 
testa di questa gente che non conosce l’Italia di Mussolini e crede ancora di 
potersela trascinare dietro con frasi o con promesse delle briciole residuali della 
nuova organizzazione internazionale su cui sperano tanto gli anglo-francesi che 
i tedeschi. 

Quali che saranno le sorti della guerra, l'Europa dovrà essere rifatta, ma 
occorrerà che tutti i belligeranti si rendano conto che l’Italia contribuirà a 
rifare quell’Europa che corrisponderà agli interessi generali ed ai suoi interessi, 
non quella che Inghilterra, Germania, Francia vorranno — come nel ’14 — 
fabbricare su modello proprio e su propria misura. 


d7. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 3743/1458. Mosca, 30 ottobre 1939 


(per. giorno 3 novembre). 

Riferimento: Mio telegramma n. 185 del 4 corr. (1). 

Questo Ministro di Bulgaria, signor Antonov, è partito per Sofia soltanto 
ieri. Egli mi ha confidato che il Vice Commissario Lozowski, che si occupa al 
Narkomindiel degli affari balcanici, lo aveva ripetutamente sollecitato ad affret- 
tare il suo viaggio ed aveva anzi manifestato una certa impazienza per il pro- 
lungato ritardo. Al che Antonov aveva obiettato che gli importava di partire 
soltanto dopo la conclusione dei negoziati di Saracoglu a Mosca, onde poter 
rendere conto al proprio Governo degli eventuali accordi turco-sovietici. Da 
Sofia gli erano del resto state impartite istruzioni precise in tale senso. 

Qualche giorno prima del Ministro aveva già fatto ritorno a Sofia il Colon- 
nello Boidev, Comandante dell’Aeronautica militare bulgara, il quale aveva 
condotto colle autorità sovietiche delle trattative per l’organizzazione di una 


(1) Vedi D.DII., Serie IX, vol. I, D. 610 che è, però, in data 5 ottobre. 
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linea aerea Mosca-Sofia, e forse anche per ottenere dall’U.R.S.S. forniture di 
materiale d’aviazione. 

Secondo quanto mi ha detto Antonov, le trattative per la linea aerea non 
hanno presentato serie difficoltà. Si tratterebbe di un servizio settimanale effet- 
tuato con apparecchi e con personale sovietici, sul percorso Mosca - Mariupol 
(Mar d’Azov) - Burgas - Sofia. Quale approdo sulla costa bulgara il Colonnello 
Boidev aveva offerto l’alternativa di Varna o di Burgas, e da parte sovietica 
si è preferita la seconda località. Nessun accordo è stato però firmato fino ad 
ora, ed Antonov mi ha spiegato la partenza del Boidev come una interruzione 
dovuta alla necessità di far decidere da Sofia alcune questioni tecniche di 
importanza secondaria. Io ho avuto invece l’impressione che l’U.R.S.S. abbia 
preferito rinviare la firma di questo accordo speciale per la linea aerea, in attesa 
di un definitivo chiarimento della politica bulgara nei riguardi dell’U.R.S.S. 
Credo che il Governo sovietico intenda affrettare tale chiarimento e che appunto 
per questo abbia sollecitato la partenza di Antonov per Sofia. 

Dopo un lungo periodo durante il quale I’U.R.S.S. ha esplicato nei Balcani 
una scarsissima attività diplomatica, mostrando quasi di accontentarsi della 
posizione di semplice osservatore, il Narkomindiel mostra oggi di voler occuparsi 
con speciale interesse anche di quel settore. È chiaro che esso considera la 
Bulgaria come un fattore importante del proprio gioco balcanico e che si 
propone di esercitare su Sofia le necessarie pressioni per attirarla nell’orbita 
della influenza politica sovietica. | 

Credo che il signor Antonov sia personalmente propenso a incoraggiare tale 
gioco, sia perchè convinto che soltanto con l’aiuto sovietico la Bulgaria può 
sperare di ottenere la restituzione della Dobrugia (affidamenti generici in tal 
senso sarebbero già stati dati da Potemkin in occasione del suo passaggio per 
Sofia la primavera scorsa), sia perchè — ambizioso di esplicare in Mosca una 
qualche importante azione fattiva — egli lavora da tempo per una maggiore 
intimità delle relazioni bulgaro-sovietiche. 

Ignoro se in questo egli sia in completo accordo col proprio Governo, e 
sono piuttosto incline a pensare che il signor Kiosseivanov non abbia sempre 
approvato senza riserva l’attività e le iniziative del suo rappresentante a Mosca. 
Ritengo comunque che il signor Antonov caldeggierà a Sofia una politica di 
stretta collaborazione con V’U.R.S.S. 


08. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA 

T. PER CORRIERE 25803 P. R. Roma, 31 ottobre 1939, ore 8. 

Malgrado vari solleciti questa Ambasciata di Spagna non ha ancora fatto 
conescere quando Commissione italiana incaricata accertare nostri crediti verso 
Spagna potrà incontrarsi con corrispondente Commissione spagnola. 

Intanto la S.A.F.N.I. ha fatto presente che i ritiri dell’anno in corso ven- 
gono a contrarsi a tale punto da prevedere al 31 dicembre p. v. un totale di 
soli circa 40 milioni di merci, nei confronti di 125 milioni dell’anno 1938 e di 
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73 milioni dell’anno d’inizio 1937 e segnala che la ragione precipua a sostegno 
di questa contrazione dovrebbe ricercarsi nell’impressione ormai diffusa nei 
Ministeri spagnoli che il Governo italiano non annette più grande importanza 
alla cosa, dato che le trattative iniziate nel novembre 1938 con la Delegazione 
spagnola, venuta appositamente in Italia, sono rimaste poi e per così lungo 
tempo sospese. 

Viene riferito che nell’attuale situazione internazionale, il Governo spagnolo 
tenderebbe ad orientare verso gli Stati belligeranti l’esportazione proprio di 
quelle materie che a noi maggiormente interessano, e ciò evidentemente allo 
scopo di profittare di ogni occasione favorevole per procurare divise all’eco- 
nomia nazionale. 

Va d’altro canto tenuto presente, che giusta quanto risulta dal Conto gene- 
rale, il credito verso il Governo spagnolo è andato sempre aumentando fino 
al giugno scorso, cioè alla data ultima delle contabilità qui pervenute, ed ha 
raggiunto un totale molto più considerevole. 

Infatti, oltre all’importo riconosciuto in lire 3.626.513.873,70 dalla Com- 
missione Mista italo-spagnola riunitasi dal 4 luglio XVI al 31 ottobre 1938-XVII, 
sono da considerare le seguenti cifre risultanti dalle contabilità pervenute di 
volta in volta dai rispettivi Ministeri: 


— Guerra per il periodo dal 


1° giugno 1938 al 30 giugno 1939 . . . . . . . ... L. 2.429.785.224 — 

— Aeronautica per il periodo dal 1° luglio 1938 al 30 
giugno 19390... 0.0. ++ d 698.645.421,37 
con un totale . . . L. 3.128.430.645,37 


suscettibile ancora di aumento anche per quanto concerne il Ministero della 
Marina. i 
Vi prego quindi di fare i passi che crederete necessari perchè: 

1) Governo spagnolo disponga a che sua Commissione entri subito in rela- 
zione con la nostra per accertare definitivamente i nostri crediti; 

2) tenendo presente quanto isopra esposto sullo stato ritiri merci in conto 
nostre forniture militari e quanto Vi ha direttamente segnalato al riguardo il 
Direttore della S.A.F.N.I. in data 12 corrente Governo spagnolo iconcreti piano 
ritiro merce in conformità accordi. 


99. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 
T. 587/469 R. Roma, 31 ottobre 1939, ore 9,15. 
Secondo stampa inglese non è da escludere possibilità prossima conclusione 
vera e propria alleanza militare tra Berlino e Mosca. 
Pregovi telegrafare quanto vi risulta o vi sia possibile accertare al riguardo. 
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60. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 798. Tokio, 31 ottobre 1939, ore 12,55 (per. ore 14). 


Circa ripresa negoziati anglo-nipponici asserita da qualche giornale si dice 
Giappone è pronto discutere questioni particolari ma non a rapida riapertura 
conferenza. Ambasciata d’Inghilterra crede che per ora questo Governo è così 
preoccupato delle sue relazioni con America da non prestare molta attenzione 
a quelle con Inghilterra. 

Comunicato a Roma e Shanghai. 


61. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 799. Tokio, 31 ottobre 1939, ore 12,55 (per. ore 14). 


Circa negoziati nippo-americani sembra si sia qui d’opinione che prima di 
iniziarli convenga costituire nuovo Governo centrale e intanto affrettarne isti- 
tuzione (1). 

Quanto a futuri risultati negoziati stessi si è molto preoccupati e pessimisti. 

Comunicato Roma e Shanghai. 


62. 


IL MINISTRO A COPENAGHEN, SAPUPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 174. Copenaghen, 31 ottobre 1939, ore 14,10 (per. ore 17). 


Ho trovato Ministro degli Affari Esteri molto preoccupato nuova fase trat- 
tative russo-finlandesi. Secondo lui pretesa russa inaccettabile Finlandia sarebbe 
quella voler presidiare penisola Hangéò; non si insisterebbe invece su conclusione 
nuovi accordi politici. Avrebbe voluto sapere se Governo italiano eserciti Mosca 
azione moderatrice. 

Per la prima volta mi parlò convenienza intensificare momento attuale nostri 
rapporti specie campo commerciale e pose, relazione tale scopo, suo intervento 
abolizione divieto uso lingua italiana nelle comunicazioni telegrafiche e telefo- 
niche (mio telegramma n. successivo) (2). 


(1) Nota dell'Ufficio Cifra: « Gruppo di dubbia interpretazione ». 
(2) Non pubblicato. 


43 


63. 


IL MINISTRO A COPENAGHEN, SAPUPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 176. Copenaghen, 31 ottobre 1939, ore 14,10 (per. ore 17). 

Mi riferisco al mio telegramma n. 174 (1). 

Ministro di Germania che ho incontrato subito dopo colloquio con Ministro 
degli Affari Esteri si è espresso nel senso essere preferibile che la Finlandia ceda 
Hangò ai russi piuttosto che giungere all’estremo di una guerra e che non si 
presti al giuoco inglese che è quello di cercare diversivi con estensione attuale 
conflitto. 


64. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 800. Tokio, 31 ottobre 1939, ore 18 (per. ore 24). 

Ministero della Guerra si preoccupa sempre più per gli effetti ‘dell’azione 
bolscevica sulla vita politica e sociale nonchè sulla organizzazione amministrativa 
delle provincie ovest e nord ovest Cina. E invece più ottimista circa conversa- 
zioni in corso fra Kuomintang e Partito Comunista cinese, anche perchè propri 
emissari sperano riuscire renderle infruttuose. | 

Ambasciatore di Germania di ritorno dalla provincia mi ha detto che vi 
ha trovato diffuso sentimento anti-sovietico nella opinione pubblica e nella stampa 
e che ciò facilita propaganda inglese. 


605. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 174. Ankara, 31 ottobre 1939, ore 20:45 (per. giorno 1 novembre, ore 6). 

La sera del 29, al banchetto svoltosi in occasione dell’anniversario della 
proclamazione della Repubblica turca, il Ministro degli Affari Esteri mi disse 
che avrebbe avuto piacere di vedermi. Sono stato da lui stamane. . 

Nel corso del lungo colloquio mi ha esposto fra l’altro le varie fasi delle 
trattative turco-sovietiche. 

L’idea era di concludere un patto di mutua assistenza armonizzandolo con gli 
impegni già conclusi dalla Turchia con la Francia e Inghilterra e perfettamente 
noti al Governo sovietico. Questo peraltro ha immediatamente, all’inizio dei 
colloquio di Mosca, avanzato proposte del tutto nuove ed in specie: 


(1) Vedi D. 62. 
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1) Inserzione di una formula — non ben precisa — che escludesse obbligo 
assistenza russa in caso di conflitto tra Turchia e Germania (la formula era 
intesa a bilanciare in un certo senso la « clausola russa » che negli accordì coi 
franco-inglesi esimeva Turchia da prestare assistenza agli altri contro la Russia). 

2) Ha preteso che Turchia specificasse fin da ora sue intenzioni sul modo 
con cui intende regolare il regime degli Stretti in applicazione sia dell’articolo 
19° che dell’articolo 20° della Convenzione Montreux (in caso cioè di neutralità 
o di belligeranza della Turchia). AI rifiuto di Saracoglu di entrare nel merito 
di tali proposte, Molotov e lo istesso Stalin lo hanno invitato a chiedere istru- 
zioni ad Ankara; ciò a cui egli si sarebbe opposto, adducendo di essere perfèt- 
tamente al corrente delle intenzioni e degli impegni internazionali del suo Governo 
circa gli Stretti, incompatibili con le proposte stesse. Finalmente, a causa del- 
l’impossibilità conciliare due punti di vista, Saracoglu dichiarato a Molotov che 
non gli restava che prendere congedo, cosa a cui Molotov avrebbe acceduto, 
manifestando per altro intenzione continuare trattative ad Ankara. 

Malgrado sia nel frattempo intervenuto firma accordo anglo-franco-turco, 
Governo Sovietico ha già ripresentato qui stessa proposta attraverso suo Amba- 
sciatore. La risposta è stata ancora una volta negativa. Secondo questo Ministero 
degli Affari Esteri, Sovietici vogliono dare impressione che conversazioni conti- 
nuano ma, egli mi ha detto, « Noi con maggiore franchezza riteniamo che su 
tale base è inutile continuarle ». 

Ho chiesto a Saracoglu — a titolo personale — come si possa conciliare 
applicazione dell’articolo 19° Convenzione Montreux da parte Turchia neutrale, 
con gli obblighi d’assistenza da essa assunti con due potenze già belligeranti. Mi 
ha risposto che ogni caso sarà esaminato volta per volta e la soluzione sarà 
politica non giuridica (intendeva evidentemente dire che la decisione sarebbe 
diversa a secondo che Romania, per esempio, fosse attaccata dalla Germania 
piuttosto che dalla Russia). 

Saracoglu mi ha detto anche che articoli quattro e cinque patto tripartito 
lasciano alla Turchia facoltà di decidere se concorrano 0 meno circostanze che 
esigono sia consultazione sia adozione misure comuni. 

Secondo Saracoglu, Russia non attaccherà Romania. Sempre secondo lui, 
Russia cercherà in ogni modo: 

1) di evitare guerra per conto suo; 

2) di farla invece estendere ad altri e durare il più a lungo possibile. 

Egli ha emesso dubbio su efficienza bellica esercito sovietico e su consi- 
stenza e materiale solidarietà russo-tedesca. Azione russa nei riguardi Paesi 
Baltici, che si è svolta a Mosca sotto i suoi occhi, e l'entità delle forze sovietiche 
ammassate nell'Europa Centrale hanno, secondo Saracoglu, significato anti- 
tedesco. 

Nei riguardi dell’Italia mi ha espresso in modo inequivocabile soddisfazione 
del Governo turco sia per atteggiamento italiano sia per tono nostra stampa e 
mi ha dichiarato che ogni diffidenza da parte turca circa nostra politica nei 
Balcani è ormai dileguata. Ha aggiunto che anche la Turchia non cerca che di 
essere sempre più un elemento capace mantenere pace nei Balcani... 
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66. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TT. PER CORRIERE 240. Budapest, 31 ottobre 1939 (per. giorno 2 novembre). 

Parlandomi di possibili sviluppi della situazione nei Balcani, specialmente 
per fatto della Russia, il Ministro di Germania mi ha detto ritenere che prima 
della primavera non siano da prevedersi operazioni militari. 

Questo Vice Ministro degli Affari Esteri mi ha ‘poi detto oggi risultargli che 
i russi avrebbero iniziato la costruzione di opere di fortificazione militari difen- 
sive lungo la linea di demarcazione recentemente istabilita in Polonia con la 
Germania. 


67. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 132. Ankara, 31 ottobre 1939 (per. giorno 8 novembre). 


Mio telegramma in cifra n. 174 (1). Il Ministro Saracoglu ha tenuto a dare 
al nostro colloquio odierno, che era il primo dopo la sua lunga assenza, un tono 
particolarmente cordiale. Ho approfittato della mia visita per presentargli uffi- 
cialmente il nuovo Addetto Militare, Colonnello Zavattari. Questi era accompa- 
gnato dal Colonnello Boglione, in visita di congedo. Per entrambi ha avuto parole 
di cortesia. In presenza dei due Ufficiali si è espresso con molta libertà di lin- 
guaggio sulla Polonia, verso la quale non ha avuto il più piccolo accenno non 
dico di simpatia ma neanche di commiserazione. Ha detto che i Polacchi nel loro 
orgoglio e nella loro presunzione non sono stati capaci nè di evitare con una 
accorta politica l'aggressione di cui ora sono vittima nè di opporre all’aggressione 
una qualunque resistenza; ha perfino contestato che reparti di truppe si siano 
battuti bene. Avendogli io detto in proposito che l’errore dei, polacchi è stato 
tanto più grande in quanto le richieste tedesche nei riguardi del corridoio erano 
legittime e moderate, Saracoglu ha replicato vivacemente che questa è un’altra 
questione e che oramai nessuno più presta fede a Hitler quando assicura che 
non ha più nulla da rivendicare. Nel corso della conversazione ha anche affermato 
che sebbene dopo l’intervento russo non sia possibile pensare ad una ricostitu- 
zione integrale della Polonia, la conclusione della pace oggi non potrebbe essere 
presa in considerazione perchè sarebbe « una pace tedesca ». 

Ritiratisi i due ufficiali, Saracoglu ha incominciato col parlarmi dell’articolo 
« Dalla Jugoslavia alla Turchia » a firma Ferrario apparso sul numero di ottobre 
della Rassegna Gerarchia. L’ho subito interrotto e gli ho fatto notare che già in 
Roma ai giornalisti stranieri era stato comunicato che tale articolo non doveva 
considerarsi nè autorizzato nè autorevole e che rispecchiava soltanto l’opinione 
personale dell'autore (telegramma di V. E. n. 87 (2)). A mia volta ho attirato 


(1) Vedi D. 65. 
(2) Non pubblicato. 
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la sua attenzione sugli articoli alquanto insulsi che il sig. Yalcin ha ripreso a 
pubblicare nel Yeni Sabag: egli mi ha assicurato che sarà ancora una volta 
richiamato. 

Spontaneamente ha poi tenuto a mettermi al corrente delle fallite trattative 
di Mosca. Da quello che mi ha detto e da quello che ha taciuto ho riportato 
l'impressione che le richieste russe, specie per quanto riguarda il regime degli 
Stretti, siano anche più categoriche e precise di quanto egli non abbia ammesso; 
come pure mi sono confermato nell'opinione già manifestata all’E. V. (1), che 
il trattato tripartito costituisca oggi una garanzia contro una possibile minaccia 
russa. Il conflitto con la Russia è latente ma evidente. La marcata premura con 
cui il Presidente della Repubblica ha tenuto a salutarmi ed a conversare con 
me la sera del 29 corrente, l’estrema cordialità dimostratami da Saracoglu dopo 
il suo ritorno da Mosca, alcuni sintomatici commenti di stampa, infine anche la 
parola d’ordine di questa Ambasciata di Gran Bretagna di rappresentare in tutte 
le conversazioni con funzionari di questa Ambasciata il pericolo di un’espansione 
bolscevica in Europa, tutto sta a provare che l’Italia acquista tanto più valore 
nella considerazione dei turchi (e dei suoi recenti alleati) in quanto si specula 
sulla possibilità di averla almeno tendenzialmente amica contro il pericolo del 
dilagare del boscevismo provocato dall’azione tedesca. 


68. 


IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. (2). Teheran, 21 ottobre 1939. 


Mi onoro d’inviare qui unita copia di una nota circolare, in data del 29 
ottobre corrente, con la quale questo Ministero degli Affari Esteri comunica i 
nomi dei componenti del nuovo Gabinetto iraniano. 

Dalla lista stessa appare che un solo cambiamento importante, a parte quello 
del Primo Ministro, si è verificato nel nuovo Gabinetto. Al posto del Ministro 
delle Finanze è stato chiamato il Generale Amir Kosrowì, Direttore della Banca 
di Stato Melli-e Iran, ed un uomo godente la speciale fiducia di S. M. lo Scià. 

Poichè l'improvvisa caduta del Gabinetto non è dovuta ad alcuna ragione 
appariscente, ed anzi il vecchio Presidente del Consiglio è stato chiamato a 
coprire la carica di Ministro della Casa Imperiale (posto rimasto vacante dalla 
caduta in disgrazia e susseguente misteriosa morte del potentissimo Teymour 
Tache nel 1934), sono state fatte le congetture le più svariate, tutte più o meno 
imperniate sull’attuale situazione internazionale, che si ripercuote con bagliori 
minacciosi su questo Paese. 

Confermo quanto ebbi a telegrafare il 27 ottobre, che cioè il mutamento 
di Governo è stato voluto dallo Scià per inaugurare una politica nuova in coinci- 
denza con le mutate situazioni politiche del Medio Oriente. 

Il passaggio soprattutto dell’U.R.S.S. dallo stato di sonnolenta tranquillità 
a quello di rinnovata attività imperialista ha reso necessario un aggiornamento 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 866. 

(2) L’originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
piera all'Estero con Telespr. da Roma 244842/c. del 1° dicembre 1939, non è stato 
rintracciato. 
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della politica iraniana, che dal 1921 ad oggi si era abituata alla pace spirante 
al Nord all'ombra delle rovine dell'Impero degli Czar. 

Il nuovo stato di cose aveva anzi permesso allo Scià Rezà Pahlewi di appro- 
fittare delle nuove ideologie politiche sovietiche, per riscattarsi dalla servitù 
delle capitolazioni. 

Col passare degli anni il Governo iraniano aveva assunto nei riguardi del- 
l’U.R.S.S. un atteggiamento da pari a pari, quale si addice ad uno Stato libero 
e potente. 

Mosca appariva timida, remissiva ed impacciata, e ad ogni modo ben diversa 
da quella Pietroburgo, che per tanti lustri aveva dettato legge ai deboli Quadjar. 

Lo Scià Rezà Pahlewi nato sulle montagne del Mazanderan, educato alla 
scuola dei cosacchi, ha fin dall’inizio del suo regno rivolte le sue principali cure 
alle ricche regioni caspiche, fondando ivi la sua fortuna personale e quella delia 
sua famiglia. La nuova grande ferrovia transiraniana doveva riallacciare il Golfo 
Persico al Caspio, il vasto Oceano al Mare interno, il petrolio alle fertili pianure, 
in seno alle quali vaste culture di cotoni, tabacchi e bozzoli, grandi allevamenti 
di bestiame, e grandi fabbriche dovevano armonizzarsi per dare all'Iran un 
aspetto nuovo, certo ben diverso da quello tradizionale prettamente orientale. 

Per realizzare il suo sogno, nel quale si rilevava un miscuglio di antico e 
di moderno, di ingenuo e di ardito, di gusto personale innestato a ‘grandi finalità 
pubbliche, aveva subito cercato di dare unghie e denti al vecchio Stato persiano 
imbelle e corrotto. 

Da buon soldato, venuto dai bassi ranghi, ha dedicato le sue principali cure 
alla formazione di un esercito armato ed agguerrito. Ha dovuto creare tutto dal 
niente, poichè il vecchio esercito dei Quadjar esisteva solo sulla carta, e serviva 
soprattutto a mantenere una classe di figuranti da operetta. 

Nel crearlo, ha voluto che esso fosse dislocato prevalentemente nelle Pro- 
vincie del Nord per far fronte al tradizionale nemico, alla Russia. 

Grandi caserme sono sorte un po’ dappertutto nelle provincie del Ghilan, 
del Mazanderan e dell’Asterabad, nel semicerchio che corona le rive iraniane 
dei Mar Caspio. 

Strade militari sono state lanciate attraverso gli alti passi dell’Elburz, per 
riunire il corpo della vecchia Persia a quello. giovane delle provincie caspiche. 

Prima dell’avvento del Regime dello Scià Rezà esisteva una sola strada che 
dal Caspio penetrava in Iran, ossia quella costruita dai russi Pehlevi-Rescht- 
Kazvin. Era questa l’unica porta di entrata dell’Europa, o per meglio dire della 
Russia in Iran. 

Oggi altre due grandi strade sono state costruite attraverso la catena del- 
l’Elburz: la Kerez-Tcholous, e la Firescut-Shai, quest’ultima lungo la ferrovia 
Transiraniana. 

In questi giorni ne è stata aperta un’altra di capitale importanza strategica: 
la Shaderud-Gorgan, ossia dalle pianure meridionali del Khorassan a quelle del- 
l’Asterabad. 

Procedono poi affrettatamente i lavori di un’altra grande arteria, ed anzi 
sono già a buon punto, quella da Ab-Alì ad Amel, che, quando sarà terminata, 
costituirà il tracciato più breve da Teheran al Mar Caspio. 
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Questa preparazione bellica dell'Iran, può oggi avere un valore effettivo, 
ossia può essa arrestare un’invasione russa? 

A parere dei competenti no; ma essa può certamente ritardarla e permettere 
allo Scià di trincerarsi nelle regioni del Sud, all'ombra dei cannoni inglesi. 

In questo differisce essenzialmente la politica del Regime dello Scià da 
quella della passata dinastia dei Quadijar. 

Ambedue hanno come linea di massima un’assoluta neutralità nella secolare 
lotta fra Gran Bretagna e Russia ai confini dell’India. Ma nel mentre la neutra- 
lità dei Quadjar era passiva e disarmata, quella dello Scià Rezà è vigile ed 
armata, ed intende contrastare il passo all’invasore, gettandosi al momento oppor.- 
tuno dalla parte che gli dia maggiori garanzie di successo per salvare l’indipen- 
denza dell’Iran ed il Trono. 

Ma a questo non giungerà se non dopo che tutte le arti della diplomazia 
saranno esaurite. 

Questo compito è affidato al nuovo Gabinetto, il cui Capo signor Daftarì, 
appare particolarmente adatto allo scopo. 

Si unisce copia della circolare su citata (1). 


69. 


IL MINISTRO A BUCAREST, GHIGI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 440 (2). Bucarest, 1 novembre 1939, ore 2 (per. giorno 2, ore 9). 

In un colloquio avuto oggi con Gafenico egli mi ha esposto una ulteriore 
impostazione del noto progetto di raggruppamento fra Stati balcanici, 

Tale progetto potrebbe secondo Gafenco realizzarsi inizialmente come sem- 
plice blocco di neutri al quale dovrebbero aderire oltre membri Intesa Balcanica 
anche Ungheria e Bulgaria. 

Tale blocco sarebbe a suo avviso di più facile attuazione in quanto con- 
traenti non dovrebbero assumere alcun impegno specifico ma basarsi su loro 
attuale qualità di neutri e solo in un secondo tempo potrebbero eventualmente 
stringere più intimi rapporti attraverso opportune concessioni da parte degli 
uni a favore degli altri. 

Di tale blocco Jugoslavia potrebbe meglio di ogni altro assumere iniziativa. 

Se poi esso entrasse in via realizzazione Stati balcanici danubiani potreb- 
bero rivolgersi Italia per richiederne patrocinio e protezione. 

Gafenco ha aggiunto aver dato istruzioni ai Rappresentanti negli Stati bal- 
canici qui convenuti in questi giorni di esprimersi presso Governo cui sono 
accreditati nel senso che Romania non ritiene dover prendere iniziativa al ri- 
guardo ma sarebbe favorevole a realizzazione di tale progetto. 


(1) Non pubblicata. l . i 
(2) Nei documenti n. 69 e n. 74 il numero di protocollo non corrisponde all’ordine di 
spedizione. Si è preferito ordinarli secondo l’ora di spedizione. 
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70. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 243. Mosca, 1 novembre 1939, ore 12,50 (per. ore 17,15). 


Mio telegramma 218 (1). 

Secondo le avute notizie da questo Ambasciatore di Germania i negoziati 
con U.R.S.S. per reciproche forniture continuano a dare risultati soddisfacenti. 
U.R.S.S. si sarebbe impegnata fornire fra altro seguenti merci: 8.000.000 ton- 
nellate di orzo, 100.000 grano, 100.000 avena, 50.000 apatiti, 100.000 fosfati, 
100.000 cotone e 900.000 prodotti nafta. 

A. proposito di questa ultima cifra mi richiamo al mio telegramma n. 217 (2) 
relativo alla fornitura nafta a R. Marina. 

Viene contemplata collaborazione tecnica della Germania all’U.R.S.S. per 
fabbricazione gomma sintetica e lana artificiale nonchè nel campo particolare 
produzione tecnica. Delegazione commerciale sovietica attualmente in Germania 
tratterebbe, fra l’altro, acquisto naviglio e macchinario portuario nonchè acciaio 
speciale. 

Sul problema trasporti che preoccupava in modo speciale Ambasciata di 
Germania sembra che Autorità sovietiche abbiano dato pochi affidamenti seri. 

Lavori commissione militare per delimitazione confini sono quasi terminati. 

Ambasciata di Germania si mostra soddisfatta anche lavori delegazione che 
si occupa evacuazione tedeschi dai territori ucraini e russo-bianchi già polacchi. 
Trasferimento tedeschi riguarderebbe esclusivamente regioni recentemente occu- 
pate da U.R.S.S. 


71. 


L’AMBASCIATORE A BUENOS AIRES, PREZIOSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 245. Buenos Aires, 1 novembre 1939, ore 14 (per. ore 20). 


Telegramma di V. E. 179 (3). 

Informazioni dottor Melo corrispondono a quelle riferite con mio telegramma 
207 del 20 settembre u. s. (4) ad ogni buon fine segnalo adesso che queste 
ultime riflettevano l’opinione confidenzialmente manifestata questo Ambasciatore 
degli Stati Uniti. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 807. 


(3) Non pubblicato; contiene la ritrasmissione a Buenos Aires del T., 175 da Lima del 
30 ottobre, vedi D. 54. 


(4) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 345 
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72. 


IL MINISTRO A HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 114. Helsinki, 1 novembre 1939, ore 21,30 (per. giorno 2, ore 6). 

Mio telegramma n. 113 (1). 

Dichiarazioni Molotov che danno improvvisa pubblicità trattative sulle quali 
per reciproco impegno vigeva più geloso segreto e questo proprio nel momento 
più delicato quando Delegazione finlandese è in viaggio Mosca con risposta 
cui si era attribuito da questo Governo carattere definitivo, provocano qui stu- 
pore, risentimento, preoccupazione. Interpretazione pessimistica viene data alla 
frase che suona oscura minaccia Finlandia se non si adatterà esigenze sovietiche. 

Tuttavia questo Governo dopo aver esitato su intenzioni richiamare propria 
Delegazione ha deciso considerare situazione immutata e lasciarla proseguire. 

Appare probabile che se Governo sovietico ha voluto valersi di tale gesto 
a titolo di pressione ciò non avrà altro effetto che quello di irrigidire due parti 
in causa. 


73. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 

T. 589 R./471. Roma, 1 novembre 1939, ore 22. 

Fate sapere in codesti ambienti tedeschi che il cambiamento di titolare al 
Sottosegretariato della Guerra non ha alcun significato politico. Esso è dovuto 
unicamente al normale periodico avvicendamento delle alte gerarchie dello 
Stato. Le funzioni del Generale Pariani sono state assunte da altri due generali 
che daranno il contributo di fresche energie nella preparazione spirituale e 
materiale dell’Esercito. 


74. 


IL MINISTRO A BUCAREST, GHIGI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 439. Bucarest, 1 novembre 1939, ore 22,10 (per. giorno 2, ore 13,15). 
Parlandomi del discorso di ieri di Molotov, e dell’atteggiamento della Russia 
Gafenco mi ha confidato che, se non giudica probabile una immediata aggres- 
sione sovietica ai danni della Romania, ritiene invece meno improbabile una 
richiesta di negoziati del genere di quella a suo tempo rivolta alla Finlandia. 
Gafenco ha aggiunto che fino ad ora non ha ricevuto alcuna indicazione al 
riguardo da parte Governo russo. 


(1) Non pubblicato. 
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79. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI D'EUROPA 
E DEL MEDITERRANEO, BUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


APPUNTO. Roma, 1-2 novembre 1939 (1). 


Secondo l’art. 3 del Patto di Ankara, la Turchia si obbliga a cooperare 
« validamente » con l'Inghilterra e la Francia relativamente alle garanzie con- 
cesse alla Romania e alla Grecia il 13-4-39-XVII, e a prestare loro aiuto qualora 
in conseguenza della concessione di tali garanzie, le Nazioni francese ed inglese 
venissero a trovarsi implicate in un conflitto. 

Non sembra però che in tale ultima ipotesi la Turchia, attenendosi alle 
norme contenute nella convenzione di Montreux, e qualora non venga a tro- 
varsi essa stessa in guerra o si senta minacciata da imminente pericolo di guerra, 
oppure Francia e Inghilterra siano vittime di un’aggressione, abbia la facoltà 
di concedere alle flotte delle predette Potenze democratiche il libero passaggio 
attraverso gli Stretti: 

Infatti la lettera dell’art. 19 della succitata Convenzione di Montreux, mentre 
per il caso di una guerra che non coinvolga la Turchia sancisce un’eccezione al 
divieto di passaggio attraverso gli Stretti stabilito per ogni unità appartenente 
a belligeranti, stabilendo che queste possano transitarvi per portare aiuto a uno 
Stato vittima di aggressione e garantito da un Patto di assistenza, pone, per 
l'applicazione della norma stessa, due condizioni: 

1) che tale Patto sia mutuo; 
2) che esso obblighi la Turchia. 

Ora, la concessione di garanzia da parte delle Potenze democratiche alla 
Romania appare avere carattere puramente unilaterale. 

D'altra parte il Governo turco ha assunto, per quanto riguarda l’integrità 
territoriale della Romania, soltanto un impegno indiretto che può essere fatto 
valere solo dalla Francia e dall’Inghilterra e non dalla Romania. 

Comunque, seppure possono esistere dubbi circa l’esistenza di un obbligo 
della Turchia ai sensi del precitato articolo 19, è evidente che nel caso specifico 
manca la condizione di cui al n. 1 giacchè non esiste un Trattato di mutua 
assistenza con la Romania, ma soio una dichiarazione unilaterale di concessione 
di garanzia, che si indirizza alla Romania. 

Il Trattato di Ankara è sì di assistenza mutua, ma tra Francia, Inghilterra 
e Turchia. 

Secondo le norme contenute nel Trattato di Ankara medesimo e quelle 
contenute nella Convenzione di Montreux, combinate con le prime, la Turchia 
avrebbe dunque il diritto di chiudere e aprire gli Stretti a chi le aggrada, non 
nel caso che si tratti di portare assistenza alla Romania, ma in quello in cui si 
trattasse di assistere la Francia e l'Inghilterra ove queste fossero vittime di 
un’aggressione, ad esempio, da parte dell’U.R.S.S. 

| (1) Questo documento è senza data, ma fu redatto probabilmente nei primissimi giorni 
di novembre, in seguito alla richiesta del sottosegretario von Weizsicker di conoscere le impres- 
sioni italiane sull’accordo anglo-franco-turco, richiesta trasmessa da Attolico con Telespr. 
8045/2631 del 21 ottobre pervenuto il 31 ottobre, vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 848. Inoltre 


il documento dell’Ambasciata ad Ankara, cui si riferisce l'Autore dell’Appunto, e che è 
probabilmente il Telespr. da Istanbul 1865/1010, giunse a Roma il 1° AUVGIatiE Ta 
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Per conseguenza, la pubblicazione del Patto anglo-franco-turco del 19-10 
u. s., avvenuta secondo le norme contenute nel Patto della S. d. N., non sembra 
avere la portata di cui al telegramma n. 021 (1) della R. Ambasciata ad Ankara. 

Resta peraltro, per il caso che la Turchia dovesse entrare in guerra o si 
sentisse minacciata da imminente pericolo di guerra, la facoltà del Governo di 
Ankara di aprire e chiudere gli Stretti a proprio piacimento, e per conseguenza 
il suo pieno potere di lasciare eventualmente entrare nel Mar Nero le flotte 
franco-inglesi; ma è da ritenere che tale potere gli deriva unicamente dagli 
articoli 20 e 21 della Convenzione di Montreux, senza nessuna relazione col Patto 
di Ankara. 

Altrettanto è a dirsi per le norme che regolano il comportamento della 
Turchia nel caso di adempimento di obblighi derivanti dal Patto della S. d. N. 
le quali sono contenute esclusivamente nel Patto della S. d. N. medesima. 

È in ogni modo da tener presente che l’Italia, nell’aderire alla Convenzione 
di Montreux, fece fra l’altro ampia riserva di apprezzamento circa l'applicazione 
del suddetto articolo 19 della Convenzione medesima, per quanto esso si rife- 
risce al Covenant ed ai Trattati di mutua assistenza. 


76. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 164. Berlino, 1 novembre 1939 (per. giorno 2). 


Secondo informazioni pervenute al R. Console in Kattowitz la popolazione 
di Cracovia e soprattutto i ceti popolari di quella città manifesterebbero le loro 
aperte simpatie per il bolscevismo. I soldati del disciolto esercito polacco che 
colà si trovano, inneggerebbero ai sovieti affermando che nel prossimo dicembre 
i russi saranno a Cracovia. 


77. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 8382/2761. Berlino, 1 novembre 1939. 

Interrogato alla conferenza della stampa sulle reazioni provocate dal discorso 
di Molotov, un funzionario del Ministero degli Esteri ha fatto alcune dichiara- 
zioni brevi ed imbarazzate, dando l'impressione che la Germania non ne sia 
rimasta troppo soddisfatta. Il discorso, ha detto egli, è una risposta congruente 
alle parole rivolte da von Ribbentrop a Danzica all’indirizzo dell’Unione Sovie- 
tica. La Germania approva soprattutto la dichiarazione di Molotov, che cioè i 
motivi di guerra addotti dagli alleati sono soltanto un pretesto per nascondere 
Ja realtà, vale a dire la volontà dei paesi ricchi di abbattere gli altri. Ha aggiunto 
che gli echi provenienti dall’Italia sono di adesione al discorso, specialmente 
nei riguardi della responsabilità della guerra e della sua continuazione. 


(1) Riferimento errato. Si tratta, PEODALIDNCRIE: del Telespr, 1865/1010 da Istanbul del 
18 ottobre, vedi D.D.I., Serie IX, vol. I. D. 802 
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Circa il conflitto finno-sovietico, il funzionario ha manifestato la speranza 
che la Finlandia dimostri la necessaria comprensione per gli argomenti sovietici, 
affermando di ritenere che in ogni caso l’Unione Sovietica vuole riaprire il suo 
polmone sul Baltico. 

Ha infine dichiarato che la Germania non ha nessun interesse ad un amplia- 
mento del conflitto, mentre invece la politica di accerchiamento ha sempre 
mirato a trascinare in guerra il maggior numero possibile di paesi. 

Chiestegli notizie sulle « consultazioni » russo-tedesche, il funzionario in 
parola ha detto non esservi bisogno di speciali consultazioni, poichè l’Ambascia- 
tore von der Schulenburg rimane a Mosca. 

In complesso, il discorso Molotov, non solo non ha portato a favore della 
Germania alcun elemento positivo nuovo, ma non ha neanche mostrato alcuno 
sviluppo di quelli già esistenti. Le ulteriori « consultazioni » previste nel secondo 
accordo Ribbentrop-Molotov del 29 settembre in caso di mancata pacificazione 
fra i belligeranti non sono all’orizzonte. 

Mi permetto richiamare su quanto sopra l’attenzione della E. V. anche in 
relazione al telegramma di V. E. n. 469 del 31 ottobre u. s. (1). 


78. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5738/2308. Sofia, 1 novembre 1939. 


Riferim.: Telegramma per corriere di V. E. del 25 ultimo n. 25369/C (2). 

Come segnalato con mio telespresso di ieri, n. 5705/2286, (3) il Ministro 
di Bulgaria a Mosca, Antonov, è già a Sofia ed ha avuto lunghi colloqui col 
Presidente del Consiglio fin dal giorno del suo arrivo. Finora tuttavia questi 
circoli di Governo continuano a segnare il già riferito rallentamento nel desi- 
derio di riaccostamento primitivamente manifestato con particolare intensità 
verso i Sovieti. 

Circa le segnalazioni della Regia Ambasciata in Mosca, relative a una 
possibile azione turca intesa a provocare delle cessioni romene in Dobrugia a 
favore della Bulgaria per renderne possibile l'adesione a un blocco balcanico, 
ricordo a V. E. quanto ebbe a segnalare questa Regia Legazione con telegramma 
n. 238 del 13 ultimo (4) con telespresso del 18 ultimo, n. 5499/2202, (5) circa 
asseriti passi qui compiuti in tal senso da questo Ministro di Romania e ricordo 
altresì come già dopo il settembre dello scorso anno analoghi progetti vennero 
agitati col non celato consenso dell’Inghilterra, che avrebbe forse oggi anche 
maggiore opportunità di provocare al riguardo l’interessamento turco. 

I predetti passi di questo Ministro romeno non mi risultano però confermati 
fino a questo momento, ed intorno ad eventuali negoziati, con la Romania, e 
subordinatamente con altri Stati dell’Intesa Balcanica, si mantiene un assoluto 
silenzio. 


(1) a a: 
(2) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. 226 da Mosca del 23 
vedi D.DI., Serie IX, vol. I, D. 859, i Satta 
(3) Non pubblicato. 
(4) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 738. 
(5) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 799. 
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Per quanto l’attuale momento politico e la riaffermata attitudine di rigorosa 
neutralità della Bulgaria consiglino a questi circoli di Governo atteggiamenti più 
concilianti, faccio tuttavia presente all’E .V. che, come riferii, ancora poco tempo 
fa lo stesso Presidente del Consiglio ebbe a dichiararmi che la sola sistemazione 
del problema dobrugiano non sarebbe bastata ad indurre la Bulgaria ad aderire 
a un blocco balcanico, dal quale non fossero nel tempo stesso accordate delle 
soddisfazioni ad altre rivendicazioni bulgare, in primo luogo quelle sulla Tracia. 


79. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 3830/1488. Mosca, 1 novembre 1939. 


Nel discorso pronunciato ieri da Molotov davanti al Consiglio Supremo del- 
l’U.R.S.S., la parte relativa al Giappone è stata generalmente interpretata come 
un aperto invito ad un ulteriore avvicinamento e ad una definitiva normaliz- 
zazione dei rapporti nippo-sovietici. 

Ho chiesto oggi al funzionario di questa Ambasciata del Giappone, che 
mantiene contatti quasi giornalieri con la Regia Ambasciata, se negli ultimi 
tempi vi fosse stata — da una parte o dall’altra — qualche iniziativa in tale 
senso e se l’idea di un patto di non aggressione avesse fatto qualche progresso. 

Mi è stato risposto negativamente. Tutte le voci che avevano circolato a pro- 
posito di un patto del genere erano prive di consistenza, nè si è verificato recen- 
temente alcun fatto nuovo che abbia modificato la situazione. Le parole di 
Molotov erano indubbiamente una manifestazione di buona volontà, ma pel 
momento soltanto verbale. Per poter contemplare la conclusione di un patto 
di non aggressione occorreva la prova positiva che l’U.R.S.S. avrebbe rinun- 
ziato ad aiutare Chiang-Kai-Shek. 

Quanto al regolamento del conflitto al confine mongolo-mancese, l’Amba- 
sciatore Togo avrebbe dovuto vedere nei prossimi giorni il Commissario Molotov 
per accordarsi in modo definitivo sulla composizione della Commissione incari- 
cata della demarcazione della frontiera. I delegati giapponesi in tale Commis- 
sione sarebbero presieduti dal Console nipponico in Novosibirsk. La Commis- 
sione inizierebbe i propri lavori a Cita (Siberia) e si trasferirebbe più tardi 
a Manciulì. 


80. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 802. Tokio, 2 novembre 1939, ore 7,10 (per. ore 14). 


Discorso Molotov trova commenti favorevoli da parte stampa locale. 
Ciò dipende anche dal diffondersi convinzione delle difficoltà di ripresa 

amichevoli rapporti con America e di rinnovamento Trattato di commercio. 
Politica estera giapponese oscilla sempre fra due poli. 


99 


Sino a poco tempo fa essi erano Francia Inghilterra; ora sono piuttosto 
America e Russia. Quando si avvicinano all’uno si allontanano .dall’altro e stanno 
poi a vederne l’effetto su entrambi. i 

Salvo a ricominciare più tardi in senso opposto. 


Sl. 


IL CONSOLE GENERALE AD OTTAWA, ROSSI LONGHI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T.:DL Ottawa, 2 novembre 1939, ore 11,18 (per. ore 20,20) 


Questo Primo Ministro che ho visitato iersera mi ha detto nel corso della 
conversazione che Duce non poteva fare di più per evitare prima e per cercare 
poi di limitare conflitto, che nessuno poteva sfuggire grande importanza Italia 
nella situazione attuale e che egli avrebbe cercato opinione pubblica canadese 
fosse meglio illuminata al riguardo. 

Mi ha pure detto che senza dubbio grave errore, che il Canadà non aveva 
davvero incoraggiato, era stato commesso nei riguardi Italia, ma che sì augurava 
che finalmente si potesse trovare un modo per venire incontro agli interessi 
italiani in Africa. 


82. 


IL MINISTRO A BAGDAD, GABBRIELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 83. Bagdad, 2 novembre 1939, ore 16,10 (per. ore 20,15). 

Telegrammi circolari n. 25492 (1) e 25717 (2). 

Possibilità di una prossima riunione firmatari patto asiatico ha formato 
oggetto conversazioni giorni scorsi in questi ambienti politici giornalistici e 
diplomatici. Stampa locale se ne è fatta anche eco con alcuni articoli da me 
trasmessi a codesto Ministero degli Affari Esteri. Questo Ministro degli Affari 
Esteri che ho visto ieri pur dichiarandomi infondate voci di una prossima 
convocazione, tuttavia mi ha lasciato comprendere che da parte del suo Governo 
non manca un vigile interessamento a tale questione. A quanto sembra infatti 
Governo Iraq avrebbe fatto approcci presso quello di Ankara per interpellare 
Turchia circa una riunione delle 4 Potenze. 


83. 
IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 41. L’Aja, 2 novembre 1939 (per. giorno 7). 
Con interesse e non senza qualche inquietudine viene qui seguita la situa- 
zione dei Balcani, con riguardo anche agli sforzi fatti dalla Jugoslavia (si ritiene 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione a Bagdad del T. 107 da Teheran del 25 
ottobre, vedi D. 8. 
(2 ) Non pubblicato. 
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in seguito ad iniziativa italiana) per giungere ad un ravvicinamento tra Ungheria 
e Romania da una parte e tra Bulgaria e Romania dall’altra. 

Mentre gli atteggiamenti e gli orientamenti dei vari paesi balcanici, in 
relazione al fallimento delle trattative turco-russe e alla firma Patto di Ankara 
sembrano abbastanza chiari, sia pure nella nuova situazione, che gli ultimi 
avvenimenti hanno portato nei Balcani, non appare invece ben stabilito nè ben 
chiaro l’atteggiamento della Bulgaria. Una notizia proveniente da Zagabria reca 
che nonostante la dichiarazione fatta dal governo bulgaro che la politica estera 
del paese sarebbe immutata, sembra ci sia da aspettare qualche cambiamento 
nella politica estera bulgara nel senso che la Bulgaria si accingerebbe a ripren- 
dere con rinnovato vigore il suo antico atteggiamento revisionistico nei riguardi 
della Romania, 

Tale notizia ha qui suscitato l'impressione che situazione balcanica non sia 
troppo chiara e dato vita al timore che ia Buigaria non intende partecipare al 
blocco balcanico che starebbe patrocinando l’Italia. 

Vari sarebbero i segni che darebbero motivo ad inquietudine. 

La Russia, che dopo il fallimento delle trattative con la Turchia crede forse 
di aver mano libera nei Balcani, avrebbe l’intenzione di appoggiarsi in un 
primo tempo alla Bulgaria per poi presentare richieste alla Romania. A questo 
proposito si ricordano recenti incidenti alla frontiera della Dobrugia, nei quali, 
da parte bulgara, si sono avuti due morti, e che sarebbero sintomo di una 
situazione che potrebbe aggravarsi. 

D’altra parte in questi ultimi tempi la lotta contro il comunismo in Bul- 
garia, che finora era condotta in modo molto energico, avrebbe diminuito di 
intensità. Tale notizia insieme con quella relativa alla costituzione di un partito 
comunista in Croazia, starebbe a provare un diretto e preciso interessamento 
russo per i Balcani e la possibilità, eventuale, che i russi ‘intendano far leva 
sulla Bulgaria per premere sugli altri Stati balcanici. 


84. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5101/2263. Londra, 2 novembre 1939. 


Mio telespresso n. 4935/2191 del 26 ottobre u. s. (1). 

Sono attualmente in corso a Londra delle conversazioni fra il Presidente 
del Board of Trade, Sir Oliver Stanley, e questo Ambasciatore sovietico, il quale 
avrebbe intrattenuto al riguardo anche Lord Halifax. 

Tali conversazioni vengono definite in questi ambienti ufficiosi come di 
natura « preliminare ed esplorativa », e si attende che esse saranno continuate 
se il loro risultato iniziale sarà — come qui si mostra apertamente di sperare — 
favorevole e tale da far presumere un possibile ampliamento dei rapporti com- 
merciali esistenti tra i due paesi. 


(1) Non pubblicato. 
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Si tiene d’altra parte qui a mettere in rilievo (vedi anche mio telespresso 
n. 5092/2259 del 29 ottobre u. s.) (1) che la recente presa di posizione della 
Russia circa la guerra economica alla Germania e il controllo esercitato dagli 
alleati sulle merci dichiarate contrabbando di guerra, non sarebbe destinata ad 
avere ripercussioni sulle attuali e future relazioni economiche anglo-russe. 


85. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 3866/1503. Mosca, 2 novembre 1939. 


Riferimento, mio telegramma n. 244 del 31 ottobre u. s. (2). 

Avendo assistito alla seduta del Consiglio Supremo quando Molotov vi ha 
pronunciato il suo discorso di politica estera, ho potuto segnalarne, telegrafica- 
mente a V. E., la sera stessa, i punti salienti, insieme alle impressioni che 
avevo riportato dal tono e dal contenuto delle dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio dei Commissari del Popolo. 

Queste prime impressioni mi sono state confermate dalla lettura del testo 
apparso sulla stampa del giorno seguente, e non ho pertanto veduto la necessità 
di aggiungere altri commenti a quelli contenuti nel mio telegramma del 31 
ottobre, tanto più che un largo riassunto del discorso mi risultava essere stato 
immediatamente trasmesso all’estero attraverso i servizi telegrafici dell’Agen- 
zia Tass. 

Per il momento in cui è stata fatta, e per l’interesse speciale di talune 
dichiarazioni, l'esposizione di Molotov merita tuttavia una disamina più parti- 
colareggiata, che ho lV’onore di sottoporre ora a V. E. unitamente alla traduzione 
letterale ed integrale del discorso (3). 

A titolo di preambolo, Molotov ha incominciato col mettere in evidenza 
gli importanti mutamenti sopravvenuti nella situazione internazionale nel corso 
degli ultimi due mesi, come effetto di tre avvenimenti: 1) il riavvicinamento 
politico tedesco-sovietico; 2) lo sfacelo della Polonia; 3) lo scoppio della guerra 
fra Inghilterra-Francia e Germania. 

Esaminando le ripercussioni di questi avvenimenti, Molotov rileva la neces- 
sità di sottoporre a revisione certe vecchie formule alle quali il pubblico sovie- 
tico era stato abituato (allusione evidente alla gestione Litvinov), quando gli 
si parlava continuamente di « aggressione » e di « aggressori ». Allora si attri- 
buiva sistematicamente l’intenzione aggressiva agli Stati fascisti, e particolar- 
mente alla Germania. Oggi però la situazione è mutata, perchè la Germania 
ha offerto e vuole la pace, mentre Inghilterra e Francia intendono continuare 
la guerra. E la vogliono continuare, contrariamente agli interessi delle classi 
lavoratrici, non già per i proclamati motivi ideali (restaurazione della Polonia, 
difesa della democrazia, ecc.) bensì per fini egoistici e prettamente materialistici: 
la conservazione delle colonie come strumento di dominio mondiale. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Non pubblicata. 
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Questa premessa, caratterizzata dal suo vivace tono polemico anti-britan- 
nico ed anti-francese e dal suo sapore fortemente dialettico, era evidentemente 
destinata ad uso domestico: doveva cioè servire ad influenzare l’opinione della 
massa sovietica, tuttora disorientata davanti al subitaneo cambiamento di rotta 
della politica estera del Cremlino ed al completo capovolgimento della propa- 
ganda ufficiale, la quale giustifica oggi quella Germania nazista che fino a ieri 
formava l’oggetto quotidiano delle sue accuse e dei suoi attacchi. 

Molotov passa poi in rassegna le relazioni dell’U.R.S.S. coi suoì vicini, par- 
lando successivamente della Germania, dei territori polacchi occupati, dei tre 
Paesi Baltici, della Finlandia, della Turchia e del Giappone. 

Degna di nota l’omissione della Romania, unico fra i paesi europei confi- 
nanti con l’U.R.S.S. che non sia stato menzionato. 

Germania. Molotov afferma che «le nuove relazioni sovieto-germaniche 
sono state costruite sulla solida base dei reciproci interessi ». La loro solidità 
è stata già dimostrata dai recenti avvenimenti in Polonia quando i due Governi 
sono riusciti a risolvere rapidamente ed in completo accordo le « serie questioni » 
riguardanti la delimitazione degli interessi statali dell’U.R.S.S. e della Germania. 

A questo punto Molotov giustifica pienamente la politica tedesca ispirata 
dalla volontà di « spezzare le catene del Trattato di Versaglia », e condanna la 
politica inglese e francese che vorrebbe <« perpetuare nei secoli il sistema 
postbellico versagliese ». 

« Noi siamo sempre stati dell’opinione che una Germania forte sia una 
condizione necessaria per una solida pace in Europa. È ridicolo pensare che la 
Germania possa essere semplicemente messa fuori combattimento. Le Potenze 
che accarezzano simile stupido e pericoloso sogno non si rendono conto della 
cresciuta potenza tedesca e non comprendono che un tentativo di ripetere Ver- 
saglia nell'attuale situazione internazionale, radicalmente diversa da quella del 
1914, potrà terminare per esse in un disastro ». 

Dopo questa calorosa adesione agli obbiettivi della politica tedesca, in 
quanto diretti a riparare le ingiustizie del Trattato di Versaglia, Molotov mette 
in rilievo i «rapporti amichevoli » fra U.R.S.S. e Germania, osservando che 
essi si fondano «sulla prontezza dell’U.R.S.S. ad appoggiare le tendenze paci- 
fiche della Germania » e sul vantaggio reciproco di sviluppare gli scambi com- 
merciali. 

Implicitamente adunque Molotov indica le possibilità di sviluppo della col- 
laborazione tedesco-sovietica nel campo economico e nel campo politico (preci- 
sando che per quest’ultimo si tratterà di collaborazione ai fini della restaurazione 
della pace). Nessuna allusione invece ad una possibile collaborazione militare, 

Avendo in mente la dichiarazione comune Molotov-Ribbentrop del 28 set- 
tembre (quando essi hanno dichiarato che, ove i tentativi fatti per ristabilire 
la pace fallissero, i due Governi si sarebbero consultati «< sulle misure neces- 
sarie »), fra i diplomatici di Mosca molti si attendevano che Molotov avrebbe 
in qualche modo enunciato un comune programma di azione tedesco-sovietico, 
o per lo meno precisato le intenzioni dell’U.R.S.S. di fronte al problema della 
guerra. Alcuni si chiedevano persino se non sarebbe stata sventolata in que- 
sta occasione la minaccia della collaborazione militare della Germania e del- 
l’U.R.S.S. | 
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Nulla di tutto questo. Molotov si è limitato — quando ha parlato dell’en- 
trata delle forze sovietiche in territorio polacco — a rammentare la nota sovie- 
tica del 17 settembre inviata a tutti gli altri Governi per far sapere che 
l’U.R.S.S. avrebbe continuato a perseguire una politica di neutralità. Egli ha 
constatato che Inghilterra e Francia vogliono continuare la guerra e le ha 
violentemente criticate per questo; ha constatato che la Germania vuole la 
pace, e le ha dato la sua approvazione. Ma nulla di più. 

L’omissione di qualsiasi accenno alla possibilità di una futura collabora- 
zione militare fra U.R.S.S. e Germania non ha per nulla stupito chi -— come 
lo scrivente è sempre stato convinto che il Governo sovietico intende con- 
servare il più a lungo possibile una completa libertà d’azione e di manovra. 

Ex-Polonia. Parlando dell'occupazione militare dell’Ucraina e della Bianco- 
Russia già polacche, Molotov ha insistito nell’affermare che si è trattato di una 
operazione per la liberazione delle popolazioni oppresse le quali da tempo 
desideravano di unirsi all’U.R.S.S.. Ha tenuto però a rilevare che non è stata 
una marcia incruenta, dando le cifre delle perdite sovietiche (737 morti e 
1.862 feriti). Ha fornito poi dati relativi alla popolazione ed all’estensione dei 
territori occupati (circa 13 milioni di abitanti e 196.000 chilometri quadrati). 

Stati Baltici. Ripetendo i concetti già sviluppati con molta abbondanza di 
argomentazioni dalla stampa sovietica, Molotov si è sforzato di dimostrare che 
i trattati di mutua assistenza con Estonia, Lettonia e Lituania erano stati det- 
tati da interessi comuni di difesa, vennero conclusi con spirito di mutua fiducia 
e sono destinati a salvaguardare l’inviolabilità e la sovranità degli Stati fir- 
matari. Egli ha riaffermato l'impegno sovietico di rispettare la struttura statale, 
sociale ed economica delle tre Repubbliche e di applicare scrupolosamente il 
principio del non intervento negli affari interni degli altri Stati. 

« Noi siamo per l’onesta e scrupolosa applicazione pratica dei patti con- 
clusi, sulla base della piena reciprocità, e dichiariamo che le chiacchiere circa 
la sovietizzazione dei Paesi Baltici servono soltanto a nostri comuni nemici ed 
ai provocatori antisovietici di ogni genere ». 

Ha poi ricordato che insieme ai patti politici sono stati conclusi anche degli 
accordi commerciali i quali saranno di grande giovamento all'economia dei tre 
Paesi, facilitando il loro sviluppo nel campo dell’agricoltura, dell’industria, dei 
trasporti « ed in genere del benessere popolare ». 

Molotov conclude questa parte del discorso esaltando l’atto generoso com- 
piuto dall’U.R.S.S. verso la Lituania col cederle Ia città ed il territorio di Vilna. 

« ... nella storia mondiale non si è mai verificato il caso di un grande Stato 
. che abbia ceduto, di propria volontà, una così grande città ad un piccolo Stato ». 

Finlandia. Senza previo accordo con Helsinki, e credo anzi contrariamente 
ai desideri del Governo finlandese, Molotov ha preso l’iniziativa di rivelare al 
pubblico le questioni discusse nei negoziati finno-sovietici, che erano stati cir- 
condati fino allora dalla segretezza più assoluta. 

Dopo aver messo in evidenza la necessità per l’U.R.S.S. di provvedere alla 
sicurezza dei propri confini, geograficamente molto sfavorevoli (prossimità di 
Leningrado alla frontiera finlandese, difficile accesso dal mare lungo il Golfo 
di Finlandia), Molotov ha informato che la proposta iniziale da parte sovietica 


60 


era stata quella di conclusione un patto di mutua assistenza analogo a quello 
già firmato con gli Stati Baltici. (Non ha detto se tale proposta comportava . 
ugualmente la cessione di basi navali ed aeree). 

Respinta questa proposta dalla Finlandia, perchè giudicata contraria ad 
una posizione di assoluta neutralità, l’U.R.S.S. aveva chiesto: 1) uno sposta- 
mento della frontiera lungo l’istmo di Carelia ed « alcune decine di chilometri » 
a nord di Leningrado; 2) la cessione in affitto di una zona sulla costa finlandese 
all'ingresso del Golfo di Finlandia (evidentemente nel porto Hangò) per orga- 
nizzarvi una base navale; 3) la cessione di alcune isole prospicienti la baia di 
Kronstadt; 4) la cessione di una parte della penisola dei Pescatori, nel Mare di 
Barentz. In cambio l’U.R.S.S. aveva offerto la cessione di territorio sovietico 
nella parte continentale della Carelia ed aveva promesso di ritirare le proprie 
obiezioni contro l'armamento delle isole Aland, a condizione che tale armamento 
venisse effettuato unicamente con forze finlandesi (esclusa quindi la partecipa- 
zione svedese). L’U.R.S.S. aveva infine proposto la demilitarizzazione delle zone 
di confine lungo l’istmo di Carelia. 

Molotov si è sforzato di dimostrare la equità di tali proposte ed il vantaggio 
per la Finlandia di accettarle, onde facilitare le buone relazioni future fra i 
due Paesi. | 

« Noi siamo certi che i circoli dirigenti finlandesi apprezzeranno debita- 
mente l’importanza del rafforzamento delle relazioni amichevoli fra U.R.S.S. e 
Finlandia, e che gli uomini politici finlandesi non si lasceranno influenzare da 
qualche pressione antisovietica o dalle istigazioni di terzi ». 

Con quest’ultima frase Molotov ha avuto l’aria di dire che, lasciata a de- 
cidere da sola secondo i propri interessi, la Finlandia non avrebbe probabil- 
mente trovato difficoltà ad accettare le ragionevoli proposte sovietiche, mentre 
le sue esitazioni ed i suoi rifiuti dovevano attribuirsi ad ingerenze straniere. 

Parlando dei negoziati con la Finlandia, Molotov ha ricordato il messaggio 
di Roosevelt a Kalinin per lanciare una frecciata contro il Presidente ameri- 
cano il quale mostrerebbe di preoccuparsi più della indipendenza della Finlandia 
che non di quella delle Filippine e di Cuba (sic). Egli ha letto la risposta data 
da Kalinin a Roosevelt, accentuandone l’ultima parte: 

« Contrariamente alle versioni tendenziose fatte circolare da chi eviden- 
temente non è interessato alla pace europea, l’unico scopo delle trattative è 
quello di consolidare le relazioni fra U.R.S.S. e Finlandia e di rafforzare la 
collaborazione amichevole fra i due Paesi per la garanzia della loro sicurezza ». 

Molotov ha concluso questa parte del discorso, pronunciato con un tono più 
di persuasione che di minaccia, facendo appello alla «buona volontà » del 
Governo finlanidese. 

Turchia. Le dichiarazioni relative alla Turchia hanno avuto un tono molto 
meno cordiale. 

Molotov ha premesso che l’U.R.S.S. non aveva mai chiesto alla Turchia 
nè cessioni di territori nè modifiche della Convenzione di Montreux. Aveva 
semplicemente proposto un patto di mutua assistenza limitato alle regioni del 
Mar Nero e degli Stretti. Tale patto doveva però fornire all’U.R.S.S. delle ga- 
ranzie su due punti: 1) che non ne sarebbero derivate complicazioni e pericoli 
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di conflitto fra U.R.S.S. e Germania; 2) che la Turchia non avrebbe permesso 
il passaggio nel Mar Nero, durante la guerra, a fiotte di Potenze non rivierasche. 

È apparso evidente dalle dichiarazioni di Molotov che l’U.R.S.S., forse senza 
chiedere esplicitamente alla Turchia di rompere gli accordi già parafati con 
Inghilterra e Francia, aveva offerto un patto redatto in modo tale da provocare 
lo stesso risultato, data la impossibilità per la Turchia di conciliare l’inconcilia- 
bile, cioè un patto di mutua assistenza con Inghilterra e Francia, ed un patto 
di mutua assistenza con l’U.R.S.S. che escludesse qualsiasi possibilità di conflitto 
con la Germania. 

La Turchia — ha continuato Molotov — ha respinto le nostre due proposte, 
ed il patto non ha potuto essere concluso. Anche se fallite, le trattative sono 
però state utili, in quanto ci hanno ipermesso di chiarire l’attitudine del Governo 
turco: in altre parole, di renderci conto del suo giuoco. 

« Nella attuale situazione internazionale è particolarmente importante di 
conoscere il vero volto e la vera politica degli Stati, le relazioni coi quali hanno 
per noi seria importanza. Nella politica della Turchia molte cose ci sono ora 
diventate perfettamente chiare... >. 

Passando ai patti conclusi dalla Turchia con Inghilterra e Francia, Molotov 
osserva che il Governo turco ha preferito legare la propria sorte con quella di 
un gruppo di Potenze belligeranti, già in guerra con la Germania. 

« Con ciò la Turchia ha abbandonato definitivamente la prudiente politica 
di neutralità ed è entrata nell’orbita della guerra europea in sviluppo. Di questo 
si mostrano molto soddisfatte Inghilterra e Francia, che cercano di trascinare 
nella loro sfera di guerra il maggior numero possibile di Paesi neutrali. Se la 
Turchia dovrà più tardi pentirsene, noi non vogliamo cercare di indovinario. 
A noi resta soltanto da prendere nota di questi nuovi fattori della politica estera 
del nostro vicino e seguire attentamente lo sviluppo degli avvenimenti ». 

Queste dichiarazioni indubbiamente molto forti, specialmente quando si 
ricordino le consuete manifestazioni orali di amicizia turco-sovietica, hanno pro- 
vocato nell’aula un forte movimento di sorpresa. Sono però state applaudite 
le dichiarazioni finali sulla Turchia quando Molotov ha riaffermato la propria 
« politica delle mani libere ». 

« Se la Turchia si è ora parzialmente legate le mani, accettando l’appoggio, 
per essa rischioso, di una delle parti belligeranti, vuol dire che il Governo turco 
è conscio delle responsabilità che si è assunto. Non è però questa la politica 
estera dell’U.R.S.S., che ha già assicurato non pochi successi. Anche nell’av- 
venire l’U.R.S.S. intende avere le mani libere per poter condurre coerentemente 
la sua politica di neutralità, che le permetterà non solo di limitare l'estensione 
della guerra, ma anche di contribuire al rafforzamento delle correnti favorevoli 
alla restaurazione della pace. 

Noi siamo certi che la nostra instancabile politica di pace ha davanti a sè 
le migliori prospettive. Questa politica noi la faremo anche nelie regioni del 
Mar Nero, con la certezza di ottenerne l’attuazione, come lo richiedono gli inte- 
ressi dell’U.R.S.S. e degli altri Stati suoi amici ». 

Giappone. Colle dichiarazioni relative alle relazioni sovieto-giapponesi Mo- 
lotov ha fatto a Tokio un chiaro invito ad un riavvicinamento. Dopo aver magni- 
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ficato l’efficace aiuto militare prestato dall’U.R.S.S. alla Repubblica Popolare 
Mongola, sua protetta, quando questa è stata aggredita dal Giappone, Molotov 
ha dichiarato che la liquidazione del conflitto alla frontiera mongolo-mancese 
rappresentava «il primo passo verso un miglioramento delle relazioni sovieto- 
giapponesi ». Ed ha proseguito: 

« È ancora difficile dire in quale misura si possa sperare nel rapido sviluppo 
di tale tendenza (verso il miglioramento), perchè non siamo ancora riusciti a 
chiarire quanto seriamente sia stato preparato il terreno nei circoli giapponesi. 
Per parte nostra posso dire che noi considereremo positivamente eventuali pro- 
poste giapponesi, esaminandole dal punto di vista della nostra basilare posi- 
zione politica e del nostro interesse per la pace ». 

La parte conclusiva del discorso è stata dedicata alla questione del con- 
trabbando di guerra. Molotov ha ripetuto i concetti sviluppati nella sua recente 
nota di risposta all’Inghilterra, insistendo sul carattere inumano del blocco che 
impedisce i rifornimenti degli articoli essenziali per la vita delle popolazioni 
civili. Ha finito con una seconda frecciata contro Roosevelt per la abolizione 
dell’embargo «che potrà servire ad assicurare larghi profitti alla industria 
bellica americana », ma non certo a diminuire i mali della guerra o ad affret- 
tarne la fine. 


Non è facile tirare delle conclusioni positive da questo discorso perchè, pur 
contenendo interessanti dichiarazioni che lumeggiano retrospettivamente le fasi 
più recenti della politica estera sovietica, esso offre iscarse indicazioni circa le 
intenzioni dell’U.R.S.S. per il futuro. 

Molotov ha affermato ripetutamente che l’U.R.S.S. vuole la pace, che inten- 
de lavorare per la restaurazione della pace, che continuerà a perseguire una 
politica pacifica. Egli ha poi ricordato la dichiarazione sovietica di neutralità 
del 17 settembre, comunicata anche alla Francia ed all’Inghilterra. Ha con ciò 
voluto dire che l’U.R.S.S. si limiterà a dare alla Germania il proprio appoggio 
diplomatico ai fini di una rapida conclusione della pace? Se così fosse, la dichia- 
razione tedesco-sovietica del 28 settembre, circa la « consultazione sulle misure 
necessarie » in caso di rifiuto anglo-francese, assumerebbe una portata molto 
minore di quella che le era stata generalmente attribuita. 

Osservo d’altra parte che questa Ambaisciata di Germania si è mostrata 
oltremodo soddisfatta della parte del discorso concernente i rapporti tedesco- 
sovietici, e che per espresso ordine di von Ribbentrop l’Ambasciatore von Schu- 
lenburg prima del suo recente viaggio a Berlino si è recato da Molotov per 
esprimergli il compiacimento ed i ringraziamenti del Governo tedesco. Da ciò 
si dovrebbe inferire che Berlino si sente sicura — o per lo meno spera di poter 
contare — su una collaborazione attiva e su un aiuto positivo dell’U.R.S.S. 
per battere il blocco angio-francese. 

Ma quali sono i veri piani di Mosca? A questa domanda io non oso ancora 
dare una risposta categorica. Quello che credo però di poter dire è che la neu- 
tralità proclamata da Molotov deve intendersi più che altro come «libertà di 
azione >» e « libertà di manovra ». Ho infatti la sensazione che, oggi, come ieri 
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i dirigenti del Cremlino non vogliono ancora impegnarsi a fondo ed in modo 
deciso nell’attuale conflitto. Per essi la guerra fra Germania e blocco anglo- 
francese non è che una manifestazione della ‘crisi acuta in cui si dibatte il mondo 
capitalista europeo; ed è ovvio che nell’interesse della causa comunista, come 
pure nell’interesse di quello che si può oramai chiamare il « nazionalismo sovie- 
tico », essi devono augurarsi che la crisi si aggravi sempre più e sbocchi in una 
soluzione rivoluzionaria di carattere sociale ed internazionale, cioè nelia rivolta 
del proletariato mondiale contro le odierne classi dirigenti dei Paesi capitalisti. 

Data questa premessa mi pare logico che il Governo dell’U.R.S.S., pur 
continuando a sfruttare la situazione favorevole procuratale con l'accordo con 
Berlino per tirarne i maggiori vantaggi possibili ai fini del proprio rafforzamento 
militare e politico, intenda al tempo stesso conservare una piena libertà d’azione, 
riservandosi di dare alla Germania un aiuto più concreto soltanto quando e nella 
misura in cui lo giudicherà utile per raggiungere lo scopo ultimo dello sfacelo 
del mondo capitalista. 


86. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TEeLESPR. 9607/2001. Washington, 2 novembre 1939 (per. giorno 24). 


Telegramma di V. E. in data 31 ottobre u. s., n. 181 (1). 

È esatto che dopo la chiusura della Conferenza panamericana di Panamà il 
dott. Melo è venuto qui a Washington ove è stato ricevuto dal Presidente Roo- 
sevelt e da vari alti funzionari americani. 

In quanto alle dichiarazioni attribuite al Presidente Roosevelt ed al Sot- 
tosegretario di Stato signor Sumner Welles, tutto ciò che si può dire è che la 
grande maggioranza degli americani, pur simpatizzando per gli alleati, non vuole 
assolutamente essere coinvolta nel conflitto europeo; ed in questo senso vi sono 
state ripetute dichiarazioni delle maggiori (personalità politiche incominciando 
dal Presidente. Senonchè il sentimento di simpatia per gli anglo-francesi si 
accoppia, specie nel momento attuale, e particolarmente nel Middle West, ad un 
apatico disinteresse dovuto soprattutto al ristagno nelle azioni militari sul fronte 
occidentale ed anche ad un velato sospetto che, nonostante tutto, i belligeranti 
non si combattono sul serio. A questo proposito ha molta fortuna la frase dialet- 
tale « phony war » pronunciata, se non erro, dal Senatore Borah e che significa 
appunto una guerra avente qualcosa di strano e di irreale. 

Detto questo, è però da tener presente che un serio rovescio degli alleati, 
un'aggressione da parte della Germania o della Russia nei confronti degli Stati 
Scandinavi in special modo o dell’Olanda od anche del Belgio e della Svizzera, 
come pure l’intensificazione della campagna dei sottomarini con rilevanti perdite 
di privati cittadini potrebbe produrre un tale rivolgimento in questa opinione 
da costringere il Governo a rivedere la posizione presa. 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. da Lima del 30 ottobre, vedi D. 54. 


64 


87. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 209. Washington, 3 novembre 1939, ore 13,15 (per. ore 21,30). 


Camera Rappresentanti ha votato ieri revoca embargo con maggioranza 
superiore a previsto. Ciò interpretasi come rafforzamento posizione Presidente 
e scacco isolazionisti avendo anche alcuni repubblicani votato per revoca. Notasi 
tuttavia desiderio ambienti governativi di non sottolineare vantaggi derivanti 
agli alleati da provvedimenti adottati. 


88. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, .AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 810. Tokio, (1) 3 novembre 1939, ore 16 (per. giorno 4, ore 4,30). 


Ministero degli Affari Esteri prevede che costituzione nuovo Governo Cen- 
trale non: farà subito mutare situazione Cina perchè Wang-Ching-Wei non essendo 
un militare non avrà dalla sua generali Cina; si dovrà quindi fare principale 
affidamento sull’Esercito giapponese. 

Si spera però nella sua capacità per l’organizzazione civile. 

Comunicato anche Shanghai. 


89. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 801. Tokio, 3 novembre 1939, ore 18 (per. giorno 4, ore 4,30). 


n 


Questione relazioni con America è andata sempre più preoccupando Giap- 
pone in questi ultimi tempi. Se ne preoccupava già nei mesi scorsi e una fra 
le ragioni principali dell’opposizione al noto patto era stata convinzione di 
conseguenti rappresaglie economiche degli Stati Uniti d’America. Senonchè 
quantunque quel progetto non giungesse a conclusione animosità americana lungi 
diminuire si accrebbe in seguito e portò alla denunzia ‘del trattato di commercio. 
Decisione di Washington cagionò profonda impressione ed aumentò di molto 
preoccupazioni di Tokio a causa della sua sempre crescente necessità del mer- 
cato americano. Tali preoccupazioni si sono recentemente anche più rafforzate 
in seguito al discorso tenuto pochi giorni fa dall’Ambasciatore degli Stati Uniti 
di ritorno dal congedo e agli spostamenti della flotta americana. 

I quattro mesi che mancano per la scadenza del trattato sono breve tempo 
per lentezza giapponese nel negoziare e decidere, ma pur non si vede ancora 
principio di accordo anche se solo di massima. Vi è stata qualche conversazione 
segreta fra Ministro degli Affari Esteri e Ambasciatore degli Stati Uniti nella 


(1) Questo telegramma fu trasmesso via Pechino. 
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quale questi si è lamentato per i suoi ripetuti reclami ancora tutti pendenti e 
quegli per aiuti americani a Chiang-Kai-Shek. 
Ambasciatore li ha giustificati con inesistenza dichiarazione di guerra e 
Ministro ha replicato che simile giustificazione aveva semplice valore formale. 
Il presente continua col numero successivo (1). 


90. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 804. Tokio, 3 novembre 1939, ore 18 (per. giorno 4, ore 4,30). 
Si smentiscono voci inizio trattative ufficiali sia con America sia con Inghil- 
terra e si assicura che per ora non si possono iniziare. 


91. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. SEGRETO 808. Tokio, 3 novembre 1939, ore 18 (per. giorno 4, ore 4,30). 


Questo Ministro degli Affari Esteri ha dichiarato che esso non domanda 
subordinare a suo ritiro inizio dei negoziati pace (2). 

In seguito ciò ha conferito membri del Governo e stabilito con essi opporsi 
a qualsiasi tentativo apertura negoziati. Come conseguenza Giappone ha deciso 
mettere da parte qualsiasi idea di trattative anche per mezzo di terze Potenze 
e di inviare subito polizia nella zona sotto il suo dominio anche nella speranza 
di rafforzare così la posizione di Wang-Ching-Wei. 

Secondo notizie qui giunte trattative Kuomintang e Partito comunista cinese 
diventano sempre più difficili. 


92. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI,. 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 809. Tokio, (3) 3 novembre 1939, ore 18 (per. giorno 4, ore 4,30). 

Informazioni di questo Ministero Affari Esteri: proseguono negoziati a Mosca 
per delimitazione della frontiera. Circa altre questioni in sospeso si attende colà 
che iniziativa sia presa da Tokio e quindi nuovo Ambasciatore dell’U.R.S.S. che 
è per arrivare non porterà alcuna proposta. 0 

Governo giapponese chiederà sia messa fine agli aiuti a Chiang-Kai-Shek. 
Se tale proposta fosse accolta gli accordi fra i due paesi potrebbero avere mag- 
giori sviluppi. Senonchè si è per ora convinti attività sovietica in Cina sia cre- 
sciuta. Inghilterra si adopera molto per dare alla sua politica irriducibile carat- 
tere anti-russo. 


(1) Anzichè col numero successivo questo telegramma continu - 
embe: cadr Didi. 1A a col n. 813 del 4 no 

(2) Sic. Evidentemente la negazione va soppressa. 

(3) Questo telegramma fu trasmesso via Pechino. 
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93. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 246. Mosca, 3 novembre 1939, ore 19,55 (per. ore 21,30). 

Negoziati sovietico-finlandesi vengono ripresi questa sera in un’atmosfera 
di tensione. Dichiarazioni fatte da Ministro degli Affari Esteri finlandese in ri- 
sposta al discorso Molotov sono oggetto aspre critiche da stampa sovietica la 
quale accusa dirigenti finlandesi di assumere attitudine tracotanza per effetto 
di pressioni straniere in senso anti-sovietico. Odierno articolo Pravda contiene 
frase di aperta minaccia. Pubblicità data alla questione controversa della base 
navale rende molto difficile compromesso. 


94. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 262. Sofia, 3 novembre 1939, ore 20,45 (per. giorno 4, ore 6). 

Telegramma per corriere di V. E. n. 25369 (1). 

Presidente Consiglio dei Ministri mi ha dichiarato stamane che nonostante 
voci corse insistentemente anche nella stampa proposte Romania sistemazione 
problema dobrugiano, egli non ha alcuna indicazione da parte romena nè crede 
ve ne sia possibilità. 

Mi ha riconfermato Bulgaria non preniderà in alcun caso imiziative atte 
turbare pace balcanica tanto più ritenendo che da parte turca se ne fosse attesa 
eventualità per giustificare azione antibulgara. Mi si è detto soddisfatto dichia- 
razione italo-ellenica che a suo giudizio indebolisce posizioni anglo-franco-turche 
sud-oriente europeo. 

Insiste su ammontare concentramenti russi frontiera Bessarabia indicatimi 
come da mio rapporto n. 251 (2). 


95. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER TELESCRIVENTE 942. *» Berlino, 3 novembre 1939, ore 20,55. 

Nei riguardi della notizia data oggi dalla radio britannica circa un proba- 
bile prossimo viaggio del Maresciallo Goering a Roma, ho ritenuto opportuno 
chiedere a questo Ministero degli Affari Esteri cosa vi fosse di vero. Il Capo 
Gabinetto del Ministro ha risposto di nulla conoscere al riguardo e si è riservato 
di assumere le necessarie notizie. Fino a questo momento, però egli non mi ha 
dato alcuna altra informazione. 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. 226 da Mosca del 23 ottobre 1939, 
vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 859. 
(2) Vedi D. 10, che è un telegramma e non un rapporto. 
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96. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI 


T. 26142 p. R./275. Roma, 3 novembre 1939, ore 21,30. 


Anche in relazione Vostro 0238 (1) pregovi riferire diffusamente tutto 
quanto vi risulti circa situazione interna, in Germania, con particolare riguardo 
Austria e Protettorato, nonchè nei territori polacchi occupati. 


97. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 165. Berlino, 3 novembre 1939 (per. giorno 4). 


Telegramma di V. E. n. 469 del 31 u. s. (2). 

Secondo mi è dato arguire sia dalla ultima conversazione avuta con Rib- 
bentrop, sia da quanto mi ha detto il Ministro Schmidt suo Capo di Gabinetto, 
le relazioni con la Russia si sviluppano normalmente e con piena soddisfazione 
tedesca. Sembra che da parte sovietica si faccia veramente di tutto per venire 
incontro ai desideri tedeschi e che lo spirito che anima le negoziazioni in corso 
sia dei più cordiali. 

Nel campo commerciale si è già raggiunto il massimo già toccato nei periodi 
anteriori di maggiore sviluppo e cioè un ammontare di scambi per circa 1 mi- 
liardo di marchi (Gòring aveva detto a Teucci addirittura 2). 

Non pare però che — almeno per il momento — ci si debba attendere a 
ulteriori sviluppi di carattere politico e soprattutto alla conclusione di una vera 
e propria alleanza militare. 

Si fa peraltro reciproco assegnamento sopra un parallelismo così di inte- 
ressi come di azione che valga praticamente una alleanza. 


98. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 155. Atene, 3 novembre 1939 (per. giorno 4). 

Questo Sotto-Segretario Permanente agli Affari Esteri, signor Mavrudis, è 
venuto stamane personalmente in Legazione, per esprimermi, a nome del Pre- 
sidente Metaxas, il compiacimento del Governo greco per lo scambio di note 
che, secondo quanto egli mi ha detto, « apre un nuovo periodo nella storia dei 
rapporti italo-greci >». 

Mi hanno anche fatto visita, per esprimermi le loro felicitazioni, i Ministri 
del Belgio e di Ungheria. | 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 59. 
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99. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
(Pubbl. RAFFAELE GUARIGLIA, Ricordì, pag. 438, Napoli, E.S.I., 1950) 
TELESPR. 6760/3049. Parigi, 3 novembre 1939. 


Mi riferisco al telespresso ministeriale n. 236543/C del 22 ottobre u. s. (1). 

Come vi telegrafai il 12 settembre scorso col mio n. 246 (2) si pensò in un 
primo momento di nominare il Maresciallo Pétain Ministro della Guerra, ma la 
cosa non ebbe seguito per ragioni di politica interna, per una situazione imba- 
razzante che ne sarebbe derivata col Capo dell’esercito Generale Gamelin ed 
infine per il fatto che il Maresciallo Pétain giustamente pensa che il prolungarsi 
della guerra attuale non conviene alla Francia anche se questa riuscisse in defi- 
nitiva vittoriosa. 

Ora il rimaneggiamento del Gabinetto Daladier ebbe appunto per scopo di 
condurre la guerra con energia e di predisporre tutti i mezzi adatti a sostenerla 
per un periodo lungo secondo le teorie inglesi. 

Si trattò di un colpo di arresto che il Governo ritenne di dover dare allo 
sviluppo che stavano prendendo le correnti pacifiste specie nel Parlamento e 
negli altri ambienti politici. E poichè ora Daladier è riuscito a far intonare il 
coro del « jusqu’au bout », il Maresciallo Pétain non troverebbe attualmente in 
Francia un posto adatto alla sua personalità . 

Mi pare più probabile quindi che egli continuerà a restare in Ispagna, dove 
potrà rendere al suo Paese altri importanti servigi. 

Ma non è azzardato dire che il giorno in cui la Francia sentirà, o per amore 
o per forza, il bisogno di cessare la guerra, al Maresciallo Pétain dovrà ricorrere 
se vorrà evitare quello scoppio delle diverse animosità politiche e militari che 
potrà manifestarsi intorno all’îdea o al fatto della pace. 

L'eroe di Verdun appare oggi in realtà l’unico uomo che gode ancora in 
questo Paese di abbastanza prestigio per potersi elevare al di sopra dei politici 
e dei militari, e dare al popolo la sensazione che le sue eventuali decisioni 
sarebbero ispirate unicamente dalla comprensione degli interessi supremi della 
Francia. L’ora di Pétain non è ancora scoccata e, nella presente fase della guerra 
parolaia, è difficile dire se e quando potrà scoccare (3). 


100. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 8468/2790. Berlino, 3 novembre 1939. 

Come preannunciai a V. E. con mio rapporto n. 8362/2745 del 1° corrente (4), 
vidi ieri Ribbentrop, che mi intrattenne a lungo di vari argomenti di cui riferisco 
separatamente (5). 


(1) Non rintracciato. 

(2) Non pubblicato. 

(3) Il contenuto di questo telespresso venne comunicato da Attolico a Veizsicker il 
pipe 1939. Vedi Documents on German Foreîgn Policy, 1918-1945 cit., Series D, 

(4) Non pubblicato. 

(5) Vedi D. 106. 
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Per quanto riguarda la situazione generale, egli non mi disse assolutamente 
nulla di nuovo, limitandosi a confermare quanto aveva più o meno già detto 
col suo discorso di Danzica e che per brevità non ripeto. 

Egli ha aggiunto che, evidentemente, nella situazione non rimane che un 
solo mezzo per arrivare alla pace e cioè la guerra...; che questa sarà fatta sfrut- 
tando le « eccezionali » possibilità di cui dispone la Germania, la quale si trova 
ora, per far fronte all'Inghilterra, nelle condizioni più favorevoli che si possano 
immaginare. Se uno — mi ha detto testualmente Ribbentrop — si fosse messo a 
tavolino per studiare quale avrebbe potuto essere Ia combinazione politica ed 
economica più favorevole per la Germania, non ne avrebbe potuto escogitare 
una migliore dell’attuale. 

Il gesto di pace del Fiùhrer non era — come è sstato interpretato dai disfat- 
tisti — un segno di debolezza. Tanto è vero che se — adesso che Chamberlain 
ha rifiutato la mano che il Fiihrer gli ha tesa — l'Inghilterra chiedesse essa la 
pace, non l’avrebbe. È la Germania e non l'Inghilterra che vuole ormai esser 
« garantita » contro la ricorrenza di illecite intromissioni inglesi. L’Inghilterra 
deve una volta per sempre persuadersi di non poter più imporre la sua volontà 
alla Germania. 

Quanto ai tentativi per separare i Tedeschi dal Fiùhrer essi sono fanciul- 
leschi. Tutti gli 80 milioni di Tedeschi formano ‘un solo blocco ai servizi del 
loro Fiihrer e sono pronti anche ad una guerra di 10 anni. I rifornimenti per 
una guerra anche lunghissima sono assicurati. 

A parte tutto questo, che rappresenta il cliché di rito delle conversazioni 
Ribbentrop, rimarrebbe assodato che la Germania intende fare la guerra. Sta in 
fatto però che finora — sia per ragioni atmosferiche che per altre ragioni — non 
se ne vedono i segni, Persino nel campo aereo-navale, che sembrava il più indi- 
cato ad operazioni immediate e in grande stile, proprio oggi l’Addetto Navale 
mi informa ad es. che sono state date rigorose istruzioni alle forze aeree di 
limitare gli attacchi ai convogli mercantili ad azioni non suscettibili di produrre 
danni a persone. 

Comunque, per terminare il quadro delle prospettive tedesche, aggiungerò 
risultarmi da buona fonte che i Tedeschi si attendono, quando che sia: 

a) di potere con le armi «speciali » di cui dispongono sfondare la linea 
Maginot; 

b) una volta sfondata la linea Maginot, di arrivare in una settimana 
a Parigi; 

c) una volta arrivati a Parigi, offrire una pace talmente generosa da 
costringere gli avversari — almeno i Francesi — ad accettarla, 
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L'’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T 813. | Tokio, 4 novembre 1939, ore 8 (per. ore 17,30). 
Il presente telegramma fa seguito al n. 801 (1). 


È probabile che molti soprusi e danni a cittadini e beni americani vi siano 
stati e basta pensare a continue difficoltà che ci sono fatte per nostre compagnie 


(1) Vedi D. 89. 
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di navigazione Shanghai, malgrado si tratti di un interesse minimo di fronte 
agli americani, e malgrado Italia abbia sempre qui, fra civili e militari, la 
migliore posizione morale fra tutte le grandi Potenze. E che soprusi e danni 
sofferti dagli interessati e notizia avutane da opinione pubblica americana abbiano 
molto contribuito a far sì che Giappone vi sia oggi considerato come nemico 
numero due è credibile. Tuttavia mi sembra che ciò non basti spiegare, checchè 
dica Ambasciatore degli Stati Uniti, presente contegno Washington. Vi sono 
ragioni di tradizione storica, di sentimenti e di concezione democratica per le 
quali America è contro Giappone. E vi sono ragioni politiche. Io credo che 
Washington tema che Tokio voglia valersi della presente situazione interna- 
zionale per prendere decisione che significherebbe fine in Estremo Oriente del 
prestigio non solo americano, ma anche anglo-sassone. Meno che mai Roosevelt 
e sua amministrazione devono in questo momento essere disposti a ciò. In tale 
stato di cose rinnovamento trattato di commercio appare difficile. Quale che 
possa essere torto Giappone verso Stati Uniti America esso ha sostenuto in Cina 
una guerra che gli è costata diecine di migliaia di vite e continua a costargli 
milioni. 

Non sembra quindi ammissibile sia disposto riconoscere trattato di Washing- 
ton e validità trattato nove Potenze e di intendersi con suoi firmatari per otte- 
nere qualche più o meno piccolo vantaggio. Nel turbamento e smarrimento in 
cui si trovano i giapponesi, così facili a turbarsi e smarrirsi, vi è chi dice che 
una offerta ad America di far da mediatrice con Chiang-Kai-Shek potrebbe 
migliorare relazioni con Washington e agevolare rinnovamento trattato. 

Frattanto però così nell’opinione pubblica giapponese come nell’Ambasciata 
degli Stati Uniti vi è molto pessimismo. 

Ambasciata aggiunge che America non ha bisogno ‘del mercato giapponese 
disponendo di altri sbocchi. Conviene d’altra parte tenere presente che fra cause 
sopravvenute nelle trattative con Russia, vi è oltre a quella della sua politica 
verso Chiang-Kai-Shek anche timore peggiorare ancora di più relazioni con 
S.U.A.. Ma se Giappone dovesse perdere ogni speranza di intesa con America 
potrebbe riprendere in esame utilmente suo avvicinamento ai Sovieti. Shiratori 
intanto, che alcuni predicono futuro Ministro Esteri, continua a dichiararsi 
sostenitore patto di non aggressione. 


102. 


IL MINISTRO A COPENAGHEN, SAPUPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Pot, Copenaghen, 4 novembre 1939, ore 13,49 (per. ore 15,50). 


Miei telegrammi nn. 174 e 176 (1). 

Da quanto Segretario Generale Ministero Affari Esteri e Ministro di Svezia 
mi dicono deduco che Finlandia offra Russia base navale di un’isola vicina in 
cambio penisola Hangò. 


(1) Vedi D. D. 62 e 63. 


(8! 
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L'’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 249. Mosca, 4 novembre 1939, ore 21 (per. giorno 5, ore 2,30). 


x 


Mio telegramma n. 248 (1). Ministro di Finlandia è venuto vedermi oggi e 
mi ha messo al corrente situazione riguardante negoziati sovietico-finlandesi. 

Mi ha confermato che nella riunione di ieri al Kremlino (alla quale Stalin 
non era presente) Molotov ha insistito sulla richiesta delle basi navali di Hangò 
e che Delegazione finlandese ha ripetuto suo rifiuto. Rottura dei negoziati sem- 
brava quindi imminente. Senonchè questo pomeriggio Molotov ha invitato 
Delegazione ad un nuovo colloquio alle ore 18. 

In via confidenziale Ministro finlandese mi ha detto che suo Governo non 
esclude possibilità offrire in affitto all’U.R.S.S. in luogo porto di Hangò una delle 
isole finlandesi che si trovano all’entrata del golfo Finlandia. Combinazione di 
compromesso sarebbe quindi ancora possibile, purchè U.R.S.S. non insistesse per 
base navale sulle coste finlandesi. 

Circa rettifica di frontiera nell’Istmo di Carelia si tratterebbe trasportare 
frontiera a circa 60 chilometri da Leningrado. 

Qualora si verificasse rottura dei negoziati Ministro di Finlandia non (dico 
non) crede U.R.S.S. oserebbe assumersi responsabilità di una aggressione armata. 
Però egli si preoccupa molto di una prolungata tensione dei rapporti anche 
senza guerra. In conclusione mio collega finlandese spera ancora in una solu- 
zione pacifica; conta per questo sull’interesse sovietico di evitare nuovo insuccesso 
diplomatico dopo il fallimento negoziati con Turchia. 


104. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 8491/2796. Berlino, 4 novembre 1939 (per. giorno 6). 

Come ho fatto notare nel mio telegramma odierno n. 943 (2), la stampa 
tedesca ha dato stamane solo brevemente notizia della ripresa delle trattative 
finno-sovietiche a Mosca, mentre non ha riferito l’energico articolo della 
Pravda che prendeva severamente posizione nei riguardi della Finlandia e 
paragonava la situazione in cui essa si è messa, a quella della Polonia di fronte 
alle richieste tedesche. 

Questo atteggiamento della stampa tedesca è sintomatico. Esso dimostra 
l'imbarazzo in cui si trova il Governo del Reich per spiegare la condizione 
della Finlandia davanti alla pressione russa. Per venti anni la Germania aveva 
svolto verso la Finlandia una politica di sincera amicizia, conquistando in quel 
paese forti posizioni culturali e una salda simpatia. L’opinione pubblica tedesca 
non potrebbe non provare intimamente un senso di disagio di fronte al destino 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicato. 
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che è riservato ora alla Finlandia e che è stato provocato o accelerato dalla 
Germania stessa. 

Anche se il Governo del Reich ha fatto qualche tiepida raccomandazione 
a Mosca perchè non si calchi troppo la mano nelle esigenze verso la Finlandia, 
è certo che esso non potrebbe giustificarsi davanti al paese per avere aperto il 
disco alla Russia per questa campagna di sopraffazione dell’indipendenza di 
piccoli Stati, iniziatasi verso i paesi baltici e che prosegue ora verso quelli 
scandinavi. 

Si cerca così con il silenzio di attenuare nei riguardi della sensibilità 
popolare tedesca il dramma della Finlandia, nella speranza che esso possa 
risolversi senza spargimento di sangue. 

Il rimpatrio dei tedeschi dai paesi baltici, dove per secoli avevano portato 
la cavalleria militare e la cultura germaniche, è profondamente compreso dal 
popolo come un tributo non lieve pagato all'amicizia sovietica. Le pretese russe 
anche verso la Finlandia accrescono l’impressione di malessere e ci si aspetta 
almeno che l’appoggio russo corrisponda a tutte le concessioni che il germa- 
nesimo ha dovuto e deve fare a Mosca (1). 


105. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 8499/2802. Berlino, 4 novembre 1939 (per. giorno 7). 


Con evidente interesse e simpatia nonchè con notevole rilievo la stampa 
tedesca si è occupata negli scorsi due giorni dello scambio di note intervenuto 
tra l'Italia e la Grecia. 

In una informazione del D.N.B. destinata alla stampa estera si è avuta 
anche una presa di posizione ufficiosa al riguardo. Tale informazione dice che 
nei circoli politici tedeschi si ha la massima comprensione per le aspirazioni 
sulle quali si basa lo scambio di note stesso. Aggiunge che tale comprensione 
non dipende soltanto dal fatto che è annunciata una intensificazione dei rap- 
porti tra due Stati, uno dei quali, l’Italia, è intimamente legato alla Germania, 
e l’altro, la Grecia, da anni si trova in relazione di amicizia col Reich, ma anche 
dal significato speciale che a Berlino, nel momento attuale, si crede di poter 
attribuire a quello scambio di note. Tale significato — dice — è evidente dopo 
la conclusione del patto anglo-franco-turco, il quale, in corrispondenza delle 
aspirazioni inglesi dirette ad ampliare il teatro della guerra e, secondo le parole 
del Times, circa « nuove basi di operazioni », cercava di fare apparire la Grecia 
come minacciata. La forma che prendono i rapporti italo-greci, continua la nota 
ufficiosa, dimostra al contrario che la storia di una minaccia contro la Grecia 
non era che un pretesto del quale voleva servirsi l'Inghilterra per giungere 
alla constatazione di una minaccia contro tutta la zona sud-orientale. Lo scambio 
di note italo-greco, termina, è una risposta adeguata a quelle manovre. 


(1) Questo documento porta il visto di Mussolini. 
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Un commento della Frankfurter Zeitung, intitolato « La politica di pace 
di Mussolini », rileva poi che da questo scambio di note viene ad essere ancor 
più svalutato il patto anglo-franco-turco, il quale aveva già perduto gran parte 
del suo valore mediante il protocollo addizionale riguardante la Russia. L’arti- 
colo afferma che il grande scopo che si prefigge Mussolini ed al quale già prima 
erano state dirette le sue azioni per riconciliare la Romania e l'Ungheria e 
sopprimere altri punti pericolosi dei Balcani, corrisponde precisamente agli 
interessi collegati dall’ Asse Roma-Berlino. Osserva che, mentre le potenze occi- 
dentali, sotto la direzione del partito inglese della guerra mirano ad ampliare 
le zone di guerra, a soffiare nel fuoco di vecchi focolari di conflitto ed a crearne 
di nuovi, Mussolini, d'accordo con la Germania, rafforza nell'Europa sud-orientale, 
secondo piani facilmente riconoscibili, tutte quelle energie che vogliono difen- 
dersi dal pericolo di essere attirate nella guerra e sanno che i loro interessi 
hanno la migliore delle garanzie in uno sviluppo pacifico. 


106. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
R. STRETTAMENTE P. 8501. Berlino, 4 novembre 1939. 

Come Ti ho comunicato in via ufficiale (1) ho visto l’altro ieri, a lungo, von 
Ribbentrop. 

Egli, dopo aver trattato varie questioni relative alla situazione e alla poli- 
tica attuale della Germania, è ritornato sull’argomento dell’atteggiamento del- 
l’Italia nel periodo culminante delia crisi. E qui ha insistito în modo particolare 
sul fatto che, secondo lui, l'atteggiamento interventista dell’Inghilterra sarebbe 
stato influenzato, al momento decisivo, dalla conoscenza della neutralità del- 
l’Italia. Argomento questo, come sai, non nuovo, e che era già apparso così 
nelle conversazioni di GOring come in quelle stesse del Fùhrer (2). 

Evidentemente, nel crollo di tutte le sue previsioni circa la possibilità per 
la Germania di compiere la sua spedizione punitiva in Polonia senza esporsi 
ad una conflagrazione mondiale, egli insiste a voler trovare delle scusanti di 
fronte a sè stesso. 

Nella conversazione non è mancato anche qualche accenno nei riguardi di 
qualche mio atteggiamento di Ambasciatore specie a proposito della nota 
domanda da me fatta per i rifornimenti di cui alla lista inclusa nel famoso 
messaggio del Duce in data 26 agosto. Egli sembra inoltre dominato dalla 
preoccupazione — ch’io gli ho completamente dissipata — che l'Ambasciata 
possa dipingere a Roma la Germania come militarmente e moralmente « debole ». 

La conversazione si è però svolta in un tono assolutamente amichevole e 
cameratesco (egli mi aveva invitato a prendere il tè) e si è chiusa ottimamente 
e colla consueta promessa di non dirne niente a nessuno. Parlando, ho avuto 
proprio l'impressione di trovarmi di fronte ad un uomo soggetto ad un vero e 
proprio travaglio di coscienza. 


(1) Vedi D. 100. 

(2) Sull’originale, al lato di questo periodo, Mussolini ha annotato: « chiarire ». Un'altra 
mano, forse di Ciano, ha aggiunto in testa al primo foglio la seguente postilla: « Telegrafare 
ad Attolico di parlare con Ribbentrop e smentire ». 
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Ti prego di considerare la presente come assolutamente personale. Che 
anzi, spero che in avvenire mi permetterai di abbondare in lettere di carattere 
personale e quindi di sicura riservatezza, data la netta impressione da me 
ricevuta che Ribbentrop abbia avuto « vento » di qualcuna delle opinioni da me 
espresse. Egli doveva ad es. aver certamente saputo qualcosa delle critiche al 
suo discorso di Danzica (ed io non ho voluto negarle) perchè me ne ha parlato 
apertamente e con precisi dettagli. Non so come — a parte il mio telegramma 
riservato (1) — il mio rapporto sul discorso di Danzica (2) era stato indirizzato 
anche al Ministero della Cultura Popolare. 

Aggiungo, prima di chiudere, che la visita Mackensen non sembra aver 
avuto speciali motivi all'infuori di quello generale informativo (Ribbentrop 
non aveva potuto parlare a lungo con Mackensen l’ultima volta) sulla situazione 
italiana e sui propositi del Duce. Mackensen ha rassicurato completamente Rib- 
bentrop, dicendo essere convinto che il Duce non desidera che di mettersi in 
grado di schierarsi attivamente, vale a dire militarmente, a fianco del Fihrer. 
Richiesto di quanto tempo l’Italia avrebbe avuto bisogno per questo, Mackensen 
ha risposto indicando un minimo di sei o sette mesi. 

Naturalmente, anche questo, Ti prego di ufficialmente « ignorare ». 
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IL MINISTRO A BUCAREST, GHIGI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 3988/1702. Bucarest, 4 novembre 1939 (per. giorno 9). 
Il comunicato dell'Agenzia Tass di cui al mio telegramma stampa n. 796 


riprodotto da tutta la stampa romena è stato in questi ambienti politici favo- 
revolmente commentato come manifestazione di assenza di intenzioni aggressive 
da parte della Russia Sovietica. 

D'altra parte invece il discorso di Molotov, con l’assoluta mancanza di 
qualsiasi accenno alla Romania, ha qui avuto una eco sfavorevole interpretandosi 
questo silenzio come piuttosto minaccioso. 

Infine — incredibile ma vero e segno della ipersensibilità di questi 
ambienti — perfino le panzane lanciate dalla stampa democratica internazio- 
nale, raccolte qui solo da qualche giornaletto particolarmente vicino all’Amba- 
sciata di Francia quale l’Independance roumaine o ancora tendenzialmente filo- 
democratico come il Jurnalul, che il cambiamento della guardia avvenuto a 
Roma significasse l’inizio di una nuova politica italiana decisamente ed attiva- 
mente filofrancese, hanno destato sensazione in qualche circolo bucarestino 
risollevando le speranze dei più irriducibili filointesisti. 

Questa bolla di sapone si è naturalmente subito svaporata e con essa la 
nuova illusione. Rilevo però che tra una notizia vera ed una ‘falsa, una inter- 
pretazione esatta ed una fantastica, l’opinione pubblica della capitale sempre 
proclive all’ottimismo, comincia pian piano a pensare che nulla accadrà di 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 14. 


75 


grave neppure sulla frontiera del Prut e che infine, anche se ciò avvenisse, la 
Romania potrà resistere come sta facendo in questi giorni la qui molto ammirata 
Finlandia. 

Tuttavia mi si dice che nelle campagne ove la popolazione vive assai meno 
bene che nelle città a causa delle requisizioni di bestiame e di mezzi di trasporto, 
della mancanza di braccia a causa della mobilitazione, e dell’esorbitante rincaro 
dei generi di prima necessità, una insinuante propaganda filobolscevica stia 
penetrando con un certo successo ad onta che i contadini siano proprietari. 

A ciò forse contribuisce anche un poco lo strascico di odio e di livore 
rimasti dopo la recente feroce repressione delle Guardie di Ferro. 

Non mancherò di tenere al corrente V. E. sugli sviluppi della situazione. 


108. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. 5916. Madrid, 4 novembre 1939 (per. giorno 12). 


Il Ministro Serrano Sufier mi ha pregato di farVi conoscere che il com- 
mento ai recenti mutamenti ministeriali italiani pubblicato sull’A B C del 3 cor- 
rente dal noto giornalista Manuel Aznar, e di cui allego copia (1), è stato da 
lui personalmente ispirato. Egli mi ha pregato altresì di informarVi che « con- 
tinua-e continuerà » a lavorare per rafforzare sempre più le cordiali relazioni 
italo-spagnuole e per dare allo Stato spagnuolo una base e una struttura essen- 
zialmente falangista e ispirata alle istituzioni fasciste: non mi ha nascosto che 
in tale sua opera egli incontra remore e difficoltà nelle vecchie classi dirigenti, 
i cui esponenti sono tuttora in grado di esercitare notevole influenza attraverso 
la burocrazia, la finanza e l’industria; egli conta tuttavia sui giovani coi quali 
confida di potere a poco a poco sostituire tutti i residui del passato per creare 
la nuova Spagna. 

Mi ha infine accennato, perchè lo riferisca a Voi, alle vive preoccupazioni 
che desta in questo Paese e nello stesso Governo del Generalissimo l’avvicina- 
mento russo-germanico, e alla speranza che possa un giorno costituirsi in Europa, 
con una Francia rinnovata, una stretta intesa tra i Paesi latini e cattolici (2). 


109. 


IL MINISTRO A KAUNAS, CASSINIS, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2184/460. Kaunas, 4 novembre 1939 (per. giorno 22). 
Stamane col cerimoniale d’uso ho presentato al Presidente Smetona le mie 
lettere credenziali e quelle di richiamo del mio predecessore. 
Qui unito trasmetto i testi dei discorsi scambiati in questa circostanza (3). 


n 


(1) Non pubblicata. 
(2) L'originale porta il visto di Mussolini. 
(3) Non rintracciati. 
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Dopo la lettura delle allocuzioni il signor Smetona mi ha trattenuto in 
cordiale colloquio, parlandomi in termini generali dell’attuale situazione europea . 
e felicitandosi del fatto che Italia e Lituania non essendo implicate nella guerra, 
potranno ancor meglio consolidare loro ottimi rapporti. 

Inoltre, parlando degli scambi commerciali, ha mostrato una certa preoc- 
cupazione per le difficoltà che la Lituania incontra relativamente ai suoi rifor- 
nimenti, difficoltà che potrebbero presto aumentare coll’intensificarsi delle azioni 
belliche. 

Il Ministro Urbsys, venuto a restituirmi la visita a nome del Presidente nel 
pomeriggio, fu più espansivo e mi tratteggiò spontaneamente le ultime fasi della 
politica lituana. 

Per quanto riguarda il recente patto coll’U.R.S.S. non mi nascose di aver 
incontrato notevoli difficoltà a Mosca per far inserire in un articolo del patto 
il principio della non ingerenza negli affari interni dei rispettivi paesi, ma 
soggiunse che non è possibile fare ancora previsioni sul modo come i Sovieti 
applicheranno tale impegno. Comunque egli spera che venga rispettato lo spirito 
e la lettera del trattato pur riconoscendo che ormai la sovranità della Lituania 
è compromessa. 

Mi accennò quindi alle conversazioni avute mesi or sono con von Ribbentrop 
all’epoca della cessione di Memel, ma a questo proposito mi specificò che consi- 
dera la questione completamente liquidata, anche se rimangono tuttora da defi- 
nire alcune pendenze per i beni e per il soggiorno della popolazione. 

Ciò che invece tiene oggi il signor Urbsys in soprapensiero è l’incertezza 
nell’esito delle trattative tra l’U.R.S.S. e la Finlandia, per le imprevedibili riper- 
cussioni che possono derivare nei riguardi della Lituania. 

Passando poi a parlare della situazione politico-economica del Distretto di 
Vilna, il ministro mi ha segnalato che alcuni recentissimi provvedimenti in 
materia valutaria erano stati presi di buon grado dal Governo lituano per faci- 
litare alla popolazione locale i mezzi di sussistenza. I Polacchi avrebbero così 
beneficiato di un cambio molto più favorevole di quello ufficiale. 

Infine questo Ministro degli Affari Esteri mi ha accennato con ben com- 
prensibile amarezza, ad alcuni apprezzamenti che avrebbe udito tempo fa in 
ambienti politici francesi secondo i quali, nel nuovo orientamento internazionale, 
i piccoli paesi — come la Lituania — sono destinati a scomparire. 

Ho lasciato parlare il signor Urbsys limitandomi a rivolgergli, al termine 
del colloquio, alcune frasi generiche di cortesia, anche per ringraziarlo della 
buona accoglienza fattami dal Presidente e dal Governo Lituano. 


110. 
L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 251. Mosca, 5 novembre 1939, ore 14,04 (per. ore 16). 


Giornali pubblicano oggi consueti « motti » per anniversario della rivolu- 
zione del 7 novembre. Confrontandoli con quelli dell’anno scorso si rileva 
seguente differenza: 


(di 


1) parlasi di lottare contro capitalismo ma non più contro il fascismo; 
2) sono omesse solite menzioni alla « aggressione fascista »; 
3) non si fa più parola di appoggi al fronte popolare. 


111. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 211: Washington, 5 novembre 1939, ore 17,58 (per. giorno 6, ore 6). 


Con Stefani Speciale n. 404 sono stati comunicati limiti, dettagli e modalità 
applicazione legge neutralità secondo testo definitivo approvato dal Congresso 
e resa esecutiva con l’atto presidenziale di ieri. 

Per quanto concerne zona Mediterraneo, mentre rimangono esclusi da accesso 
a navi americane porti di paesi belligeranti, sono dichiarati aperti tutti i porti 
neutrali del Mediterraneo e del Mar Nero. 

Tale disposizione, che contrasta con alcune precise proposte restrittive che 
erano state avanzate autorevolmente da varie parti tanto in Senato quanto Camera 
Rappresentanti, viene interpretata come soddisfazione data agli interessi indu- 
stria armatoriale, che in fondo è stata contraria alle limitazioni per zone belli- 
geranti, ed al tempo stesso come incoraggiante i paesi neutrali con speciale 
riguardo all’Italia. 

Non si deve escludere che, nell’adozione disposizione predetta, alla quale 
la stessa amministrazione ha finito per aderire, abbia influito anche la conside- 
razione di lasciare aperti i mercati europei al commercio americano attraverso 
l’Italia. 


112. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
A TUTTI I CAPI-MISSIONE 


T. CIRCOLARE 26249 P. R. Roma, 5 novembre 1939, ore 18,40. 


Comunico, per opportuna norma, che l’atteggiamento delle Autorità italiane 
nella questione del contrabbando di guerra dovrà ispirarsi ai principi di diritto 
internazionale seguenti: 

1) La bandiera italiana copre le merci dei belligeranti; 

2) La cattura di merci di contrabbando assoluto è possibile solo ove 
risulti la loro destinazione al nemico del catturante; 

3) Per quello che concerne le merci di contrabbando condizionale, la 
loro confisca è possibile soltanto se risulta che esse sono dirette a forze armate 
o a publiche amministrazioni del nemico. Dovranno essere immediatamente 
segnalate a questo R. Ministero le violazioni dei principî suddetti da parte 
dei belligeranti. V. E. vorrà impartire opportune istruzioni ai dipendenti 
RR. Uffici aventi circoscrizione marittima. 
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113. 


L’AMBASCIATORE A. LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 631. Londra, 6 novembre 1939, ore 1,32 (per. ore 3,20). 


Questo Ministero Guerra Economiica mi ha comunicato testo di una nuova 
ordinanza pubblicata 2 novembre che stabilisce, salvo determinate eccezioni, 
obbligo per merci esportate in Inghilterra da alcuni Paesi neutrali, Italia com- 
presa, di essere accompagnate da certificato d'origine firmato da un rappresen- 
tante consolare britannico, e dal quale risulti che merci in questione non con- 
tengono oltre 25 % in valore approssimativo mano d’opera e prodotti di Paese 
nemico. 

Trasmetto per corriere testo ordinanza (1) che è stato già segnalato tele- 
graficamente da questo Consigliere Commerciale al R. Ministero Scambi e Valute. 
Poichè tuttavia ordinanza stessa entra in vigore domani lunedì 6 corrente, ho 
attirato l’attenzione del Ministero della Guerra Economica sulla pratica impos- 
sibilità di assicurarsi che tutti gli esportatori italiani siano tempestivamente 
informati delle disposizioni contenute nella ordinanza e sulla conseguente oppor- 
tunità di non ostacolare, almeno per qualche tempo, entrata in Inghilterra di 
merci italiane anche se non accompagnate dal prescritto certificato. 

Ministero della Guerra Economica, pur pregando competenti Autorità ita- 
liane di fare subito agli esportatori le raccomandazioni necessarie e di vigilare 
sulla loro regolare applicazione, mi ha risposto che a titolo eccezionale e pura- 
mente transitorio cercherà di facilitare entrata nel Regno Unito ai prodotti di 
provenienza italiana eventualmente non accompagnati dal certificato d’origine, 
tutte le volte che questa Ambasciata vorrà segnalargliene l’arrivo. Ministero 
Guerra Economica ha soggiunto che del resto disposizioni stesse non si appli- 
cano alla maggioranza delle merci usualmente esportate dall’Italia in Inghilterra 
come prodotti alimentari, tessili, semi, fertilizzanti, nonchè alcuni minerali e 
metalli. 

Sarò grato a V. E. se vorrà mettermi in grado segnalare a questo Ministero 
Guerra Economica eventuali partite di merci italiane in arrivo nel Regno Unito 
che non siano munite del regolamentare certificato d’origine, allo scopo evitare 
prevedibili ritardi o difficoltà nella consegna agli acquirenti. 


114. 
L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 254. Mosca, 6 novembre 1939, ore 18540 (per. giorno 7, ore 11). 
Miei telegrammi nn. 228 e 235 (2). 
In seguito a ripetute mie sollecitazioni Commissario del Popolo degli Affari 
Esteri ha risposto con nota di ieri alla mia nota del settembre con la quale 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicati. 


19 


chiedevo spiegazioni e formulavo per varie ragioni riserve per interruzione 
forniture nafta alla Regia Marina. 

Nota sovietica, dopo aver informato che petroliera « Giove » aveva effettuato 
carico consueto contratto di marzo 1932 ed accordo complementare dicembre 
1935, prosegue in questi termini: 

« Per quanto riguarda forniture altri quantitativi di mazut (1) secondo con- 
tratto esteso ‘accordo predetto, Commissario del Popolo per gli Affari Esteri non 
è in grado esplicare presso Ente sovietico esportazione nafia interessamento 
richiesto dall’Ambasciata d’Italia perchè per disposizione del Governo sovietico 
esportazione mazut all’estero è cessata ». 

A proposito affermazione di cui sopra informo che nei recenti negoziati 
commerciali tedesco-sovietici, U.R.S.S. si sarebbe impegnata fornire alla Ger- 
mania 900.000 tonnellate di prodotti petroliferi. 


115. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 266. Sofia, 6 novembre 1939, ore 21 (per. giorno 7, ore 8,30). 


Oggi ha presentato credenziali nuovo Ministro dell’U.R.S.S.. Notavasi ser- 
vizio di sorveglianza rafforzato per prevenire manifestazioni. 

Indirizzo e risposta hanno entrambi parlato di «parentela storica» fra i 
due Paesi, senonchè discorso sovietico ha insistito su « collaborazione amichevole 
sulla base mutua comprensione problemi rispettivi », mentre discorso del Re, 
con evidente riserva, ha insistito su « ardente desiderio pace e collaborazione 
internazionale del popolo ‘bulgaro rivolto opera costruttiva proprio e generale 
interesse progresso >. 

È sintomatico che notizia cerimonia e testi discorsi non sono stati diramati 
per estero da Agenzia telegrafica bulgara. 


116. 


IL MINISTRO A BUCAREST, GHIGI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 449, Bucarest, 6 novembre 1939, ore 22120 (per. giorno 7, ore 8,30) 
Riferendosi a corrispondenza Deutsches Nachrichten Bureau da Roma 
secondo la quale circoli romani seguirebbero con attenzione colloqui Ambascia- 
tore romeno Ankara con Governo turco diretti a precisare disposizioni arti- 
colo 3° accordo anglo-turco-francese, questo Ministro degli Affari Esteri ha 
smentito che nelle conversazioni Ambasciatore Stoica con il Governo anzidetto 
sia stata trattata tale questione. Gafenco ha affermato che Stoica ha invece 
parlato col Segretario Generale per gli Esteri turco soltanto del noto progetto 
raggruppamento Stati Balcanici sotto l’egida dell’Italia incontrando favorevoli 
disposizioni per realizzazione tale progetto con intervento italiano (2). 


(1) Termine russo per indicare l'olio minerale pesante. 
(2) Vedi l’identica dichiarazione in pari data, di Gafenco al DEELTO di Germania in 
Documents on German Foreign Policy, 1918-1945 cit., Series D, VIII, D. 329. 
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117. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
"T. PER CORRIERE 136. Ankara, 6 novembre 1939 (per. giorno 17). 


Accenni alla politica estera turca e alle trattative turco-russe contenuti 
nel discorso pronunziato alla Grande Assemblea dal Presidente Inòni il 1° cor- 
rente non possono considerarsi come una diretta risposta al discorso di Molotov 
del 31 ottobre, il cui testo integrale non è stato conosciuto qui che tardi nella 
stessa giornata del 1° novembre. Questa circostanza presta forse maggiore inte- 
resse ad un raffronto fra le due manifestazioni, quasi contemporanee ma indi- 
pendenti l’una dall’altra. 

Il concetto principale su cui poggia l’argomentazione di Molotov è che le 
conversazioni di Mosca sono fallite perchè da esse è risultata chiara la deci- 
sione della Turchia di «rigettare definitivamente la politica prudente di neu- 
tralità » e «entrare nell’orbita della guerra europea in corso di sviluppo » 
— decisione di cui il Governo di Ankara, che deve certo averla presa « nella 
coscienza delle responsabilità ch’esso assume, potrebbe avere nell’avvenire a 
pentirsi ». L’idea dell’U.R.S.S., secondo Molotov, era invece di seguire una 
politica idi neutralità e di restaurazione della pace, a preservare la quale, nel 
Mar Nero, tendevano le proposte fatte alla Turchia relativamente al patto di 
assistenza e al regime degli Stretti. 

Il discorso di Ismet completa implicitamente gli argomenti di Molotov, 
affermando che l’intenzione della Turchia nell’iniziare le conversazioni di Mosca, 
era ugualmente di « servire la pace » ma anche di « assicurare la sua sicurezza >... 
e la sicurezza internazionale almeno «nella zona in cui si esercita l'influenza 
turca ». (Questo accenno di Ismet ripete il concetto espresso dal Presidente del 
Consiglio dinanzi al gruppo parlamentare del Partito del Popolo con la frase 
che le garanzie che la Russia era disposta a dare non bilanciarono le presta- 
zioni che a sua volta la Turchia era chiamata ad offrire). Per quanto riguarda 
gli Stretti, Ismet afferma che il Governo turco desidera lasciare il proprio Paese, 
domani come oggi, al di fuori della zona di guerra, a condizione però di non 
compromettere la sua sicurezza e « non violare i suoi impegni >», che sono quelli 
contenuti e nella convenzione di Montreux e negli accordi anglo-franco-turchi. 

In realtà, dalla lettura dei due testi e malgrado le frasi d’obbligo — nel 
discorso di Ismet ma non in quello di Molotov — su «l’amicizia dei due paesi 
vicini che riposa su forti basi » e su « le circostanze e impossibilità create dalle 
necessità temporanee del periodo attuale che non dovrebbero intaccare questa 
amicizia », si conferma un distacco vieppiù accentuantesi fra i due Stati e fra 
le concezioni politiche dei due Governi di fronte all’attuale conflitto europeo. 

Sono significative a tale proposito le voci, che si rinnovano e precisano, 
di concentramenti e apprestamenti difensivi turchi alla frontiera orientale, così 
come le frasi contenute nell’articolo editoriale della Pravda del 5 corrente 
in cui si mettono in guardia gli Stati che lanciano imprudenti sfide o giuocano 
alla provocazione sulle frontiere dell’U.R.S.S.. Il monito può essere diretto alla 
Finlandia e in tal modo credo sia stato interpretato dalla stampa internazionale; 
ma ciò non toglie che il senso ne sia stato ben inteso anche in Turchia. 


Sl 
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Anche da conversazioni di carattere non ufficiale che ho avuto in questi 
giorni sia col Ministro Saracoglu sia con l’Ambasciatore dell’U.R.S.S., signor 
Terentiev, ho potuto personalmente constatare che i rapporti fra la Russia e la 
Turchia sono ormai improntati a reciproca e progressiva diffidenza. 


118. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. P. 8532. Berlino, 6 novembre 1939. 


Con mia lettera ufficiale del 3 novembre n. 8468/2780 (1) ho riferito fedel- 
mente quanto mi ha detto Ribbentrop sulla situazione. Altrettanto fedelmente 
devo però riferirTi pure — e in via strettamente confidenziale — che le sue 
informazioni ed il linguaggio che egli crede dover seguire con i terzi non: tro- 
vano generale conferma. Invio oggi in proposito vari elementi raccolti a buona 
fonte, i quali mostrano come sia lungi dall’esistere in materia quella granitica 
unità di vedute che si vorrebbe far credere. 

L’opinione pubblica è invece come disorientata. Di guerra si parla, ma non 
se ne fa e persone che per il loro ufficio stanno a diretto contatto con le masse, 
assicurano che queste incominciano a domandarsi il perchè di questa inerzia 
e ad attribuirla a ragioni non perfettamente corrispondenti a quella saldezza di 
intenti e di mezzi di cui si tende a dar prova. 

Mentre Ribbentrop parla a me nei termini che sai, tutto il suo entourage 
più intimo — anche all’infuori dei circoli e delle persone che Tu conosci — 
continuano a parlare di pace, pur sapendo di esporsi alla taccia di disfattisti. 
Del resto, io so da persona sicura che lo stesso Ribbentrop il giorno dopo aver 
ricevuto me, discorrendo con uno dei pochi suoi funzionari coi quali è solito 
< aprirsi >», diceva egli stesso « la pace essere assai più ‘prossima di quanto non 
si creda ». Ciò dimostra che — come spesso ho dubitato — nel contegno di Rib- 
bentrop molto è pura «facciata ». 

Su che cosa peraltro questa aspettativa di pace sia basata non si sa. Non 
si ha alcuna notizia di conversazioni od approcci in corso. Non da parte italiana. 
Non da parte americana. Da parte sovietica? Che Molotov venga ancora fuori 
con qualche roboante dichiarazione — sulla falsariga di quelle già fatte — nel 
senso che la guerra è ora senza scopo e che quindi bisogna finirla etc, etc.? Ma egli 
ha già parlato e detto quello che voleva. Del resto, anche dato e non concesso 
che Molotov possa fare ancora delle dichiarazioni in questo senso, chi è tanto 
ingenuo da credere che ciò servirebbe a qualche cosa? 

Non ostante tutto, ripeto, Ribbentrop si ostina tuttavia a credere che, dando 
a vedere di voler fare la guerra sul serio, la pace sarà richiesta dagli altri. Ma 
cosa seguirebbe ad una dimostrazione del contrario? 

Comunque sta di fatto che di offensiva non si parla più. L’ufficio del nostro 
Addetto Militare assicura che all'offensiva non si sarebbe neanche completa- 


mente pronti. 


(1) Vedi D. 100. 
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Altri Addetti Militari come quello belga (che è ritenuto molto bene infor- 
mato) ritengono invece il contrario. Ma quanto più si fosse pronti tanto più 
significativo sarebbe il fatto che nessuna offensiva viene effettivamente fuori. 
Secondo una indiscrezione di persona prossima al Fihrer, questi — qualche 
tempo fa — aveva deciso l’offensiva e si apprestava a partire egli stesso per 
il fronte. Dopo poco, si disdisse e ora si parla persino —— cosa alla quale pe- 
raltro io non credo — che egli andasse per qualche giorno a Monaco. 

Come mai? Le spiegazioni potrebbero esserne: 

a) che, studiata la cosa a fondo (sembra accertato che, prima, nessuno 
studio approfondito del genere era stata fatto), lo Stato Maggiore tedesco si sia 
convinto che la conquista della linea Maginot richiederebbe troppo grande 
sacrificio di uomini; 

b) che, quindi, si sia dichiarato a favore di un’offensiva attraverso l’Olan- 
da e il Belgio; 

c) che tuttavia, in sede politica, si sia riconosciuto che la violazione del 
Belgio e dell'Olanda sarebbe sconsigliabile, soprattutto agli effetti dell'America 
che in questo momento si vuole molto « ménager ». 

Risultato: per ora nessuna offensiva, all’infuori di quella cartacea condotta 
a mezzo della stampa direttamente da Ribbentrop — a base di articolesse volu- 
tamente interminabili e polemiche — e all’infuori di qualche azione limitata — 
sempre possibile — per aria. Quanto alla Marina, ho già detto che essa ha 
ricevuto precise istruzioni di fare la guerra coi guanti (vedi promemoria Addetto 
Navale in data 4 novembre) (1). 

Altro fatto assodato: le cose in Polonia non vanno bene. Le rovine che vi 
sono accumulate sono indicibili e non potranno essere riparate neanche in una 
generazione. Chiunque aveva qualche mezzo è scappato via. I rimasti sono poveri 
disperati, che dalla disperazione sono stati ricondotti allo stato selvaggio. Nelle 
case continuano a trovarsi depositi di munizioni ed armi. Si temono rivolte. 
Le fucilazioni (sono connazionali nostri serissimi che ce lo riferiscono) conti- 
nuano. Il regime del terrore non trova limiti. Persino nelle chiese e contro le 
chiese si infierisce. In taluni punti sono addirittura vietate le messe nei giorni 
feriali. Quelle domenicali sono ridotte ad una sola perchè più facilmente sorve- 
gliabili. Le monache polacche sono mandate via e sostituite con tedesche non 
cattoliche. E tutto ciò mentre da principio l'assistenza religiosa era desiderata 
e persino sollecitata. 

Questo, insieme a qualche sintomo poco simpatico che giunge dalla Boemia, 
non porta a visioni completamente rosee della situazione. Si tratta naturalmente 
di fatti che non vanno esagerati e che per ora non legittimano alcuna conclu- 
sione. Ma bisogna pur pensare che ci troviamo appena al principio del 3° mese 
di una guerra ancora si può dire non combattuta. 

Nè è da sperare che l’attuale stato di inerzia sia assunto a « politica » e 
che, prevalendosi del fatto che la guerra è stata dopo tutto dichiarata dagli altri, 


(1) Non rintracciato. 
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la Germania sia disposta a mantenersi (1) ad attendere a piè fermo gli attaccni 
degli altri. Questo sarebbe pure ragionevole ma, a parte il fatto che contrasta 
troppo con le conclamate «raccolte di sfida », si urta contro una incognita: 
quanto tempo il Fiihrer avrà la forza di rimanere tranquillo? 

La nota, comunque, dominante nella situazione come nei suoi commenti 
non può essere che una: disorientamento (2). 


119. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. 5145/2290. Londra, 6 novembre 1939 (per. giorno 11). 


Per la visita protocollare che ho dovuto fargli, ho rivisto Tewfick Rustù 
Aras, dopo otto anni da quando ad Atene, al suo ritorno da Roma, lo vidi sbrac- 
ciarsi, in mezzo ai deputati e giornalisti turchi che lo avevano accompagnato 
ad innalzare panegirici al Duce, al Fascismo ed alla politica italiana. 

L’ho trovato ossequioso ed untuoso come un ebreo levantino perchè sen- 
tendosi messo in quarantena dall’Ambasciata fascista, teneva forse a riprendere 
quota, ma per nulla cambiato nella sua maniera di esporre le questioni e presen- 
tare belle e fatte le soluzioni. 

Ha parlato per circa un’ora non dimenticando di mettere in rilievo per 
tutto il tempo la sua sconfinata ammirazione per il Duce e la grande fiducia 
che egli ripone in V. E. per gli sviluppi della politica italiana nei Balcani. Mi 
limito a riferire a V. E. le parti essenziali del suo discorso, 

A. suo modo di vedere non vi è un minuto di tempo da perdere se si vuol 
evitare che la guerra trovi nella regione balcanica quel campo di battaglia che 
le è mancato finora. 

La Turchia era stata invitata da Molotov a stringere una alleanza con l’U.R. 
S.S. ma in un tale patto i due contraenti avrebbero voluto riservarsi il primo 
per quanto riguarda Francia e Inghilterra, il secondo per la Germania. Sara- 
cogélu non ha creduto di dare seguito ad un progetto del genere che avrebbe 
finito per apparire uno strumento antitaliano. La Turchia non ha alcuna ragione 
per assumere, nè in Mediterraneo, nè in Balcania un atteggiamento ostile 
all'Italia, è anzi interessata alla stessa ‘politica che V. E. svolge, intesa a man- 
tenere l’Europa sud-orientale e mediterranea lontana dalla guerra. 

Per riuscire ad assicurare questa pace a suo avviso sono necessarie alcune 
cose importanti, come un intervento moderatore in Ungheria e in Bulgaria per 
far comprendere l’impossibilità per la Romania di privarsi in questo momento 
di territori ad essa attribuiti, un intervento a Bucarest per convincere i romeni 
a fare larghe concessioni alle minoranze ungheresi e bulgare, ed un’azione a 
Mosca proponendo ai russi di contentarsi di un’assicurazione romena che nes- 
suna base sarà concessa a nessuna Potenza nei porti romeni del Mar Nero e 


(1) Sic. 
(2) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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della promessa che a guerra finita si potrà dar luogo in Bessarabia ad un ple- 
biscito. 

Aras ritiene che l’U.R.S.S. non abbia affatto bisogno di nuovi territori e che 
soltanto per allontanare il pericolo di veder sorgere basi navali di altre Potenze 
nel Mar Nero, essa reclami il possesso della Bessarabia. D’altra parte, poichè 
Stalin aveva già in passato fatto proporre lui stesso un plebiscito per quella 
regione, si poteva ritenere che una proposta simile non sarebbe stata da lui 
respinta oggi. 

Alla mia obiezione che cosa avrebbe potuto fare la Turchia dopo la riserva 
espressa per la Russia nel protocollo n. 2 aggiunto all'Accordo Tripartito, nel 
caso in cui le truppe sovietiche fossero entrate in Bessarabia, Aras ha risposto 
che la lettera del patto anglo-franco-turco non la obbligherebbe ad alcuna misura 
militare nei confronti dell’U.R.S.S., ma che importanti interessi sui quali la 
Turchia non potrebbe assolutamente transigere, la costringerebbero in tal caso 
a considerare con la massima serietà la situazione. 

Egli è d'opinione che sia interesse primordiale italiano evitare tali com- 
plicazioni nei Balcani. L’interesse turco è identico. La Turchia accoglierebbe 
con gioia anche un accordo italo-francese. La Francia sarebbe pronta — secondo 
il suo parere — a concludere un accordo sulle rivendicazioni nazionali da 
Voi affacciate e precisate dal Duce nel suo discorso agli squadristi e poichè tali 
questioni non si ricollegano a nessuno dei problemi interessanti la Germania, 
ed a nessuna dielle questioni che hanno originato l’attuale conflitto europeo, 
un accordo italo-francese non potrebbe in alcun modo giustificare risentimenti 
da parte tedesca, mentre — a suo avviso — la posizione italiana in Mediterraneo 
potrebbe risultarne rafforzata. 

— Per quanto si riferisce alla guerra attuale, Aras è convinto che bisogna 
anzitutto evitare ugualmente due cose: a) complicazioni gravi nei Balcani; 
b) fatti irreparabili nella condotta delle operazioni come per esempio un’offen- 
siva o un grande bombardamento aereo. Se si riuscisse a far trascorrere l’inverno 
senza che nessuno di questi fatti si verificasse, la primavera prossima offrirebbe 
al Duce l’occasione di ottenere da solo o in collaborazione eventuale con altri, 
il successo di una mediazione che assicurerebbe all’Europa e al mondo la 
vera pace. 

Aras mi ha insistentemente pregato di far sapere a V. E. che i sentimenti 
della sua grande ammirazione per il Duce e della sua amicizia per Voi sono 
inalterabili (1). 


120. 
L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, .CIANO 
TeLESsPR. 5172/2309. Londra, 6 novembre 1939 (per. giorno 11). 
La notizia della revoca dell’embargo sulle armi e materiale da guerra, 


decisa degli Stati Uniti è stata come era facile prevedere estesamente commen- 
tata da questa stampa e in questi circoli politici e finanziari, dove si pone in 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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rilievo che in conseguenza della revoca stessa le spedizioni di materiale bellico 
dall'America per gli Alleati potranno incominciare immediatamente, e si sot- 
tolinea l’importanza sempre crescente, ai fini della guerra, del Canadà, il quale 
diventerà il centro di smistamento di itutte le forniture belliche provenienti dal- 
l'Impero e ora anche dagli Stati Uniti. 

Notizie di cronaca e corrispondenze dagli Stati Uniti, commenti editoriali 
e dichiarazioni di personalità governative — tra cui in particolare il Ministro 
dei Rifornimenti Burgin — sono tutte intonate a calorosa approvazione del 
provvedimento, che viene presentato come una vittoria personale di Roosevelt 
e un trionfo della democrazia anglo-sassone unita nella lotta contro l’hitlerismo. 

Un editoriale del Times intitolato « Neutralità americana » definisce la re- 
cente decisione degli Stati Uniti come una prova della loro effettiva neutralità 
nell’attuale conflitto, ma fa rilevare nel contempo come la possibilità di fornire 
materiale bellico sarà effettivamente riservata soltanto a quelle Potenze che 
hanno il dominio dei mari. 

Per quanto concerne specialmente le forniture aeronautiche si parla qui di 
forti ordinazioni di motori da montarsi su apparecchi francesi ed inglesi, e si 
prevede anche che saranno continuate e accresciute le ordinazioni di certi tipi 
di apparecchi americani di allenamento e di ricognizione, che già hanno reso 
utilissimi servizi alle aeronautiche inglese e francese. Altri rifornimenti previsti 
sono quelli di munizioni e di materiale iellico in generale, e si aprirebbero 
quanto prima negoziati per allargare l’accordo conchiuso nello scorso giugno 
fra Stati Uniti e Gran Bretagna per uno scambio di cotone contro caucciù (tele- 
spresso di questa R. Ambasciata n. 2908/1297 del 25 giugno) (1). A ‘tale riguardo 
si rileva che occorrerà dare il maggiore possibile incremento alle esportazioni 
britanniche anche per controbilanciare l’assenza dei prestiti americani, quali 
furono concessi invece la scorsa guerra. 

Circa le prime ordinazioni di materiale aeronautico che sarebbero state 
passate dalla Gran Bretagna alla industria americana, mi è stato qui precisato 
da un esponente di tale industria venuto a Londra appunto per definire tali 
ordinazioni, e che ho avuto occasione di incontrare in casa del Ministro Stanley, 
Presidente del Board of Trade, che sarebbero già stati ordinati 3.000 apparecchi 
per una somma complessiva di circa 98 milioni di sterline, mentre altri 100 mi- 
lioni circa sarebbero devoluti a ordinazioni di materiale bellico vario. 

Un primo lotto di circa 850 apparecchi sarebbe già pronto per l’imbarco, 
che dovrebbe avvenire quanto prima. D'altra parte è stato annunziato dalla 
stampa (in ‘corrispondenze idagli Stati Uniti) che è anche allo studio il trasferi- 
mento di apparecchi in volo, partendo da Terranova; verrebbe in tal caso corri- 
sposto un premio di 1500 dollari ai piloti e 750 dollari al personale di rotta. 

In connessione con tali ordinativi, si annunzia qui che la Francia per conto 
suo si prepara a ordinare 6000 apparecchi, e si rileva che Churchill, nella sua 
visita in Francia, ha potuto prender contatto con Daladier e con esperti gover- 
nativi francesi, coi quali ha discusso, fra l’altro, le modalità di un vasto pro- 
gramma per ordinazioni di materiale bellico agli Stati Uniti, e le questioni dei 
pagamenti e dei trasporti relativi. 


(1) Non pubblicato. 
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121. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

TELESPR. 5175/2312. Londra, 6 novembre 1939 (per. giorno 11). 

Da qualche tempo il tema della politica italiana nei Balcani sta occupando 
la crescente attenzione dell’opinione pubblica inglese. Non passa giorno che la 
stampa di ogni colore — dal Times al Daily Herald — non vi dedichi qualche 
corrispondenza o qualche commento editoriale, il cui tono generale è quello 
di un incondizionato e compiaciuto riconoscimento della parte essenziale che 
l’Italia ha giocato e sta giocando nel tenere i Balcani a posto, al riparo di una 
neutralità, che li immunizzi dal contagio sovietico e renda più difficile per la 
Germania un eventuale colpo di mano in quella direzione. 

Agli inizi delle ostilità, si vide in Inghilterra qualche esaltato patrocinare 
l’idea di appiccare il fuoco ai Balcani, allo scopo di creare un nuovo fronte 
di operazioni militari in una zona in cui la Germania appariva più vulnerabile. 
Gli sviluppi della guerra, l'avanzata minacciosa della Russia, e l’affermarsi e 
il precisarsi della neutralità italiana, diedero il colpo di grazia a simili disegni 
e fantasie di pochi irresponsabili. Oggi non vi è più un inglese che non ritenga 
interesse supremo mantenere la pace nel settore sud-orientale dell'Europa e 
che non si vada sempre più convincendo che senza l’apporto dell’Italia nulla 
può essere fatto in questo campo. 

La possibilità di una collaborazione diplomatica ed economica anglo-italiana 
nella penisola balcanica viene di frequente ventilata nelle conversazioni private, 
anche fra persone che per un verso o per l’altro si interessano attivamente alla 
politica e sono in costante collegamento con le sfere ufficiali. Le idee sono 
ancora, e spesso, confuse e impigliate in vecchie posizioni che l’esperienza degli 
anni recenti ha completamente smantellato; ma i propositi sono, o paiono, più 
sinceri e comunque più avanzati di quelli che affiorano nell’alleata Francia, per 
quanto concerne il riconoscimento della preminenza italiana nei Balcani. 

Per citare un esempio, giorni or sono il signor George Martelli, ex giorna- 
lista e pubblicista, oggi appartenente al Political Intelligence Department, si 
incontrò con uno dei funzionari di questa Ambasciata. (Come è noto, il Political 
Intelligence Department è costituito da un gruppo di persone che lavorano in 
una casa di campagna alle dirette dipendenze del Foreign Office. Essi ricevono 
copia di tutti i telegrammi e rapporti tanto del Foreign Office quanto del ser- 
vizio segreto di informazioni, e discutendoli e confrontandoli ne ricavano dedu- 
zioni che sottopongono settimanalmente a Halifax e ai Ministri di Gabinetto. 
Capo del nuovo Dipartimento è Leeper, che nel ruolo diplomatico ha oggi il 
rango di Ministro, che fu per molti anni capo dell’Ufficio Stampa del Foreign 
Office, e che nel corso della passata guerra fece parite di un ufficio analogo, 
insieme a Tyrrel e a Harold Nicholson). 

Il Martelli, dunque, dichiarò al funzionario di questa Ambasciata che l’at- 
tuale politica italiana nei Balcani torna vivamente gradita al Governo britan- 
nico e che sarebbe un peccato non approfittare di questo fatto per stabilire 
fra i due Governi nel settore balcanico un terreno comune di stretta collabo- 
razione. 
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Il funzionario dell'Ambasciata rispose al Martelli che, anzitutto, se lIn- 
ghilterra nutriva al riguardo seri propositi, spettava ad essa, e non all'Italia, 
di prendere l’iniziativa; ma che in ogni caso l'Inghilterra doveva cominciare 
coll’arrendersi all'evidenza, la quale dimostra la vanità degli sforzi di costituire 
una qualsiasi stabilità balcanica senza il contributo dell’Italia, e la necessità e 
convenienza, nell’interesse stesso dell’Inghilterra, di abbandonare quella zona 
dell’Europa alla costruttiva infiuenza italiana. 

Il Martelli si è successivamente incontrato con un altro funzionario del- 
l'Ambasciata e gli ha tenuto press’a poco questo linguaggio: 

« Noi siamo informati che la Romania ha avanzato una proposta per la 
costituzione di un blocco balcanico, e vedrebbe con favore l’Italia assumere la 
guida di tale blocco purchè essa non incoraggiasse troppo le aspirazioni territo- 
riali bulgare. Una eventuale cessione della Dobrugia alla Bulgaria costituirebbe 
infatti in questo momento un precedente per le rivendicazioni russe sulla Bes- 
sarabia. La Bulgaria allora potrebbe diventare il centro dell’azione sovietica nei 
Balcani. Questi timori della Romania sono pienamente condivisi dagli Alleati, 
e forse anche dalla Germania, la quale ha interesse ad arginare il panslavismo 
e il bolscevismo nella penisola balcanica. Forse dall’incontro di questi due con- 
vergenti punti di vista potrebbe scaturire il conferimento all'Italia della mis- 
sione di tutelare e guidare i paesi balcanici. Ci si chiede oggi a Londra quale 
potrebbe essere la risposta dell’Italia ove le fosse chiesto formalmente di assu- 
mere la funzione di mantenere la pace nei Balcani ». 

Che cosa vi sia di serio e concreto sotto questi e simili discorsi, non è facile 
dire con assoluta certezza. Ma è certo che i discorsi privatamente fatti da 
noti agenti del Foreign Office, gli articoli della stampa e i commenti della 
Radio, tutti intonati nello stesso senso, non sono fatti casuali e slegati, ma 
sembrano corrispondere ad un orientamento, se non proprio ad un piano, 
del Governo: orientamento che mira per lo meno a dare all’Italia l’impressione 
che l’Inghilterra le concederebbe volentieri mano libera nei Balcani, e favori- 
rebbe la conquista o riconquista economica italiana dei mercati balcanici. 

Poichè nessuna personalità responsabile mi ha finora intrattenuto sull’ar- 
gomento, che da parte mia mi astengo naturalmente dal sollevare, mi limito 
per ora riferire a V. E. questi vari e talvolta timidi approcci e sondaggi, che 
potranno, o anche non potranno, precedere un’azione precisa di questo Governo, 
ma che per se stessi costituiscono un sintomo meritevole di attenzione. 


APPUNTO (1). 
Ministro di Romania. 


Il Governo Romeno sta adoperandosi coi Governi Turco, Greco e Jugoslavo 
per formulare un piano comune di neutralità balcanica da sottoporsi all’Italia, 
all’Ungheria e alla Bulgaria. Noi romeni speriamo molto nell’aiuto di Roma per 
salvarci dal pericolo sovietico, nonchè dal pericolo di essere trascinati nella guerra. 
Occorre però che i Paesi balcanici smettano di litigare fra di loro, e sacrifichino 
magari qualcuna delle loro rivendicazioni al più alto interesse di mantenersi immuni 
dalla guerra e dal bolscevismo. Ritoccare in questo momento i confini della Romania 


(1) Quest’appunto, steso per l'ambasciatore Bastianini, ha per titolo: « Blocco di neu- 
tralità balcanica. Conversazioni coi vari ministri ». 
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sarebbe pericolosissimo perchè scatenerebbe ambizioni sconfinate da tutte le parti, 
e turbamenti che sarebbe poi difficile controllare. Sarebbe insomma fare il gioco 
della Russia. La Romania oggi si sente tutta latina, mediterranea, antisovietica. 
La politica di Titulesco è stata semplicemente delittuosa. La Bulgaria invece è 
terreno fertile per la propaganda comunista, e si potrebbe facilmente assistere in 
quel paese nel prossimo avvenire a qualche ripetizione aggravata dei noti sangui- 
nosi tentativi di rivolta di cui si è avuto un esempio con Stambuliski nel 1923. 


Stare dunque attenti alla Bulgaria, la quale è sempre tentata a pescare nel torbido. 


Ministro di Bulgaria. 


I Balcani devono definitivamente orientarsi verso Roma, custode della loro 
indipendenza e della loro neutralità. I Balcani, e la Bulgaria in particolare, gra- 
vitano verso il Mediterraneo, economicamente, culturalmente, politicamente: deb- 
bono dunque intendersi con la massima potenza mediterranea. Guai a loro se 
cadranno preda della Russia! La Bulgaria è salda in questi suoi sentimenti. La 
Corona, l’esercito, la piccola classe proprietaria, sono il presidio di questo suo 
naturale atteggiamento. Ma bisogna diffidare della Romania, perchè essa ha tanta 
paura della Russia che finirà forse un giorno coll’accordarsi con Mosca (plebiscito 
in Bessarabia ecc.). Se si vuole fare il blocco balcanico ci vuole un certo spirito 
di giustizia e di sacrificio. La Romania deve darci la Dobrugia, o qualche equa 
concessione in Dobrugia; e deve darcela ora che sta in una critica posizione, perchè 
dopo non ce la darà più: « passata la festa gabbato lu santo! » Noi saremmo pronti a 
darle in ricambio le più serie garanzie. È inutile farsi illusioni sull’aiuto del- 
l’inghilterra e della Francia. La politica balcanica di quei due paesi, o è stata 
nulla, o è stata fallimentare. L’Inghilterra ci assicura aver dato consigli ami- 
chevoli (friendly advices) a Bucarest; ma l’epoca dei friendly advices è sorpas- 
sata: ci vuole qualcosa di più fermo e risoluto. Noi contiamo sull’Italia. L’Italia 
ha tuttavia un gioco molto difficile da fare, per il quale sarà necessaria tutta 
l’abilità della sua diplomazia. Bisogna agire cautamente, discretamente, per non 
sollevare reazioni. I russi stanno dicendo nei Balcani che l’Italia sta svolgendo la 
politica in quella parte dell’Europa d’accordo con VInghilterra. Il blocco balcanico 
è una parola da evitarsi, perchè suona ostile alla Russia e alla Germania. L’Italia 
dovrebbe agire con molta circospezione, e sotto la forma di intese economiche con 
i singoli paesi, alle quali risulterà inerente, ma nascosto, anche un carattere po- 
litico. Così nessuno potrà adombrarsi, l’unione dei popoli balcanici sotto l’egida 
italiana non apparirà diretta contro nessuno; e conservandosi immune dalla guerra, 
questo blocco potrà fortemente pesare sulla pace, a vantaggio di noi tutti balcanici, 
e soprattutto di voi italiani. 


Ministro dì Ungheria. 


La nostra politica è governata da due sentimenti: l’odio della Russia, l’amore 
dell’Italia. Il nostro destino noi l’abbiamo affidato a Roma. Vogliamo quanto pos- 
sibile tenerci fuori da questa guerra sciocca e criminale, vogliamo tenerci fuori 
dal bolscevismo. Bisognerà un giorno arrivare ad una crociata europea, Germania 
compresa. contro Mosca. Non faccio che ripeterlo agli inglesi. La politica italiana 
nei Balcani è sacrosanta. Le frontiere politiche dell’Italia sono le frontiere dei 
Balcani, e noi Ungheresi oggi ci dobbiamo considerare come facenti parte di questa 
grande unità territoriale dell'Europa Sud-orientale. La Romania deve darci qual- 
cosa, un « contentino » qualunque, al solo scopo di poter rendere accettabile all’opi- 
nione pubblica ungherese uno schieramento coi romeni. Noi non chiediamo nem- 
meno più una radicale revisione, ma un soddisfacente statuto delle nostre mino- 
ranze: e anche quello ci viene rifiutato! 


Ministro di Jugoslavia. 


Magnifica sapienza del vostro Duce, il rimanere fuori di questo conflitto. Magni- 
fica politica vostra l’avvicinarvi ora ai Balcani. Siamo e saremo in pieno con voi. 
Sono sciocchezze, i pericoli del panslavismo, la presa che l’idea russa potrebbe 
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avere in Jugoslavia. Noi non vogliamo i russi a casa nostra, e nemmeno vicino a 
casa nostra. Bisogna fare questo blocco balcanico. Ma l’ostacolo è la Romania, che 
non vuole intendersi con l’Ungheria e la Bulgaria, ed è sorda ai nostri consigli. 
I romeni però dicono che gli ungheresi sono riluttanti ad accordarsi con loro 
perchè hanno paura delle possibili reazioni tedesche. 


Ministro dì Grecia. 


I rapporti che noi abbiamo ora con l’Italia mi riempiono di gioia. Non si 
potrebbe essere più amici. Anche i Turchi ora parlano bene di voi. E gli inglesi 
vi applaudono. Voi siete oggi i favoriti dell’Inghilterra fra gli Stati neutrali. Biso- 
gna approfittare di questa vostra neutralità per far cristallizzare attorno a voi 
tutti gli Stati dell'Europa sud-orientale. Questa è la sola via di salvezza per noi 
Balcanici. E questa è l’unica via per la quale possiamo sperare di avere qualche 
parola da dire alla futura conferenza della pace. 


Incaricato d’Affari dell’Iran. 


La nostra posizione è difficile e potrebbe diventare difficilissima se i rapporti 
russo-turchi si inasprissero. Noi dal patto di Saad-Abad non siamo tenuti a combat- 
tere con i Turchi; ma un eventuale conflitto turco-russo rischierebbe, dopo difficili 
tentativi militari sul fronte del Caucaso, di finire collo svolgersi sul nostro territorio. 
Noi facciamo l’altalena fra l'Inghilterra e la Russia, ma anche l'Inghilterra e la 
Russia fanno il gioco dell’altalena fra l'Iran e la Turchia. Prima eravamo legati 
all’Inghilterra per proteggerci dal pericolo sovietico; e la Russia era legata con la 
Turchia. La firma del patto anglo-franco-turco ha spinto l’U.R.S.S. verso di noi, 
ed ora i Sovietici ci fanno molti complimenti. Ma noi temiamo perchè non sappiamo 
come tutto ciò andrà a finire. 


122. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2246/8266. L’Aja, 6 novembre 1939. 


Questo Ministro di Grecia mi ha detto di avere appreso da buona fonte 
britannica che il Governo inglese si sarebbe di recente informato a Bruxelles 
per conoscere quale sarebbe stato l’atteggiamento del Belgio nel caso di un 
eventuale attacco tedesco contro l’Olanda. Da Bruxelles sarebbe stato risposto 
che anche in questa evenienza il Belgio avrebbe persistito nella sua politica di 
assoluta neutralità, ed avrebbe quindi rifiutato di lasciar passare le truppe 
franco-inglesi che volessero portarsi in soccorso dell'Olanda. Il suddetto infor- 
matore britannico ha idetto al mio collega di Grecia che questa risposta belga 
non avrebbe prodotto soverchia sorpresa nè disappunto a Londra, e che del 
resto — a quanto egli credeva di sapere — le autorità militari britanniche non 
si proponevano di controbattere per via di terra una eventuale occupazione 
tedesca delle coste olandesi, stimando preferibile e possibile di efficacemente 
ostacolarla e neutralizzarla con attacchi dal mare e con le forze aeree. 
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123. 


L’AMBASCIATORE A SHANGHAI, TALIANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 258. Shanghai, 7 novembre 1939, ore 12 (per. giorno 9, ore 3,50). 


Mio telegramma n. 232 (1). 

In una seconda amichevole conversazione, Wang-Ching-Wei mi ha ammesso 
sua fiducia di poter incanalare nel movimento per pace gran parte delle forze 
vive del paese e di poterne riunire i migliori elmenti nel Consiglio politico del 
quale sta completando organizzazione. Non ha voluto essere preciso circa data 
insediamento nuovo governo ma ha ammesso potrà avvenire verso la fine anno 
corrente a Nankino e mi ha fatto comprendere che oggi Giappone sembra aver 
più fretta di lui. 

Da colloqui con autorità militari giapponesi ho rilevato anche io che, forse 
perchè resosi conto necessità di affermare una direttiva nel groviglio dei suoi 
attuali rapporti internazionali, Tokio sembra deciso a rimandare ogni seria 
ripresa scambio di vedute con Gran Bretagna, Stati Uniti d'America a dopo 
costituzione Governo Centrale tra qualche mese e di esso fare il fulcro della 
sua futura politica nei riguardi dei diritti ed interessi stranieri in Cina. 

Di tale stato di cose Wang-Ching-Wei approfitta per temporeggiare chie- 
dendo al Giappone condizioni pace sempre più generose tali da creargli nei 
paese una favorevole base di inizio. 

Nel frattempo, ilnterrotte le trattative segrete tra Tokio e Chung-King per 
Russia, per il giuoco degli interessi personali di Chiang-Kai-Shek e dei mesta- 
tori, situazione ritorna quella che prospettavo nel giugno u. s., si prepara 
e precisa la spartizione della Cina in due: l’una controllata dal Giappone, l’altra 
dalla Russia e Stati Uniti d'America, in funzione anti-giapponese e come mercato 
che valga a sostituire almeno in parte quelli perduti. 

Il presente telegramma continua col numero di protocollo successivo (2). 


124. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 157. Atene, 7 novembre 1939, ore 14,40 (per. ore 16,40). 


Parlandomi delle ripercussioni del recente scambio di note italo-greche 
Mavrudis mi ha detto che Governo ellenico ha suggerito in via amichevole a 
quello turco di addivenire a sua volta a un riavvicinamento all’Italia. 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 549. 
(2) Vedi D. 153. 
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125. 


IL MINISTRO A GUATEMALA, BOMBIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 25. Guatemala, 7 novembre 1939, ore 16 (per. giorno 8, ore 5,30). 


A seguito delle precedenti segnalazioni informo che la cosiddetta Confe- 
renza panamericana dei Ministri delle Finanze che si inaugurerà il 13 corrente 
non desta in questi circoli governativi eccessivo interesse. 

Già la mancata partecipazione dei Ministri delle Finanze delle principali 
Repubbliche Sud America la priva di una grande importanza. Argentina, Bra- 
sile, Perù si fanno rappresentare dai loro Ministri Plenipotenziari: Bolivia ha 
incaricato come osservatore il suo Console Onorario. 

Neppure tutti i Ministri delle Finanze Centro-americani interverranno. 

Questo Ministro Finanze nell’esprimermi il suo scetticismo sul risultato 
pratico della Conferenza mi ha detto che ne aveva proposto la sospensione in 
considerazione del momento economico internazionale. Però Ufficio della Unione 
Panamericana, certo dietro suggerimento del Governo degli Stati Uniti, ha 
insistito perchè avesse luogo. 

Questo Ministro Plenipotenziario Brasile esprimeva analoga opinione sulla 
portata pratica della riunione, dicendo che al massimo potrebbero essere fatte 
delle raccomandazioni sugli argomenti in programma. 

Sembra che maggiore interesse politico vi annetta il Governo degli Stati 
Uniti il quale invierebbe Sottosegretario di Stato alle Finanze con parecchi 
esperti. Il Presidente della Repubblica non assisterà alla seduta inaugurale. 


126. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TI SL Budapest, 7 novembre 1939, ore 21,49 (per. ore 23,30). 

Mio telespresso 5708/2096 (1) e precedenti. 

A quanto mi è stato detto oggi questione arresti minoritari ungheresi in 
Romania sembra determinata nuova tensione rapporti ungaro-romeni; non sareb- 
bero da escludersi interferenze germaniche. 

Sono qui smentite voci corse di movimenti truppe tedesche frontiera 
ungherese. 


Invio per corriere dettagli mia conversazione questo Ministro Affari Esteri (2). 


127. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 158. Atene, 7 novembre 1939 (per. ore 9). 


Mavrudis mi ha detto che questo Ambasciatore di Romania ha suggerito 
a questo Governo come a tutti gli altri Governi balcanici la costituzione di un 


(1) Non rintracciato. 
(2) Non rintracciata. 
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gruppo di Stati neutrali, il quale dovrebbe, oltre ai membri dell’Intesa balca- 
nica, includere, non solo la Bulgaria, ma anche l’Italia e l'Ungheria. Secondo 
Mavrudis, dal suggerimento dell’Ambasciatore non sarebbe risultato chiara- 
mente in quale modo questo gruppo avrebbe dovuto funzionare in pratica. Il 
Governo :igreco si è riservato di studiare la cosa e si è posto in contatto con 
Angora. 

Mavrudis mi ha detto che egli non ritiene che il suggerimento romeno 
avrà alcun seguito concreto. 


128. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 8584/2825. Berlino, 7 novembre 1939. 


Il R. Addetto Commerciale mi riferisce quanto segue: 

« Nel corso di una conversione avuta ieri con il Ministro Clodius, questi 
mi ha improvvisamente chiesto « come doveva interpretarsi la costituzione del 
Comitato economico italo-inglese avvenuta proprio ora ». 

Ho fatto presente che l’Italia a somiglianza di quanto ha già fatto per le 
sue relazioni economiche con la Germania, ha con vari Paesi comitati econo- 
mici misti i quali si sono mostrati molto efficaci per risolvere rapidamente le 
questioni relative agli scambi ed ai pagamenti tra l’Italia ed il rispettivo Paese. 
Con la Gran Bretagna un Comitato misto non esisteva, quindi nulla di straor- 
dinario che ne fosse stato costituito uno. 

In seguito il signor Clodius mi ha detto che i francesi hanno sparsa la 
voce in Romania che l’Italia mette a disposizione vagoni ferroviari e treni 
celeri per il trasporto delle uova romene a Calais, ed ha soggiunto letteralmente 
quanto segue: 

« Tali notizie, evidentemente destituite di ogni fondamento, sono messe in 
giro dalla propaganda inglese per cercare di creare una atmosfera di sfiducia 
tra l’Italia e la Germania, perchè sarebbe di certo un atto poco amichevole 
da parte dell’Italia di mettere la propria organizzazione ferroviaria a disposi- 
zione degli inglesi per il trasporto dalla Romania di generi alimentari di cui 
la Germania ha bisogno in questi momenti. Anche se i ferrovieri, i quali non 
hanno spesso nessuna sensibilità politica, essendo dei tecnici, avessero fatto un 
accordo del genere con le ferrovie francesi, sono sicuro, ha concluso Clodius, 
che il Ministero degli Affari Esteri sarebbe subito intervenuto per impedire una 
tale enormità ». 

Il Ministro Clodius non mi ha fatto nessuna richiesta specifica al riguardo, 
mi sono quindi limitato a rispondere con una esclamazione insignificante, ed ho 
continuato a trattare con indifferenza gli argomenti per i quali ero stato invitato 
dal signor Clodius ». 

È evidente che, attraverso questa conversazione, il Governo del Reich ha 
voluto richiamare l’attenzione nostra sulla spiacevole impressione che provo- 
cherebbe in Germania qualsiasi aiuto dato dall'Italia alla Francia ed alla Gran 
Bretagna per rifornirsi di generi alimentari e di materie prime dalla Regione 
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balcanica. Dato il blocco contro la Germania, tale regione costituisce una delle 
basi principali del piano di approvvigionamenti della Germania durante la 
guerra. La Gran Bretagna e la Francia, come è noto, stanno facendo di tutto 
per accaparrare, per conto proprio, i prodotti balcanici suscettibili di poter 
servire alla Germania, ed è evidente quindi che eventuali facilitazioni concesse 
dall’Italia per il trasporto di tali prodotti verso la Francia e la Gran Bretagna 
verrebbero considerate dalla Germania come un’azione diretta contro di essa. 
Mi permetta quindi richiamare su quanto sopra l’attenzione della E. V. 
per quella azione che sarà creduta del caso ed in ogni modo per quelle spie- 
gazioni che sarà ritenuto opportuno fornire in merito al Governo Tedesco. 


129. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeELESPR. 8596/2834. Berlino, 7 novembre 1939. 


Un vibrato attacco contro l'eccessiva remissività dei paesi neutrali, e par- 
ticolarmente del Belgio e dell'Olanda, nei riguardi dell’Inghilterra, è sferrato 
dalla stampa tedesca di questa sera, in occasione della visita fatta ieri, a quanto 
sembra improvvisamente, dal Re dei Belgi alla Regina di Olanda. 

Tale visita non era stata annunziata nei giornali di questa mattina, ma 
soltanto da quelli meridiani, mentre tutte Ie edizioni pomeridiane fanno seguire 
la notizia da note di commento, tutte identiche nella sostanza, se non nella 
forma, e che esordiscono col dire che naturalmente non si sa quale sia stato 
il contenuto delle conversazioni fra i due Sovrani, assistiti dai rispettivi Ministri 
degli Esteri. Viene notato quanto scrive la stampa inglese icirca la possibilità 
che nelle conversazioni siano state toccate, oltre le questioni interessanti i due 
paesi, anche le possibilità di un’azione di pace. Dopo avere rilevato che da 
parte ufficiosa olandese si nega che la visita sia da mettere in relazione con 
un progetto di pace del Re del Belgio, le note dicono che la Germania non ha 
mai riposto molte speranze in un’azione decisa delle piccole potenze neutrali 
a tutela dei loro interessi vitali contro la brutale pressione dell’Inghilterra. 
Rilevano che le possibilità offerte dal discorso del Fihrer anche per la tutela 
dei neutrali, non sono state raccolte da nessuno e che tutta l’azione difensiva 
dei neutrali si è limitata a proteste cartacee ed a consegne discrete, a porte 
chiuse, di fiacche risoluzioni. In questo quadro i commenti mettono il « libro 
arancione » pubblicato recentemente dal Governo olandese, a proposito del quale 
sì dice che l’avvenire mostrerà se avrà servito a cambiare qualche cosa ovvero 
se l'Inghilterra si appellerà ad un diritto consuetudinario, riconosciuto dai 
neutrali, che si trovano in uno stato di dipendenza dall'Inghilterra tale, da 
assoggettarsi volenterosamente al suo controllo. Rilevano che da parte inglese 
si è risposto a tale remissività colla cinica affermazione che i neutri debbano 
sopportare gli inconvenienti del blocco come un loro modesto contributo al 
salvataggio della democrazia. 

Nei commenti viene detto da ultimo che questi metodi di proteste cartacee 
accompagnate da un pratico assoggettamento alle prepotenze inglesi non giovano 
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nè ai diritti nè agli interessi de paesi neutrali e meno ancora al ritorno della 
pace, della quale i piccoli paesi possono fare a meno ancor meno degli altri. 

Mi risulta che questo attacco sferrato contemporaneamente dai giornali di 
oggi e pertanto indubbiamente dovuto ad istruzioni superiori tedesche, ha pro- 
vocato vivissima impressione e non poca inquietudine nei paesi interessati, 
mentre da parte tedesca si assicura che si tratta di semplici constatazioni, le 
quali non debbono essere interpretate nel senso che preludano ad azioni concrete 
della Germania. 

Va notato che oggi stesso la Deutsche Allgemeine Zeitung pubblica un 
articolo di critica alla Norvegia, che accusa di usare troppa condiscendenza nei 
riguardi dell’Inghilterra e di permettere soprattutto allo spionaggio inglese di 
servirsi del territorio norvegese come base di operazioni. 


130. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 8600/2835. Berlino, 7 novembre 1939 (per. giorno 10). 


Il discorso pronunciato dal Presidente del Consiglio dei Commissari del 
Popolo, Molotov, in occasione del 22° anniversario della rivoluzione bolscevica 
è stato riportato, come ho segnalato coll’odierno fonobollettino stampa n. 291, 
questa mattina soltanto dalla Deutsche Allgemeine Zeitung, che ne pubblicava 
un brevissimo sunto, intitolandolo « Molotov riafferma la neutralità della Russia ». 

Nei giornali pomeridiani, invece, ne è pubblicato con vistosa presentazione 
un più lungo sunto diramato dal D.N.B. 

Il sunto premette che il discorso è stato essenzialmenie dedicato alle que- 
stioni di politica generale e di politica interna. Riporta poi con particolare 
rilievo i passi nei quali Molotov ha detto che, mentre certi progetti di attirare 
l’Unione Sovietica nella guerra sono falliti, l’Inghilterra e la Francia cercano 
di attirarvi non solo le loro popolazioni, ma anche quelle delle loro colonie e 
dominî e cercano con tutti i mezzi di aumentare il numero dei loro alleati e 
di portare al loro fianco i paesi neutrali. 

Il sunto pubblicato da questi giornali dice che Molotov ha accennato alle 
serie conseguenze che il patto anglo-franco-turco potrebbe avere ed ha aggiunto 
che il numero dei paesi neutrali in Europa diminuirebbe sempre se riuscisse 
ai circoli dominanti in Inghilterra ed in Francia di prolungare la guerra per 
rafforzare la loro egemonia mondiale e mantenere le loro numerose colonie. 
< Per altri Stati, cita testualmente il D.N.B., la neutralità non è che una maschera 
dietro la quale essi nascondono le loro vere intenzioni dirette ad allargare la 
guerra, dalla quale si aspettano alti guadagni a spese dei belligeranti. Le potenze 
imperialistiche occidentali hanno basato i loro calcoli principalmente su una 
nuova rapina e su una nuova ripartizione del mondo a loro favore, come pure 
sulla eliminazione dei loro concorrenti, negando ogni diritto sulle colonie e 
sulle ricchezze coloniali agli altri». 
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Egualmente citati con particolare rilievo i passi che ribadiscono la respon- 
sabilità dei governanti delle potenze occidentali, appoggiati sui gruppi di Blum 
e di Attlee. 

Da ultimo viene riassunto più brevemente quanto Molotov ha detto sui 
progressi della produzione russa e sulle forze difensive dell’Unione Sovietica, 
che, ben lungi dall’essere indebolite, si rafforzano continuamente. 

Un breve commento della Bòorsen Zeitung nota come il discorso abbia 
smascherato l'ipocrisia delle potenze occidentali e non abbia risparmiato nep- 
pure l'America che, col pretesto della neutralità, cerca di realizzare forti 
guadagni. 

Tutti i giornali notano poi che al discorso assistevano anche Stalin, Voro- 
scilov e vari altri dei princivali dignitari sovietici. 


Il discorso di Molotov, inviato al D.N.B. già ieri sera dal suo corrispondente 
da Mosca, è stato molto elaborato alla Wilhelmstrasse prima di venire diramato 
ai giornali nel pomeriggio di oggi, in un sunto molto ridotto e sfrondato. Alcuni 
punti appaiono molto ritoccati, anche se confrontati con il riassunto già atte- 
nuato che aveva inviato il corrispondente da Mosca. Naturalmente sono sop- 
pressi i brani in cui Molotov afferma che l’annessione dell’Ucraina occidentale 
e della Russia bianca occidentale sono «un successo grandissimo della politica 
estera dell’Unione Sovietica e dell’Internazionale proletaria ». 

Sono stati anche eliminati i brani esaltanti «il patriottismo sovietico ». 

Il lettore tedesco del discorso deve insomma avere l’impressione, leggendo 
il riassunto offertogli dai suoi giornali, che Molotov abbia pronunciato sempli- 
cemente una requisitoria contro le potenze capitalistiche occidentali. Mentre i 
quotidiani tedeschi sottolineano l’affermazione che le forze difensive dell’Unione 
sovietica devono essere potenziate sempre più, perchè non si sa quali prove 
di politica estera l’Unione debba ancora affrontare, essi trascurano la volontà 
schiettamente pacifica espressa da Molotov. 


La stampa tedesca non fa parola dell’appello diramato ieri sera dal Comi- 
tato esecutivo del Comintern ai proletari di tutto il mondo, appello che tuttavia 
non può andare disgiunto dal discorso di Molotov, come interpretazione del- 
l'opinione di Mosca nel momento attuale. 

È interessante notare che il corrispondente del D.N.B. ha qualificato tale 
appello « degno di attenzione, perchè stabilisce per la prima volta l’atteggia- 
mento del Comintern di fronte alla guerra ». Nell’appello si attaccano bensì i 
tre Stati più ricchi, l'Inghilterra, Francia e Stati Uniti d'America, ma si aggiunge 
che « contro il loro predominio mondiale combattono per il loro proprio predo- 
minio altri Stati capitalistici, i quali sono scesi più tardi nell’arena dell’espan- 
sione coloniale, e che vogliono una ripartizione a loro vantaggio delle fonti di 
materie prime: questo è il vero significato dell’attuale guerra imperialistica, 
ingiusta e reazionaria ». 
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Nel notiziario riservato del D.N.B. si legge a questo punto il seguente 
commento del corrispondente: «In questo documento ufficiale del Comintern, 
per quanto riguarda la questione della responsabilità della guerra, le nuove 
posizioni della politica estera dello Stato sovietico non vengono considerate, 
fatta eccezione per la circostanza che non si parla più della crociata contro il 
Fascismo prima sempre predicata >. 

L’appello del-Comintern non può mancare di aver fatto sfavorevole impres- 
sione in molti ambienti ufficiali che ne hanno avuto conoscenza. Se da una 
parte, infatti, l'appello riafferma che «il patto di non aggressione fra l’U.R.S.S. 
e la Germania ha sventato gli insidiosi piani dei provocatori bellici e limitata 
l’arena del conflitto europeo », dall’altra dice che «le classi dominanti d’Inghil- 
terra, Francia e Germania conducono una guerra di predominio ». La Germania 
è dunque trattata alla stessa stregua delle altre potenze, e nel suo regime il 
Comintern non riscontra uno sgravio di responsabilità, non ostante i frequenti 
attacchi che Hitler e Ribbentrop hanno sferrato, nei loro discorsi di guerra, 
contro l'imperialismo guerrafondaio delle potenze occidentali. 


131. 


IL REGGENTE D'UNGHERIA, HORTHY, 
AL CAPO DEL GOVERNO, MUSSOLINI 


L. s. N. Budapest, 7 novembre 1939. 

Con riguardo ai sinceri e confidenziali rapporti fra l’Ungheria e l\Italia, 
ritengo inammissibile acchè fra noi due siano dei segreti di Stato. 

Perciò qui allegato Vi trasmetto la copia della lettera, che ho scritto ieri 
al Filhrer e Reichskanzler Hitler (1). La oltremodo complessa e grave situa- 
zione, lo giustificano validamente, che io riprenda :icol Cancelliere del Reich lo 
scambio personale di idee, da più di un anno sospeso. 

Della lettera, di cui sopra, nessuno ha conoscenza fuorchè il Presidente 
del Consiglio conte Teleki e il Ministro per gli affari esteri conte Csa4ky. La 
segretezza — s'intende —— non può sussistere in riguardo al conte Ciano. 

P. S. - Hitler non mangia che verdura e frutta. A Berlino ho constatato, 
che le frutta in Germania non sono buone e ho promesso, che manderò delle 
mie. Così la mia iettera ha servito di accompagnamento ad un invio di frutta (2). 


132. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 818. Tokio, 8 novembre 1939, ore 7,55 (per. ore 15). 


Si assicura che in conseguenza decisioni affrettare costituzione nuovo Governo 
centrale cinese, vi si provvederà entro primi dicembre. Comunicato Roma e 
Shanghai. 


i ta, Non pubblicata. Vedi Documents on German Foreign Policy 1918-1945, cit., Series D, 
VII, D. 328. 
(2) La lettera, scritta in italiano, è autografa. 
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133. . 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. P. RISERVATISSIMO 819. Tokio 8 novembre 1939, ore 7,55 (per. ore 15). 


Si assicura che Germania avrebbe consentito inviare sottomarini. Essa si 
proporrebbe mandare inoltre una o due navi da guerra tascabili, nonchè armare 
suoi piroscafi qui rifugiati per usarli per guerra di corsa. 


134. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


I 179. Ankara, 8 novembre 1939, ore 13,04 (per. ore 16,50). 


È stato qui molto commentato il fatto che l’Ambasciatore di Romania in 
Angora si è frequentemente spostato in questi ultimi giorni tra Bucarest ed 
Angora. Tali spostamenti sono solo in parte giustificati da ragioni private del 
sig. Stoica che è in istanza di divorzio; più insistentemente sono messi in rela- 
zione con voci iniziativa romena per costituire blocco neutri (1). 

A questa Ambasciata di Romania sì assicura che una tale iniziativa è stata 
effettivamente presa da Governo romeno, il quale avrebbe interpellato vari 
Governi ricevendo risposta favorevole da tutti, comprese Italia e Germania, ad 
eccezione dell’U.R.S.S. | 

Questo Incaricato di Affari di Germania mi ha chiesto ieri che cosa mi 
risultasse in proposito. Ho risposto che non avevo elementi. 
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L’AMBASCIATORE A BRUSSELLE, LOJACONO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 108. Brusselle, 8 novembre 1939, ore 13,31 (per. ore 16,30). 

Visita Re del Belgio alla Regina Olanda nelle forme improvvise ed anti 
protocollari in cui è avvenuta ha destato vivo allarme nel pubblico belga met- 
tendolo in presenza di una rivelazione autorevole ed autentica di uno stato 
di minaccia. 

Tentativo di mediazione dei due Sovrani appare di intonazione puramente 
platonica e viene piuttosto considerato come copertura dei vari motivi di carat- 
tere difensivo dell’incontro, e come gesto destinato a accrescere carattere ese- 
crando di un eventuale violazione della neutralità nel momento neutri stessi si 
presentano come mediatori. | 
| Questa iniziativa del Re connessa a nuove e rapide misure dirette a inten- 
sificare mobilitazione esercito belga dimostra che tesi della invasione attraverso 
Paesi Bassi di cui ho riferito a V. E. nei miei ultimi rapporti trova presso 


(1) Vedi D. 116. 
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questo Governo elementi sempre più positivi avvalorati del resto dal concen- 
tramento oramai manifesto di forze germaniche alla frontiera olandese e da 
campagna della stampa tedesca che tende a presentare come inadempienza alla 
neutralità la acquiescenza dei neutri alle misure navali britanniche. 


136. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 955.0 Berlino, 8 novembre 1939, ore 15,12 (per. ore 20,30). 

Ho chiesto cosa si pensasse qui sull’offerta di buoni uffici Belgo-Olandesi. 

Mi è stato fatto osservare che essa doveva essere già arrivata a Londra ed 
a conoscenza di Halifax quando questi parlò ieri alla Camera dei Pari; egli si 
è espresso in maniera da lasciar chiaramente intendere che l'offerta dei due 
Sovrani non presenta la menoma probabilità di successo. È da questa consta- 
tazione che Germania deve naturalmente trarre norma. 

Quanto alla veste ufficiale da dare da parte tedesca alla risposta essa sarà 
stabilita soltanto dopo il ritorno del Fiihrer da Monaco ove si è recato per la 
consueta adunanza dell’8 novembre (1). 


137. 


IL MINISTRO A OSLO, LODI FÈ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 70. Oslo, 8 novembre 1939, ore 21,55 (per. ore 24). 

Questo Ministro degli Affari Esteri mi ha detto che Re Haakon ha inviato 
alle ore 16 al Re Leopoldo e Regina GuglieImina telegramma adesione alla 
mediazione da loro offerta. Altrettanto faranno altri Re Scandinavi. 

Ministro Koht si è augurato che tale passo risulti utile alla causa dellla 
pace, esprimendo speranze si manifestino intanto all’uopo altri interventi più 
autorevoli. 

Parlando del discorso Halifax ha aggiunto essere persuaso che questi non 
(dico non) si sarebbe espresso nei termini usati ieri se fosse stato preventiva- 
mente informato della iniziativa presa dai Sovrani Belgio e Olanda, rimasta, 
fino a stamane, ignota anche qui. 


138. 


L’AMBASCIATORE A BUENOS AIRES, PREZIOSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. RISERVATO 252. Buenos Aires, 8 novembre 1939, ore 22,20 
ì ” (per. giorno 9, ore 6). 
Mio telegramma n. 245 (2). 
Ho oggi incontrato dottor Melo di ritorno dalla conferenza di Panamà dove 
rappresentò Argentina. 


(1) Per il corrispondente appunto di el: Weizsiicker, vedi Documents on German 
dii Policy 1918.1945 cit., Series D, VIII, 336. 
(2) Vedi D. 71. 
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| Circa le impressioni da lui tratte negli Stati Uniti d’ America mi ha confidato: 

1) il Presidente degli Stati Uniti parlandogli della guerra sottomarini 
aveva rilevato che il prolungamento della guerra avrebbe potuto ‘condurre Stati 
Uniti d'America nel conflitto; 

2) che tale disposizione del mondo ufficiale, desliaata ad accentuarsi col- 
l'eventuale permanenza di Roosevelt alla presidenza, contrastava coll’atteggia- 
mento del popolo americano che gli è parso contrario ad avventure belliche; 

3) che eguale constatazione egli aveva fatto per quanto concerne questione 
dell’abolizione dell’embargo sulle armi voluto da Roosevelt ma non sentito a 
suo parere, dal grosso dell’opinione. 


139. 


. IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 270. Sofia, 8 novembre 1939, ore 22,25 (per. giorno 9, ore 7). 

Mio telegramma n. 265 (1). 

Nel confermarmi viaggio Rendel qui già di ritorno, Presidente del Consiglio 
mi ha detto essersi trattato personale amichevole incontro Stanbul con quello 
Ambasciatore d’Inghilterra, ma che Rendel gli aveva promesso riferirgli poi 
impressioni giudizi. Non posso escludere tale viaggio non abbia avuto però qualche 
rapporto con misure che Presidente mi ha detto imminenti parziale ritiro truppe 
bulgare e turche frontiera Tracia, per cui ha ammesso sarebbero stati esercitati 
buoni uffici britannici. Per Turchia tratterebbesi necessità per carenza alloggia- 
menti equipaggiamento truppe, e pare intenderebbe diminuire effettivi circa 
metà: da parte Bulgaria si è tuttavia disposti anticipare iniziativa ritiro e succes- 
sivamente congedamento proprie unità pur mantenendo truppe copertura e inten- 
sificando fortificazioni frontiera. 

Misure sarebbero prese senza dar luogo atti diplomatici. Chiestogli se 
risultavagli come corre voce qui in Turchia sarebbero state altresì rivolte pres- 
sioni Governo romeno per soluzione problema Dobrugia, mi ha risposto suppone 
consultazione Stoica avrebbe potuto forse anche contemplarla, tanto più che 
opinione romena e pare stesso Re Carol sarebbe ora meglio disposto in proposito, 
e che « Inghilterra preferirebbe Bulgaria anzichè Russia in Dobrugia ». 

Comunque, finora non vi era qui nessun passo concreto, come anche Ministro 
di Bulgaria Parigi era stato in grado dichiarare testè quel Governo che gli 
rivolgeva premure per conciliazione Bulgaro-Romena. Tuttavia qualche accenno 
fattomi successivamente circa suggerimenti conciliativi jugoslavi a Bucarest e 
« meschinità » romene che dovevasi rendere conto non potersi trattare cessione 
« alcun villaggio » mi ha dato impressione che questione possa essere più matura 
di quanto ammetta Presidente del Consiglio. 

Questi ha però ribadito che regolamento Dobrugia potrebbe forse consentire 
Patto di non aggressione con isola Romania, mai adesione Bulgaria blocco Bal- 
cani che appare sempre più di ispirazione franco-inglese e cui ‘Bulgaria non ha 
interesse vincolarsi intendendo conservare massima libertà movimento. 


(1) Non pubblicato. 
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Nessuna indicazione aveva circa voce riunione Intesa Balcanica. Nel rilevare 
nuovamente perfetta identità di vedute Italia Bulgaria attuale situazione bal- 
canica, ha ancora una volta elogiato indirizzo Governo fascista citando dichia- 
razione che attribuiva fatta da V. E. a codesto Ambasciatore di Francia circa 
eventualità costituzione blocco Balcani: « Italia come potenza balcanica si riserva 
esaminare iniziative assunte al riguardo da altri Stati ». 


140. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATISSIMO 269. Sofia, 8 novembre 1939, ore 22,30 (per. giorno 9, ore 7). 

Mi riferisco al mio telegramma n. 265 (1). | 

‘ Presidente del Consiglio mi ha detto che suo incontro con von Papen, se 
pure casuale per occasionale sosta fra coincidenza treni, era stato molto inte- 
ressante. | | | l 

Detto Ambasciatore erasi manifestato deluso inquietudine atteggiamento 
Turchia elogiando per contro vivamente atteggiamento Italia che mantiene pace 
equilibrio Balcani contro possibili turbamenti derivanti attitudine turca. 

Punto più rilevante colloquio: von Papen avevagli confidato, ed egli in via 
strettamente confidenziale me ne informava, Germania interamente risolta guerra 
totale intesa a vibrare imminente colpo definitivo Inghilterra. 

Soggiungevami che azione prevederebbesi aerea e marittima contemplan- 
dosi impiego circa 4000 apparecchi, eventuali -sbarchi truppe aerotrasportate, 
bombardamenti basi navali britanniche diretti a costringere unità flotta prendere 
mare impegnandosi contro sottomarini germanici. Occorreva peraltro a tale fine 
Germania avvicinamento proprie basi territorio inglese per cui presentavasi 
necessità utilizzare territorio belga olandese. Kiosseivanov poneva in relazione 
tale eventualità con avvenute consultazioni Sovrani Belgio Olanda. | 

Presidente del Consiglio stima determinazione estremamente rischiosa pur 
considerando futuri sviluppi atteggiamento sovietico e crescente preparazione 
belga franco inglese impongono Germania celere decisiva azione. Non escludeva 
questa possa essere preceduta da intimazione tedesca pace o da tentativi conci- 
liazione dei neutri minacciati. 
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IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO ©. 
TT. PER CORRIERE 69. Belgrado, 8 novembre 1939 (per. giorno 11). 


È giunto ieri a Belgrado, proveniente da Budapest, Eckhardt, capo del Par- 
tito indipendente dei Piccoli Possidenti. Ha visto a lungo Matek che sembra si 
sia direttamente interessato per procurargli un colloquio riservatissimo col Prin- 
cipe Reggente. Mi consta che, specie in questi momenti di difficoltà serbo-croate, 


{1) Non pubblicato. 
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questa visita di cui non appaiono ben chiari gli scopi — la motivazione di una 
presa di contatto fra i capi del Partito ungherese dei Piccoli Possidenti e del 
Partito Rurale croato non ha effetto del tutto convincente — ha prodotto nei cir- 
coli serbi un’impressione di qualche imbarazzo. Molto più che pare che il gruppo 
di Eckhardt non sia, attualmente, neppure troppo numeroso ed efficiente. Sono noti 
invece i contatti che egli ha costantemente mantenuto colla Legazione Britannica 
a Budapest. La visita era stata regolarmente preannunciata a questo mio collega 
di Ungheria. Egli ha dovuto evidentemente rendersi conto dell’impressione qui 
prodotta da questi primi contatti esclusivamente ungaro-croati, perchè ha per 
oggi combinato un incontro di Eckhardt con Gavrilovic, capo del gruppo agrario 
serbo, e con Lazar Markovic, Ministro della Giustizia e preannunciato una visita 
a Cincar Markovic al Ministero degli Affari Esteri. Secondo Bessenyey non biso- 
gnerebbe attribuire speciale importanza all’attività di Eckhardt, alle cui mire 
ambiziose non hanno finora corrisposto le fortune politiche. Si tratterebbe di 
attività pubblicitaria. Tuttavia, la Regia Legazione a Budapest sarà in grado 
di controllare esattamente se si tratti, in effetti, soltanto di questo. 


142. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 70. Belgrado, 8 novembre 1939 (per. giorno 11). 


Ho avuto oggi occasione di parlare con questo Ambasciatore di Romania 
del ‘passo che egli ha recentemente qui compiuto, di ritorno da Bucarest ove 
avrebbe avuto dirette istruzioni da Re Carol, per suggerire la formazione del 
noto blocco balcanico neutrale. Il signor Cadere ha tenuto a precisarmi che, più 
che di un preciso suggerimento, si è trattato di un sondaggio generico delle ve- 
dute e delle disposizioni del Governo di Belgrado, sul quale si conterebbe mol- 
tissimo per ottenere l’indispensabile patronato dell’Italia. A quanto pare, a 
Bucarest si sarebbe animati delle migliori intenzioni di tener concretamente 
conto delle situazioni che possono ostacolare dei rapporti realmente fiduciosi con 
Budapest e con Sofia. Comunque si penserebbe che, di fronte alla gravità dei 
pericoli che si tratterebbe di ovviare, si possa, eventualmente, dare la priorità 
agli interessi più urgenti e collettivi di questa zona, lasciando a più tardi, in 
atmosfera che sarà migliore, la definizione pratica di tali situazioni. A Bucarest 
si conterebbe sopra un sollecito chiarimento reciproco delle posizioni mediter- 
ranee italiana e turca. E non si scorgerebbe negli impegni assunti dalla Turchia 
col recente accordo tripartito un ostacolo alla realizzazione del progetto, in 
quanto, secondo le idee assai vaghe che mi sono state espresse, la situazione 
italiana nei riguardi tedeschi e quella turca in quelli franco-inglesi gioverebbero, 
insieme, a garantire il carattere pacifico e neutrale dell’istituendo blocco. Ma 
naturalmente il Governo romeno si rende conto che tutta questa costruzione 
politica non ha che una sola base sulla quale potrebbe poggiare: il favore del- 
l’Italia. I piani futuri di Stalin tengono a Bucarest gli animi in sospeso, perchè 
non si ha alcuna fiducia nelle impressioni rassicuranti riportate da Saracoglu 
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da Mosca a proposito della Bessarabia e perchè si teme che l’influenza moscovita 
possa maggiormente intorbidare le acque in Bulgaria. 

Avevo avuto, in precedenza, notizia del passo romeno presso questo Mini- 
stero degli Esteri ove mi è stato chiesto, col concepibile interesse, quale potesse 
essere il pensiero del Governo fascista in argomento. Non ho avuto che a rife- 
rirmi alle comunicazioni che qui ha fatto Cristié circa i cenni avuti in proposito 
da V. E. (mio telegramma per corriere n. 068 ‘del 28 ottobre u. s.) (1). Ho notato 
che qui ci si rende perfettamente conto, allo stato attuale delle cose, dei pericoli 
di un’iniziativa che, data la posizione assunta dalla Turchia nei confronti franco- 
inglesi, intende attrarre verso sud-est tutto il sistema balcanico che si vorrebbe 
collegare de jure. Qui si è dispostissimi a lavorare intensamente per ottenere 
dalla Romania i possibili sacrifici per appianare la situazione anche e special- 
mente con Sofia. Peraltro, appoggiati come sono alla solida linea di sbarramento 
adriatica, completata dall’Ungheria e dalla Grecia, non sembrano intenzionati a 
correre rischi di essere trascinati verso compromettenti avamposti. Mi riservo 
riferire gli eventuali sviluppi locali della questione. 


143. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 3927. Mosca, 8 novembre 1939 (per. giorno 20). 


Tre recenti manifestazioni hanno lumeggiato la politica sovietica di fronte 
all’odierna situazione internazionale: 1) il discorso di Molotov del 31 ottobre 
davanti al Consiglio Supremo dell’U.R.S.S.; 2) il manifesto del Comitato Cen- 
trale della Terza Internazionale alla vigilia del 22° anniversario della rivoluzione 
bolscevica; 3) il discorso di Molotov del 6 corrente per la celebrazione rivolu- 
zionaria organizzata dal Soviet di Mosca. 

Il primo discorso di Molotov, destinato specialmente all’estero, ha esposto 
le vedute ufficiali del Governo sui problemi di politica estera. Concetti domi- 
nanti: l’U.R.S.S. persegue una politica pacifica — è decisa a mantenere la neu- 
tralità per evitare l’allargarsi della guerra — intende però conservare piena 
libertà d’azione. 5 

Il manifesto del Comintern ha esposto il programma del partito comunista 
enunciandolo sostanzialmente nei seguenti termini: il moribondo regime capita- 
lista si sforza di prolungare la propria esistenza con una guerra di natura pret- 
tamente imperialista che è contraria agli interessi dei lavoratori. Una pace 
duratura non potrà regnare se non quando gli attuali dirigenti di tutti i Paesi 
capitalisti saranno stati scacciati dal potere dalle forze dei lavoratori uniti sotto 
la bandiera dell’internazionale proletaria. È quindi giunto il momento di dare 
il colpo di grazia al traballante regime capitalista. | 

Col suo secondo discorso Molotov ha fatto proprie le tesi del Comintern 
sulla incapacità degli attuali dirigenti dei Paesi capitalisti di dare la pace ai 


(1) Vedi D. 43. 
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popoli ed ha affermato che la guerra attuale è fatalmente destinata a trasfor- 
marsi in cruento conflitto mondiale « se le masse operaie non vi opporranno una 
risoluta resistenza ». a 

In modo diretto ed esplicito il manifesto del Comintern, in via indiretta 
ed implicita il discorso di Molotov: entrambi posano lo stesso problema (la fine 
della : guerra) e suggeriscono gli stessi metodi, lo stesso programma d'azione: 
la sollevazione del proletariato contro i Governi di tutti i Paesi capitalisti. 

È significativo che Molotov, Presidente del Consiglio dei Commissari del 
Popolo e Commissario degli Affari Esteri, abbia dato una specie di benestare 
formale ed ufficiale alle direttive della Terza Internazionale. Ciò può significare 
una cosa sola: che i dirigenti del Cremlino intendono perseguire i fini della loro 
politica attraverso un’azione intensificata degli agenti del Comintern, e che 
tale politica accentuerà il proprio carattere di sovvertimento rivoluzionario 
mondiale, 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


L. P. 7547. Roma, 8 novembre 1939. 


Dal colloquio che hai avuto con Ribbentrop il 2 corr., e sul quale hai rife- 
rito con tuo rapporto n. 8501 del giorno 6, (1) risulta che malgrado l’evidenza 
degli avvenimenti prodottisi nei giorni precedenti lo scoppio del conflitto e nono- 
stante che non siano successivamente mancate nostre chiare « messe a punto » 
(vedi colloquio Goering-Teucci), (2) sussiste in codesti ambienti una strana mi- 
sconoscenza di quello che è stato il nostro atteggiamento. 

Particolarmente ingiustificata è la permanenza di tale stato d’animo presso 
Ribbentrop, il quale conosce perfettamente, in ogni dettaglio, l’attività svolta 
dall'Italia ed è stato testimonio della perfetta scrupolosa lealtà con cui l’Italia 
ha espresso sempre il suo pensiero, ha segnalato tempestivamente i pericoli della 
situazione ed ha infine impiegato tutto il peso della sua influenza in un’azione 
diplomatica per la quale lo stesso Fiihrer ha espresso al Duce la sua riconoscenza. 

È effettivamente probabile che, come tu dici, Ribbentrop cerchi sopratutto 
delle giustificazioni di fronte a se stesso. Ma noi non possiamo permettere che 
certe interpretazioni e certi stati d’animo, oggi forse ancora fluidi ed incerti, 
vadano cristallizzandosi a nostro danno in dispregio della più elementare verità. 
È quindi necessario che tu chiarisca una volta per sempre con Ribbentrop che 
le sue affermazioni circa le cause dell’intervento inglese da lui attribuito prin- 
cipalmente alla conoscenza della neutralità italiana — sono assolutamente, arbi- 
trarie e categoricamente smentite dalla storia diplomatica di quei giorni. 

A prescindere infatti dalla considerazione che l'Inghilterra, già da molto 
tempo prima dell’estrema crisi dell’agosto, aveva ripetutamente e ufficialmente 
comunicato la sua decisione di entrare in guerra se si fosse verificato un attacco 


(1) Vedi D. 106 che, però, è in data 4 novembre. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 755, Allegato I. 
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del Reich alla Polonia (argomento da me ripetutamente sottolineato nei colloqui 
di Salisburgo), sta di fatto che al momento decisivo le determinazioni dell’Inghil- 
terra non poterono essere influenzate -dall’atteggiamento italiano poichè la non 
belligeranza dell’Italia fu nota solamente attraverso il comunicato del Consiglio 
dei Ministri del 1° settembre, quando cioè le truppe tedesche avevano già invaso 
la Polonia scatenando l’automatica esecuzione di quel Patto di assistenza anglo- 
polacco che — è bene ripeterlo — era stato firmato sin dal giorno 25 agosto. 
E, d’altra parte, le misure militari adottate dall’Italia in pronto fiancheggia- 
mento dell’azione tedesca non potevano certo far sorgere presso gli inglesi la 
persuasione della astensione italiana, della quale assolutamente nessuno potè 
aver notizia prima ‘che il Duce stesso l’avesse decisa il 1° settembre come è 
provato, tra l’altro, dal fatto che la sera del 31 agosto il Governo inglese inter- 
ruppe le comunicazioni telefoniche e telegrafiche con l’Italia oltre che con la 
Germania e non le riattivò che il giorno successivo. I motivi della astensione 
italiana, come è ben noto a Ribbentrop, sono consegnati in documenti irrefutabili 
se pur non conosciuti dal pubblico. 

Attribuire l’intervento inglese alla non belligeranza italiana è dunque affer- 
mare il falso e la stessa lealtà da noi sempre mantenuta verso la Germania ci 
impone di non permettere che sussistano equivoci in questa materia. E del resto 
equivoci non dovrebbero sussistere da che con suo telegramma del 1° settembre 
(1) (che codesto Governo non ha ancora voluto rendere noto al popolo tedesco), 
il Fuhrer ringraziò il Duce per l’aiuto diplomatico e politico fornito dall’Italia 
alla Germania. 

Ti prego di far presente a Ribbentrop duna precede assicurandomi circa 
l'interesse che egli porterà a questa nostra precisazione che è di natura fonda- 
mentale per il presente ed il futuro dei nostri rapporti ‘con la Germania. 
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L’'AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6910/3140 . Parigi, 8 novembre 1939. 

L’iniziativa di mediazione presa l’altro ieri dalla Regina d’Olanda e dal 
Re del Belgio non ha avuto soltanto quell’insuccesso che era facilmente prevedi- 
bile, ma si è prestata ad essere interpretata come ispirata soltanto dal pregiu- 
dizio che la guerra cagiona ai loro popoli e dal timore dei due Sovrani di dover 
affrontare un’invasione tedesca se la pace non fosse ristabilita ad una più o 
meno breve scadenza. 

Per quanto riguarda la Francia, io non posso che riferirmi a quanto esposi 
a V. E. col mio rapporto del 26 settembre scorso n. 6071/2769 (2) circa le varie 
ragioni che rendono impossibile ‘a questo Paese di prendere in considerazione 
almeno per ora delle proposte di pace. E ciò anche nel caso in cui tali proposte 


(1) Vedi D.D.I, Serie VIII, vol. AT D. 530. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 450. 
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non fossero delle semplici offerte di mediazione o dei suggerimenti generici 
di conferenze, come finora è avvenuto, ma se si basassero invece, come pure 
dovrà avvenire un giorno, su di un piano organico e ‘intelligente di ricostituzione 
dei rapporti europei, tanto dal punto di vista politico come da quello economico. 

Occorre anzitutto esaminare la situazione francese in base alle manifesta- 
zioni della stampa, anche se, come in tutti i Paesi, in Francia la stampa ha 
fatto divorzio dall’opinione pubblica. La stampa francese rappresenta oggi l’opi- 
nione :idel Governo (o almeno di una parte del Governo), delle classi dirigenti, 
degli intellettuali, degli ebrei, dei ‘capitalisti, degli inglesi e degli anglofili più 
o meno interessati. Tutta questa gente vuole la continuazione della guerra, spera, 
anzi crede, in una vittoria definitiva anche se preceduta da perdite e sacrifici 
più o meno gravi, è convinta che una pace che consacrasse le conquiste tedesche 
sarebbe un colpo definitivo per il prestigio francese, la via irremediabilmente 
aperta all’assoluta egemonia tedesca in Europa. Tutta questa gente vede il peri- 
colo russo, ma crede ancora alla necessità primordiale per ia Francia di fiaccare 
la Germania. « Noi facciamo ora la guerra ai tedeschi — diceva giorni or sono 
un generale francese — ma fra qualche tempo saremo forse costretti a fare la 
guerra coi tedeschi contro i russi ». Tuttavia il pubblico non può ancora pene- 
trarsi di una verità apparsa improvvisa dalle recenti vicende internazionali e 
cioè che se la storia dell'Europa è stata per molti lustri dominata da un con- 
flitto latente o aperto tra la Francia e la Germania, essa comincerà ora — o 
prima o poi — ad essere dominata da un conflitto fra la Germania e la Russia 
di fronte al quale l’Inghilterra si regolerà come si è regolata sempre di fronte 
al primo conflitto, cioè... secondo le sue convenienze. E l’Italia ugualmente. 

Il pactum sceleris tedesco-russo non si è infatti finora attuato esattamente 
secondo le intese segrete Ribbentrop-Molotov (che qui si conoscono abbastanza 
dettagliatamente). Se le trattative russo-finlandesi non giungeranno sulla carta 
geografica ai precisi risultati previsti a Berlino e a Mosca, se ai tedeschi sarà 
diffrcile di rivalersi in Scandinavia (come i russi hanno loro promesso) di quanto 
gli stessi russi hanno realizzato negli Stati baltici, o se i tedeschi non potranno 
compensarsi in Ungheria o in Jugoslavia dei vantaggi che i russi si ripromettono 
di ottenere nei Balcani, i rapporti russo-tedeschi potranno via via complicarsi 
e rendere difficile anche quella collaborazione tecnica che era già del resto stata 
ampiamente tentata sotto gli Zar e che non impedì, anzi favorì in una certa 
misura la guerra del 1914. 

Ad ogni modo tutti questi non sono problemi di immediata attualità, sono 
sentiti solo in un piccolissimo cerchio di gente senza responsabilità nei riguardi 
della guerra attuale e non hanno perciò vera influenza sullo stato dell’opinione 
pubblica francese. 

Il fatto attuale è in verità che la guerra, malgrado i discorsi politici, mal- 
grado la stampa, malgrado l’unanime coro del «jusqu’au bout », malgrado le 
non spente virtù guerriere del popolo francese, malgrado la calma risoluzione 
di difendere la Patria ove questa fosse minacciata, è e resta impopolare in 
Francia. Nè potrebbe essere altrimenti, dato il carattere eminentemente cere- 
brale della guerra stessa. Ma appunto per questo, appunto perchè le correnti 
pacifiste avevano preso troppa influenza e minacciavano di indebolire il paese 
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e farlo trovare impreparato e sorpreso al momento in cui i tedeschi avessero 
per avventura abbandonato il sistema della guerra bianca o si fossero svegliati 
anch'essi dalie loro illusioni politiche, appunto per questo, dico, il Governo ha 
dovuto far macchina indietro. 

Gli stessi uomini politici che si erano spinti a parlarmi così apertamente 
delle: possibilità e persino dei dettagli di una prossima pace (vedi mio tele- 
gramma n. 311 e precedenti) (1), ora mi tengono in generale altro linguaggio: 
«Il momento non è ancora venuto »; « La Germania deve avere una lezione, 
altrimenti non sarà possibile trattare »; « II popolo francese si rivolterebbe con- 
tro il Governo che lo ha spinto alla guerra se la pace non fosse vittoriosa » 
ecc. ecc. Queste sono le frasi che si odono appena vi sono quattro persone riunite. 
Ma il tono diminuisce o per lo meno cambia quando mi trovo «téte à téte » 
con qualcuno dei miei interlocutori di un mese fa. Ed allora si comprende benis- 
simo che la ragione primordiale di questo cambiamento avvenuto fra gli stessi 
uomini di Governo che prima desideravano una pronta pace è la preoccupazione 
della situazione interna del paese la quale costituisce in sostanza uno dei soliti 
paradossali contrasti fra la cerebralità politica e il sentimento popolare. E cioè, 
che la difficoltà stessa di spiegare al popolo le ragioni della guerra e quindi 
di rendere quest’ultima popolare impedisce ‘ai dirigenti di arrestarsi, anzi li 
costringe a spingere sempre più l’opinione pubblica sulla via della intransigenza 
nella vaga formula del « jusqu’au bout » che nessuno sa esattamente che cosa 
voglia significare. 

In altri termini la paura delle conseguenze interne più che esterne di una 
pace bianca e le difficoltà per gli uomini dell’attuale Governo di affrontare tali 
conseguenze sono, come già Vi ho riferito col mio suindicato rapporto, le prin- 
cipali ragioni per cui le correnti pacifiste francesi sono ora assai diminuite, 
almeno nelle forme eccessivamente appariscenti in cui erano affiorate nelle prime 
settimane della guerra. . 

A tutte queste ragioni si aggiungono molte altre ben note, prima fra tutte 
l'incapacità congenita dei tedeschi di comprendere la psicologia altrui per cui 
tanti errori politici ha accumulato, anzi esattamente ripetuto la Germania di 
Hitler, come quella di Guglielmo II. E poi le pressioni inglesi e poi la fiducia 
molto diffusa negli ambienti militari della potenzialità difensiva dell’armamento 
francese e poi l’incredulità nella superiorità — in realtà troppo vantata — dei 
mezzi bellici tedeschi, (i recenti insuccessi aviatori tedeschi hanno molto rin- 
galluzzito questi ambienti aeronautici), e poi ‘infine la sensazione generalmente 
diffusa che una volta messa in moto la gran macchina della guerra, una volta 
mobilizzati gli uomini e le risorse del paese, una volta fatti i sacrifici forse più 
grandi dal punto di vista morale, cioè quelli che precedono la guerra (primo 
fra tutti quello di deciderla), è meglio affrontare i rischi che la guerra stessa 
presenta piuttosto che quelli di una pace prematura.. 

Il problema germanico nel centro-Europa, sia pure trasformato ora dal 
contatto diretto con lo slavismo russo e dalle conseguenze che tale contatto ha 
già avuto, appare in verità alla Francia come suscettibile di diventare ancora 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, DD. 395, 524, 557. 
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una volta minaccioso per essa — o almeno per il suo prestigio morale, nel 
mondo. 

Se tale minaccia dovesse ripetersi a breve scadenza, le condizioni di una 
nuova mobilitazione di uomini e di armi francesi potrebbero non essere così 
favorevoli come, malgrado tutto, lo sono state ora. È perciò che nè YFiniziativa 
. belgo-olandese nè altre che fossero per verificarsi rebus sic stantibus po- 
trebbero aver successo. Dovranno intervenire verosimilmente altri elementi per 
poter determinare seri cambiamenti nella situazione dell’opinione pubblica fran- 
cese, per aiutare cioè il risveglio delle correnti pacifiste parlamentari ed extra 
parlamentari ora divenute latenti. Questi elementi potranno essere la stanchezza 
o qualche grave insuccesso o altre cause incognite. 

Ma in verità questi elementi e questi effetti potrebbero determinarsi tanto 
in Francia come in Germania, date certe somiglianze esistenti fra alcuni atteg- 
giamenti dello spirito pubblico dei due paesi. 

In ogni caso la fatica maggiore spetta al Tempo. Il quale lavorerà - certo 
anche per l'Italia, non soltanto dal punto di vista dei nostri interessi economici, 
ma anche per far comprendere bene a tutti i belligeranti che al di fuori del- 
l’Italia e della giusta considerazione dei suoi bisogni, non vi potrà essere in 
Europa quella vera pace che abbia la Sorta di fissare per inzii tempo il 
cosiddetto Nene dei popoli. 


146. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TEeLESPR. SEGRETO 8654/2847. Berlino, 8 novembre 1939. 


Seguito mio telegramma filo n. 956 (1). 

Il Visconte Davignon è venuto espressamente a vedermi oggi per confermare 
quanto mi viene ripetendo da parecchi giorni e che cioè la Germania, constatata 
la impossibilità : 

a) di prendere di fronte la linea Maginot; 

b) di compiere un’offensiva aerea — seria — contro y Inghilterra (Gòring, 
dopo i primi assaggi sul costo di queste imprese, non vorrebbe assolutamente 
continuare), si sarebbe finalmente decisa ad un’azione di fianco sul Belgio (e una 
parte dell’Olanda) avente per obbiettivo: 

1) di girare la linea Maginot; | 

2) di impadronirsi di una parte della costa francese del nord sufficiente 
o a condurre delle operazioni contro l'Inghilterra, o almeno ad impedire l’arrivo 
in Francia di rinforzi inglesi. | 

La notizia è arrivata all’orecchio di Davignon da tre diversi informatori 
e cioè da tre tedeschi che, compresi della indegnità della cosa, sono andati da 
lui a denunciarla. 


(1) Non pubblicato. 
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L'inizio delle operazioni sarebbe posto ad una data tra il 12 e il 15 novem- 
bre, ulteriormente precisata da uno degli informatori a domenica mattina 12 
alle 4 a. m. | 

Enormi concentrazioni di oe tedesche sarebbero state fatte a Colonia, 
dove isi sarebbe già recato — per una breve ispezione — il Fiihrer, fin dalla 
settimana scorsa (1). 
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L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATISSIMO 8655/2848. Berlino, 8 novembre 1939 
(per. giorno 1 CICCHADRS). 


Mio telespresso n. 8382/2761 del 1° corrente (2). 

Faccio seguito al mio telegramma n. 952 di ieri, (3) per comunicare qualche 
impressione di dettaglio sul ricevimento offerto ieri dall’Ambasciatore sovietico 
a Berlino Skvarcev, in coincidenza con le feste per l’annuale della rivoluzione 
bolscevica. Il ricevimento ha avuto un particolare carattere di solennità e di 
sfarzo, attirando la curiosità della folla che si infittiva, in Unter den Linden, 
trattenuta dal servizio d’ordine della polizia. 

Gli ospiti venivano accolti, al loro ingresso nel palazzo dell'Ambasciata 
sovietica (il più centrale e più vasto fra le sedi delle missioni) da funzionari 
dell’Auswéirtiges Amt in uniforme, che accompagnavano i più importanti fino 
al piano di sopra. Qui venivano presentati a Skvarcev dal Capo del cerimoniale, 
Ministro von Dòrnberg. Si è avuta l'impressione che da parte tedesca si fosse 
dimostrativamente voluta una folta partecipazione al ricevimento, e per quanto 
riguarda i funzionari dell’Auswtirtiges Amt, quasi una partecipazione in massa. 
C'erano, oltre al Ministro von Ribbentrop, al Segretario di Stato von Weizsàcker, 
ai Sottosegretari Woermann, Bohle e Gaus, una schiera infinita di loro collabo- 
ratori maggiori e minori. Il tono al ricevimento era dato dalle loro uniformi 
grigie, da quando c’è la guerra indossate in ogni manifestazione ufficiale. 

Il Maresciallo Gòring è giunto a metà del ricevimento, ed è stato notato 
che egli era accompagnato (l’Ambasciatore Sovietico è scapolo) dalla Consorte, 
la quale non interviene mai a simili riunioni. È un’altra prova della cordialità 
che da parte germanica si è voluta ostentare. 

Giòring, entrando nelle sale, ha incontrato von Ribbentrop cui ha stretta 
la mano. Immediatamente dopo -— episodio abbastanza interessante — Ribben- 
trop ha lasciato l'Ambasciata sovietica. Prima avevo avuto occasione di presen- 
tare al Ministro degli Esteri del Reich, l’Incaricato d’Affari in titolo degli Stati 
Uniti che, pur trovandosi a Berlino da circa sei mesi, non aveva ancora potuto 
conoscere. Ribbentrop! 


———— m 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. Le conversazioni 
Davignon-Attolico sull’argomento si trovano altresì largamente rievocate nelle memorie del- 
l'ambasciatore belga: JACQUES DAVIGNON, Berlin 1936-1940. Souvenirs d’une Mission, Paris, 
Les Editions VAIVETSl rca 1951. 

. (2) Vedi D. 
(3) Non Subi saio: 
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A1 ricevimento sono intervenuti numerosi Ministri del Reich, Meissner, 
Capo della Cancelleria Presidenziale del Fiihrer, Lammers, Capo della Cancel- 
leria privata, il Ministro delle Finanze Schwerin von Krosigk, quello della 
Giustizia Giirtner, quello dell'Educazione Rust. C'erano per le Forze Armate 
il Grande Ammiraglio Raeder con alcuni ufficiali di Marina fra cui si notava il 
Capo del servizio informazioni dello Stato Maggiore Generale, Ammiraglio Ca- 
naris e, insieme a Géring, il Sottosegretario all’Aeronautica Generale Milch con 
il Generale Bodenschatz. Minore era la rappresentanza dell’Esercito: il Generale 
Seyffert, Comandante Militare di Berlino, e due Generali dell’Ufficio stranieri 
del Ministero della Guerra. 

Per la verità, bisogna anche notare alcune assenze “na Non c’era 
Goebbels, e del Ministero della Propaganda era presente solo il Direttore della 
Stampa estera. Non c’erano rappresentanti tipici del Partito Nazionalsocialista 
come Hess, Ley, Rosenberg. Si possono trarre, da queste lacune, delle deduzioni? 

Ho comunicato ieri, con il telespresso in riferimento (1), la presentazione 
che qui è stata fatta del discorso Molotov, seguita oggi da una presentazione 
altrettanto vistosa dell’ordine del giorno di Voroscilov. Tutti i giornali danno 
il massimo rilievo al passo che dichiara l’importanza del trattato di amicizia 
tedesco-russo, tanto per i due paesi quanto per tutta la situazione internazionale. 
Nei commenti, larghi e cordiali, si continuano a sottolineare gli attacchi sovie- 
tici contro le potenze occidentali e contro l'America. 

È evidente lo scopo di propaganda interna che si vuole raggiungere con 
queste pubblicazioni, dopo l’impressione che aveva prodotto, nell’opinione pub- 
blica tedesca, l’abolizione americana dell’embargo sulle armi. Si tende ora a 
dimostrare che l’Unione Sovietica è militarmente fortissima, politicamente con- 
traria alle potenze occidentali e fedele all’amicizia con la Germania. Ma ho 
ragione di ritenere che la cordialità ostentata dai giornali nei resoconti sulle 
manifestazioni per l'annuale della rivoluzione a Mosca non corrisponda a un 
vero compiacimento per le manifestazioni stesse, nei circoli responsabili. Resta 
il proclama del Comintern, e ad esso si aggiunge l’articolo della rivista Kommu- 
nistischeskiì International, dovuto a Dimitrov, il bulgaro processato in Germa- 
nia per l'incendio del Reichstag. Nell’organo ufficiale del Comintern, a quanto 
riferisce il notiziario riservato del D.N.B., Dimitrov chiarisce come segue ie 
relazioni russo-tedesche. « Da principio le potenze imperialistiche occidentali 
avevano tentato di sobillare la Germania contro l’Unione Sovietica. La Germania 
ha peraltro capito il doppio svantaggio che avrebbe avuto da una guerra contro 
l'Unione: in primo luogo per la grande potenza ed energia dello Stato sovietico, 
e poi perchè il popolo tedesco non si sarebbe lasciato trascinare in campo contro 
il grande paese del socialismo... La Germania doveva dunque scegliere, fra il 
rischiare la sua testa in una guerra contro l'Unione Sovietica, o intraprendere 
un pieno cambiamento della sua politica. Hitler si è deciso per la seconda 
soluzione... > 


(1) Anzichè del Telespresso in riferimento che riguarda il primo discorso di Molotov 
del 31 ottobre, si tratta deli Telespr. 8600/2835 che riguarda ìl secondo discorso del PESBIGENtE 
gel Consiglio dei Commissari del Popolo, vedi D. 130. 
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Non è certo questa maniera di prospettare l’amicizia con la Germania che 
può persuadere Berlino sulla sincerità e sulla buona volontà di Mosca nei suoi 
riguardi, mentre il Comintern non le ha risparmiato i suoi strali e mentre esso 
— per bocca di Dimitrov — si mostra fiducioso che «la classe operaia sarà 
chiamata a terminare a modo suo questa guerra >». 

È superfluo dire che tutto ciò viene dalla stampa completamente taciuto (1). 


148. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 8663/2851. Berlino, 8 novembre 1939. 
Il discorso che Hitler ha pronunciato questa sera, a Monaco, davanti alla 


vecchia guardia nazionalsocialista, è certo il più hitleriano dei discorsi tenuti 
dal Fiihrer dopo l’inizio della crisi bellica. Discorso dettato evidentemente tutto 
da Hitler e che egli ha pronunciato con foga, e con tutte le intonazioni e anche 
i motivi caratteristici del suo stile. 

Non c’è, nelle dichiarazioni di questa sera, alcun elemento nuovo, ma si 
può rilevare anzi la ripetizione quasi esatta di spunti contenuti in quelle di 
Danzica e dello Sportpalast. Probabilmente Hitler è rimasto indeciso fino all’ul- 
timo momento se parlare o no questa sera, tanto che era stata da principio 
annunciata la radiotrasmissione di un discorso del Ministro Hess, mentre solo 
nell’imminenza delle parole del Fùhrer gli ascoltatori tedeschi ne sono stati 
avvertiti, Il Fiihrer ha lasciato Berlino iersera e si è ritirato a Berchtesgaden, 
dove ha proceduto alla redazione finale del discorso. 

Quale è lo scopo del discorso odierno? Hitler non aveva ancora parlato ai 
suoi camerati del partito nazista, in questa guerra, e deve aver percepito nelle 
loro file, pure nella perfetta disciplina che esse conservano, un senso di diso- 
rientamento di fronte all’attuale politica di così spiccata amicizia verso la 
Russia. Così ha voluto, incuorandoli in una lotta che potrà essere molto lunga 
e piena di sacrifici, riaffermare in essa i compiti del Partito per la resistenza 
interna e al tempo stesso esprimere nuovamente la fede più salda negli ideali 
per cui il Partito è sorto. Questa ultima parte del discorso, profondamente sen- 
tita, è quella che non mancherà di produrre nel popolo tedesco l’effetto voluto. 

Il Fiùhrer ha accennato, fra gli Stati non belligeranti, solamente alla Russia 
e ciò con tono e ampiezza molto minori che nel discorso Ribbentrop: accordo 
con la Russia, vittoria della ragione, del buon senso, in quanto non si vuol dare 
agli altri la soddisfazione d’un macello russo-tedesco a loro vantaggio. | 

Nessun accenno all'Italia, al Giappone, all'America, ai Paesi neutrali. Non 
una parola sull’offerta di mediazione pacifica dei sovrani belga e olandese. 
Il tono del discorso non si prestava, del resto, ad accogliervi speranze o illusioni 
di pace. Ancora una volta sì prospetta in esso l'Inghilterra come la grande e sola 
nemica, ma questa volta Hitler è più aspro ancora delle precedenti, sia nelle 
sferzate violente contro i vecchi dirigenti britannici sia nella descrizione del- 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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l’odio britannico, odio contro la nazione giovane, sana, -che ha realizzato la 
pace sociale e.la cultura e il progresso in tutti i campi. Anche stavolta Hitler 
ha rilevato gli sforzi compiuti per un’intesa con Londra, ma ciò come una cosa 
appartenente ormai al passato. Oggi, poichè l’Inghilterra non ha compreso il 
discorso al Reichstag, che conteneva le proposte pacifiche, comprenderà, « l’altro 
linguaggio ». In questo e altri brani si possono scorgere prove delle intenzioni 
offensive della Germania, non peraltro precisate nè nel tempo nè nella loro 
direzione. 

Verso la Francia, appena poche parole per esprimere il dispiacere che 
essa abbia preso la stessa strada dell’Inghilterra. Ma anche qui, a differenza dai 
precedenti discorsi hitleriani, nessun calore. Non vi è più il patetico appello 
al poîlu nè una particolare aspirazione di pace. Pare che Hitler prenda atto, 
con rincrescimento, del fatto compiuto, anche verso la Francia. 

Altro non c’è forse da osservare, per quanto riguarda la parte estera del 
discorso, con il quale Hitler ha fatto anzitutto un piacere a se stesso, ritrovando 
il brivido oratorio dei vecchi comizi e permettendosi di polemizzare senza freni 
diplomatici (a Monaco, sia detto per incidenza, non era presente von Ribbentrop, 
che non appartiene alla vecchia guardia) e poi ha fatto un piacere ai suoi com- 
pagni delle prime lotte, che si aspettavano, nell’ambiente tradizionale e disa- 
dorno della birreria accanto a operai, un linguaggio forte e vibrante. 

Ma Hitler è stato abile, in quest'ora, a fare appello ai suoi camerati non 
solo in nome della camicia bruna ma anche in nome dell’uniforme grigia, che la 
maggior parte di essi, uomini fra i quaranta e i cinquanta, avevano indossata 
già nella passata guerra. Ha ricordato a loro e a tutti i reduci come gli stessi 
argomenti lanciati oggi da Londra a giustificazione della presente guerra fos- 
sero stati adoperati per quella passata, e ciò gli ha dato motivo per rammentare 
tutta una serie di promesse non mantenute e di oppressioni continuate da parte 
della Gran Bretagna. Poi ha celebrato il valore dell’armata, sul quale non 
aveva mai dubitato nell’altra guerra, e ha esaltato la forza del suo Governo. 

Ciò che manca questa volta, nelle dichiarazioni di Hitler, è un obbiettivo 
di guerra che dia al popolo un ardente incitamento a combattere. Il popolo 
è costretto a combattere perchè l’Inghilterra lo vuole. Hitler ha terminato il 
suo discorso nel ricordo dei morti della rivoluzione nazista e della campagna 
polacca. Ha terminato senza enfasi, rendendo sempre più cupo e grave il tono 
della voce. Sembrava che parlasse al suo popolo non come il condottiero, ma 
come l’intenprete del fato, il messia d’un implacabile destino. 

Anche il finale del discorso è tipico di questo atteggiamento, con l’appello 
alla Provvidenza perchè benedica le azioni della Germania; un finale questo 
schiettamente, originalmente hitleriano. 

Va soprattutto valutato, il discorso odierno, come interessante manifesta- 
zione della personalità di Hitler e come rispondenza alla coscienza della nazione, 
alla vigilia della più dura guerra dopo la facile campagna in Polonia. È super- 
fluo rilevare che esso nulla muta alla situazione, ormai avviata verso la sua 
foce sanguinosa. Si può osservare, se mai, che è il primo discorso ufficiale del 
Fiihrer, dal principio di settembre, in cui la guerra sia considerata inevitabile 
e definitiva: una porta chiusa, dalla quale non traspare il minimo spiraglio 
di pace. i 
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149. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 5192/2321. Londra, 8 novembre 1939 (per. giorno 15). 


Lo stato attuale e gli eventuali futuri sviluppi delle relazioni britanniche 
con la Russia costituiscono un problema quotidianamente dibattuto e presente 
allo spirito di questa opinione pubblica, che sente tutto il peso che i futuri 
atteggiamenti delle direttive della politica russa potranno avere sull’attuale 
conflitto. 

Sfuggita la possibilità di un accordo politico anglo-franco-russo in funzione 
antigermanica dopo il clamoroso insuccesso delle trattative di Mosca — e mal- 
grado le forti diffidenze sempre provate da taluni ambienti britannici, specie 
quelli conservatori, werso i sovieti, e ‘ovviamente accresciutesi dopo il fallimento 
delle predette trattative — si continua qui a seguire con evidente interesse l’an- 
damento spesso tortuoso e oscuro della politica staliniana, di cui si sottolineano 
con compiacenza taluni atteggiamenti contraddittori nei riguardi della Ger- 
mania. Si è dato anche grande rilievo alle recenti trattative economiche per 
uno scambio di materie prime fra Gran Bretagna e Russia (telegramma di questa 
R. Ambasciata n. 582 (1) e successive comunicazioni) (2) e si è tenuto ad affer- 
mare a più riprese — in commenti ufficiosi di stampa e in dichiarazioni fatte 
da membri del Governo — che l’accordo tripartito recentemente firmato ad 
Ankara non altera in nulla i buoni rapporti già esistenti fra la neo-alleata delle 
democrazie occidentali e la Russia sovietica (telegramma di questa R. Amba- 
sciata n. 612 del 19 ottobre u. s.) (3). 

Tali speranze più o meno apertamente confessate e più o meno seriamente 
fondate trovano di tanto in tanto espressione concreta da parte di organi di 
questa stampa e di esponenti politici di primo piano. 

Così il capo dell’opposizione liberale ai Comuni, Sir Archibald Sinclair, 
ebbe a dichiarare nella seduta del Parlamento del 2 corrente che «egli era 
lieto di constatare che il Governo, malgrado le divagazioni della politica britan- 
nica, aveva deciso di perseguire una paziente politica di negoziati, e in parti- 
colare di esaminare le possibilità e i reciproci vantaggi che deriverebbero ai 
due paesi da un incremento delle loro relazioni economiche. Tali negoziati 
commerciali avevano, a suo avviso, una grande importanza, ed egli sperava 
vivamente che sarebbero stati coronati da successo ». 

Analoghi concetti ha svolto Lloyd George in un suo recente articolo sul 
Sunday Express intitolato « Non sottovalutiamo la Russia », già segnalato nel 
fonogramma stampa di questa R. Ambasciata n. 309, e di cui ho trasmesso a 
parte il testo col telespresso n. 5191/2320 del 7 corrente (4). In esso Lloyd 
George afferma tra l’altro « la necessità di riconciliarsi con la Russia e di fare 
degli approcci a Mosca senza perdere altro tempo », e si rallegrava che si fosse 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 84, 

(3) Non pubblicato. 
(4) Non pubblicato. 
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pensato a mandare a Mosca una commissione incaricata di stipulare un accordo 
commerciale tra i due paesi. 

Sulla opportunità o meno di inviare anche un membro di questo Governo 
a Mosca per discutere di tutte le questioni attinenti ai futuri rapporti anglo- 
russi è stato ora indetto un referendum di stampa, attraverso un’organizzazione 
— il British Institute of Public Opinion — che fa capo al giornale News Chronicle 
e che già in precedenti occasioni ha preso l’iniziativa di simili referendum. 

Nel darne notizia, il News Chroniche del 6 corrente annunzia che la pro- 
posta ha avuto favorevoli il 47 % dei votanti, e contrari il 34 %. Il giornale 
commenta tali risultati nell’editoriale, affermando che, per quanto «i dram- 
matici mutamenti avvenuti nella politica sovietica » e il tono del recente discorso 
di Molotov non facciano considerare il momento ‘attuale come il più indicato 
per mandare un ministro britannico a Mosca, pure occorre rendersi conto del 
fatto che. «le relazioni anglo-russe vanno pericolosamente peggiorando, e si 
dovrebbe fare tutto il possibile per porvi rimedio ». 

« Vi sono attualmente mille buone ragioni di irritazione per la Gran Bre- 
tagna nei riguardi della Russia, conclude l’articolo, ma tanto più il Governo 
britannico dovrebbe cercare di chiarire, in via diplomatica, quali siano gli effet- 
tivi propositi del Governo di Mosca » (1). 


150. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5858/2167. Budapest, 8 novembre 1939 (per. giorno 12). 


Telespresso di V. E. n. 237935/C del 3 novembre c. a. (2). 

Anche qui questo Ministro di Germania non avrebbe fatto più alcuna pres- 
sione circa la situazione di questa Legazione di Polonia, come anche ha detto 
Csàky. Probabilmente si trattava di zelo di Erdmannsdorff nei primi giorni. 

Per quanto si riferisce alla segnalazione del R. Ministro a Lisbona, di cui 
al telegramma per corriere n. 23885/P. R. del 9 ottobre u. s. (3) il Conte Csàky 
mi ha detto che il Governo ungherese aveva a suo tempo ricevuto una nota 
di questo Ministro di Polonia con la quale questi comunicava la formazione 
del nuovo Governo polacco a Parigi: la nota, secondo lui, era redatta in modo 
da non implicare risposta; comunque il Governo ungherese non vi aveva dato 
riscontro alcuno, mentre si atteneva in genere al principio di non avere più 
comunicazioni dirette con questa Legazione di Polonia, seguendo anche in ciò 
quanto sarebbe praticato al riguardo dal Regio Governo, come da una indica- 
zione data da codesto Ministero degli Affari Esteri, in seguito ad araloga richie- 
sta del barone Villani. 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 

(2) Non pubblicato. 

(3) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. per corriere 236/02 «da Lisbona 
del 5 ottobre, vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 621. 
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151. 


L'ADDETTO NAVALE A WASHINGTON, CUGIA,. 
ALL’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA 


TELESPR. (1). TE Washington, 8 novembre 1939. 

Con procedura d’urgenza, determinata dal sentimento di allarme cui la 
cattura del City of Flint aveva dato luogo, la House (2 novembre) revocava 
le misure di embargo. In pari tempo, tomprendendole nel medesimo strumento 
legislativo, venivano approvate le norme sotto riassunte: 

a) divieto di trasportare su DAVIERO Nazionale merci verso porti bel- 
ligeranti. 

Si eccettuano quelli compresi: 
— nelle Americhe, ove situati a Nord del parallelo 35° N. ed a ponente del 
meridiano 65° W. Greenwich; 

| — nell’Oceano ‘Pacifico, nell’Oceano Indiano ed acque tributarie; 

‘— nell'Oceano’ Atlantico ed acque tributarie a Sud del parallelo 30° N. 

‘ Nelle aree ‘su descritte resta, tuttavia, inibito alla bandiera americana di 
trasportare materiali da guerra. Ma questa. ultima provvisione viene tolta per 
le acque interne comuni al Dominio del Canadà ed agli Stati Uniti. 

b) l’esportazione verso le Nazioni in guerra ammette quale condizione 
sine qua non il preventivo pagamento, in contanti, degli articoli acquistati 
(cash and carry). Parimenti, le assicurazioni non dovranno essere coperte da 
Agenzie americane; 

. €) divieto alle navi nazionali di transitare in zone dichiarate « perico- 
lose ». Pertanto, il Presidente degli S. U., con disposizione immediata (4 no- 
vembre) proclamava come zona pericolosa una poligonale racchiudente parte 
dell’Oceano Atlantico, Mar del Nord e Mar Baltico inclusi, con i vertici così 
definiti: 


Long. 2° 45"W. Long. 20°W. Long. 20°W. Long. 2°. Long. 5°E. 
Lat. 43°N. Lat. 45°N. Lat. 58°N. Lat. 62°N. Lat. 60°0N. 


d) proibizione di accendere comunque negli Stati Uniti in favore di bel- 
ligeranti o di aprire sottoscrizioni di sostegno; 

e) i cittadini americani non possono prendere passaggio su navi mercan- 
tili appartenenti ai belligeranti; 

f) l’uso della bandiera degli S. U. da parte dei belligeranti costituisce 
atto illegale; 

g) il Presidente degli S. U. può inibire a sommergibili od a navi mer- 
cantili belligeranti armate l’accesso nelle acque territoriali. Il Signor Roosevelt 
il 4 novembre ribadiva tale divieto, del resto già proclamato sin dal 18 ottobre, 
ma estendendolo solo ai sommergibili; 

. h) navi belligeranti o neutrali, o qualora abbiano effettuato il carico in 
porti americani non potranno provvedere al rifornimento di unità combattenti 


(1) L'originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Amba- 
sciate con Telespr. da Roma 241773/c. del 28 novembre 1939, non è stato rintracciato, © 
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od ausiliarie appartenenti alle Nazioni in guerra: in questo caso rientrano anche 
operazioni effettuate al di fuori delle acque territoriali degli Stati Uniti; 

k) divieto di procedere all’armamento « difensivo » delle unità da com- 
mercio nazionali. 

2. Il Presidente, commentando la legge (5 novembre), indicava che il Con- 
gresso, nell’approvare la nuova forma di neutralità, ripristinava « sane norme 
del codice internazionale, correggendo quanto di illogico aveva decretato nel 
periodo decorrente dal 1935 al 1939 ». Sta di fatto, invece, che gli articoli ora 
in vigore costituiscono una pratica rinuncia ai diritti dei neutri codificati dalla 
consuetudine e rinnegano le basi stesse della tesi sulla libertà dei mari, tanto 
tenacemente sostenuta dagli Stati Uniti sia prima del loro intervento nel passato 
conflitto, sia alla Conferenza della Pace. Gli estesi programmi navali votati nel 
1916, ai quali la presente Marina deve la rinascita, miravano appunto a difen- 
dere con la forza il principio del « libero commercio dovunque e con chiunque », 
ed è certo paradossale che proprio oggi, cessata questa primordiale funzione, 
le Supreme Autorità si propongano di espandere la Flotta del 25 % sulla consi- 
stenza teorica stabilita nel 1938. Senonchè, come contrappeso all'abbandono della 
teoria liberista, gli Stati Uniti sembrano pretendere al riconoscimento di vastis- 
simi limiti territoriali oceanici, validi per l’intera regione delle Americhe. Tale 
concetto porta alla formazione di barriere pur teoriche, che si avanzano da 300 
a 1.500 miglia negli Oceani, ed all’affermazione di un isolazionismo politico e 
quindi commerciale del nuovo continente, principio del resto che trova radice 
nell’orientamento dimostrato dall’Unione, nell’ultimo decennio. Potrebbe avere 
anche sviluppo verso un consolidamento territoriale determinato dall’eventuale 
acquisto di possedimenti insulari appartenenti alla Gran Bretagna (Bermude, 
Bahama, Giamaica, Trinidad ecc.) e dalla Francia (Martinica, Guadalupa, ecc.). 
L’idea non è per altro nuova; presentata negli anni scorsi quale compromesso per 
sanare la questione dei debiti di guerra, in epoca recentissima veniva illustrata 
nel Congresso e risulta corroborata dal sostegno dei circoli militari, in quanto 
che la sua realizzazione consentirebbe di rafforzare la difesa del Continente e 
specialmente la protezione del Canale di Panamà. 

3. Come conseguenze immediate dell'entrata in vigore della legge sulla 
neutralità, si enunciarono le seguenti: 

a) ingenti spedizioni di materiali bellici — già acquistati dalla Francia 
e dalla Gran Bretagna — ma sospesi dal 6 settembre in forza dell’embargo; 

b) incremento di ordinazioni nelle officine nazionali di armi, munizioni, 
carri armati, ma in misura prevalente di velivoli. I prossimi contratti prevede- 
rebbero la somma astronomica di 1 miliardo di dollari; 

c) ritiro di 95 piroscafi nazionali dalle linee europee, ciò che costituirebbe 
per le sole Società di navigazione le perdita annua di circa 60.000.000 di dollari. 
A scopi di parziale compromesso, sono in corso, appoggiate dalla U. S. Marittime 
Commission, trattative intese ad ottenere una equivalente estensione dei traffici 
in regioni non colpite dalla legge sulla neutralità, e specialmente nel Sud Ame- 
rica. Parimenti, si delinea la possibilità di eludere lo spirito della legge, appli- 
cando su larga scala il trasferimento di bandiera a prestanomi neutrali o bel- 
ligeranti. | 


116 


4. Con il passaggio della legge, la rotta politica degli Stati Uniti subisce un 
accentuato scorrimento verso la causa degli Alleati. La cooperazione ideologica 
e sentimentale con le democrazie europee, come si limitavano a propugnare ora 
è un anno i più accesi antitotalitari domestici, acquista un’ossatura di effettiva 
e maestosa portata. Nei fatti, Ia revoca dell’embargo costituisce la realiz- 
zazione del programma massimo cui il Presidente Roosevelt poteva auspicare 
allorquando, nel febbraio 1939, invocava il castigo dell’« aggressore », con ogni 
mezzo, tranne la guerra (short of war). Senza dubbio il sanzionato meccanismo 
della neutralità, riducendo al minimo il rischio di guerra, rinforza il convinci- 
mento isolazionista. Ma è un convincimento maturato, piuttosto che da motivi 
politici e sentimentali, dal presupposto che l’intervento armato, almeno nel 
prossimo avvenire, si dimostri od inutile od anche pleonastico. Simile ottimismo 
viene alimentato dalla opinione, errata o no, che attribuisce alle forze combinate 
della Francia e della Gran Bretagna, nutrite ora su larga scala dalle vaste risorse 
americane, una preponderanza soverchiante: trova, inoltre, fondamento storico 
nella illimitata fiducia riposta sul potere marittimo a concludere con la vittoria 
definitiva le fasi incerte della guerra, anche se questa è costituita da una catena 
episodica di clamorosi insuccessi. 

L’eventualità del ricorso alle armi appare così in funzione dell’andamento del 
conflitto e quindi del tempo. Perchè, ove si definisse la sconfitta della parte 
anglo-francese, l’ora dell’intervento potrebbe suonare con il carattere categorico 
di un imperativo, in base al fatto che le masse considerano oggi con convin- 
zione dogmatica la necessità che l’Impero britannico si conservi intatto da ero- 
sioni esterne. A richiederlo, oltre alle evidenti ragioni di razza, di lingua, di 
tradizione ideologica, vi è quella fondamentale dovuta alla indissolubile compe- 
netrazione di due colossali strutture economiche e non ultima la ‘persuasione, 
, qui diffusa, che una vittoria germanica contenga in germe un potenziale atten- 
tato alla dottrina di Monroe. | 

Esaminato sotto questo aspetto, un deciso schieramento antibritannico da 
parte del Giappone, ove non definito esclusivamente dalla locale situazione in 
Cina, servirebbe a far precipitare gli eventi. In questo settore la collaborazione 
anglo-americana sembra seguire linee preordinate che, in forza del conflitto 
in occidente, mostrano particolare evidenza. Dallo scoppio della guerra, la poli- 
tica degli Stati Uniti appare rivolta a mantenere il Giappone in soggezione di 
movimento. L’azione degli Stati Uniti si sviluppa attraverso lusinghe, ma più 
spesso mediante brutali avvertimenti. Poichè, mentre da una parte il Governo 
di Washington lascia intravedere la possibilità di un riconoscimento sostanziale 
del « nuovo ordine » in Cina, dall’altra con il sostegno in potenza delle Forze 
di Esplorazione recentemente dislocate (ottobre 1939) nelle Hawai, tiene sospesa 
la minaccia di non rinnovare nel 1940 il Trattato di Commercio del 1911 e di- 
sdetto la scorsa estate. Di più, ove Tokio non si decida a modificare la propria 
politica in Estremo Oriente, ripudiando orientamenti anti-americani e quindi 
per riflesso anti-britannici, 1a stampa dell’Unione, convenientemente inspirata, 
fa balenare la prospettiva del temuto boicottaggio economico. 

:5. In conclusione; le reazione degli avvenimenti mondiali sui circoli diri- 
genti e sulle masse degli Stati Uniti, considerata alla luce della congegnata 
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neutralità che oggi entra in fase sperimentale, provoca un sentimento di attesa 
non scevro di preoccupazione. Pochi sopravalutano il beneficio economito, alme- 
no equamente distribuito, originato dalla vantata ed artificiosa espansione del- 
l'industria bellica, perchè scarsamente controbilanciato «da analoghi e forse più 
gravi decurtamenti in altri campi di esportazione. L'opinione popolare si orienta 
oggi verso la necessità di una sospensione del conflitto, del quale i Supremi diri- 
genti franco-britannici, per incomprensione psicologica di questo popolo, hanno 
sinora mancato di additare i fini positivi. Si agita, infatti, il dubbio che una pace 
inglese si adatterà esclusivamente ad interessi imperialistici e, riproducendo su 
grandi linee quella di Versaglia, conterrà i semi di nuovi conflitti. 

Così, benchè in embrione, già si delinea nel pensiero delle masse l’oppor- 
tunità che Stati Uniti prima o poi debbano far sentire la propria voce per l’or- 
ganizzazione di una pace « americana » come potrà imporre la soverchiante po- 
tenza economica degli Stati Uniti nei confronti degli stremati combattenti. 


152. 


IL CONSOLE GENERALE AD ANVERSA, CUNEO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. (1). Anversa, 8 novembre 1939. 

Onoromi riferire a V. E. che il viaggio del Re Leopoldo all’Aja, la requi- 
sizione degli autobus, e la notizia che le truppe scaglionate lungo la vicina 
frontiera con l'Olanda avevano ricevuto l'ordine di passare la notte nelle trincee 
anzichè negli accantonamenti, hanno oggi vivamente impressionato gli ambienti 
più elevati di questa città, nei quali in questi ultimissimi giorni riservate voci 
erano già circolate in rapporto alla critica situazione di questo Paese in genere 
e di queste provincie fiamminghe in particolare nell’attuale momento inter- 
nazionale. 

In ambienti in contatto con le sfere governative belghe non viene dissi- 
mulato che un’azione militare germanica verso l’Olanda ed il Belgio, o per lo 
meno intanto verso la prima, viene considerata, più ‘possibile, probabile, ed 
a breve scadenza, Secodo tali voci, sintomi ed informazioni darebbero qui 
l’impressione che la Germania, per disporre di più dirette possibilità di offesa 
verso l’Inghilterra, oltrechè per meglio parare al blocco, potrebbe non tardare 
ad occupar la Zelanda, e segnatamente lle regioni fra gli estuari della Schelda 
e della Mosa e Reno, venendo così ad usufruire di basi marittime ed aeree del 
più grande valore. Nulla viene qui precisato circa la consistenza di tali sintomi 
ed informazioni, ma gioverà notare che venendo già da tempo considerata da 
questi ambienti stessi una occupazione del genere quasi come una imprescin- 
dibile uscita delle necessità germaniche nelle particolari attuali contingenze 
del conflitto, si potrebbe anche presumere che per l'allarme odierno siano state 
sufficienti le sole note informazioni, ampiamente riportate da questa stampa, 


(1) L'originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
DE-RSDIanze all'Estero con Telespr. da Roma 240350/c. del 21 novembre 1939, non è stato 
rintracciato. 
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dei concentramenti militari alla frontiera germano-olandese, della. costruzione 
di ponti sul Reno e del traffico di uniformi olandesi. 1° 

Di un certo rilievo apparirebbero altresì altre ‘voci, che sarebbero pari- 
menti circolate in seri ambienti locali, politici, militari e finanziari, e secondo 
le quali la grave preoccupazione del momento sarebbe qui quella di decidere 
se di fronte ad una avanzata germanica verso la costa zeelandese non fosse il 
caso, da parte di questo Paese, di predisporre immediatamente, attraverso nuovi 
provvedimenti militari e magari con l'assistenza anglo-francese, un forte dispo- 
sitivo di difesa sulla frontiera verso l'Olanda e sullo stesso estuario della Schelda, 
affinchè il porto d’Anversa e tutto il Belgio non dovessero venire a trovarsi 
asfissiati da una detta possibile azione germanica verso gli estuari. Tali consi- 
derazioni provocano d’altronde altre argomentazioni, specialmente in elementi 
fiamminghi, nel senso che con: lo spauracchio tedesco si finisca col disorientare 
totalmente gli animi e col provocare sempre più diretti od indiretti interventi 
od influenze di terzi, che potrebbero pienamente compromettere questo Paese, 
disastrosamente trascinandolo senz’altro nella rovina che si vorrebbe parare. 

Risalta qui infatti più che mai nel presente momento l’esistenza di due 
distinte correnti: una che vede l’unica concreta salvezza nell’affrettar quasi un 
più o meno deciso schieramento con le potenze occidentali, e l’altra che con- 
sidera quale unica via di uscita in un atteggiamento di chiuso, assoluto racco- 
glimento, in stretto contatto con i Paesi Bassi e gli altri Stati non belligeranti. 
E l’angustia della situazione provoca spesso accanimenti, sì che vien dato di 
sentire da parte dei primi ambienti frasi come quella del «roi boche », per 
criticare la politica del Ministro Spaak da essi trovata troppo debole e riguar- 
dosa, e come quella della « stanchezza di essere alla mercè di un branco di 
giudei » da parte dei secondi, per avversare ogni politica non: ispirata al più 
esclusivo egoismo belga. 

Onoromi infine aggiungere che, nei nostri riguardi, un po’ in tutti questi 
ambienti la già segnalata simpatia per il superiore e forte atteggiamento del 
Governo Fascista è ogni giorno di più argomento di profonda ammirazione, che 
sfiora quasi l’invidia, e la posizione centrale di non belligeranza viene consi- 
derata come fatto di ispirazione quasi divina da parte degli elementi a noi più 
vicini sinceramente per spirito, parentele od interessi, e come ultimo baluardo 
contro le forze distruttive un po’ da tutti, compresi quelli che ebbero fino a 
poco tempo fa a dimostrare la più torbida incomprensione nei nostri riguardi. 


153. 
L’AMBASCIATORE A SHANGHAI, TALIANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 259... Shanghai, 9 novembre 1939, ore 7 (per. ore 23,40). 


. Il presente telegramma fa seguito a quello avente il numero di protocollo 
precedente (1). | 

Pur tendendo sempre al fine di una pace fra Tokio e Chung-King per ritro- 

vare loro libertà d'azione e per facilitare quel riavvicinamento al Giappone che 


(1) Vedi D. 123. 
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esse desiderano e preparano, Gran Bretagna e Francia hanno rinunziato ad ogni 
tentativo di pressione e di mediazione, essendosi rese conto che Chiang-Kai- 
Shek fa oggi della intransigenza assoluta la sua piattaforma politica, contando 
sull’appoggio Russia, sul contrasto che egli ritiene irriducibile tra Tokio e Mosca 
e soprattutto sull’irrigidimento di Washington che rende Giappone timoroso e 
indeciso. Si cerca di accreditare voce corrente che, come già alla prima flessione 
inglese per il blocco di Tientsin, Roosevelt voglia oggi farsi difensore in Estremo 
Oriente, non solo degli interessi americani ma anche di quelli delle democrazie 
inchiodate in Europa dalla guerra. 

Certo a Chung-King situazione è molto grave, con la pesante collabora- 
zione politica e soprattutto militare dei russi obbedienti solo agli ordini di 
Mosca, ma gli esperti anglo-francesi sul luogo affermano che Chiang-Kai-Shek 
abbia ancora riserve belliche per resistere almeno un altro anno durante il 
quale giuocare sulla incognita russa e sugli sviluppi asiatici del conflitto europeo. 

Anche Wang-Ching-Wei è d’avviso che Chung-King continuerà a resistere, 
ma confida che sua cieca intransigenza spingerà verso nuovo Governo sempre 
più numerosi elementi. 

Nella situazione attuale egli guarda all'Italia come alla Potenza che sola 
potrà dire parola decisiva e della quale nuova Cina dovrebbe seguire pro- 
gramma e esempio. A seguito tali dichiarazioni egli mi ha detto che appena 
stabiliti rapporti normali tra Governo fascista ed il suo nulla egli tralascerà 
per renderli intimi ed operanti. Si propone di chiedere quando gli sarà pos- 
sibile la collaborazione di consiglieri italiani per l'economia e le comunicazioni. 

Comunicato Tokio per aereo. 


154. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL CANCELLIERE DEL REICH, HITLER 
T. IN cHIARO 593 R. © Roma, 9 novembre 1939, ore 10,10. 
Vogliate accogliere, Fiihrer, con la mia profonda indignazione per l’ignobile 


attentato di Monaco, i miei sentimenti di esultanza per il suo fallimento e per 
preservata vita del Capo della grande Germania. 


155. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO (1) 

T. 458. Bucarest, 9 novembre 1939, ore 11,30 (per. giorno 10, ore 6,45). 

Adesione Re Carol ad iniziativa Sovrani Belgio e Olanda devesi, a quanto 
mi consta, oltre che al comprensibile vivo desiderio di questo paese ritorno 
pace, a ragioni d’ordine interno, al prestigio del Re ed alla aspirazione di questo 
governo .di creare internazionalmente alla neutralità romena un certo paral- 
lelismo con la neutralità dei due Stati predetti, 

Questo atteggiamento del Governo appare anche dalla stampa.. 


l (1) Il ministro a Bucarest Ghigi era stato convocato a Roma dal ministro degli Esteri 
ra con T., 26498 P.R./310, dell'8 novembre 1939, ore 14,15, del seguente tenore: « Venite a 
conferire ». 
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156. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 820. Tokio, 9 novembre 1939, ore 12 (per. ore 23,40). 


Secondo Ministero della Marina, dopo che era stato concluso accordo di 
massima anglo-nipponico dell’estate scorsa, America avrebbe esortato Inghil- 
terra a non applicare accordo alla soluzione delle questioni particolari che erano 
pendenti in quanto America si proponeva iniziare una politica intransigente 
verso Giappone. i 

Ciò spiegherebbe perchè Inghilterra abbia in seguito rifiutato far concessioni 
che qui si aspettavano dopo stipulato accordo e perchè adesso America, diver- 
samente da quanto Inghilterra aveva fatto allora, non riconosca stato delle osti- 
lità in Cina e non voglia impegnarsi astenersi da futuri aiuti a Chung-King. 

Ministro della Marina ripete che non è da escludersi che, dopo scadenza 
trattato commercio, Stati Uniti d'America compiano qualche atto di maggiore 
energia contro Giappone. 


157. 


IL RE VITTORIO EMANUELE III, 
AL CANCELLIERE DEL REICH, HITLER 


T. 594 R. | S. Rossore, 9 novembre 1939, ore 12,10. 


Prego V. E. accogliere mie più vive felicitazioni per lo scampato pericolo 
da nefando attentato che suscita la mia più profonda indignazione. 


158. 


IL CAPO DEL GOVERNO, MUSSOLINI, 
AL CANCELLIERE DEL REICH, HITLER 


T. IN CHIARO 595 R. Roma, 9 novembre 1939, ore 13,10. 


La notizia del criminale attentato contro la Vostra persona ha suscitato 
un sentimento di profonda indignazione nel Governo e nel popolo italiano 
insieme con un senso di cordoglio per le vittime Vostri fedeli gregari della 
prima ora. 

A nome mio personale e dell’Italia Fascista Vi invio le espressioni del mio 
fervido compiacimento per lo scampato pericolo da un odioso tentativo che 
non può. incrinare unità popolo germanico attorno a Voi e a Vostro. regime .(1). 


(1) Di questo telegramma esiste un’altra redazione, forse la prima, del seguente tenore: 
« Nel momento in cui mi giunge la notizia dell’esecrando attentato di Monaco desidero dirvi 
Fiùhrer tutta la gioia che, con me, prova l’intero popolo italiano per il vostro scampato pericolo, 
insieme con la più profonda indignazione per questo assurdo e criminale tentativo ». 
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159. 


IL CONSOLE GENERALE A MONACO DI BAVIERA, PITTALIS, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Fon. 70. Monaco di Baviera, 9 novembre 1939, ore 13,30. 

Quanto primi dettagli di fatto sull’attentato della Biirgerbràu confermo 
notizie già trasmesse, non appena riaperte le comunicazioni con l’estero, coi 
fonogrammi Stefani delle 4,30 e 9 antimeridiane (1). 

Quanto alle prime reazioni di questo pubblico e in particolare popolino, 
ritengo che più ancora che già decisamente orientate nel senso riferito dalla 
stampa locale di stamane, e cioè ad un vero e proprio sentimento indignazione 
e immediata designazione dell’Inghilterra quale mandante del misfatto, esse 
mostrano piuttosto ‘e prevalentemente un ancora più acuito desiderio di quella 
prossima pace, nella cui speranza la grande massa si è fino ad oggi cullata.: 

Riservo ulteriori comunicazioni circa quanto mi sia possibile accertare in 
seno strati più elevati della popolazione e particolarmente nei circoli della 
Casa Bruna. Ò i 

Ho già fatto visita alla Cancelleria di Stato alle ore 14 (2), e sarò ricevuto 
alla Casa Bruna da Hess. 

Telegrafato Roma e Berlino. 


160. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 26604/485 P. R. Roma, 9 novembre 1939, ore 17. 

Prefetto Bolzano informa che, seguito propaganda illecitamente fatta da 
elementi nazisti che risultano direttamente ispirati da Commissari germanici 
per rimpatrio tedeschi, popolazione locale è in continua effervescenza ritenendo 
che optare per cittadinanza germanica significhi possibilità modificare situa- 
zione politica Alto Adige. Stessi propagandisti nazisti obbligano famiglia per 
famiglia chiedere cittadinanza germanica sotto minaccia future rappresaglie e 
diffondendo false voci contro Italia e Regime fascista. Sono per reazione avve- 
nuti già vari incidenti che hanno costretto Autorità adottare serie misure rigore 
per evitare conflitti. Risulta inoltre che Commissione ufficiale di leva germanica 
procederebbe arbitrariamente reclutando militari perfino tra allogeni che non 
hanno optato per cittadinanza germanica. Sembra che, da parte sua, Console 
Generale Bene tenti dimostrare a Berlino che Autorità italiane svolgerebbero 
azione intesa trattenere maggior numero possibile allogeni. È da notare infine 
il fatto che mentre gli « Uffici italiani » non hanno a tutt'oggi raccolto che circa 
12.000 domande di espatriandi, ne ‘sarebbero già state presentate ai corrispon- 
denti « Uffici germanici » oltre 50.000 le quali non sono state però trasmesse 
—— secondo gli Accordi — alle nostre autorità per la definitiva istruttoria. Ciò 
induce a supporre che autorità germaniche desiderino presentare i risultati 


(1) Non pubblicati. 
(2) Sic. 
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raggiunti in Alto ‘Adige in forma. PARIGINA con inevitabili conseguenze 
morali e pratiche. Ali: SE 

Di quanto precede late sac competenti Autorità opportunamente 
chiarendo stato reale dei fatti e attirando seria loro attenzione su necessità 
svolgere operazioni relative espatrio allogeni nello spirito et lettera Accordi 
italo-germanici. 

La situazione di estrema tensione cui si è arrivati potrebbe essere utilizzata 
da elementi franco-inglesi o loro agenti già segnalati per provocare un « fat- 
taccio » irreparabile o quasi. 


161. 


IL REGGENTE LA LEGAZIONE A HSING KING, GUADAGNINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T.104. = =—“— " {| °Hsing King, 9 novembre 1939, ore 18 (per. ore 23,40). 

Mi riferisco ai miei telegrammi nn. 89 e 90 (1). Quanto prima avrà luogo 
in una località ancora incerta una conferenza fra i rappresentanti Governo del- 
l’U.R.S.S. e della Mongolia Esterna da una parte e del Giappone e Manciukuò 
dall’altra per delimitazione confini nella zona di recente conflitto. 

Sono attualmente in corso a Mosca conversazioni per definire in linea di 
massima questioni che saranno trattate nella futura conferenza. 

Sebbene questi ambienti ufficiali non nutrano molte speranze circa risultati 
è previsto dall’accordo vigente di aprire in un secondo tempo ulteriori trat- 
tative per una delimitazione completa frontiera russo-mancese. 

Discorso Molotov è stato qui accolto con scetticismo. Regolamento generale 
questioni pendenti russo-giapponesi è considerato assai lontano e improbabile, 
senza contare che personalità militari continuano ‘a considerarlo non desidera- 
bile e come contrario interessi Giappone. D’altra parte anche dopo tregua di 
Nomahan si sono verificati sulla frontiera incidenti numerosi se pure di lieve 
entità. 


162. 


L’'AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 965. “0 ' Berlìîno, :9 novembre 1939, ore 20,30 (per. ore 21,10). 


Nel pomeriggio ho visto anche’ Ribbentrop che mi ha intrattenuto lunga- 
mente e cordialmente sulla questione. © 

‘Le autorità hanno già accertato traccie molte serie di interventi stranieri 
nell’attentato di cui per altro ‘è prematuro dare dettagli. 

Attentato ha in ogni modo mancato gli obiettivi morali e psicologici che 
suoi istigatori si proponevano: Germania è più che mai un blocco di forze, 
che farà sentire suo peso decisivo e vittorioso in ogni campo, compreso quello 
militare. 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D.D. 210 e 382. 
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Ho accennato a Ribbentrop anche questione Alto Adige di cui al telegramma 
di V. E. n. 485 (1) e siamo rimasti intesi che domani mattina essa sarà preli- 
minarmente esaminata da Woermann e Magistrati. 


163. 


IL CONSOLE GENERALE A MONACO DI BAVIERA, PITTALIS, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 72. Monaco di Baviera, 9 novembre 1939, ore 23,15 


(per. giorno 10, ore 6,45). 
Faccio seguito ai miei telegrammi nn. 70 (2) e 71 (3). 
Nei circoli Casa Bruna sembra prevalere l'opinione che attentato risale a 
un ristretto gruppo di nemici interni dello Stato anzichè ad origini straniere. 
Tale opinione appare diffusa anche in altri strati dell’opinione pubblica. 
Telegrafato Roma ,e Berlino. 


164. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5874/235800 | | | Sofia, 9 novembre 1939. 


Mi pregio riferire all’E. V. che ieri nel corso di una conferenza tenuta ai 
giornalisti bulgari, l'addetto stampa della Legazione dell’U.R.S.S., signor Moro- 
sov, ha dichiarato tra l’altro che la Bulgaria sarebbe ancora incerta se aderire 
all’Asse Roma-Berlino o a quello Londra-Parigi. « Noi, ha ‘aggiunto il signor 
Morosov, siamo sicuri che la Bulgaria sarà con noi perchè abbiamo gli stessi 
interessi nel Mar Nero. Noi non permetteremo all’Italia di formare un blocco 
contro di noi ». 

Alla domanda di un giornalista di precisare quale sarebbe l’opinione dei 
Soviet sul viaggio ad Istanbul del Ministro di Gran Bretagna a Sofia, Morosov 
avrebbe dichiarato che il Ministro Rendel si sarebbe recato ad Istanbul per 
domandare alla Turchia di ritirare una parte delle truppe scaglionate alla fron- 
tiera tracica e per pregare Ia Turchia di fare dei passi presso la Romania per 
la soluzione delle questioni che interessano la Bulgaria, in modo che questa 
possa entrare nella Intesa Balcanica e partecipare ad un nuovo blocco neutrale 
che sarà formato dall'Italia con l'approvazione dell’Inghilterra e della Francia. 

Morosov avrebbe dichiarato inoltre che la Russia non è mai stata ostile al 
revisionismo bulgaro. | sa a si 


(1) Vedi D. 160. 
(2) Vedi D. 159. 
(3) Non pubblicato. 
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165. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2255/830. L’Aja, 9 novembre 1939 (per. giorno 15). 


La tradizionale calma e serenità olandese ha avuto in questi giorni occa- 
sione di essere messa alla prova, in relazione alle voci qui giunte, e che del 
resto appaiono abbastanza fondate, relative a concentramenti di truppe germa- 
niche lungo la frontiera olandese. 

Il Governo, gli ambienti politici e l'opinione pubblica in genere — sia quella 
dei giornali che quella dell’uomo della strada — hanno reagito in genere a 
tutte le voci con una certa impassibilità. 

Dapprima, le notizie sono state qui quasi completamente ignorate, perchè 
la stampa non ne ha dato notizia e perchè alle voci e alle pubblicazioni avve- 
nute all’estero non si prestava o si affettava di non prestare fede. 

Le prime notizie riguardavano — sembra necessario il rilevarlo per la 
naturale connessione — la pubblicazione del Paris Soir riguardante concen- 
trazione di truppe belghe alla frontiera olandese (mio telegramma per corriere 
6 ottobre u. ss., n. 30) (1), che sembrava essere stata operata allo scopo di parare 
l'eventualità che la Germania tentasse di aprirsi un passaggio attraverso 
l'Olanda. 

Verso la fine di ottobre le voci concernenti un certo ammassamento di 
truppe germaniche lungo la frontiera olandese e particolarmente nelle vicinanze 
di Emden assumono una certa consistenza: ma, mentre all’estero si fanno sup- 
posizioni, congetture, ipotesi circa l’effettiva efficienza delle truppe dislocate 
e circa i motivi del concentramento, in Olanda non se ne fa cenno. C'è l’impres- 
sione che tale atteggiamento non sia adottato iper nascondere o per diminuire 
il pericolo, ma soltanto allo scopo di non accrescerne le probabilità, suscitando 
allarmi e dando vita a preoccupazioni. 

Secondo le notizie qui giunte, che cominciano a far capolino nella stampa 
olandese soltanto il 4 novembre, il concentramento delle truppe tedesche sarebbe 
avvenuto nella notte dal 24 al 25 ottobre e riguarderebbe un contingente molto 
importante, non però tale da raggiungere quelle 18 divisioni a cui accennavano 
voci molto diffuse. 

Probabilmente in ogni modo a tali voci, che a quel momento dovevano 
aver assunto il valore e la caratteristica di notizie, si deve la proclamazione 
dello stato d'assedio in alcuni comuni di otto provincie, che è stata annunciata 
il 2 novembre e che aveva valore dal 1° novembre. In alcune interpretazioni, 
che riferisco ad ogni buon fine, si è voluto vedere nella fissazione dei comuni 
soggetti allo stato d’assedio l’adozione di un piano strategico, che prevedeva, 
nel caso d’invasione, l'abbandono di buona parte del territorio olandese e il 
ripiegamento sulla Waterlinie. Secondo tale interpretazione, ila previsione 
della invasione germanica era scontata da questo comando militare, nel senso 
che alla frontiera si sarebbe avuta una difesa poco più che formale, al fine di 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 639. 
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giungere ad una pratica e tangibile dichiarazione di violazione di neutralità: 
mentre praticamente la resistenza sarebbe stata prevista sulla Waterlinie, 
che l’esercito germanico non avrebbe avuto interesse a forzare, nel caso in cui 
si proponesse come obiettivo ‘strategico il passaggio attraverso l'Olanda allo 
scopo di aggirare le difese predisposte da parte belga alla frontiera germanica. 

Successivamente comincia la discussione su questa stampa sugli obbiettivi 
dei concentramenti germanici, che ormai vengono dati come notizia accertata. 
Il punto di vista olandese a tale riguardo è che non c’è nessun motivo di preoc- 
cupazione (cfr. mio telegramma per corriere 2 novembre n. 042) (1); dei con- 
centramenti viene data spiegazione, nel senso che essi sono stati operati per 
| maggiore comodità di accantonamento e di trasporto. In ogni modo si cerca di 
fare il possibile per tranquillizzare l'opinione 'pubblica: e qualche giornale 
si fa mandare da suoi corrispondenti alla frontiera tedesco-olandese informa- 
zioni, che devono evitare o moderare l’allarmismo. 

Vale fra l’altro la pena di segnalare che il corrispondente da Nimega del 
Nieuwe Rotterdamsche Courant e dell’Algemeen Handelsblad trattava ampia- 
mente, in un articolo comparso l’8 novembre, dei concentramenti di truppe 
tedesche a nord della linea Sigfrido, avanzando l’ipotesi che i tedeschi inten- 
dessero formare con tali truppe una specie di « terza linea », che avrebbe dovuto 
offrire resistenza qualora le prime due fossero state sfondate. Il giornale con- 
cludeva che la formazione di tale « terza linea », costituita unicamente da truppe 
di riserva, non avrebbe dovuto dar luogo a preoccupazione da parte olandese. 

Sempre per connessione di argomento si può rilevare che anche l’offerta 
di buoni uffici, fatta nel noto appello diretto ai capi di stato d’Inghilterra, di 
Francia e di Germania per parte del Re Leopoldo e la Regina Guglielmina è 
stata da taluni messa in relazione con le preoccupazioni belghe olandesi di fronte 
a una possibile invasione germanica. In tale interpretazione l'appello dei due 
sovrani sarebbe stato ‘una specie di mossa di parata, sia per accentuare il desi- 
derio belga e olandese di pace, sia anche per mostrare, di fronte alle accuse 
in questi giorni rinnovate sulla stampa germanica che l’Olanda e il Belgio 
non mantengono un atteggiamento neutrale, in quanto non reagiscono in nessun 
modo alle esigenze e ai controlli britannici per la questione del contrabbando, 
che i due paesi possono promuovere anche iniziative, che dovrebbero essere 
accette a una Germania che, a mezzo del suo Cancelliere, aveva appena qualche 
settimana fa fatto proposte di pace. 

La visita di Re Leopoldo all’Aja e l'appello sotto forma di offerta di buoni 
uffici fatto dalla Regina Guglielmina e dal Sovrano del Belgio può dirsi abbiano 
in qualche misura provocato in qualche strato dell'opinione pubblica incertezza 
e preoccupazione: in tali avvenimenti si è voluto come vedere un sintomo di 
rinnovate e più determinate apprensioni e si è come intravisto uno sforzo e uno 
studio per allontanare la minaccia. Il che potrebbe far credere che la minaccia 
realmente sussista o che sia interpretata come esistente. ; 

In questo momento ancora non sussisterebbero particolari nuovi sintomi 
d'allarme. Il discorso di Hitler, però, interpretato qui come uno squillo di guerra 
e come un annuncio di una prossima offensiva, non è stato certo considerato 


(1) Non pubblicata. 
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come tale da far diminuire l’apprensione. D'altra parte le-notizie giunte ancora 
stamane da Bruxelles, e che riportano, con una certa estensione, un .orienta- 
mento. dell’opinione pubblica belga pervaso d’inquietudine, non sembrerebbero 
neppure troppo acconcie a dare qualche garanzia di sicurezza per. l'avvenire. 

Comunque, l’Olanda, sia nel suo Governo che nella sua opinione pubblica, 
miantiene la sua tradizionale e fiduciosa calma e serenità. Il che potrebbe essere 
di buon augurio. 


166. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2265/839. L’Aja, 9 novembre 1939. 


A 48 ore di distanza appare chiaro l’insuccesso della nuova offertà di buoni 
uffici avanzata il 7 corrente dai Sovrani di Olanda e del Belgio. Dai paesi belli- 
geranti non è pervenuta nessuna risposta, ed attraverso i commenti giornalistici 
e qualche vaga voce ufficiosa che giunge dalle tre capitali risulta oramai evi- 
dente che all’iniziativa nessuno si propone di dare un qualche seguito concreto. 
Viene fatto di domandarsi come i due Sovrani, ed i loro Ministri degli Esteri, 
abbiano voluto prendere una simile iniziativa presentandola di sorpresa e senza 
nessuna preventiva preparazione diplomatica. Si era insinuato da taluni che 
qualche discreto approccio fosse stato compiuto se non presso tutti, almeno presso 
qualcuno dei belligeranti, ma tale notizia è stata recisamente smentita da tutte 
le parti. L’iniziativa è venuta certamente da, parte olandese: che la Regina 
Guglielmina, vecchia signora, imbevuta di idee umanitarie e di spirito calvi- 
nista, e che in pieno 1939 si considera tuttora come una Sovrana di diritto 
divino, abbia potuto illudersi che l’appello di due Sovrani, il prestigio delle 
loro Corone, l'autorità morale della loro parola, avrebbero potuto sollevare una 
favorevole ripercussione presso i Governi e l’opinione pubblica dei paesi belli- 
geranti, ciò potrebbe in un certo modo anche comprendersi; ma si stenta ad 
ammettere che le illusioni regali abbiano potuto essere condivise dal suo Mini- 
stro degli affari esteri, che, uomo giovane, ‘pratico di affari e ben preparato, 
avrebbe dovuto dimostrare maggior senso di realismo (benchè — forse per 
coprire il prestigio delia Corona — egli abbia persino generosamente asserito 
a qualcuno che l’idea era stata non della Sovrana, bensì sua personale e poi 
subito adottata dalla Regina). E lascia anche dubbiosi l’atteggiamento di Re 
Leopoldo e del Ministro Spaak, che sono reputati politici avveduti e realisti, e 
che si sarebbero lasciati tanto facilmente attirare dalla nobiltà del gesto ed 
illudersi della possibilità di un successo. Circolano voci che da parte belga si 
sia risposto con tanta sollecitudine all’invito partito dall’ Aja, non tanto per 
associarsi ad una nuova iniziativa pacifista, quanto per cogliere l'occasione di 
un franco scambio di vedute fra i due Sovrani, imposto dalla gravità della 
situazione e dalla minaccia tedesca che sembrerebbe addensarsi sui due paesi 
e che specialmente in Belgio susciterebbe particolare inquietudine. Di concrete 
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intese militari fra i due paesi non credo che si sia pensato di parlare, poichè 
da parte olandese si è sempre e con fermezza dimostrato (anche di recente) di 
non volere assolutamente entrare in questo ordine di idee, ma forse si è sperato 
di poter giungere a qualche vago accordo di principio, a qualche manifestazione 
o semplice promessa di sia pur vaga solidarietà. 

Ho raccolto e riferito l’informazione che a Brusselle si penserebbe di restare 
neutrali ed inattivi anche in caso di invasione tedesca dei Paesi Bassi, e mi è 
stato ripetuto con insistenza che d’altra parte in Belgio si sarebbe ben convinti’ 
che in caso di invasione del territorio belga, l’Olanda resterebbe ugualmente 
neutrale ed inattiva, e resterebbe pressochè inattiva persino in caso di un attacco 
tedesco che fosse diretto non ad occupare tutto il territorio olandese, ma una 
strada di passaggio per recarsi nel Belgio. Re Leopoldo ed il signor Spaak 
avrebbero forse sollecitato qualche chiarimento in proposito e qualche affi- 
damento di assistenza sia pure indiretta in caso di bisogno? Si pongono in rela- 
zione con simile desiderio il lungo colloquio del Re con questo Presidente del 
Consiglio e le conversazioni che, dicesi, egli avrebbe avuto con alcuni alti 
ufficiali olandesi. Vale la pena a questo proposito ricordare che, appena cono- 
sciuto l’arrivo all’Aja di Re Leopoldo, tanto qui quanto a Brusselle si è dichia- 
rato e ripetuto con insistenza, che non si trattava della preparazione di nessun 
nuovo tentativo di pacificazione o di mediazione. Sorge pertanto il dubbio che, 
in mancanza di altri accordi in altro campo, anche da parte belga si sia infine 
acconsentito a ripiegare sull’offerta di buoni uffici, in modo da mascherare 
l'insuccesso di altre trattative. se 

La stampa olandese parla naturalmente di avvenimento storico, ma attra- 
verso i commenti di tutti i giornali appare chiaramente come nessuno si sia 
fatte illusioni circa il successo della iniziativa, e da alcuni cauti commenti si 
lascia anche trasparire l’inquietudine che l’iniziativa regale possa essere inter- 
pretata come diretta a favorire l’uno o l’altro belligerante, concludendosi triste- 
mente che nel momento attuale il peso dell’autorità morale dei piccoli paesi 
non sono purtroppo in condizione per presentarsi in veste di arbitri (1). Notevoli 
le considerazioni pubblicate da diversi giornali che rilevano come, più che nei 
paesi belligeranti, l’appello dei due Sovrani abbia incontrato una favorevole 
ripercussione nei più autorevoli ambienti neutrali, come Roma, Washington, gli 
Stati Scandinavi, il Vaticano; è quasi un invito a questi autorevoli neutrali a 
non lasciare cadere l’iniziativa, ma a portarvi la loro collaborazione e magari 
riprenderla per conto loro col peso del loro maggiore prestigio ed autorità 
morale e politica. 

Nessun giornale in Olanda sì sofferma sulla circostanza che l’appello regale 
è stato rivolto a Londra Parigi e Berlino, lasciandosi completamente in disparte 
la Polonia ma questa omissione è stata rilevata in tutti gli ambienti diplomatici 
e viene in genere considerata il solo elemento di politico realismo in questo 
romantico tentativo. 


(1) Sic. 
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167. 


L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 4042/1721. Bucarest, 9 novembre 1939 (per. giorno 17). 


A semplice titolo di segnalazione mi onoro comunicare a V. E. che in taluni 
circoli giornalistici esteri di Bucarest si ha la convinzione che la Romania farà 
. gradatamente sempre maggiori difficoltà alla Germania per i suoi rifornimenti 
in questo Paese e specialmente per quanto riguarda il petrolio. 

Le difficoltà che secondo i predetti circoli verrebbero fatte alla Germania 
troverebbero il pretesto da parte romena nella mancanza dei vagoni-cisterna, 
nelle abbondanti nevicate, nel congelamento delle acque del Danubio che impe- 
direbbe per alcuni mesi la navigazione delle maone con le quali la Germania 
trasporta attualmente notevoli quantità di carburante. i 


168. 


L'ADDETTO MILITARE A LONDRA, RUGGERI LADERCHI, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI 


TELESPR. 1059. Londra, 9 novembre 1939. 


Le ipotesi che vengono fatte in Gran Bretagna sulle intenzioni tedesche nel 
prossimo futuro, possono essere così raggruppate: 
1) Invasione dell’Olanda e conseguente intensificazione della guerra aerea 
e marittima contro la Gran Bretagna. 
2) Atteggiamento difensivo della Germania (tranne per mare) mirante 
solo a neutralizzare gli effetti del blocco. 
3) Attacco in forze lungo la frontiera francese. 


1) L’invasione dell’Olanda è qui ritenuta una delle più probabili mosse 
tedesche. Viene posto in evidenza che l'Olanda si difenderà ricorrendo ad alla- 
gamenti su vasta scala, ma che ciò non costituirebbe che una misura temporanea 
a scopo di ritardare l’avanzata avversaria. 

Il recente appello per la conclusione di una pace, formulato dal Re del 
Belgio e dalla Regina di Olanda, è qui messo in relazione con la tema che queste 
due Nazioni avrebbero di dover subire quanto prima l’invasione tedesca. 

2) Un atteggiamento difensivo della Germania mirante a resistere al 
blocco usufruendo della Russia per i suoi rifornimenti, è una ipotesi che si 
affaccia in conseguenza della inattività guerresca sui fronti aerei e terrestri. 
Viene rivelato che tale atteggiamento sarebbe suggerito dalla Russia, ma che 
sarebbe in contrasto con il temperamento del popolo tedesco, e specialmente 
con la mentalità degli attuali dirigenti. | 

3) L’attacco in forze lungo la frontiera francese ha perduto in questi 
ultimi tempi molti sostenitori. Viene addotto che ormai la stagione è troppo 
inoltrata per consentire risultati decisivi prima dell’inizio dell’inverno. 
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I giornali non hanno mai parlato di un eventuale tentativo tedesco di inva- 
dere l'Inghilterra. Vi è stato solo di quando in quando qualche vago accenno su 
« misteriosi » concentramenti di truppe ai porti del Mar del Nord. Oggi per la 
prima volta il Daily Herald pubblica la seguente corrispondenza da Anversa: 
« Voci di invasione ». 

Giungono da Berlino voci misteriose riguardanti la possibilità da parte 
tedesca di sbarcare forze meccanizzate in Gran Bretagna. 

Il corrispondente berlinese del Matin si fa oggi portavoce di tale possi- 
bilità. Il suo articolo è illustrato con fotografie di tanks all’atto di essere imbar- 
cati su di un grande bastimento in un porto della Germania. Fotografie analoghe 
sono apparse, a quanto viene riferito, sui giornali tedeschi con la spiegazione 
che le tanks venivano trasportate dalla Polonia verso l’Ovest. Qualcheduno 
associa tali fotografie con il concentramento di truppe tedesche e di materiali 
di guerra avvenuto circa dieci giorni or sono alla costa Nord-occidentale tedesca. 
I Nazi hanno anche trasformato alcune navi in navi-ospedale. 

Il News Chronicle riferisce che il corrispondente berlinese del giornale di 
Stoccolma Tidingen ha segnalato che la Germania sta formando delle unità 
di paracadutisti. 


169. 


IL CANCELLIERE DEL REICH, HITLER, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. S. N. Berlino, 10 novembre 1939. 


. Fùr die Worte freundlicher Anteilnahme, die Sie an mich gerichtet haben, 
sage ich Ihnen herzlichen Dank, mit dem ich meine besten Griisse verbinde. 


TRADUZIONE 


Per le amichevoli parole di cordoglio che mi avete indirizzato vi esprimo i 
miei cordiali ringraziamenti ai quali unisco i miei migliori saluti. 


170. 


IL CANCELLIERE DEL REICH, HITLER, 
AL CAPO DEL GOVERNO, MUSSOLINI 


T. 48604. ‘ Berlino, 10 novembre 1939, ore 13,50 (per. ore 15,30). 

Fur die mir in eigenen Namen wie im Namen des faschistischen Italiens 
ùbermittelte Anteilnahme an dem Tode meiner alten Mitkimpfer und fur freund- 
schaftlichen Worte fir mich selbst, danke ich Ihnen herzlich. Ich habe sic 
als einen erneuten Beweis der Kameradschaftlichen Gefiihle die uns verbinden 
mit dankbarer Befriedigung entgegengenommen. Mit meinen besten Griissen 
und meinen aufrichtigen Wiinschen fur Sie und das faschistische Italien verblei- 
be ich ihr freundschafilich ergebener. 
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TRADUZIONE 


Vi ringrazio di cuore per la parte che avete preso a nome Vostro e dell’Italia 
fascista al cordoglio per la morte dei miei vecchi compagni di lotta, nonchè per 
le vostre amichevoli parole a mio riguardo. Le ho accolte con sentimento di 
riconoscenza e come una prova dei sentimenti camerateschi che ci legano. Con i 
migliori saluti e con i miei sentiti auguri per Voi e per l’Italia fascista resto vostro 
amichevolmente devoto. 


171. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 373, Budapest, 10 novembre 1939, ore 19 (per. ore 22). 

Questo Ministro degli Affari Esteri mi ha detto che corre voce sia immi- 
nente, forse per domani o dopodomani, inizio grande offensiva tedesca anche 
attraverso Belgio o Olanda, più probabilmente attraverso quest’ultimo Paese, 
allo scopo d’investire soprattutto Inghilterra. Questo Ministro degli |\Affari Esteri 
mi ha aggiunto che era informato che i Paesi Bassi ed il Belgio avevano mobi- 
litato pronti eventualmente alla resistenza. 

Reggente Horthy mi ha confermato avere stesse notizie tuttavia come sua 
opinione personale non crede probabile tale ipotesi, proprio perchè i tedeschi, 
di solito ‘in casi analoghi così segreti, ne avevano lasciato parlare. 


172. 


L'AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 181. | Ankara, 10 novembre 1939, ore 19 (per. giorno 11, ore 1,45). 


Mio telegramma n. 179 (1). 

È venuto stamane a vedermi Incaricato d'Affari di Jugoslavia. In assenza 
del suo Ambasciatore, recatosi a Belgrado per assistere funerali sua madre, 
egli ha voluto prendere contatti con me per conoscere quanto mi risultasse 
circa la iniziativa romena. Secondo le sue dichiarazioni, la Romania si sarebbe 
fatta iniziatrice di una proposta di costituzione di un blocco neutro balcanico 
«nel conflitto attuale ». Dapprima sarebbero firmatari patto balcanico a met- 
tersi d'accordo tra loro e procedere anche ad una smobilitazione delle rispettive 
frontiere; di poi stessi Stati chiederebbero adesione al blocco della Bulgaria 
e dell’Ungheria; infine si chiederebbe all’Italia di porre blocco stesso sotto 
sua egida. 

Sempre secondo quanto mi ha dichiarato l’Incaricato d’Affari di Jugoslavia, 
iniziativa romena presenterebbe seguenti incognite: 

1) mentre sarebbe intesa mantenimento neutralità e status quo nei Bal- 
cani durante conflitto attuale, includerebbe in un paragrafo terzo una garanzia 
supplementare alla Romania in caso di aggressione di cui quest’ultima fosse 


(1) Vedì D. 134, 
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vittima. Tale garanzia dovrebbe, quanto meno, concretarsi in una neutralità 
benevola da parte di altri firmatari. Dato che Romania è già garantita contro una 
aggressione tedesca, questa estensione di garanzia contemplerebbe eventualità 
di un'aggressione russa e quindi sarebbe al di fuori dell’attuale. 

Non si sa bene chi sia inspiratore iniziativa romena. Si esclude che sia 
la Francia, dato che Ambasciatore Massigli aveva in proposito manifestato di 
non comprenderne esattamente gli scopi. 

2) Stato delle relazioni fra Turchia e Italia non sembrano essere tali da 
consentire alla Turchia di entrare in un blocco balcanico posto sotto l’egida 
dell’Italia. A questo proposito sig. Tomaseo mi ha chiesto particolari sulle 
condizioni attuali dei rapporti politici tra l’Italia e la Turchia. Incaricato d'Affari 
Jugoslavia mi ha detto anche che Governo turco, interpellato dall’ Ambasciatore 
romeno in merito detta iniziativa, ha preliminarmente, risposto che, pur appro- 
vandola in principio, si riservava di esaminarla con attenzione (il che significa 
che ha chiesto parere della Francia e dell’Inghilterra). 

Ho ringraziato sig. Tomiaseo del suo passo cortese e gli ho detto che non 
ho alcun elemento in merito all’iniziativa romena di icui Ambasciatore Stoica, 
attualmente assente da Ankara, non mi ha in nessun modo messo al corrente. 
Circa rapporti fra l’Italia e la Turchia gli ho detto che essi sono corretti e con- 
tinuano ad essere regolati da un trattato di amicizia valido fino al 1942. 


173. 


L’AMBASCIATORE A BRUSSELLE, LOJACONO, 
AL MINISTRO (DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 110. Brusselle, 10 novembre 1939, ore 20 (per. ore 23). 


Questo Ambasciatore di Germania mi ha detto questa sera che signor Nan- 
tens, Direttore Generale del Commercio presso il Ministero degli Esteri belga, 
partirà per Berlino con incarico di trattare icon Governo tedesco questioni rela- 
tive continuità scambi fra i due Paesi. Con questi negoziati Governo belga 
vuole evidentemente prevenire accusa che esso si presta al blocco britannico e 
tenta svuotare ogni eventuale motivazione di un’azione di forza basata su que- 
sto argomento. Questo atteggiamento belga va messo anche in relazione con 
notizia qui pervenuta da Londra secondo cui Governo britannico studierebbe 
aggiustamento delle condizioni del blocco verso Belgio e Olanda per migliorare 
loro possibilità economiche, forse con intenzione di offrire al Belgio un mezzo 
per scongiurare minaccia militare. 

Ambasciatore di Germania mi ha detto che manca di qualsiasi elemento 
circa vere intenzioni del suo Governo verso Olanda e Belgio. Allo stato degli 
atti non esiste secondo lui che un passo compiuto circa 15 giorni fa da Capo 
dello Stato Maggiore belga verso questo addetto militare tedesco per chiedere 
spiegazioni sull’ammassamento di truppe germaniche verso Olanda e Belgio 
ed una risposta da Berlino che dichiarava trattarsi di semplici misure di contro- 
preparazione in seguito precedenti ammassamenti francesi su frontiera belga. 

In quanto a passo compiuto da Ambasciatori di Francia e d’Inghilterra per 
conoscere atteggiamento belga in caso di invasione dell’Olanda, esso tende evi- 
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dentemente a ricercare possibilità di far avanzare esercito francese in territorio 
belga sulla semplice violazione della frontiera olandese e prima che esercito 
tedesco giunga in territorio belga, e ciò per guadagnare terreno e per portare 
la linea di incontro. quanto più lontana possibile dal territorio francese e dallo 
stretto di Calais, senza incorrere nell’accusa di violazione del territorio belga 
ed anzi col vantaggio di assumere veste di difensore e di assicurarsi coopera- 
zione esercito belga prima che esso sia scompaginato da urto germanico. 


174. 


IL MINISTRO A HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 120. Helsinki, 10 novembre 1939, ore 21 (per. ore 23,30). 


Mio telegramma n. 118 (1). 

Mentre faticosamente continuano conversazioni moscovite, apprendo da 
fonte ottima essere inesatta notizia divulgazione che Soviet sarebbero disposti 
rinunziare a loro richieste per Hangò. 

E poichè finlandesi non deflettono da loro negativa (non solo perchè non 
vogliono rinunziare ad uno dei loro migliori porti, ma soprattutto per timore 
che nell’epoca dei ghiacci impossibilità comunicazioni dirette con Leningrado 
offrirebbe pretesto a creazione questione corridoio attraverso terraferma che 
qui si vuole ad ogni costo evitare) non si vede ancora quali possono essere basi 
per un prossimo accordo prospettato con faciloneria da qualche organo di 
quesia stampa. 


175. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 260. Mosca, 10 novembre 1939, ore 23 (per. giorno 11, ore 1,45). 


Avuto lungo colloquio con il collega tedesco recentemente ritornato da 
Berlino dove era stato chiamato a conferire. 

Von Schulenburg mi ha detto che suo Governo si mostra in complesso 
soddisfatto dello sviluppo della collaborazione con U.R.S.S. nei diversi campi 
pur lamentandosi di una certa lentezza, che egli ha spiegato con carattere con- 
genito del mondo russo. 

Mi ha informato che accordo per scambio popolazioni nei territori occupati 
verrà probabilmente firmato oggi o domani. 

Circa recente discorso Molotov in occasione anniversario rivoluzione bol- 
scevica collega tedesco affetta di considerarlo destinato più che altro ad uso 
interno e quindi di non attribuire importanza al fatto che Molotov ha sostan- 
zialmente sposato tesi del Comintern nel senso di incoraggiare movimento del 
proletariato internazionale come unico mezzo per forzare fine della guerra. 
A riguardo faccio per conto mio opportune riserve. 


(1) Non pubblicato. 
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hi 


Attitudine dell’intera Ambasciata di Germania è inspirata deciso ottimismo 
per quanto riguarda futuro sviluppo relazioni tedesco-sovietiche. Non saprei 
dire però quanto tale ottimismo sia realmente sentito, perchè a mio avviso 
politica dell’U.R.S.S. presenta sempre molte incognite. 


176. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 183. Ankara, 10 novembre 1939, ore 23,25 (per. giorno 11, ore 12,25). 


Von Papen è rientrato ad Ankara 8 corrente. 

Io in giornata di ieri ho preso con lui contatti per esprimergli miei senti- 
menti attentato Monaco. Oggi egli è venuto a vedermi e si è trattenuto meco 
lungamente. Riassumo conversazione. 

Ha visto a Stanbul il 7 corrente Ambasciatore romeno Stoica il quale lo ha 
messo al corrente dell’iniziativa romena per la costituzione di un fhlocco neu- 
trale balcanico da porsi sotto l’egida dell’Italia. Egli (che finora aveva patro- 
cinato ad Ankara una «Lega dei Neutri » come da mio telespresso n. 925) (1) 
avrebbe invece scoraggiato Stoica dal proseguire in tale via adducendo che 
atteggiamento assunto da Governo turco aveva ormai compromesso neutralità 
Turchia. 7 

In Ankara ha visto Ministro Esteri al quale, per espresso incarico di von 
Ribbentrop, ha comunicato Governo tedesco considera la firma del Patto Tri- 
partito come gesto inamichevole verso la Germania e non certo corrispondente 
alla politica di neutralità che qui si afferma di voler seguire (2). Saracoglu gli 
ha ripetuto le solite dichiarazioni essere Patto Tripartito puramente difensivo. 
Von Papen avrebbe anche ironizzato con Ministro Esteri sul discorso da que- 
st'ultimo pronunciato alla grande Assemblea Nazionale indicato nel telegramma 
8 novembre (3) (discorso che invero è un capolavoro di presunzione e banalità). 

Von Papen, pur constatando che rapporti fra Russia e Turchia sono ora 
tesi, esclude che Russia attacchi Turchia; conflitto può sorgere nel caso mi- 
naccia russa su Bessarabia si precisi e se la Russia vorrà con un pretesto o 
con politica di penetrazione nel Mar Nero esercitare azione di blocco. 

Per quanto riguarda U.R.S.S., von Papen mi ha detto che da tutto quanto 
ha saputo in Germania si crede che Governo russo sia sinceramente favorevole 
al ristabilimento della pace tra Germania e Gran Bretagna. Non esclude tut- 
tavia che se la Germania dovrà addivenire alla guerra totalitaria e mondiale 
contro la Gran Bretagna, la Russia sia indotta a parteciparvi a fianco del Reich. 
A. questo proposito mi ha anche rivolto una vaga interrogazione su quella iche 
sarebbe la decisione dell’Italia, accenno che io ho lasciato cadere malgrado egli 
vi abbia insistito. Sempre a proposito della Russia, e con la mancanza di seguito 
nelle idee che lo distingue, von Papen mi ha detto: 1) che il pericolo dell’espan- 


(1) Non rintracciato. 


(2) Vedi il resoconto del colloquio von Papen- -Saracogiu in Documents on German 
Foreign Policy 1918-1945, cit., Series D, VIII, D. 338. 


3) Non rintracciato; forse anzichè di un telegramma si tratta di un telespresso. 
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sione bolscevica dovrà pur finire col fare riflettere l’Inghilterra e rimuoverla 
dalla sua intransigenza verso la Germania; 2) che il bolscevismo non consti- 
tuisce più un pericolo perchè la rivoluzione bolscevica si va imborghesendo e 
comunque ha rinunziato a portarsi sul piano mondiale. 

Circa il suo programma d’azione nel prossimo futuro, mi ha detto che 
ciò che più lo preoccupa è la costituzione del fronte Orientale anglo-franco- 
turco e la questione dei rifornimenti alla Germania. 

Mi ha chiesto insistentemente se i rapporti fra VItalia e la Francia siano 
ora migliorati, domanda alla quale non avevo elementi sufficienti per rispondere. 


177. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 8721/2858. Berlino, 10 novembre 1939 (per. giorno 14). 


L’attentato svoltosi a Monaco nella sera di mercoledì si presenta ancora, 
a due giorni di distanza, avvolto nel più fitto mistero. La Polizia Segreta di 
Stato, : pure così perfetta e sicura, come non è riuscita a 'prevenirlo così non ha 
potuto finora dar qualche traccia dei colpevoli. Una ridda di ipotesi si incro- 
ciano. Ufficialmente, subito dopo il misfatto, si affermò che la colpa di esso 
doveva risalire all’estero. Iersera, alla Wilhelmstrasse, si era molto più prudenti, 
e si dichiarava di non poter dare indicazioni, essendosi appena iniziata l’inchie- 
sta. Ma oggi il comunicato di Himmler e il tono dei giornali non lasciano dubbi 
sull’intenzione germanica di volere imputare all’Inghilterra il tragico accaduto. 

Bisogna subito osservare che la maggior parte dell’opinione pubblica non 
crede all'opera del Secret Service, ma si divide invece in due categorie. I meno 
ritengono si tratti d’un colpo degli antinazisti, i più d’una sanguinosa montatura 
dei nazisti stessi. Personalmente, io non condivido questa seconda opinione. 
Anzitutto, per una montatura non sarebbe occorsa una bomba di tali dimensioni 
e destinata quindi a riuscire così cruenta. In secondo luogo, non si può immagi- 
nare che gli organizzatori si sarebbero presa la responsabilità di lasciar parlare 
Hitler con sopra la testa una macchina infernale, che un’imperfezione o una 
imprudenza qualunque avrebbero potuto far scoppiare anzitempo. Credo poco 
anche a un’azione esclusivamente straniera, per ammettere la quale bisognerebbe 
credere a un'eccessiva deficienza della Polizia tedesca. No. Se anche gli stra- 
nieri possono aver avuto mano in questo complotto diretto a sopprimere il 
Fihrer, essi devono in ogni modo aver lavorato con elementi locali, e piuttosto 
numerosi. Una macchina infernale così complicata e pesante, murata accurata- 
mente in una volta della sala circa una settimana prima — come mi ha detto 
lo stesso Hitler — non è impresa che possano aver compiuto da soli un paio 
di individui. 

È oscura la parte avuta dal proprietario della birreria, che, a quanto rife- 
risce Pittalis, sarebbe stato arrestato sotto il sospetto di relazioni con elementi 
ebraici o massonici e che, a quanto si apprende, aveva garantito la sicurezza del 
locale. Il carattere dell’attentato è tipico del dinamitarismo sovversivo, e l’ipo- 
tesi più logica è che gli esecutori siano da ricercarsi in quei comunisti che si 
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sono insinuati durante gli ultimi anni nelle file naziste. Sette milioni di elettori 
comunisti che esistevano in Germania prima del 1933 non possono essere scom- 
parsi del tutto, nè si può ritenere sincera per buona parte di essi la conversione 
al nazionalsocialismo. Comunque sia, gli eventuali istigatori esteri hanno tro- 
vato nelle stesse file del Partito dei complici. Devo anche ripetere quanto scrivevo 
nel mio rapporto 8663/2851 dell’8 novembre, (1) a commento del discorso di 
Hitler, e senza aver ancora avuto conoscenza dell’attentato. C'era un senso di 
disorientamento, nel Partito, tanto che Hitler stesso l’aveva avvertito e rico- 
nosciuta la necessità di parlare ai vecchi camerati. Disorientamento per il brusco 
voltafaccia verso la Russia, per la guerra scatenata senza una sufficiente prepa- 
razione morale. È molto arduo ammettere, ma non si può senz'altro e comple- 
tamente escludere che la stessa vecchia guardia abbia avuto, nelle sue file, un 
gruppo deciso a un gesto di tale gravità. 

Più che i motivi stessi e gli autori dell’attentato, sono forse interessanti per 
comprendere lo stato d’animo tedesco in questo momento le reazioni cui l’at- 
tentato ha dato luogo. Per quanto riguarda il Fùhrer, a differenza di quanto ho 
scritto per ovvie ragioni nel telegramma in chiaro n. 959 del 9 novembre, (2) 
devo dire che, visitandolo iermattina, l’ho trovato molto emozionato. Pallidis- 
simo e con il volto dai tratti assai tesi e duri, Hitler sembra risentire sempre 
più le fatiche fisiche e il travaglio spirituale che gli costa la sua guerra. 
Lo scampato pericolo lo conferma peraltro, a quanto ho dedotto dalle sue stesse 
parole, nel fatalismo che lo domina. Egli crede che evidentemente la Provvi- 
denza tiene la mano sul suo capo per permettergli di compiere fino all’ultimo 
la missione che igli ha affidato con il destino del popolo tedesco. Lungi dal 
considerare l’attentato un monito della Provvidenza, Hitler, rimasto salvo, lo 
ritiene una prova del favore verso di lui dell’Onnipotente. Parlando con il 
Fihrer, si ha la netta impressione che nulla lo farà decampare dalla strada 
intrapresa. 

Nell’opinione pubblica, l’attentato ha suscitato un senso di indignazione 
assai minore di quel che la stampa non faccia apparire. Anche tenendo conto 
dell’indole fredda di questo popolo, non possono non meravigliare la poca folla 
che si è recata ad attendere ‘il ritorno di Hitler davanti alla Cancelleria, la poca 
folla che si è radunata nella Wilhelmplatz per manifestargli, dopo lo scampato 
pericolo, la sua devozione, e i discorsi della gente improntati a scetticismo sulla 
colpevolezza straniera dell’attentato e un’indifferenza quasi assoluta per gli 
effetti che ha avuto. Molti notano che non un solo alto gerarca è rimasto col- 
pito, moltissimi ricordano le circostanze misteriose dell’incendio del Reichstag. 
C’è evidentemente nell'opinione pubblica un senso di allontanamento e di stan- 
chezza, già all’inizio di questa guerra, ora che le illusioni di finirla dopo la 
campagna polacca o con il distacco della Francia dall'Inghilterra accennano a 
tramontare. Se l’attentato fosse stato organizzato dalla Gestapo, come qualcuno 
ha pur detto, allo scopo di galvanizzare il paese, bisognerebbe stupirsi che si 
sia ritenuto opportuno ricorrere a simili mezzi estremi non solo, ma che anche 
ricorrendovi, non si sia ottenuta una vasta vibrazione popolare. 


(1) Vedi D. 148. 
(2) Non pubblicato. 
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C’è di più. Mi risulta che durante la scorsa notte sono stati distribuiti in 
quartieri anche non periferici di Berlino manifestini poligrafici recanti la scritta: 
distruggete Hitler! Negli ultimi giorni si sono visti girare all’alba le cosidette 
Waschkolonne, incaricate di cancellare scritte antibelliche e antihitleriane com- 
parse, con il favore dell’oscuramento, su muri e su pilastri d’affisione, e in 
qualche caso anche in scale interne di edifici. Non ritengo che vada esagerata 
la portata di tali sintomi, in una popolazione di ottanta milioni dove è imman- 
cabile la schiera dei malcontenti, ma pure essi non vanno ignorati, soprattutto 
in quanto si verificano appena nel terzo mese di guerra, e di una guerra non 
ancora guerreggiata. i 

Presumibilmente, conseguenze dell’attentato saranno, all’interno, un rin- 
crudimento dei già gravi rigori polizieschi. All’esterno, una reazione bellica 
offensiva forte e forse violenta e comunque senza risparmio di metodi, dal mo- 
mento che si accusa l'Inghilterra di averne tentati eontro Hitler di così infami. 

Il paese, peraltro, anche adesso non segue nè seguirà con entusiasmo. Sin- 
tomatica la segnalazione Pittalis secondo la quale l’attentato ha fatto riaffiorare 
nella popolazione le aspirazioni alla pace. E ciò mentre il Fiihrer si crede salvato 
dalla Provvidenza per continuare la guerra! (1). 


178. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5899/2181. Budapest, 10 novembre 1939. 


Mio rapporto n. 4803/1714 in data 11 settembre u. s. (2). 

Benchè non sia argomento di mia competenza, riferisco, ad ogni buon fine 
una conversazione con questo Ministro di Bulgaria. Secondo il signor Stoilov, 
appena giunta a Sofia la notizia dell’accordo russo-tedesco, il popolo bulgaro, 
per affinità di razza, di lingua e di religione, forse non realizzando a pieno il 
grande mutamento avvenuto, vedeva nella Russia la grande protettrice e salu- 
tava con entusiasmo questo avvenimento; ma ormai dopo le notizie giunte dal- 
l’Ucrania polacca (— e forse dopo la manifestazione di alcune esigenze russe —), 
il popolo comincia a rendersi conto che la Russia vuol dire ora soprattutto bol- 
scevismo ed antireligione, e molto del primitivo entusiasmo è caduto. Egli pensa 
che Stalin intende evitare di entrare in guerra e vorrebbe invece che la Bulgaria 
attaccasse la Romania per la Dobrugia e altrettanto facesse l’Ungheria per la 
Transilvania, per poi entrare in Bessarabia, così come ha già fatto in Polonia 
a fatti compiuti e senza spargimento di sangue. Ma la Bulgaria, diceva Stoilov, 
non si lascerà prendere a questo gioco. Del resto Stalin secondo lui non potrebbe, 
anche se volesse, fare la guerra perchè, nella buona o nella cattiva fortuna, 
la sua posizione personale e quella del regime bolscevico potrebbero essere in 
serio pericolo. 


(1) Il presente documento porta il visto di Mussolini. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 157. 
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Il Ministro di Bulgaria diceva che la Germania non ha fatto un buon affare 
con l’alleanza russa e che forse in tale questione Ribbentrop ha preso il soprav- 
vento su Hitler tanto più che egli avrebbe assicurato il Cancelliere che l’Inghil- 
terra non si sarebbe mossa; i tedeschi sembrano ora giocati dal loro stesso gioco. 
In fondo, diceva Stoilov, la guerra attuale, anche dal modo come si svolge, è 
piuttosto una rivoluzione ed una lotta di ragioni politiche: dopo questo con- 
flitto non ci sarà più che il Fascismo che assumerà nei diversi Paesi, se mai, 
un diverso nome: Mussolini col suo genio divinatore e tempista tende ora a costi- 
tuire una alleanza nei Balcani; la Bulgaria non potrà che seguire l’Italia in 
questa direttiva. 

La Germania è d’altra parte pronta per il bolscevismo, perchè se dovesse 
subire eventualmente una disfatta, avendo Hitler distrutto tutto quanto costi- 
tuiva l’antica Germania e quindi anche il prestigio della religione, una volta 
scossa la forza militare, quello che esiste attualmente si trasformerebbe fatal- 
mente da nazionalsocialismo in comunismo. 

Il Ministro Stoilov notava che mentre la Legazione di Russia in Bulgaria 
da più di un anno era rimasta scoperta, ora sono già arrivati un Ministro e tre 
funzionari, | 

Stoilov ha voluto soprattutto insistere sul fatto che i russi eviteranno di 
prendere iniziative militari, e contano particolarmente sulla propaganda che è 
la loro più grande arma. 


179. 


IL CANCELLIERE DEL ‘REICH, HITLER, 
AL RE VITTORIO EMANUELE III 
T. S. N. Berlino, 11 novembre 1939. 
Euere Majestàt bitte ich fiir die telegraphisch ibermittelten freundlichen 
Worten meinen tiefgefihliten Danke entgegenzunehmen. 
TRADUZIONE. 
Prego Vostra Maestà di accogliere i miei più profondi e sentiti ringrazia- 
menti per le amichevoli parole telegrafatemi, 


180. 


L'’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 163. Bucarest, 11 novembre 1939 (per. giorno 15). 

Telegramma per corriere n. 0162 del 9 corrente (1). 

L’Ufficio provvisorio di Cernauti mi comunica quanto segue: 

« L'esercito romeno ha ripreso le costruzioni di difesa lungo il Nistro nella 
regione di Hotin. Tale fatto fa ritenere che la Romania sia ora decisa a difendere 
la Bessarabia e specialmente la Bucovina da una eventuale invasione russa. 

Mi viene infine riferito che in queste ultime località funzionerebbero centri 
clandestini di arruolamento di volontari polacchi destinati al fronte francese ». 


(1) Non pubblicato. 
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IL MINISTRO AD OSLO, LODI FÈ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 71. Oslo, 11 novembre 1939 (per. giorno 18). 

L’avanzata bolscevica nel Nord d’Europa viene rilevata con timore da que- 
sto Paese, che segue ansiosamente le trattative russo-finlandesi ed ha speranza 
che il Governo di Helsinki riesca ad arrestare le presunte mire sovietiche, ai 
mari non gelati dell'Atlantico. In questi circoli diplomatici si pensa, invero, 
che sarebbe una imperdonabile leggerezza il ritenere che le richieste dell’U.R. 
S.S. mirino solo a consolidare la sua egemonia nel Mar Baltico, dove i vantaggi 
acquisiti alle spese della Lettonia e dell'Estonia le assicurano ormai una posi- 
zione di primo piano. 

La Nationen, in un recente editoriale che ha fatto una notevole impres- 
sione ed ha svegliato molti, si duole che la propaganda quotidiana attuata nel 
Paese abbia abituato ormai l’opinione pubblica a vedere il pericolo provenir 
solo dal Sud, mentre s'è trascurato di porla in guardia contro l’azione sempre 
più costruttiva dei sovieti. È forse una « vox clamans in deserto » quella dell’im- 
portante quotidiano di destra, ma merita egualmente di essere segnalata quando 
lamenta che « la Russia affacciata sull’Atlantico sarebbe il bel risultato di quella 
ostinazione che ha impedito di negoziare per Danzica e per il corridoio polacco ». 
Ecco a che cosa porta, prosegue il giornale, la folle politica degli avversari del- 
l'accordo di Monaco. 

Il discorso di Molotov non ha, d’altra parte, contribuito davvero a chiarire 
la situazione e, mentre viene appena raccolto in questi circoli politici l’accenno 
alla volontà russa di rispettare l’integrità della Svezia e della Norvegia, si con- 
danna la pressione sempre più intensa che l’U.R.S.S. esercita sulla Finlandia 
per costringerla a capitolare. Da contatti avuti in questi giorni con locali per- 
sonalità del mondo politico e finanziario ho tratto però la convinzione che qui 
non si intende affatto incoraggiare la Finlandia alla resistenza e che la simpatia 
continuamente espressa alla nazione finnica si manterrà sempre dentro una sfera 
del tutto platonica. 


182. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 8764/2871. Berlino, 11 novembre 1939. 

Mentre tutto — compreso l’ultimo discorso del Fiihrer e la stessa necessità 
di una reazione all’attentato — farebbe credere ad un’offensiva imminente, 
d’altra parte di questa non si vedono ancora i segni. Almeno, questa è l’impres- 
sione riportata da S. E. Roatta nelle sue visite di commiato, dal Conte Magistrati 
nella conversazione avuta stamane con Gòring. 

Per la settimana entrante militari di alto rango che non potrebbero rima- 
nere — in caso di inizio di operazioni — a Berlino hanno accettato, o fatto, 
inviti implicanti invece la loro presenza nella Capitale. Renzetti mi informa 
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per parte sua che parecchi fra «i richiamati del giorno 12 » sono stati nuova- 
mente messi in libertà. 

Lo stesso Renzetti ha raccolto anche voci — che risalirebbero a Ribben- 
trop — secondo cui questi avrebbe ancora una speranzella — su quale base non 
si sa — di pace. (Di R. si dice pure che è nervosissimo, non riesce più a dormire, 
non vuole più rimanere solo, ecc.). | 

Io raccolgo tutte queste voci per debito di ufficio, ma non mi è dato di 
apprezzarne il giusto valore. È d’altra parte da registrare pure (vedi mio tele- 
spresso in data odierna) (1) l’incertezza che regna per quanto riguarda le reali 
intenzioni della Germania nei confronti dell’Olanda e del Belgio. 

Conclusione è quindi — se una ve n’è — che il senso di disorientamento, 
già da me segnalato con mie comunicazioni precedenti, permane (2). 


183. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 9895/2361. Sofia, 11 novembre 1939 (per. giorno 20). 

Riferimento: Mio telegramma n. 269 dell’8 corrente (3). 

Quest’Incaricato d’Affari germanico nel riferirmi alcuni giudizi espressigli 
dall’Ambasciatore von Papen, al suo già segnalato passaggio da Sofia, circa la 
situtazione turca, mi ha accennato ad alcune speranze manifestate dallo stesso 
Ambasciatore, che contrasterebbero con quella delusione e quell’inquietudine 
che al riguardo avrebbe invece mostrato a questo Presidente del Consiglio. 

Von Papen infatti avrebbe detto a von Billow che non credeva che i rapporti 
turco-sovietici potessero rimanere stabilmente e profondamente pregiudicati dal- 
l’attitudine attualmente assunta dalla Turchia. Avrebbe parlato di « miti » poli- 
tici del passato che continuerebbero irragionevolmente a gravare sui rapporti 
fra talune delle principali Potenze europee, annoverando fra quelli anche la 
questione degli Stretti, che, secondo lui, avrebbe perso molto dell’antico inte- 
resse per la Russia, dato che un più libero accesso al Mediterraneo, anche per 
la modifica dell'equilibrio di questo mare, determinata dall’accrescimento della 
potenza italiana, non presenterebbe più per la Russia quell’importanza fonda- 
mentale che ebbe in altri tempi in condizioni diverse di schieramento e di pro- 
porzionalità di forze degli Stati di Europa. Von Papen riterrebbe perciò che 
una ripresa di contatti turco-russi, e una conseguente revisione della situazione 
turca sarebbero tuttora possibili. 

V. E. osserverà che le speranze espresse dall’Ambasciatore von Papen ri- 
poserebbero sostanzialmente su un’assoluta tranquillità per ciò che concerne 
l'avvenire dei rapporti sovietici con la Germania, che dovrebbe perciò avvan- 
taggiarsi da una revisione dei rapporti turco-russi: e tale sicurezza mi è parsa 
fare qualche contrasto con un certo senso di riserva e di sfiducia che ho invece 


(1) Non pubblicato. 
(2) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
(3) Vedi D. 140. 
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altre volte avuto occasione di rilevare nei riguardi della Russia da parte di 
questa Rappresentanza germanica. 

Lo stesso von Biilow del resto, avvertendo forse anche egli in se medesimo 
tale contrasto, mi ha detto che i rapporti tedesco-sovietici non dovevano essere 
considerati statici, ma richiedevano invece un lungo e paziente sviluppo inteso 
a dar loro più ampio respiro. 


184. 


IL MINISTRO A TALLINN, CICCONARDI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TEeLESPR. 1207/499. Tallinn, 11 novembre 1939 (per. giorno 21). 

L'espansione dell’U.R.S.S. nel Baltico orientale si è iniziata dall’Estonia. 
Sono seguite la Lettonia e la Lituania. Attualmente sono ancora in corso trat- 
tative con la Finlandia. E, non si sa se esse potranno concludersi pacificamente 
o se daranno luogo ad un conflitto armato. 

L’U.R.S.S. riacquista, di fatto, le posizioni, che la Russia imperiale pos- 
sedeva nel Baltico orientale. Gli Stati baltici non vengono, tuttavia, incorporati. 
Sussiste una sovranità di nome. Ma, l’esistenza nei tre Stati baltici del Sud 
(Estonia, Lettonia e Lituania) di forze militari di molto superiori a quelle, di 
cui ciascun d’essi può disporre, fa pensare ad una specie di protettorato, ad una 
occupazione mascherata. La garanzia di rispettare la struttura economica, so- 
ciale e politica dei singoli Stati ha scarso valore, perchè dipende unicamente 
dalla volontà del Governo di Mosca. 

L’avvenire dei piccoli Stati baltici appariva, già da tempo, deciso, in caso 
di guerra, a causa della loro situazione geografica tra due grandi Potenze. la 
Germania e l’U.R.S.S.. La loro sottomissione all’U.R.S.S., che potrà portare 
sino alla sovietizzazione ed all’annessione, si è potuta facilmente realizzare 
per effetto della rinunzia della Germania alla sua influenza, che era pur rile- 
vante in questa zona. Il richiamo dei tedeschi baltici (telespresso della R. Lega- 
zione n. 1173/487 in data 6 novembre u. s.) (1) rappresenta una conferma di 
quella rinunzia. 

Certo l’U.R.S.S. temeva, e teme tuttora, ia potenza militare della Germania. 
Se questa non fosse stata impegnata in guerra, non avrebbe mai tentato di 
realizzare i suoi piani. La conchiusione del « trattato di amicizia e di frontiere » 
del 28 settembre u. s. dopo l’accordo germano-sovietico, stipulato durante ie 
trattative anglo-franco-russe, ha avuto per conseguenza di lasciare mano libera 
ai Sovieti nel Baltico orientale. In quel medesimo giorno il Ministro degli Esteri 
di Estonia si sentiva dettare a Mosca le pretese russe, cui appariva impossibile 
resistere senza un inutile spargimento di sangue, senza peggiorare le condizioni 
del Paese. 

Il patto di mutua assistenza, conchiuso tra l’U.R.S.S. e l'Estonia, è stato 
pubblicato. Successivamente, sono state fissate ed ampliate le basi militari (guar- 
nigioni delle truppe, costruzione di aerodromi e stazionamento delle navi). Ne 
ho riferito a V. E. con telespresso n. 1069/451 in data 14 ottobre u. s. (2). Le 


(1) Non rintracciato. 
(2) Non pubblicato. 
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condizioni fatte alla Lettonia ed alla Lituania non differiscono essenzialmente da 
quelle fatte all’Estonia. In Lituania le guarnigioni di truppe sovietiche non si 
trovano, tuttavia, in punti determinati, ma sono scaglionate in tutto il Paese, 
in vista del fatto che si tratta di un territorio al confine immediato con la 
Germania. Non vi sono basi navali, perchè vi mancano i porti e perchè le basi 
navali nei porti lettoni di Liepaja e Ventspils sono distanti solo pochi chilo- 
metri da Memel. 

Con l’occupazione di tali punti strategici YU.R.S.S. domina già il golfo di 
Riga e quello di Finlandia nella parte meridionale. È lecito prevedere che il 
sistema difensivo sarà completato per effetto delle trattative con la Finlandia, 
tuttora in corso. La posizione di Leningrado sarà, in tal modo, assicurata. Gli 
Stati scandinavi sentono già la minaccia russa. Ma, non è da essi che l’U.R.S.S. 
potrà temere una revisione delle posizioni, attualmente conquistate. La Ger- 
mania è stata, e sarà sempre, l’unico concorrente nel Mar Baltico. Ed è perciò 
che il Governo estone continua a nutrire speranze — se pur le ritiene di difficile 
realizzazione — circa un ritorno della Germania a contrastare ai russi i suc- 
cessi, facilmente raggiunti. 

L’entrata delle truppe sovietiche in Estonia si è effettuata senza incidenti. 
Così è stato dichiarato ufficialmente. Essa ha segnato l’inizio di un periodo ecce- 
zionale nella vita del Paese. La censura postale, telegrafica e telefonica è stata 
istituita. Disposizioni severe regolano il soggiorno degli stranieri, vietato, per 
altro, nella capitale ed in alcune località. È proibita la pubblicazione e divulga- 
zione di notizie di carattere militare. È vietato di far uso di apparecchi foto- 
grafici e cinematografici. Ho trasmesso il testo di tali ‘disposizioni, emanate dal- 
l'Autorità militare, a V. E. con telespressi nn. 1090/457 e 1179/488 (1) in data 
18 ottobre e 7 novembre u. s. i 

Il Governo fece sapere, senza tuttavia impegnarsi ufficialmente al riguardo, 
che esse avrebbero avuto carattere provvisorio. Ma, sono tuttora in vigore. E ciò 
viene spiegato con la necessità di far fronte alla situazione eccezionale, che po- 
trebbe derivare da un conflitto armato tra IU.R.S.S. e la Finlandia. D'altra 
parte, il Parlamento ha recentemente approvato il prolungamento dello « stato 
di eccezione ». Si tratta verosimilmente di misure, che il Governo è costretto 
ad adottare per effetto della pressione, esercitata dai Sovieti o, quanto meno, 
in vista della preoccupazione di evitare incidenti, che potrebbero fornire loro 
un pretesto di ingeririsi negli affari interni del Paese, nonostante le promesse 
e le garanzie fornite. Ne è ancora una prova un recente comunicato, col quale 
il Governo vieta ai cittadini « d’accordo con le Autorità sovietiche » di intrat- 
tenersi con i marinai russi e dichiara che tale divieto deriva dalla necessità di 
evitare incidenti. | 

Gli apprezzamenti sull’equipaggiamento, l’organizzazione e la disciplina delle 
truppe russe, istallatesi in Estonia, non sono stati lusinghieri. Si dice che esse 
hanno raggiunto con molte ore di ritardo le località loro assegnate, che molti 
carri armati si sono sfasciati durante il percorso, nonostante che esso si fosse 
effettuato su ottima strada rotabile. Si dice che un isottomarino russo si è inca- 
gliato nella rada di Tallinn per imperizia del comandante. | 


(1) Non rintracciati. 
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Ma, non è solo dal punto di vista politico e militare che il colpo di mano 
sovietico si è realizzato in Estonia e negli altri Stati baltici. La loro sottomis- 
sione si delinea sempre più anche dal punto di vista economico e commerciale. 

Contemporaneamente al Patto di mutua assistenza fu firmato un accordo, 
che quintuplica quasi gli scambi tra l’Estonia e l’U.R.S.S. I due Paesi si fanno 
delle concessioni reciproche circa il transito delle merci per ferrovia, per le vie 
marittime e fluviali, attraverso il porto di Murmansk a nord ed attraverso il 
Mar Nero a sud. 

Il commercio dell’Estonia con gli Stati scandinavi e, per il loro tramite 
con gli altri Stati in Europa ed in America, diventa sempre più difficile. Esso di- 
pende sempre più dal beneplacito sovietico. Le posizioni, che l’U.R.S.S. occu- 
perà in Finlandia, e più ancora l’eventualità di un conflitto armato, determine- 
ranno uno stato di cose, che potrà portare sino all’isolamento economico del- 
l'Estonia e della Lettonia. La loro piena dipendenza economica dall’U.R.S.S. 
è prevedibile. E perciò, anche da tale punto di vista l’esistenza dei piccoli Paesi 
baltici, come Stati indipendenti appare insostenibile. 

Tuttavia, molti credono che lo stato di cose attuale si possa prolungare per 
molto tempo. Ciò dipenderà in gran parte dalle sorti della guerra in Occidente 
ed eventualmente nel Sud-Est europeo, se guerra ci sarà anche in questo settore. 
Per il momento, l’U.R.S.S. non avrebbe interesse a precipitare le cose nel Bai- 
tico. Le sue posizioni strategiche ed economiche sono assicurate. Il Governo di 
Mosca non vorrebbe crearsi fastidi in questa zona. La sovietizzazione del Paese 
potrebbe dar luogo a movimenti, a disgregazioni nella compagine e nella strut- 
tura sociale ed economica, a tentativi di sollevazioni dei comunisti locali. Meglio 
che tutto rimanga tranquillo ed in ordine. L'esistenza di questi piccoli Stati 
indipendenti può anche giovare economicamente. Si possono esportare merci 
russe, occorrendo, sotto l’etichetta estone o lettone. Si possono importare merci 
dall’estero nei porti estoni e lettoni. Le dichiarazioni russe di rispettare l’orga- 
nizzazione sociale, economica, politica dei Paesi, militarmente occupati, si mol- 
tiplicano. Quando all’entrata delle truppe russe in Estonia i rappresentanti dei 
comunisti locali si recarono alla Legazione dell’U.R.S.S. per inviare un mes- 
saggio a Stalin, fu la Legazione stessa a chiedere l'intervento della Polizia 
estone ed a farli arrestare, E, si assicura che il Governo di Mosca abbia fatto 
sapere a quello estone che esso non solo non intende incoraggiare alcun movi- 
mento comunista locale, ma che anzi lascia piena libertà per fronteggiarlo e 
soffocarlo, ricorrendo anche ai mezzi estremi. L’idea di diffondere nel mondo 
la rivoluzione bolscevica subirebbe una battuta d’aspetto. Ed il rispetto, sia 
pure formale, dell’indipendenza dei piccoli Stati può avere valore propagandi- 
stico. Per il momento, Stalin avrebbe preoccupazioni più gravi, quelle di avere 
le mani libere nei Balcani, se, come si ritiene in Estonia, è in quella direzione 
che si rivolgerebbero gli attacchi della Germania. L’U.R.S.S. starebbe a sorve- 
gliare attentamente la situazione, che si potrebbe determinare in quel settore, 
per non lasciarsi sfuggire la possibilità di realizzare, come in Polonia, senza 
rischio o col minimo rischio, nuovi successi. 

Ed è sempre per tali motivi che in Estonia si ritiene che lU.R.S.S. non 
si impegnerà a fondò in Finlandia. Se le trattative in corso potranno conchiu- 
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dersi, l’U.R.S.S. si assicurerà posizioni, che non saranno sostanzialmente diverse 
da quelle ottenute negli altri Stati baltici. Se la guerra fosse inevitabile, basterà 
qualche centinaio di aeroplani per annullare le possibilità di difesa del Paese, 
ed una ventina di sottomarini per assicurare un blocco effettivo e rigoroso. La 
Finlandia dovrebbe, ineluttabilmente, finire col cedere, sia pure dopo una re- 
sistenza di alcuni mesi. 

Se veramente il pericolo della sovietizzazione del Paese appare differito, 
tutte le speranze non sono ancora svanite. Tutte le sorprese sono ancora possibili. 
Si tratta di guadagnar tempo, evitando ogni frizione, ogni incidente, cedendo, 
se occorre, ad ogni pressione, pur di salvare quel che è possibile ancora salvare, 
e cioè, questa forma di indipendenza fittizia dello Stato, che l’’U.R.S.S. lascia 
ancora sussistere. 


185. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TrLESPR. 2004/1088. Ankara, 11 novembre 1939 (per. giorno 23). 


La Grande Assemblea Nazionale ha esaminato nella seduta dell’8 corrente 
il testo dell'accordo tripartito turco-franco-britannico che era stato preventi- 
vamente sottoposto ad una speciale Commissione parlamentare mista degli Affari 
Esteri e della Difesa Nazionale. Nel rapporto presentato all'Assemblea da tale 
commissione si mette in evidenza che l’accordo mira a rinforzare la pace e la 
sicurezza nazionale senza essere diretto contro nessuno Stato. Il preambolo della 
legge di approvazione insiste anche sul concetto che l'accordo è in armonia con 
i vari trattati internazionali firmati fino ad ora dal Governo della Repubblica. 

Nel corso della seduta alla Grande Assemblea Nazionale ha preso per primo 
la parola il Ministro degli Affari Esteri che ha pronunciato un discorso notevole 
solo per la sua fatuità e banalità. I due Ambasciatori di Francia e Inghilterra 
in Ankara, firmatari dell’accordo, sono definiti senz'altro « due grandi uomini 
di Stato »; Saracoglu ha pure affermato che l’atto internazionale testè firmato 
costituisce una svolta decisiva delle più essenziali non già nella storia della 
Turchia, e neanche in quella dell’Europa, ma addirittura nella storia del mondo; 
Francia e Inghilterra, che sono beninteso «le nazioni più grandi e più civili 
dell’universo, hanno dimostrato di non considerare più la Turchia con ostilità 
o addirittura con indifferenza, ma di ravvisare in essa un elemento indispensa- 
bile: 1) per la civiltà; 2) per il progresso; 3) per la pace; 4) per l'umanità; 
5) per la loro stessa esistenza ». Dopo aver illustrato gli articoli del Trattato e 
rilevato che la « clausola russa » costituisce una prova di amicizia verso l’U.R. 
S.S., l'oratore trascurando di aver già rievocato con amarezza l’ostilità — anzi 
l’indifferenza — dimostrata anteriormente da Francia e Inghilterra nei riguardi 
della Turchia, ha dichiarato che a partire dalla liquidazione della grande guerra 
i tre paesi si sono sentiti irresistibilmente attratti l’uno verso l’altro; a sostegno 
di questa affermazione, ha ricordato le principali tappe della loro collaborazione, 
giungendo alla peregrina conclusione che il trattato tripartito rassomiglia mol- 
tissimo a quelle leggi non scritte che hanno a loro base le tradizioni e i costumi 
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e tengono un gran posto nella vita giudiziaria britannica con il nome di 
« common law » (12). 

Ho inviato il testo del discorso con telespresso n. 1992/1085 del 10 cor- 
rente (1). 

Dopo l’esposto del Ministro degli Esteri, applaudito calorosamente dal 
l'Assemblea, hanno preso la parola, facendo rilevare l’importanza del Trattato, 
tre deputati; infine il presidente del cosidetto « gruppo indipendente » ha fatto 
una dichiarazione nella quale due punti principali sono sottolineati, e cioè che 
il trattato ha carattere puramente difensivo e che esso permette alla Turchia 
di continuare la propria politica tradizionale nei riguardi dell’U.R.S.S. Messo 
ai voti, il progetto di legge è stato approvato all'unanimità dei 360 presenti. 
Il Capo dello Stato lo ha sanzionato il 9 novembre. 

La stampa turca ha dato grande rilievo all’avvenimento ed ha svolto nei 
commenti i temi consueti relativi all'amicizia dei tre paesi firmatari, all’impor- 
tanza del Trattato e soprattutto ai suoi scopi pacifici e di difesa. 

È interessante notare che, nello stesso giorno in cui il trattato veniva pre- 
sentato all'Assemblea ed approvato, si pubblicava un comunicato ufficiale annun- 
ciante la decisione del Governo di smobilitare i riservisti chiamati sotto le armi 
1’8 settembre per un periodo di 45 giorni. Veniva anche contemporaneamente 
fatto sapere che gli studenti turchi già richiamati in Patria dall’estero in consi- 
derazione delle eccezionali circostanze sono autorizzati a ritornare nei rispettivi 
centri di studio in Europa. 

Non vi è dubbio che si sia voluto così dare al Paese la sensazione imme- 
diata della sopraggiunta sicurezza in seguito alla entrata in vigore del patto 
a lunga scadenza conchiuso con Inghilterra e Francia. Ma non vi è neanche 
dubbio che il senso di euforia di cui dà prova oggi questo Governo sia dovuto 
soprattutto allo scambio di note fra l’Italia e la Grecia, scambio che permette 
alla Turchia di considerare con maggiore serenità il movimento delineatosi 
nei Balcani per la costituzione di un blocco neutrale posto sotto l’egida del- 
l'Italia: il fatto che da questo preteso blocco non sarebbe esclusa la Grecia, 
dà adito alla Turchia di sperare o che essa possa parteciparvi o almeno che la 
nuova formazione non sorga in antitesi con le sue intese balcaniche. 


186. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. P. RISERVATISSIMO 823. Tokio, 12 novembre 1939, ore 5 
(per. giorno 13, ore 3,30) 

Shiratori ha sempre chiodo del Patto con la Russia. Egli presuppone che 
questa: 1) non si spingerà nei Balcani; 2) si farà persuadere a non aiutare più 
Chiang-Kai-Shek; 3) sarà disposta ad estendensi in Asia verso Sud invece che 
verso Est; 4) si lascerà indurre a moderare sua influenza nelle provincie Cina 


(1) Non pubblicato. 
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dell'Ovest e Nord-Ovest. Shiratori è piuttosto dogmatico e alle mie obiezioni 
ai quattro punti, o non ha risposto a tono o ne ha ammesso fondamento, ma con- 
siderandole, senza convincenti ragioni, come superabili ha riaffermato necessità 
conclusione Patto. Secondo lui, ove Italia si unisse con la Germania (la quale 
insiste per stipulazione) €, insieme con esse anche Giappone premesse su Russia, 
si finirebbe con ottenere da questa concessioni che permetterebbero firma 
accordo. Sa bene che vi sono qui forti oppositori, ma spera vincere gli uni e 
convincere gli altri e si va adoperando a tale scopo. Quello che desidererebbe 
conoscere e mi ha ripetutamente pregato chiedervene è, se Italia non sarebbe 
contraria: 1) a Patto nippo-russo; 2) ad azione comune con Germania e Giap- 
pone con i Sovieti per ottenere spostamento centro gravità loro politica asiatica 
dallo estremo al medio Oriente. Premesso che non conoscevo pensiero R. Go- 
verno gli ho osservato che conclusione Patto sarebbe stata per Giappone inutile 
da un lato e dannosa da un altro e che linguaggio nostra stampa circa Russia 
non mi faceva credere che saremmo stati disposti ad azione comune da lui 
progettata specie in un momento in cui situazione politica internazionale non 
consente prevedere direzione ed ampii sviluppi. 
Il presente telegramma continua con il N. di protocollo successivo (1). 


187. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 26867/493 P. R. Roma, 12 novembre 1939, ore 9,25. 


Mi riferisco mio telegramma n. 485 (2). Fate opportunamente notare costà 
come recenti Accordi per Alto Adige abbiano, con notevoli sacrifici da parte 
nostra, permesso ripresa degli scambi commerciali tra l’Italia e la Germania e 
consentano quindi in questo momento sviluppo esportazioni italiane particolar- 
mente utili per economia del Reich quali in special modo quelle ortofrutticole. 
Garanzia di cambio concessa da Governo fascista dopo questi Accordi permette 
infatti esportatori italiani di riprendere con sufficiente sicurezza ritmo normale 
loro vendite nel Reich. 

Tale situazione è infatti a completo vantaggio della Germaina poichè fa 
prevedere con ogni probabilità un nuovo congelamento dei nostri crediti. 

IHustrate tale stato di cose in codesti ambienti anche a suffragio delle argo- 
mentazioni già esposte. 


188. 
L'AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 824. Tokio, 12 novembre 1939, ore 10 (per. giorno 13, ore 3,30). 
Shiratori dice che questo ... (3) è debole e non può prendersi le responsa- 
bilità di così importante decisione, ma che esso dovrà essere presto sostituito 
(1) Vedi D. 188. 


(2) Vedi D. 160, 
(3) Nota dell’Ufficio Cifra: « manca ». Evidentemente: « Governo ». 
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da un Ministero più forte il quale sarà quindi in condizioni risolversi. Eviden- 
temente egli si considera il candidato per Ministero degli Atfari Esteri. Ma io 
dubito che, specie con tali debolezze, lo lasceranno andare al potere. Egli assi- 
cura che suo programma ha assenso dei militari, cui ha parlato, ma forse crede 
siano preoccupati soprattutto risolvere questione cinese e del dilemma se Chiang- 
Kai-Shek abbia bisogno degli anglo-sassoni o dei russi. Non saprei se convenga 
al Giappone avvicinarsi agli uni o agli altri con qualche intesa per quanto limi- 
tata nello scopo. 

Circa Marina spera Shiratori anche essa non sarebbe contraria perchè sempre 
oppose al piano dei militari di espansione ad Ovest quello proprio di espansione 
a Sud. Che Marina parteggi sempre per questo invece che per quello è vero ma 
da ciò non consegue che essa veda oggi possibile intendersi come conseguenza 
con Sovieti. Siccome prevedo che Shiratori tornerà alla carica vi sarei grato 
di qualche istruzione per mia norma di linguaggîo. 


189. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 185. Ankara, 12 novembre 1939, ore 13 (per. ore 17). 

Mi risulta che ripetuti accenni questa stampa circa prossima conclusione 
patto di non aggressione italo-turco 0 comunque di una intesa fra l’Italia e la 
Turchia del genere di quella italo-greca, sono d’ispirazione ufficiale. 

Quotidianamente trasmetto sunti articoli attraverso telegrammi stampa. 

Poichè anche miei colleghi me ne richiedono insistentemente, pregherei 
V. E. volermi, se del caso, telegrafare istruzioni. 


190. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA 


T. 26913/480 P. R. Roma, 12 novembre 1939, ore 24. 
Vostro 1531 del 4 corrente (1). 


Prendo atto delle notizie datemi e Vi prego sollecitare presentazione con- 
troprogetto spagnuolo urgendo definire al più presto nostra situazione economico- 
finanziaria con Spagna. 


191. 


IL CAPO DEL GOVERNO, MUSSOLINI, 
AL REGGENTE D'UNGHERIA, HORTHY 


L. 7658. Roma, 12 novembre 1939. 


Ho ricevuto la Vostra lettera del 7 novembre, con la quale avete voluto 
darmi conoscenza del messaggio da Voi diretto al Fihhrer (2). 


(1) Non rintracciato. 
(2) Vedi D. 131. 
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Nel ringraziarVi per la cortese trasmissione desidero assicurarVi che condi- 
vido cordialmente gli amichevoli sentimenti ai quali Vi siete ispirato nel farmi 
pervenire tale documento, che mi ha profondamente interessato. 

Mi è gradito cogliere l’occasione per rinnovarVi, Altezza Serenissima, con 
gli atti della mia più alta considerazione, l’espressione della mia devota cor- 
dialità e i miei personali saluti. | 


192. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. PER TELESCRIVENTE 26942 P. R./498. Roma, 13 novembre 1939, ore 15. 


È qui giunto stamane Generale S.S. Wolf con ristretta Delegazione Ger- 
manica per presentare, per incarico di Himmler, memoriale relativo situazione 
Alto Adige. 

Tale memoriale sarà domani esaminato in una riunione italo-tedesca. 

Sospendete pertanto Vostra azione costà di cui miei telegrammi nn. 485 (1) 
e 496 (2). 


193. 


L'’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 186. Ankara, 13 novembre 1939, ore 15,16 (per. ore 19,50). 


3 corrente Ministro Esteri ha avuto colloquio con questo Ministro di Bul- 
garia. Gli ha detto che, poichè si notava una distensione nei Balcani, grazie 
all’atteggiamento ed alla iniziativa presa da Italia, sembrava opportuno raf- 
forzare questa tendenza di pace col procedere ad una parziale smobilitazione 
alla frontiera turco-bulgara. Analogo passo è stato fatto a Sofia dal Ministro 
di Turchia. Bulgaria ha risposto che sebbene misure precauzionali da lei prese 
alla frontiera Tracia fossero di gran lunga inferiori alla concentrazione di forze 
effettuate dalla Turchia, non aveva difficoltà dare questa nuova prova delle 
sue intenzioni pacifiche. Si è così addivenuto alla decisione di cui hanno dato 
notizia 11 corrente Agenzia Havas, Agenzia Bulgara e Anatolia. 

Non è pertanto esatta versione data dal Giornale d’Italia 8 corrente, in una 
corrispondenza da Londra, che il viaggio del Ministro britannico in Bulgaria, 
Rendel, ad Istanbul, abbia avuto scopo ‘indurre Turchia ritirare truppe dalla 
frontiera bulgara; sebbene non sia da escludere che l’incontro di Rendel con 
questo Ambasciatore d’Inghilterra, effettivamente avvenuto Istanbul, possa essere 
in relazione con attuale lavorio per costituzione nuovo blocco balcanici. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Riferimento errato. Si tratta del T., 493, vedi D. 187. 
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194. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 971. Berlino, 13 novembre 1939, ore 15,20 (per. ore 11) (1). 

Seguito telegramma 970 (2). 

Assunte informazioni qui, non mi. sembra che alla risposta preliminare 
inviata dalla Germania (verbalmente) a Brusselle e all’Aja sia da attribuire 
altro valore che quello di un atto di cortesia. - 

D'altra parte a Brusselle e l’Aja sono arrivate frattanto anche le risposte 
franco-inglesi, assai quest’ultime, più complesse e che, almeno secondo la prima 
impressione che se ne ha, non contengono nulla di nuovo nè rappresentano 
alcun miglioramento sulla situazione precedente. 

È ovvio che risposta tedesca, non potrà, quando che sia, non tener conto 
di questo elemento. 


195. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. URGENTISSIMO PER TELESCRIVENTE 973. Berlino, 13 novembre 1939, 


sa ore 20,04. 
Telegramma di V. E. n. 495 (3). 

Riunione esperti fissata per stamane sembra poter dare risultati a noi sod- 
disfacenti. 

Senonchè, all’ultimo momento, è venuta fuori una difficoltà non ancora 
ufficialmente dichiarata: qui si domanderebbe che diminuissimo tonnellaggio 
destinato carico carbone porti inglesi per aumentare quello destinato carico 
carbone tedesco nei porti olandesi. 

È stato fissato per discutere situazione nuovo incontro tra funzionari esteri 
e nostro Addetto Commerciale mercoledì mattina. 

Prego V. E. farmi arrivare in tempo eventuali osservazioni nostre. 


196. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 123. | Helsinki, 13 novembre 1939, ore 21,20 (per. giorno 14, ore 0,25). 
Mio itelegramma 122 (4). 
Questo Governo constatando che dopo scambio memoriali scritti conversa- 
zioni moscovite non avevano più seguito ha deciso richiamare propria Delega- 
zione che parte stasera. 


(1) sic. 

(2) Non pubblicato. 
(3) Non pubblicato. 
(4) Non pubblicato. 
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Interruzione conversazioni ed attacchi stampa sovietica riportano rapporti 
russo-finlandesi verso nuova fase acuta che potrebbe essere considerata pessi- 
misticamente se stagione non apparisse sfavorevole ad azioni belliche e se non 
si avesse sensazione che condotta sovietica risponda a manovra per fiaccare 
resistenze finlandesi. 


197. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AI MINISTRI A SOFIA, TALAMO, A BELGRADO, INDELLI 


T. 26955 P. R./C. Roma, 13 novembre 1939, ore 22. 


Il R. Ambasciatore ad Ankara telegrafa quanto segue: (1). 

Ho risposto al R. Ambasciatore ad Ankara quanto segue: 

« Non vi è nulla di vero circa un patto di non aggressione italo-turco o 
comunque di un’intesa fra Italia e Turchia ». (Solo per Sofia). Lo stesso vale per 
pretese iniziative italiane dirette a costituire un blocco danubiano (vedi tele- 
spresso n. 5731/2303 del 31 ottobre) (2). 


198. 


L’AMBASCIATORE A BRUSSELLE, LOJACONO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 112. Brusselle, 13 novembre 1939, ore 22 (per. giorno 14, ore 0,35). 
Risposta data da Hitler ad iniziativa dei Sovrani di Belgio e di Olanda, 


pur non presentando valore alcuno di incoraggiamento positivo, è considerata 
tuttavia cordiale e riguardosa, e come tale, porta anche negli ambienti di' questo 
Ministero Affari Esteri una distensione nello stato di allarme che ha dominato 
la vita del Belgio in questi ultimi giorni. L’incontro di Spaak con Ministro 
degli Affari Esteri olandese ha avuto per oggetto esame di questa risposta e 
di quelle franco-inglesi e dell’atteggiamento ulteriore da adottare per tener 
desta questa iniziativa, considerata più come manovra difensiva belga-olandese 
che come effettivo contributo sul sentiero della pace. Mentre si alimentano 
speranze che temporale rimanga allo stato di minaccia sussistono, come dati di 
fatto preoccupanti, gli atteggiamenti dei due belligeranti di cui uno mantiene 
inalterato suo poderoso agglomeramento di forza sulla frontiera olandese-belga 
e l’altro alimenta in maniera ormai troppo ostentata una atmosfera di panico 
tra voci e notizie di estremo allarmismo e misure di sgombro dei nazionali 
francesi e inglesi dal Belgio e dall'Olanda con evidente intenzione di far per- 
dere la calma ai due Governi neutri ed indurre Belgio a rilasciare un benestare 
in bianco per ingresso truppe franco-inglesi al minimo movimento germanico 
sulla frontiera olandese. A ciò questo Governo si è finora rifiutato per ovvie 
ragioni di prudenza onde non farsi accusare di avere motivato con una crimi- 
nosa violazione di neutralità la violazione germanica finchè evitabile. 


(1) Segue il testo del D. 189. 
(2) Non pubblicato. 
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199. 


IL MINISTRO A COPENAGHEN, SAPUPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 182. Copenaghen, 13 novembre 1939, ore 22 (per. giorno 14, ore 6) 

Ministro degli Affari Esteri mi ha detto che notizie da Helsinki gli fanno 
ritenere trattative con la Russia continueranno per normale via diplomatica 
sui due punti controversi che sono base navale Hangò e i limiti della zona 
della Carelia da cedere, volendo finlandesi salvare delle isole che ritengono di 
essenziale valore strategico. Egli spera ancora che i russi non ricorrano alla 
forza soprattutto per evitare essere coinvolti più vasto conflitto. 

Dall’Aja gli è giunta notizia che il Governo olandese ha chiesto già a 
quello svedese assumere protezione interessi olandesi in Germania in caso di 
rottura; tuttavia egli spera che la Germania non violi neutralità Olanda e non 
faccia giuoco dell’Inghilterra che evidentemente dopo tracollo polacco ha bisogno 
trovare nuovo campo di battaglia e nuovo esercito col quale battersi. Dello 
stesso avviso è mio collega olandese il quale manca di notizie dirette dal suo 
Governo; è sintomatico però che ieri egli mi ha detto che se suo paese fosse 
entrato in guerra con Germania mi avrebbe dato una lettera da consegnare 
Ministro di Germania ed oggi mi ha pregato telegrafare ad una ditta italiana 
che deve spedirgli viveri via Germania di inviarli a me. 


200. 


L’AMBASCIATORE A BUENOS AIRES, PREZIOSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 256. Buenos Aires, 13 novembre 1939, ore 22,23 (per. giorno 14, ore 6 ). 

Questo Console inglese ha fatto visita oggi espressamente Regio Console 
Generale per comunicare avere ricevuto ordine da parte del suo Governo di 
offrire alle navi italiane che attraversano Atlantico: 1) sulla linea verso Nord 
(dal La Plata fino Trinidad); 2) verso medio Atlantico (sino isola Capo Verde e 
Sierra Leone); 3) verso Africa del Sud; Istesse facilitazioni di sicurezza e infor- 
mazioni sulle rotte fornite alle navi inglesi. 

Ha parlato di misure di garanzia contro azioni di sabotaggio e di infor- 
mazioni su zone minate. 

Non ha fatto alcun cenno alla navigazione in convogli. 

Ha escluso rotte verso Gibilterra affermando non essere tale zona di com- 
petenza del suo Consolato. 

Ha aggiunto infine che Consolato britannico non farà comunicazioni dirette 
a nostre Compagnie ritenendo esse potranno essere informate da questo Regio. 
Consolato. 

— Tasco si è limitato ringraziare comunicazione. 

Prego telegrafare se e quali istruzioni debbano essere date a queste Agenzie 

delle nostre Compagnie in seguito suddetta offerta inglese. 
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201. 


IL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI, 
ALL’AMBASCIATA DI GERMANIA 
NOTA VERBALE. Roma, 13 novembre 1939. 
| La dichiarazione di PanamA è stata notificata ai soli Governi belligeranti. 
Il Governo italiano non ha per conseguenza da far pervenire alcuna risposta in 
proposito. Risulta che i Governi francese e britannico si sono sinora limitati 
ad accusare ricevuta. L’Ammiragliato britannico ha tuttavia pubblicato un comu- 
nicato ufficiale in data del 13 ottobre, contrario ad ogni eccessiva estensione 
delle acque territoriali. 
Il Governo italiano è in massima contrario alle disposizioni previste dalla 
dichiarazione: 
1) perchè esse alterano profondamente il principio fondamentale della 
libertà dei mari; i 
2) perchè gli Stati americani non hanno i mezzi navali sufficienti per 
garantire l’effettiva neutralità di una zona di mare così vasta; 
3) perchè, se le misure fossero adottate, la Marina americana estende- 
rebbe la sua azione militare e conseguenti vantaggi politici ed economici in 
tutti i paesi dell’America Latina. Ciò che contrasterebbe con i nostri interessi (1). 


202. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 137. Ankara, 13 novembre 1939 (per. giorno 21). 


Telegramma per corriere di V. E. n. 24636/C del 17 ottobre (2). 

Da informazioni assunte presso questa Ambasciata dell'Iran non risulta 
confermata nessuna delle voci che circolano a Teheran, inerenti alle richieste 
avanzate dal Governo sovietico al Governo iraniano. Questo Ambasciatore del- 
l’Iran mi ha anzi detto non senza ironia che richieste del genere di quelle rife- 
rite non potrebbero essere rivolte se non dopo una guierra e una guerra vittoriosa. 

Quanto al viaggio a Mosca del signor Ansari (e non Ansani) lo stesso 
Ambasciatore dell’Iran mi ha detto che l’ex Ministro degli Esteri è persona 
di tarda età e si trova tuttora a Teheran. 


203. 


L'AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
R. SEGRETO 8799. Berlino, 13 novembre 1939. 
« Le ore 4 a. m. di domenica 12 sono arrivate ed ancora nessuna invasione 
del Belgio è cominciata ». Questo facevo oggi osservare io sorridendo al Visconte 
(1) Vedi D. 28. In calce al presente documento c’è la seguente annotazione: « da me 
CODESEnLIO yi one von Plessen, consigliere dell'Ambasciata Germanica, d’ordine del Signor 


». 
(2) Non pubblicato. Contiene la ritrasmissione del T. 100 da Teheran del 12 ott 
vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 719. ottobre 1939, 
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Davignon (1). Ho notato però che questi non si sentiva affatto rassicurato; che 
anzi, egli mi confermava nulla essere fondamentalmente cambiato nella situa- 
zione: la violazione del Belgio e dell'Olanda rimanendo ‘il programma tedesco 
ormai qui riconosciuto ed accettato. 

Il Visconte Davignon mi ha aggiunto che egli ha ricevuto e riceve in pro- 
posito una quantità di idenunzie anonime: oggi soltanto ne ha ricevute tre. Si 
tratta di gente che vuole mettersi in pace con la propria coscienza denunziando 
la nefanda macchinazione., È incredibile e sempre a giudizio del Davignon: sinto- 
matico il numero di tedeschi che, in presenza di una situazione siffatta, non esita 
in sostanza a farsi « traditori ». Ma quello che è più sorprendente — sempre se 
devo credere al mio collega Davignon -—è che persino un funzionario del- 
l’Auswirtiges Amt non abbia avuto ritegno ad andare da lui, per avvertirlo 
che da parte tedesca tutto sarebbe pronto'per « giustificare l'invasione ». Senon- 
.chè, le giustificazioni si ridurrebbero: 

a) al contegno della stampa belga nettamente orientata in senso anti- 
tedesco e quindi rivelante l'ostilità contro la Germania; 

b) alle dichiarazioni del Re che, nel suo noto discorso radiodiffuso, ha 
dichiarato che, pur volendo conservare integra la neutralità del Belgio, egli 
sarebbe pronto a difendersi, così come a suo tempo fece il proprio Padre. 

Nessuna miglior prova della correttezza belga — mi diceva Davignon — se 
queste e non altre sono le prove della parzialità belga, è stata trovata. 

Quali sono gli intendimenti tedeschi è però ormai, per quanto mi riguarda, 
abbastanza chiaro. Alla stessa colazione cui avevo invitato l’Ambasciatore del 
Belgio, era presente anche il Generale Bodenschatz, al cui fianco avevo posto 
Teucci. Opportunamente sondato da quest’ultimo, Boidenschatz ha ammesso 
— cosa che poi ha confermato anche ad altri — che ormai la guerra ad oltranza 
contro l'Inghilterra è stata decisa. « Essa sarà condotta principalmente dal- 
l'Aeronautica e dalla Marina, ma l’Esercito di terra ne appresterà le basi » (sic). 
L’allusione mi sembra evidente e conferma, purtroppo, le apprensioni di 
Davignon. 

Bodenschatz ha aggiunto altri particolari ma più o meno sulla linea delle 
dichiarazioni G6ring a Magistrati, di cui ad apposita mia comunicazione in pari 
data (2). | se 
Nessuna precisazione quanto al momento (3). 


204. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
R. sEGRETO 8800. | | Berlino, 13 novembre 1939. 
Ritornato qui Magistrati, io gli ho suggerito di fare — onde ringraziarlo 
dell’interessamento da lui manifestato per il suo lutto — una visita a GOring, 
prenidendone altresì occasione per schiarire la sua mente dalle ombre che la 


(1) Vedi D. 146. 
(2) Vedi D. 204. 
(3) L’originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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hi 


precedente conversazione Teucci aveva rivelato. La cosa mi è sembrata tanto 
più opportuna in quanto, da una parte Gòring ritorna sempre più giornalmente 
alla ribalta, dall’altra le sue relazioni icon Ribbentrop sono notoriamente pessime. 
Così Magistrati ha fatto sabato scorso, avendo con il Maresciallo una con- 
versazione che reputo del massimo interesse e di cui Ti mando qui accluso 

l'appunto originale. 
ALLEGATO. 


IL, MINISTRO CONSIGLIERE A BERLINO, MAGISTRATI, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


APPUNTO SEGRETO. 


Mi sono recato stamane a vedere il Maresciallo Géòring per avere egli voluto 
prendere viva parte al mio lutto e per aver voluto inviare a Livorno una corona 
di fiori sulla tomba di mia moglie. 

Dopo essersi espresso in termini di profonda simpatia nel ricordare vari momenti 
del lungo soggiorno di mia moglie a Berlino, egli è venuto a parlare della situa- 
zione politica e militare attuale. Riassumo qui appresso, per opportuna conoscenza 
dell’E. V., i principali punti della conversazione. 

Italia e Germania. Il Maresciallo ha avuto occasione in queste settimane di 
ricevere visite ed avere contatti con tedeschi che hanno compiuti viaggi in Italia. 
Tutti riferiscono che il Paese è calmo e tranquillo e che « lavora come non ha 
mai lavorato fino ad ora », ossia molto intensamente. In tutti vi è la persuasione 
che tale lavoro è fatto per provvedere l’Italia dei mezzi migliori nell’eventualità 
di una entrata in campagna. Nessun italiano ritiene che io stato di astensione del 
Paese potrà prolungarsi indefinitamente e cioè fino alla fine della guerra in Europa 
e tutti pensano invece che ad un certo momento l’Italia interverrà. 

Anche il cambio della guardia, e specialmente quello intervenuto nelle alte 
gerarchie militari, va interpretato come una nuova spinta per intensificare il lavoro 
di organizzazione. Il nome di Graziani quale nuovo Capo di Stato Maggiore dà 
sicuro affidamento e piace molto anche in Germania. 

Quanto all’Aviazione italiana (il Maresciallo ha qui ricordato con simpatia il 
Maresciallo Balbo e l’opera da lui compiuta, a suo tempo, per la crezione dello 
spirito aeronautico italiano) egli ritiene che il cambio della guardia potrà portare 
ad una maggiore stabilità nelle ordinazioni e nella produzione industriale aero- 
nautica. Egli ricorda di avere più volte osservato in passato come il Ministero 
dell’Aeronautica italiano andasse sempre alla ricerca del tipo migliore di appa- 
recchio, per qualità e per velocità, senza però potere, proprio per questa continua 
ricerca, elaborare un piano definitivo e concreto di ordinazioni. A ciò si aggiungeva 
la circostanza che, a quanto egli stesso aveva avuto occasione di osservare, in 
Italia l'industria aeronautica si preoccupava, nel complesso, più di vendere all’estero 
i nuovi tipi di apparecchi che non fornirne in larga base l’Aviazione militare. 

Anche in Germania egli, al momento di organizzare l'Aeronautica militare, ha 
subìto lo stesso travaglio. Ma ad un certo momento si è dovuto decidere per ordi- 
nazioni su larga scala di tipi omogenei, anche se questi non apparivano assoluta- 
mente perfetti. Soltanto così la Germania ha potuto avere al momento buono un 
largo schieramento di aeroplani, tutti rispondenti, più o meno, alle stesse caratte- 
ristiche, e la flotta aerea tedesca ha evitato il rischio di vedersi formata da troppi 
tipi di apparecchi eterogenei. L'esperienza ha dimostrato che l’omogeneità è un 
grande vantaggio per una flotta aerea in guerra. 

Si è poi accennato alla nomina a sotto Capo di Stato Maggiore dell’Esercito 
del nostro R. Addetto Militare, Generale Roatta, il quale conosce molto bene la 
Germania e le sue Forze Armate. 

Circa le necessità italiane ho fatto nuovamente presente al Maresciallo la situa- 
zione delle nostre provvigioni di carbone. Qui egli ha ripetuto che il problema, 
indubbiamente grave, non è già nella fornitura perchè « la Germania, egli se ne 
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rende garante, provvederà sempre di carbone l’Italia », ma unicamente di mezzi 
di trasporto. 

Oggi, secondo i suoi calcoli, la Germania finisce, nel complesso, per impiegare 
per i trasporti di carbone verso l’Italia ben 25.000 carri ferroviari, alcuni dei quali 
sono finiti fino in Sicilia. Evidentemente ciò per un Paese in guerra e che ha grande 
necessità di trasporti militari, è un gravissimo peso. Perchè l’Italia non cerca di 
inviare altro materiale rotabile? E soprattutto perchè, ora che gli Inglesi non 
accennano ancora a dare fastidio alle esportazioni da porti neutri, non inviare tutte 
le navi italiane carbonifere a Rotterdam? Sembra viceversa che in quel porto 
olandese proprio ora gli imbarchi siano molto diminuiti, per l’assenza di piroscafi 
italiani. Egli si augura che dall’Italia le navi giungano al più presto perchè, finchè 
è possibile, è bene approfittare con ogni mezzo del traffico marittimo. 

Circa le forniture di materiale antiaereo, il Maresciallo ha nuovamente dichia- 
rato di interessarsi personalmente alla questione della quale ebbe a trattare con 
il Colonnello Teucci. Non vorrebbe però che nascessero equivoci di competenza 
per il fatto che in Italia l’organizzazione antiaerea appartiene alla Milizia o all’Eser- 
cito e non già all’Aeronautica. E qui egli ha ripetuto la tesi, già nota e a lui molto 
cara, che « Aviazione da caccia e batterie antiaeree devono dipendere dallo stesso 
organo perchè la loro azione è troppo intimamente congiunta per non prendere le 
direttive dalla stessa fonte ». L’esperienza fatta in Germania in questi tempi è 
chiara e precisa. Egli quindi, quale tecnico, deve mostrare la sua soddisfazione per 
i risultati raggiunti dall’essere in Germania riunite, alle dipendenze dirette del- 
l'Aeronautica, tutte le formazioni ed armi antiaeree, siano queste nel cielo od 
in terra. 

Ad un certo momento, sempre prendendo lo spunto dalia questione dei mate- 
riali, si è venuto a parlare degli sviluppi della crisi nel luglio e nell’agosto, aven- 
dogli io chiesto, tra l’altro, se egli veramente fosse a conoscenza di tutti gli scambi 
di documenti e di idee, avvenuti, in quel periodo, tra l’Italia e la Germania, ed 
avendo io insistito soprattutto sulla nota comunicazione del Duce diretta al Fihrer 
e portata in Germania dal Generale Cavallero, e sulla proposta del Duce per una 
conferenza internazionale. Egli mi ha risposto affermativamente. Ho allora detto 
che la mia domanda era suggerita anche dal fatto che, in recenti conversazioni 
avvenute specialmente tra V. E. ed il Ministro von Ribbentrop, si è tratto l’impres- 
sione che esistesse ancora, in Germania, qualche dubbio sull’atteggiamento tenuto 
dall’Italia nel periodo della crisi. 

Géoring ha risposto che effettivamente vi erano stati dei dubbi e una qualche 
sorpresa perchè se era vero che l’Italia aveva fatto presenti talune deficienze della 
sua organizzazione, aveva però anche dato l’impressione, fin dall’inverno, allorchè 
si sviluppò la polemica italo-francese che sembrava dover persino condurre, secondo 
quanto si era sentito dall’Italia, ad una guerra combattuta da sola dall’Italia 
contro la Francia, che essa si fosse prospettata chiaramente la possibilità di un 
conflitto. A ciò si aggiungeva la circostanza che non si era mai avuta, inoltre, in 
Germania l’impressione che l’Italia facesse conditio sine qua non di certe sue 
deficienze, dato che, dapprima con la firma del Trattato di alleanza militare e 
poi con gli scambi di idee ad esso seguiti, si era avuta la netta sensazione di una 
solidarietà sostanziale sul problema di un possibile e probabile scontro tra i due 
gruppi europei antitetici tra di loro. 

A ciò ho risposto che, alle ripetute insistenze italiane per conoscere come stesse 
esattamente la situazione e se la Germania veramente avesse la sensazione della 
imminenza e della convenienza di un conflitto, si era in fondo sempre risposto 
da parte tedesca, come dimostrano tutte le conversazioni avvenute durante l’estate, 
insistendo sulla tesi della quasi « impossibilità » di un conflitto generale perchè 
l'Inghilterra e la Francia avrebbero finito col cedere. Ora viceversa le impressioni 
dell’Italia e le informazioni da essa possedute portavano assolutamente alla con- 
clusione contraria, e ciò era stato ripetuto a Berlino veramente a sazietà. L'Italia 
quindi, dato anche il mancato incontro tra il Duce ed il Fihrer nell’agosto e le 
circostanze che allora si verificarono (ho ricordato al Maresciallo la frase conclu- 
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siva detta da V. E. a von Ribbentrop: «l’incontro avverrebbe, se ciò significasse 
la guerra »), ha avuto la precisa impressione che la Germania da una parte fosse 
veramente sicura della impossibilità di un conflitto e dall’altra che, se questo avesse 
dovuto scoppiare, essa avrebbe agito con i propri mezzi. Altrimenti non si sarebbe 
spiegata la mancata consultazione con l’Italia e la mancata presa in considerazione, 
da parte tedesca, del problema « collettivo » italo-germanico di fronte ad una even- 
tuale guerra. Perchè se era esatto che la Germania (il Maresciallo Gòring mi aveva 
accennato al « quadro favorevole » tedesco della situazione, nel luglio e nell’agosto, 
costituito dalla possibilità di un’intesa con la Russia, dall’alleanza con l’Italia, dal- 
l'amicizia con il Giappone, dall’impreparazione franco-inglese, ecc.) si trovava in 
situazione favorevole, non altrettanto si poteva dire dell’altro polo dell'Asse, appunto 
per le considerazioni chiaramente e ripetutamente fatte presenti soprattutto nelle 
conversazioni di V. E. a Salisburgo, allorchè apparve palese l’assenza di un accordo 
sugli apprezzamenti della situazione. 

Géring non ha molto obbiettato a queste considerazioni ed è sembrato con- 
cordare sul fatto, soprattutto, che in tutte le conversazioni dell’estate era assolu- 
tamente mancata la presa in esame della situazione « complessiva e collettiva » 
italo-tedesca. 

Ha aggiunto che una tale importante deficienza è stata soprattutto causata 
dal fatto che il problema apparve in un primo tempo molto circoscritto e limitato, 
prendendo esso unicamente il nome di « questione di Danzica », e che in Germania 
vi furono in quel periodo più correnti e più idee sugli sviluppi della situazione. 
Una corrente, facente capo a ven Ribbentrop, ebbe sempre ad escludere nettamente 
la possibilità dell’entrata in guerra dell’Inghilterra e della Francia, e questa cor- 
rente si basava soprattutto su quanto era avvenuto precedentemente, durante la 
crisi cecoslovacca dell’estate 1938. Un’altra corrente invece insisteva perchè si 
considerasse l’eventualità e l’opportunità di un conflitto in Europa. Il Filhrer ebbe 
sempre a trovarsi a cavallo tra le due correnti e non sì potè quindi mai prendere 
una linea precisa che potesse portare ad uno studio, in unione con l’Italia, dei 
vari aspetti che avrebbe assunto un conflitto generale, e delle necessità con esso 
collegate. 

Si è toccato anche l’altro argomento (avendo io tenuto presente la lettera 
proprio ieri pervenuta a V. E. da S. E. il Ministro (1)) relativo a taluni dubbi sorti in 
Germania (conversazione Géoring-Teucci e conversazione di V. E. con von Ribben- 
trop) circa l’importanza che avrebbe avuto la decisione di astensione dal conflitto 
dell’Italia sulla decisione britannica di intervento. 

Qui Géring ha effettivamente ripetuto quanto aveva già detto a Teucci e cioè 
che fino alla sera del giovedì 24 agosto si era avuta a Berlino la netta impressione, 
attraverso le intercettazioni e le informazioni pervenute ai tedeschi, che Londra 
si fosse convinta della necessità di premere su Varsavia perchè questa all’ultima 
ora accedesse alle richieste germaniche. Viceversa nella notte tra il giovedì e il 
venerdì la situazione mutò e Londra prese la decisione di riconfermare -solenne- 
mente la garanzia alla Polonia, cosa che avvenne appunto nella giornata di venerdì. 
Può esservi un nesso tra questo mutamento di decisione e l’atteggiamento italiano 
di astensione? . 

Mi è stato facile rispondere, facendo presente a Gòring come la prima lettera 
del Duce al Fùhrer, nella quale si facevano i quesiti circa l’eventualità di un con- 
flitto, è stata scritta e trasmessa a Berlino soltanto nel pomeriggio di venerdì 25 
e non è stata consegnata da V. E. al Fiuhrer, alla Cancelleria, prima delle ore 8 
dello stesso pomeriggio, non solamente, ma in quella lettera si faceva anche chiaro 
cenno alla possibilità di un « immediato » intervento italiano qualora la Germania 
avesse potuto inviare subito il materiale occorrente all’Italia. Nulla quindi può 
aver dato a Londra la sensazione di una decisione italiana di astensione. Anzi 
l'impressione che l’Italia intervenisse si è avuta anche in seguito, e si può dire 


(1) Vedi D. 144. 
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fino al comunicato del Consiglio dei Ministri di Roma. Risulta infatti in maniera 
inequivocabile che l’Ammiragliato britannico aveva preso nel Mediterraneo, in 
quella settimana, tutte le misure belliche di carattere anti italiano, e che tra Roma 
e Londra avvennero anche interruzioni di comunicazioni postali e telefoniche. 

Il Maresciallo ha ascoltato anche qui senza obbiezioni ed ha finito per con- 
cludere che tutto ciò appartiene al passato. Ed ha aggiunto che, per venire alla 
situazione di oggi, egli ritiene di poter così definire l’atteggiamento ed il pensiero 
odierno del Popolo tedesco nei confronti dell’Italia; un 10 % non ha alcuna fiducia 
nell’Italia, un altro 10 % nutre dei dubbi, ma il rimanente 80 % è soddisfatto del- 
l'atteggiamento italiano ed è convinto che quanto avviene e si svolge è frutto di 
accordi e di scambi di idee tra il Duce e il Fiihrer. 

La prova provata di questo stato d’animo è stata la visita a Berlino di S. E. 
il Ministro Ciano nei primi di ottobre. 

Il Governo del Reich aveva avuto qualche dubbio e qualche preoccupazione in 
proposito. Viceversa si ebbe nelle strade una vera esplosione di simpatia verso il 
Ministro dell’Italia di Mussolini e la partecipazione del popolo minuto fu veramente 
sincera e sentita. 

La Germania sente (il Maresciallo ha avuto qui parole di grande apprez- 
zamento per l’atteggiamento leale e di solidarietà della stampa italiana), nel com- 
plesso, che l’Italia è un Paese amico sul quale si può fare affidamento completo e 
che, per i vincoli che uniscono i due Paesi e i due popoli, verrà probabilmente un 
giorno nel quale l’Italia combatterà a fianco della Germania anche sui campi di 
battaglia. 


Situazione militare. Siamo venuti poi a parlare dell’attuale. situazione militare. 
Qui il maresciallo si è espresso con la nota vivacità e con molto ottimismo. 

Ha insistito particolarmente sui combattimenti avvenuti tra aerei tedeschi e 
unità navali britanniche, ripetendo ancora una volta che i danni subiti dalla flotta 
inglese sono stati superiori a quelli annunciati dall’Ammiragliato. I tedeschi pos- 
siedono un materiale fotografico molto probante in materia, specialmente nel caso 
della nave portaerei « Ark Royal ». Perchè il sig. Churchill non ha mai autorizzato 
i giornalisti a visitare questa unità e le altre colpite, tra le quali è anche la 
« Hood »? 

Del resto la prova migliore è costituita dal fatto che da alcune settimane la 
flotta da battaglia britannica non si è mai più arrischiata ad uscire in crociera 
nel Mare del Nord e la tanto decantata supremazia navale inglese proprio nel 
Mare del Nord esiste soprattutto sulla carta perchè da qualche tempo le navi 
mercantili tedesche possono nuovamente circolare tra i porti germanici del Mare 
del Nord e la Danimarca e la Norvegia. Anche nell’Atlantico la situazione navale 
britannica non è eccessivamente brillante, dato che persino in quell’Oceano possono 
circolare unità germaniche. 

E le insistenze fatte dal signor Churchill a Parigi per ottenere che i due « Dun- 
kerque » si gettino alla caccia neli’Atlantico sembrano aver trovato orecchie da 
mercante. 

L’Aviazione tedesca sta preparando le sue nuove armi da bombardamento per 
far sentire ancora più il suo peso sulla flotta britannica la quale l’anno prossimo, 
«se vorrà continuare ad esistere, dovrà ritirarsi in qualche altra parte dell’Impero, 
per esempio sulle coste del Canadà! ». 

I sottomarini poi vanno rivelandosi sempre più un’arma efficacissima. L’Italia 
può essere ben soddisfatta di avere nel Mediterraneo una flotta così imponente di 
naviglio subacqueo che l’Ammiragliato britannico deve considerare con sospetto 
e preoccupazione. 

Anche la situazione terrestre è buona, dato che la Germania sente sempre 
più il vantaggio di avere « un fronte unico ». Le famose spedizioni di truppe inglesi 
sul continente si sono ridotte all’invio di guelle poche Divisioni già trasportate nel 
primo periodo della guerra. Del resto è evidente che un Popolo di 85 milioni, forte 
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ed armato quale è il tedesco di oggi, non può eccessivamente preoccuparsi dell’eser- 
cito franco-inglese. « Tanto prima agiremo però, tanto meglio sarà ». 

Ho allora accennato alle tante voci che circolano in questi giorni circa il ner- 
vosismo regnante nel Belgio ed in Olanda per una minacciata offensiva tedesca 
ad Occidente, attraverso i due Paesi. 

Il Maresciallo mi ha senz’altro condotto presso una grande carta geografica 
del fronte per mostrarmi la situazione. Dall’insieme delle sue parole non ho tratto 
l'impressione che un’offensiva tedesca attraverso il Belgio e l’Olanda sia veramente 
«imminente ». 

Il Comando tedesco — ha detto il Maresciallo — ha provveduto al trasporto 
verso Occidente delle Divisioni di riserva rimaste nel Paese. Questo concentra- 
mento si fa particolarmente nella zona settentrionale della Westfalia e della Rena- 
nia, in corrispondenza quindi delle frontiere dell’Olanda e del Belgio. Ma ciò è 
anche una necessità pratica e potenziale perchè nella zona centrale e meridionale 
esiste già la linea di Sigfrido che non permette uno schieramento imponente di 
forze. Del resto occorre non dimenticare che lungo la frontiera belgo-tedesca e 
olandese-tedesca non esiste ancora, per quanto i lavori si vadano intensificando, 
una vera e propria linea di fortificazione germanica. Quindi, per quanto sia molto 
improbabile un’offensiva franco-inglese, occorre prepararsi ad ogni eventualità. 
« A ciò si aggiunge la nostra assoluta persuasione che tanto i Belgi quanto gli 
Olandesi i quali hanno già uno schieramento interamente e nettamente diretto 
contro di noi, nulla farebbero contro i Francesi e gli Inglesi, qualora questi voles- 
sero entrare nei due Paesi, per cercare di compiere una manovra aggirante sulla 
nostra ala destra. Non possiamo e non dobbiamo farci in merito alcuna illusione. 
Nel Belgio, Paese lavorato dalla propaganda anglo-francese, nessuno mai sparerà 
su un soldato degli alleati. Di ciò noi dobbiamo tenere conto ». 

Qui la conversazione ha avuto termine. Il Maresciallo nelle parole del congedo, 
ha ripetuto ancora una volta la sua persuasione che verrà un giorno nel quale 
l’Italia si unirà alla Germania in una lotta dalla quale le due Nazioni usciranno 
certamente vittoriose. 


205. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. P. SEGRETO 8804. Berlino, 13 novembre 1939. 


Le esitazioni e le contraddizioni nell’attitudine tedesca di cui avrai trovato 
larga traccia nei miei rapporti (1) sono a mio parere un segno non tanto del- 
l’esistenza attorno al Fiihrer di varie ed opposte correnti quanto, sopratutto, 
dell’interno travaglio spirituale dello stesso Fihrer. 

Io mi domando se questo travaglio non sia aumentato piuttosto che dimi- 
nuito in seguito all’attentato e mi domando pure se questo non sarebbe il 
momento psicologicamente adatto per far giungere al Filhrer la voce o la parola 
amica del Duce. 

Mi guardo bene — intendiamoci — dal suggerire iniziative di pace, media- 
zioni e simili. Solo mi sembra che anche una semplice domanda da parte del 
Duce, di informazioni, dovrebbe in un momento come questo riuscire partico- 
larmente gradita ed essere quasi attesa. 


(1) Vedi DD. 13, 48, 118 e 182. 


158 


Naturalmente, si dovrebbe sempre trattare di una lettera o di un messaggio 
personale. A parte ogni altra considerazione, si tratterebbe di un gesto utile 
allo stesso mantenimento delle buone relazioni fra i due paesi. 

Questo mi permetto di rispettosamente sottomettere al Tuo alto giudizio. 
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L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6980/3166. Parigi, 13 novembre 1939. 


La risposta del Presidente Lebrun al messaggio belga-olandese per la pace 
contiene per la prima volta la specificazione che la Francia considera come 
condizione di una pace duratura la riparazione delle « ingiustizie imposte colla 
forza all'Austria, alla Cecoslovacchia e alla Polonia ». Tale precisione non 
era sinora apparsa nelle dichiarazioni inglesi e non ne è fatto cenno neppure 
. nella contemporanea risposta del Re d’Inghilterra. Aicuni pensano che gli inglesi 
abbiano preferito parlare questa volta per la bocca dei francesi, affinchè non 
si dicesse che l'Inghilterra pone da sola le condizioni della pace e che alla 
Francia non resta che seguirla pedissequamente. 

Nel mentre mi riservo di approfondire la questione nei miei contatti con 
questi ambienti politici e nel mentre Vi confermo, Eccellenza, che il Principe 
Otto di Asburgo trovasi tuttora a Parigi ed è stato ricevuto da Daladier (cosa 
che la stampa ha taciuto), Vi segnalo che conviene mettere le parole del Pre- 
sidente Lebrun in relazione colla conclusione dell’odierno articolo del Petit 
Parisien intitolato « C'est Hitler qui a voulu la guerre ». L’articolo è firmato 
da Elie Bois, il quale è considerato in questo momento il portavoce più auto- 
rizzato di Daiadier. Elie Bois chiarisce le dichiarazioni presidenziali nel senso 
che non si dovrebbero ricostituire una piccola Polonia, una piccola Cecoslo- 
vacchia o altri piccoli stati (errore del 1919), ma, costituire nel centro-Europa 
un vero e proprio «impero, una confederazione in cui la nuova Polonia, la 
nuova Cecoslovacchia, l'Ungheria, ecc. sarebbero al tempo stesso indipendenti, 
autonomi e riuniti per il regolamento delle questioni comuni, col concorso del 
grande vicino italiano la cui preponderanza è naturale in questa parte d’Europa ». 

In una delle mie ultime conversazioni con Daladier, gii ho accennato alla 
necessità di non ripetere l’errore di Versailles, «creando delle piccole nazioni 
che avrebbero sempre costituito pretesto per lotte fra i grandi stati e l'ho trovato 
consenziente in tale punto di vista. Debbo fra alcuni giorni incontrarmi proprio 
col signor Elie Bois per un precedente appuntamento e mi riserbo di indagare 
possibilmente come sia avvenuta la maturazione dell’idea da Iui esposta oggi 
nel Petit Parisien, sulla quale naturalmente non esprimerò alcuna opinione, a 
meno che non crediate, Eccellenza, di darmi qualche istruzione per mia norma 
ufficiosa ‘di linguaggio. 
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L'’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL CAPO DI GABINETTO, ANFUSO 
(Pubbl. MarIo Toscano, Una mancata intesa italo-sovietica nel 1940 e 1941, 
pp. 8-12, Firenze, Sansoni, 1953) 
L. P. S. N. Mosca, 13 novembre 1939. 

Rispondo subito alla Vostra lettera del 18 ottobre (1), pervenutami soltanto 
col corriere di ieri. 

Nel darVi le mie opinioni sulla odierna attività diplomatico-militare del- 
l’U.R.S.S., seguirò l’ordine dei quesiti che mi avete posto e che coprono bene 
i principali aspetti della situazione. 

1) Deve la presente azione russa attribuirsi ad una rinnovata attività bol- 
scevica a sfondo internazionale oppure ad una ripresa del vecchio imperialismo 
moscovita? 

Malgrado l’apparente contraddizione, vi concorrono forse — in ultima ana- 
lisi — entrambi i fattori. Assistiamo infatti ad un movimento di carattere 
sostanzialmente imperialista, ma condotto sotto la bandiera dell’internaziona- 
lismo bolscevico. 

Certo è che l’odierna attività sovietica ha uno sfondo decisamente interna- 
zionalista. Significativo al riguardo il discorso del 6 novembre col quale Molotov 
ha sposato in pieno le tesi del Comintern. 

Io vedo l’espansionismo russo come un fenomeno naturale e quasi spon- 
taneo: l’effetto cioè del dinamismo di un popolo relativamente giovane e ricco 
di risorse. La particolare struttura odierna dell’U.R.S.S. spinge però i suoi 
dirigenti — anzi li obbliga — a seguire per ora le vie tracciate da una rivo- 
luzione che è ancora recente: quelle della ideologia comunista ed interna- 
zionalista. 

Ho detto « li obbliga » perchè neppure Stalin, con tutto il suo potere ditta- 
toriale, potrebbe gettar via la bandiera che ha sventolato fino ad oggi. 

Si dice spesso che negli ultimi anni Stalin è diventato sempre più 
« nazionalista ». L'affermazione contiene una parte di verità nel senso che — cer- 
tamente più dei bolscevichi della vecchia guardia e dei trotzkisti —— Stalin ha 
fatto una politica che teneva in molto maggior conto i bisogni e gli interessi 
dell’U.R.S.S., che non quelli del proletariato mondiale. Lo ha fatto tuttavia per 
consolidare uno « Stato socialista » il quale, nonostante le possibili temporanee 
alleanze, rimane isempre un organismo isolato nel mondo borghese-capita- 
lista. Ora, il pericolo che Stalin teme maggiormente, quello che egli cita in 
ogni suo discorso, è appunto « l'accerchiamento capitalista ». Egli è quindi por- 
tato per forza di cose a combattere questo mondo capitalista e deve necessa- 
riamente farlo sotto l’insegna della rivoluzione proletaria. 

2) Questo dinamismo è slavo o bolscevico, oppure la fusione dei due? 

L’U.R.S.S. è un conglomerato di popoli in cui l'elemento slavo è di gran 
lunga prevalente (130 milioni su 183 milioni). E poichè il fattore razza esercita 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 796. 


160 


sempre la sua influenza in qualsiasi regime, non v’ha dubbio che le correnti 
della vita politica e sociale sovietica hanno molte caratteristiche tipicamente 
slave. Non credo però si possa parlare di un « movimento ipanslavo » comei 
esisteva nella Russia zarista, dove era alimentato dalla aristocrazia e dalla 
borghesia patriota, entrambe distrutte dalla rivoluzione. 

Oggi esiste più di tutto un «patriottismo sovietico », e ne è impregnata 
specialmente la giovane generazione cresciuta in clima bolscevico, la quale è 
la parte più viva e più operante della nazione. Pertanto il fattore principale, 
la vera energia motrice del dinamismo odierno è di natura essenzialmente 
bolscevica. 

3) Quali sono i più probabili obiettivi dell’espansionismo sovietico? 

Premetto che vedo l’espansionismo sovietico non tanto sotto la forma di 
« conquiste territoriali », quanto sotto quella di « penetrazione politica » e di 
«zone di influenza ». 

L’U.R.S.S. non ha bisogno di « spazio vitale » perchè possiede specialmente 
in Asia territori immensi e ricchi, tuttora da sfruttare e da colonizzare. È mia 
opinione che l’obiettivo principale di Stalin sia appunto di valorizzare le risorse 
enormi dei possedimenti asiatici e che i suoi sguardi siano puntati verso 
l’Oriente. 

Aggiungo un’altra osservazione: Stalin ha mostrato finora di agire sempre 
con molta prudenza, senso pratico e spirito realista. 

Non credo quindi che, fin quando egli sarà al timone del Governo, l’U.R.S.S. 
si lancierà in avventure pericolose. 

L'occupazione della Ucraina, e della Bianco Russia occidentali, e le con- 
cessioni territoriali ottenute nei tre Stati Baltici non si possono, a stretto rigore, 
considerare come manifestazioni di vera e propria politica espansionista, perchè 
si è trattato della reintegrazione dell’antica unità russa. Bisogna poi riconoscere 
che le domande di basi navali in Lettonia, Estonia e Finlandia sono in parte 
giustificate da effettive ragioni di sicurezza militare e da necessità geografiche. 

Propendo quindi a credere che la sola aspirazione territoriale (a parte la 
rettifica di confini chiesta alla Finlandia) sia rappresentata oggi dalla Bessa- 
rabia. Sono inoltre convinto che Stalin non lascerà passare l'occasione favorevole 
per reclamare la restituzione della vecchia provincia russa. 

Una volta ridati al Paese i vecchi confini, debbo supporre che l’U.R.S.S. 
si considererà territorialmente soddisfatta. 

Al tempo stesso, sono però convinto, anche, che assistiamo ad un risveglio 
di « espansionismo politico » sovietico, che cercherà di irradiarsi in tutte le 
direzioni, ma specialmente nei seguenti settori: 1) Balcani; 2) Persia ed Afgha- 
nistan; 3) Cina. 

Nel settore balcanico l’obiettivo più probabile mi sembra essere in questo 
momento la Bulgaria, che VU.R.S.S. si sforza verosimilmente di attrarre sotto 
la propria influenza con promesse circa la Dobrugia. 

4) Si può considerare l’alleanza russo-tedesca come suscettibile di possibili 
futuri sviluppi o soltanto come un accordo ex delictu, avente il fine immediato 
delle spartizioni attuali? 

Prima di rispondere, vorrei accennare a quelli che, a mio avviso, sono stati 
i veri motivi che hanno condotto l’U.R.S.S. verso l’alleanza con la Germania: 
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1) YU.R.S.S. si sentiva militarmente impreparata e temeva un attacco 
tedesco. Ha quindi accettato volentieri un patto di amicizia col suo avversario 
potenziale; 

2) l’U.R.S.S. desiderava una guerra europea € sapeva che un suo accordo 
con Berlino l’avrebbe scatenata. 

L’U.R.S.S. ha incoraggiato la guerra, ed oggi desidera di vederla allargarsi 
ed estendersi quanto più possibile, perchè è nell’interesse del regime sovietico 
che tutti i Paesi capitalistici e borghesi si impegnino in una lotta a fondo. 
Quando saranno ben esausti e idepauperati, il compito della III Internazionale 
risulterà molto semplificato! 

È questa l’opinione che ho espresso fin dall’epoca della crisi cecoslovacca, 
e che ho ripetuto poi durante le trattative anglo-franico-sovietiche di Mosca ed 
alla vigilia delle operazioni militari in Polonia. Continuo a ritenerla fondata 
perchè, se io mi trovassi nei panni di un membro del Politbureau, non ragio- 
nerei diversamente. 

La questione dei possibili sviluppi dell’alleanza tedesco-sovietica deve adun- 
que essere esaminata in funzione dell’obiettivo di Mosca: allargare e prolungare 
la guerra. 

Posso sbagliarmi, ma non credo ad una intenzione dell’U.R.S.S. di aiutare 
la Germania a « vincere » la guerra. Non lo credo, perchè una Germania nazista 
vittoriosa rappresenterebbe forse domani una nuova minaccia per 1’U.R.S.S. 

Non posseggo informazioni positive, ma ritengo che finora l’U.R.S.S. si sia 
impegnata a dare soltanto una collaborazione diplomatica ed economica. Forse 
in certe circostanze potrebbe fornire un certo contingente di aviazione da com- 
battimento. 

Dubito molto però che giunga mai ad impegnarsi per un aiuto militare di 
grande portata (per lo meno fin quando le sorti della guerra rimangano inde- 
cise). Penso ‘invece che continuerà a sfruttare la situazione favorevole procuratale 
dall’alleanza tedesca, conservando intatta la propria libertà d’azione e di 
manovra. 

Non escluderei poi che i dirigenti sovietici nutrano la segreta speranza di 
una semi-bolscevizzazione della stessa Germania nazista. 

5) Se l’alleanza russo-tedesca è suscettibile di futuri sviluppi, quali sì pensa 
possano essere i compiti immediati? 

Premesso che vedo la possibilità di una entrata in campo dell’U.R.S.S. sol- 
tanto nel caso di decisivi successi tedeschi isul fronte occidentale, non credo 
sia da escludere, in determinate circostanze, un’azione militare dell’U.R.S.S. 
contro la Turchia quale potenziale alleata dell’Inghilterra e della Francia, ed 
eventualmente nei Balcani. 

Di fronte ad un inizio di collasso dell’Impero britannico, non escluderei 
neppure un’azione verso l’India attraverso l'Iran e l'Iraq. 

6) È da prevedersi, nel caso di un allargamento del conflitto europeo, che 
la Russia indirizzi i suoì tentativi di espansione verso ìi suoi storici obiettivi 
del vicino e medio oriente? 

Subordinatamente all’osservazione fatta al n. 3 (politica prudente), io credo 
che se, ad un dato momento, YPU.R.S.S. giudicasse di poter ottenere risultati 
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tmportanti senza correre troppì rischi, approfitterebbe certamente delle occa- 
sioni favorevoli per estendere la propria influenza specialmente sui Balcani, su 
Costantinopoli e Teheran. 

7) Questa rinnovata attività sovietica sul settore occidentale importa un 
effettivo e duraturo arresto sulle sue attuali posizioni estremo-orientali? 

Vista da Mosca, la politica estremo-orientale idell’U.R.S.S. è sempre apparsa 
con un carattere essenzialmente difensivo e conservativo. Era il Giappone che 
minacciava VU.R.S.S., e non viceversa. Credo che l’iniziativa continuerà ad 
essere lasciata al Giappone. Se Tokio rinunzia a spingere la sua espansione nei 
settori cinesi che interessano in modo particolare l’U.R.S.S. (specialmente la 
Mongolia Esterna), debbo pensare che VU.R.S.S. rimarrà ben volentieri sulle 
sue attuali posizioni. 

8) Quali ripercussioni hanno determinato nell’opinione pubblica sovietica 
l'alleanza col Reich, i recenti successi in Polonia e neì Paesì Balticì ed infine 
la lotta anticomunista intrapresa dalle Potenze occidentali ed in particolare 
dalla Francia? 

L'opinione pubblica nell’U.R.S.S. (se si vuole intendere con ciò il vero 
sentimento della massa popolare) è inafferrabile perchè non ha la possibilità 
di esprimersi liberamente. D’altra parte il diplomatico straniero non ha alcun 
contatto con la popolazione e può difficilmente rendersi conto di quel che pensa 
la grande massa. In genere la popolazione sovietica mostra grande indifferenza 
per gli avvenimenti di politica estera. 

Negli ambienti del partito l'accordo colla Germania ha creato da principio 
un senso di profondo disorientamento. Credo però che in seguito isia stato accet- 
tato con favore, specialmente quando ne vennero apprezzati gli indiscutibili 
vantaggi (in particolare quello di permettere all’U.R.S.S. di rimanere estranea 
alla guerra). 

Negli ambienti del Governo si manifesta una sincera ammirazione per le 
qualità organizzative tedesche e per la sua forza militare. 

L’occupazione dell’Ucraina e della Bianco Russia Occidentale è natural- 
mente stata accolta con generale soddisfazione, in quanto considerata come una 
« dovuta restituzione ». Altrettanto per ile concessioni ottenute nei Paesi Baltici. 

Quanto alle repressioni anti-comuniste in Francia ed in altri Paesi occi- 
dentali, gli uomini del partito se ne mostrano fortemente indignati e la stampa 
attacca violentemente quasi ogni giorno i « governi reazionari ». La’ massa resta 
sovranamente apatica. 


208. 


L'’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL CAPO DI GABINETTO, ANFUSO 
L. P. S. N. Mosca, 13 novembre 1939. 
Accompagno la mia risposta semi-ufficiale ai quesiti sulla politica sovietica 
con questa lettera più ‘personale, con la quale vorrei aggiungere qualche 
commento. 
Prima di farlo, permettimi di proporti di trattarci col « tu », ciò che inco- 
raggia una più grande libertà di linguaggio. 
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‘La tua lettera mi ha fatto un reale piacere e te ne dirò il perchè molto 
schiettamente: essa è stata la prima manifestazione di interessamento che mi 
è giunta dal Ministero da quanido io sono a Mosca. Tu mi dici che i miei tele- 
grammi e rapporti sono letti con interesse, ed io sono lieto di sentirmelo dire. 
Nel corso di oltre tre anni sei stato tu, per il primo, che mi hai posto dei quesiti 
intelligenti, che hai mostrato di interessarti alla mia opinione sui problemi poli- 
tici di questo paese, che mi hai dato insomma la sensazione di fare qualche cosa 
che ne valga la pena. 

Non vorrei che tu mi fraintendessi. Io sono, direi quasi, costituzionalmente 
alieno dal sollecitare lodi od approvazioni. Di più, avendo passato icomplessi- 
vamente più di sei anni al Ministero, so benessimo che chi lavora all’estero non 
può aspettarsi un benestare per ogni opinione che esprime. Penso che i Capi 
Missione devono fare il loro lavoro con diligenza e coscienza, senza pretendere 
che il Ministero dica loro ogni volta se è soddisfatto o meno. 

Senonchè, vi sono dei periodi in cui il Capo Missione all’estero ha bisogno 
di ricevere delle direttive, di ottenere delle informazioni, di venire « orientato ». 
Questo non è mai stato fatto per Mosca e — come ho detto — la tua lettera è 
stata, durante oltre tre anni, ‘la sola comunicazione che mi abbia, sia pure indi- 
rettamente, fornito un certo orientamento sulle idee del Governo. 

Negli ultimi due anni si sono avverati avvenimenti di eccezionale impor- 
tanza: vi è stata la crisi ceco-slovacca, poi i tentativi anglo-francesi di raggiun- 
gere un accordo con Mosca, poi l’accordo URSS-Germania, poi i negoziati di 
Saracoglu ecc. ecc. Su tutti i problemi coinvolti io ho fatto del mio meglio per 
fornire informazioni ed esperienze giudizi ed impressioni. Da Roma non mi è 
però giunta mai una parola che mi facesse conoscere le direttive nostre, i nostri 
punti di vista, i nostri interessi. Se itu avessi il tempo di scorrere la raccolta 
dei telegrammi in arrivo ed in partenza per e da Mosca, potresti constatare facil- 
mente l’esattezza di quanto ti dico. | 

Non ti nascondo che ciò mi aveva alquanto depresso; ed è per questo che 
ti sono grato per la tua lettera che mi ha risollevato il morale. E perdonami que- 
sto sfogo che ho fatto col Capo di Gabinetto, quando avrei invece dovuto farlo 
— ise mai — coll’amico Buti come capo della « Direzione competente ». 

Ma passiamo ad altro. 

La tua lettera che porta la data del 18 ottobre, mi è giunta soltanto col 
corriere arrivato a Mosca ieri. 

Ho voluto rispondervi subito, per far partire la mia lettera con lo stesso 
corriere, ed ho dovuto quindi gettare giù in fretta le mie :considerazioni. Rileg- 
gendo, mi isono reso conto che, a parte lo stile non sempre chiaro, non ho svolto 
con ‘la dovuta precisione taluni concetti che sono molto più chiari nella mia 
mente. 

Per altri punti la trattazione avrebbe dovuto essere molto più ampia, data 
la complessità dell'argomento. Mi riservo comunque di ritornarci sopra. 

Per altri infine non ho detto tutto quello che potevo dire, sia perchè l’argo- 
mento era troppo delicato, sia perchè non ho osato pronunciarmi su aspetti che 
non mi sono ancora del tutto chiari. Ciò riguarda specialmente i rapporti fra 
U.R.S.S. e Germania. 
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Non credi che sarebbe utile una mia capatina a Roma « per conferire »? 
Io lo desidererei molto, anche perchè vorrei conoscere qualche cosa di quel che 
pensate a Palazzo Chigi circa le nostre relazioni con l’U.R.S.S. Mi pare si stiano 
avviando sulla strada del peggioramento. La sospensione delle forniture di nafta 
è stata per me piuttosto significativa. 

Ho approvato toto corde l’articolo di Gayda in risposta al messaggio del 
Comintern e sono d’avviso che ci conviene parlare chiaro a questi signori. Mi 
interesserebbe moltissimo però di conoscere tutti gli aspetti della nostra situa- 
zione, ed un quarto d’ora di conversazione col nostro Ministro e con te sarebbero 
utilissimi per mio futuro orientamento. 

Se credi di poterlo fare, ti prego di parlarne a S. E. Ciano e poi telegrafarmi. 

I negoziati con la Finlandia sono stati interrotti ieri ed ho l’impressione 
non saranno ripresi tanto presto, se pur verranno mai ripresi. Per la Bessarabia 
l’azione russa, che una quindicina di giorni fa pareva imminente, sembra ora 
rinviata a tempo indeterminato. Quanto ai nostri interessi nella Polonia occu- 
pata, temo che purtroppo ci sia ben poco da fare. Si mandano delle note e si 
aspetta per mesi la risposta. Ogni azione personale è vana, o quasi, perchè si 
tratta di misure decise dal Politbureau del partito, contro le quali questo Mini- 
stero degli Esteri non osa intervenire. Credo quindi che una mia assenza di una 
quindicina di giorni non porterebbe inconvenienti, mentre mi permetterebbe 
di venire a riambientarmi: cosa che direi necessaria dopo sedici mesi ininterrotti 
a Mosca. Eventualmente potrei partire verso il 25 di questo mese e far ritorno 
a Mosca dopo pochi giorni di permanenza a Roma. 

Anche se il Ministro decidesse in senso contrario, ti sarei grato di telegra- 
farmi per mia buona norma. Basterebbe che tu dicessi « Ricevuto tua lettera >, 
senza aggiungere altro. Io capirò che la mia venuta non è giudicata necessaria 
od opportuna. 


209. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 825. Tokio, 14 novembre 1939, ore 5,45 (per. ore 13). 


Si conferma che negoziati in corso con Russia si limitano questioni fron- 
tiera. 
Comunicato Roma e Shanghai. 


210. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 827. Tokio, 14 novembre 1939, ore 5,45 (per. ore 13,15). 
Ritiro truppe inglesi dal Nord Cina non è considerato qui ragione sufficiente 
per mutare politica nei riguardi Inghilterra. 
Ambasciatore di Francia ha comunicato iche suo Governo aveva disposto 
per cessazione rifornimenti Chiang-Kai-Shek; il che ha avuto qui conferma 
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nelle notizie inviate dagli agenti giapponesi. Tale decisione ha prodotto ottima 
impressione e rende migliori rapporti del Giappone con Francia che non con 
l'Inghilterra. 

Comunicato Shanghai. 


211. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A MADRID, ZOPPI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 326. Madrid, 14 novembre 1939, ore 14,00 (per. ore 18,30). 

Trovasi Madrid da qualche giorno noto esperto germanico in materia eco- 
nomico-finanziaria Wohlthat. 

Predetto sta esaminando :con questo Governo regolamento residuo crediti 
tedeschi in Spagna e possibile invio in Germania prodotti alimentari e minerari 
spagnoli (1). 


212. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 465. Bucarest, 14 novembre 1939, ore 14,40 (per. ore 18,10). 


Ministro degli Affari Fsteri mi ha detto stamane che costituzione noto rag- 
gruppamento neutrali è ancora nella sua fase preliminare. 

Formula da lui suggerita non ha ancora avuto l’approvazione di tutti gli 
Stati dell’Intesa Balcanica. 

Qualora si giungesse ad un accordo, tale formula, dopo preventiva dichia- 
razione pubblica sarà, e probabilmente per il tramite della Jugoslavia, sottopo- 
sta all’Ungheria ed alla Bulgaria. 

Pervenuti ad un accordo generale tutti insieme chiederebbero approvazione 
all'Italia. 

Gafenco pur ammettendomi che si discuta su una sua formula mi ha detto 
volere evitare impressione esser la Romania ad agire e ciò per non suscitare 
eventuale risentimento del Governo di Mosca dal quale non è ancora riuscito 
a sapere cosa pensi in proposito. 

Ministro degli Affari Esteri si è rallegrato infine delle notizie riportate 
dalla stampa di stamane circa miglioramento rapporti italo-turchi, ritenendo 
che esso apporti deciso miglioramento situazione Balcani. 


213. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 262. Mosca, 14 novembre 1939, ore 20 (per. ore 22,50). 
Malgrado indagini fatte non sono in grado fornire informazioni concrete 
sulle ragioni che hanno determinato partenza Delegazione finlandese. Suppon- 
(1) Wohlthat era effettivamente arrivato a Madrid fin dal 31 ottobre 1939. Sulla sua 


missione e sul contenuto dell’accordo finale tedesco-spagnolo vedi Documents on German 
Policy, 1918-1945 cit., Series D, VIII, DD. 282, 482. 
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go però si sia trattato della questione della base navale. Questa Legaziome Fin- 
landia dichiara si tratta di interruzione e non rottura di negoziati ma lascia com- 
prendere che interruzione è «per un tempo indeterminato ». Finora nessuna 
reazione da parte sovietica. 


214. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AGLI AMBASCIATORI A TOKIO, AURITI, A SHANGHAI, TALIANI 


T. 27068 p. R. (1). Roma, 14 novembre 1939, ore 24. 


Questa Ambasciata britannica ha comunicato verbalmente in data 13 cor- 
rente a questo Ministero che suo Governo, in considerazione della situazione 
europea, si propone di effettuare una temporanea riduzione degli effettivi bri- 
tannici stazionati, in conformità a disposizioni protocollo Boxer, a Tien Tsin e 
Pechino. In conseguenza tale decisione una parte delle forze britanniche sarà 
ritirata ed una compagnia lasciata Tien Tsin con uno suoi plotoni accasermato a 
Pechino. 

La comunicazione ci è stata fatta a titolo di cortesia e nella nostra veste 
di confirmatari del protocollo del 1901. 

Analoga comunicazione mi è stata fatta alla stessa data, per quanto riguarda 
guarnigione francese Tien Tsin, da questa Ambasciata di Francia. 


215. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 255. Budapest, 14 novembre 1939 (per. giorno 16). 


Mio telegramma n. 373 del 10 corrente (2). 

Il Vice Ministro degli Affari Esteri, pur dicendomi iche la voce risulta oggi 
infondata, mi ha confermato che il Governo ungherese aveva avuto la segnala- 
zione circa una imminente azione tedesca attraverso l’Olanda da una altissima 
personalità dell’Esercito tedesco. 

Ciò conferma, mi diceva Wé6rnle, che, come sempre, nessuno conosce le 
intenzioni del Fiihrer. Non gli risultava che fossero stati fatti passi presso 
l'Olanda da parte del Governo germanico; il concentramento di truppe tedesche 
era tuttavia ingentissimo verso le frontiere dei Paesi Bassi. 


(1) Il telegramma diretto a Tokio porta il numero di protocollo 349, quello diretto 
a Shanghai il numero 142. 
(2) Vedi D. 171. 
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216. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESsPR. 7000/3179. Parigi, 14 novembre 1939 (per. giorno 19). 


Mi è stato detto che sarebbe intenzione tedesca di comprendere nelle fron- 
tiere della Germania tutta la regione industriale di Lodz. Così lo Stato Polacco 
che la Germania sarebbe disposta a creare si ridurrebbe a delle regioni pura- 
mente agricole. 


217. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7001/3180. Parigi, 14 dicembre 1939. 
Sabato scorso (11 novembre) Laval ha detto a Giobbe presso a poco quanto 
segue: 


« Fino ai giorni di agosto, Laval è stato sempre partigiano di una soluzione 
diplomatica della crisi che avrebbe potuto essere evitata con una politica fran- 
cese verso l’Italia differente da quella che è stata praticata a Parigi. 

Ormai la situazione è precipitata nel conflitto ed occorre alla Francia 
uscirne con onore. 

L'Italia ha ragione di fare il suo interesse e di mantenersi, fintanto che 
può, fuori del conflitto. Ma la posizione idi neutra mal si addice all’Italia fa- 
scista la cui azione in Europa è indiscutibilmente decisiva. E non sarebbe nello 
stile di Mussolini mettersi al seguito del vincitore nell’ultima ora. Egli non 
può non preferire di conservare il vantaggio di un’azione veramente tempestiva 
e determinante. 

L’interesse della Francia è oggi di preoccuparsi anzitutto di vincere nel più 
breve tempo possibile. La guerra di assedio e di blocco contiene incognite e 
rischi di stanchezza e di indebolimento. 

Laval afferma di aver il presentimento che se ottiene garanzie sicure in 
favore di una Europa organizzata secondo i criteni mussoliniani della dottrina 
fascista — con la simultanea e piena soddisfazione idelle sue particolari aspira- 
zioni — l’Italia può, al momento opportuno e col favore delle circostanze, 
assumere una propizia iniziativa di pace. 

Laval ammette che le posizioni della Francia sono ancora molto lontane 
per lasciar prevedere un certo allineamento quale lo esige giustamente Roma e 
deplora una volta di più la nefasta politica interna francese. Tuttavia in questi 
ultimi tempi una rapida evoluzione si sta producendo anche in settori nei quali 
si ritenevano impossibili certi cambiamenti. Perfino Mandel ha modificato il suo 
punto di vista in funzione naturalmente dei propri sentimenti antitedeschi. Lo 
stesso Léger vuole a tutti i costi dissipare l'impressione di essere antitaliano. 

In ogni modo vi è margine per stabilire i termini di una leale adesione 
della Francia ai concetti mussoliniani della ricostruzione del continente. Mus- 
solini, la cui autorità è ormai altissima, coronerebbe la sua magnifica opera pren- 
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dendo la direzione di una Europa federata, sostenuta dalla Chiesa, dopo averla 
salvata dal bolscevismo in Italia e in Ispagna. Nel caso in cui Hitler rifiutasse 
di aderire alla iniziativa italiana, Mussolini tisi troverebbe con le mani libere 
per agire secondo i suoi particolari interessi. Questi hanno la loro incidenza nei 
Balcani (è stato un errore della diplomazia franco-inglese credere di sistemare 
questa zona andando ad Ankara invece che a Roma) in tutto il Mediterraneo, 
nel Nord-Africa e nell’Impero. 

Gli inglesi non si opporrebbero ad una congiunzione franco-italiana. Essi 
hanno finito per comprendere l’esatta funzione britannica. Vogliono impedire 
l'egemonia tedesca, ma sono rassegnati a lasciare l’Europa ai continentali e il 
Mediterraneo ai Mediterranei. Recenti contatti avuti con personalità inglesi gli 
consentono di affermarlo con sicurezza. | 

Gli spagnuoli, con i quali Laval è in rapporto gli assicurano che un riav- 
vicinamento tra Madrid e Parigi non potrà farsi senza una chiarificazione tra 
Francia e l’Italia, alla quale serbano immensa gratitudine. 

Roosevelt ha dichiarato, tre settimane fa, al generale de Chambrun — zio 
del genero di Laval e parente lontano della famiglia Roosevelt — che conside- 
rava la chiave di tutta la situazione a Roma e riconosceva che Laval aveva visto 
chiaro. 


Otto di Asburgo, che Laval ha incontrato giorni fa, spera in una ricosti- 
tuzione dell’Austria asburgica, ma si è reso perfettamente conto che nulla può 
essere fatto in questo senso al di fuori dell’Italia. 

Concludendo: 

La guerra non si risolverà senza l’Italia. Interesse della Francia è di averla 
con lei, diplomaticamente o militarmente. Altrimenti non si sa dove si va. Forse 
al bolscevismo. L’Europa di Mussolini è quella giusta contro il prepotere di 
forze plutocratiche ed ebraiche. 

Sul piano pratico i quesiti che solleva Laval sono i seguenti: accetterebbe 
Mussolini l’adesione del governo di Parigi ad un piano fascista di organizzazione 
dell'Europa? Questo Governo parigino potrebbe essere quello di Daladier? Po- 
trebbe essere Laval l'eventuale negoziatore? 

Il rifiuto di Hitler ad un passo di Mussolini a nome della Francia e dell’In- 
ghilterra per una soluzione pacifica potrebbe lasciare sperare ad un’adesione 
dell’Italia, al fronte antigermanico? 

In seguito a ciò, ho creduto opportuno vedere io stesso Laval a titolo per- 
sonale e fargli presente sempre allo stesso titolo le seguenti considerazioni: 

« Non avevo alcuna difficoltà a far conoscere a V. E. i concetti da lui esposti. 
Desideravo però rilevare che, durante il primo mese delle ostilità, Ministri in 
carica ed uomini politici responsabili mi avevano quasi giornalmente parlato 
del desiderio della Francia di addivenire al più presto ad una sistemazione pa- 
cifica, aggiungendo che questa era nelle mani del Duce, che tutto dipendeva 
da Roma, ecc. ecc. Poi, rapidamente, le cose erano cambiate. Superfiuo analiz- 
zare se più a causa della condotta politica tedesca, come sempre brutale e 
sciocca allo stesso tempo, o più per effetto della imprescindibile necessità di 
sollevare lo spirito pubblico in Francia, vista l’ineluttabilità della guerra e la 
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convenienza di farla, una volta dichiarata, al cento per cento. Fatto è che gli 
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stessi uomini, i quali mi tenevano prima un certo linguaggio che non esitavo a 
chiamare pacifista, ora si sono messi quasi quasi a fare i bellicisti. E ciò per non 
parlare di coloro che accusano l’Italia, quando vi si parla di pace, o di voler 
rendere un servizio alla Germania, tirando le castagne dal fuoco per conto 
di quest’ultima, o per lo meno di intravvedere nella continuazione della guerra 
pericoli sociali e politici che la Francia considera invece nulli per se stessa. 

In tali condizioni, mi pareva assai dubbio che in Italia si fosse disposti a 
prendere delle iniziative prima che il tempo o gli avvenimenti avessero fatto 
maturare i propositi dei belligeranti. E non mi pareva neanche possibile che 
l’Italia si facesse parte diligente per aprire delle conversazioni con la Francia, 
sia pure accademiche, quando da parte del Governo francese non si mostrava 
fin realtà alcuna inclinazione in proposito. O che forse il Presidente Lebrun ci 
aveva interrogati prima di rispondere ai Sovrani del Belgio e dell’Olanda enun- 
ciando come scopo di guerra francese la ricostituzione dell’Austria, della Ceco- 
slovacchia e della Polonia? È vero che il portavoce del signor Daladier, Elie 
Bois, aveva scritto nel Petit Parisien il noto articolo circa la preponderanza che 
l’Italia avrebbe dovuto avere nella ricostituzione di tali nazioni in forma fede- 
rativa. Ma tutti questi erano assaggi indiretti, metodi non chiari, sistemi da 
non più adoperare quando realmente si volesse addivenire ad una spiegazione 
franca fra due grandi Stati quali l’Italia e la Francia, i cui rapporti, almeno 
per parte nostra, sono ancora improntati ad una grande diffidenza a causa 
delle esperienze di un recente e doloroso passato. 

A mio varere, se la Francia voleva realmente andare d’accordo con l’Italia 
ed ottenerne la collaborazione politica per poter dare una sistemazione per 
quanto possibile giusta e duratura all'Europa, bisognava che facesse una buona 
volta un gioco franco e chiaro: che, al momento opportuno, ci dicesse le sue 
reali intenzioni nei riguardi della pace e discutesse con noi i cosiddetti scopi 
di guerra ossia le basi della pace stessa. Tanto non c’erano illusioni da farsi: 
l’Italia avrebbe in un modo o nell’altro fatto sentire la sua voce e la creazione 
dell'Europa nuova non si sarebbe mai potuta fare all'infuori di noi. E ciò non 
soltanto perchè tale era la nostra precisa volontà, ma perchè l’Italia di oggi non 
era quella del ’14 e qualuigue regolamento europeo al di fuori di noi o contro 
di noi sarebbe stato praticamente impossibile ed assurdo. Se questo proprio 
fosse il momento per una « spiegazione » italo-francese, quale quella che Laval 
auspicava, non stava a me il giudicare, ma in ogni caso occorreva che l’inizia- 
tiva partisse da parte francese e non per le solite vie indirette e con i soliti 
mezzucci destinati a sconfessare poi — se ciò fosse sembrato comodo — quello 
che fosse stato fatto o non fatto da agenti irresponsabili. Il Governo francese 
era finora quello di Daladier. Fino a quando questi non mi parlasse dei rapr 
porti italo-francesi nei riguardi della guerra ‘attuale, o fino a quando Daladier 
non desse ordine a Francois Poncet di parlarne a Voi, Eccellenza, tutto ciò che 
fosse stato detto da altri o con alltri si riduceva ad un semplice scambio di pa- 
role, di idee, di ipotesi, di congetture, di giudizi che non solo non potevano avere 
alcun valore pratico, ma confermavano la persistenza di una reciproca diffidenza 
ufficiale. 
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Non bisogna confondere — ho concluso — l’attuale situazione con quella 
del ’14-’15. L’Italia non ha nessuna evoluzione da compiere. Questa volta sono 
gli altri che devono evolvere ». 

Laval ha compreso l’antifona, si è reso conto che il mio discorso mirava 
anche ad evitare una sua inutile e pericolosa « missione » in Italia e mi ha 
detto che continuerebbe a lavorare sui diversi ambienti parlamentari per far 
penetrare le sue idee nel governo. Egli, in particolare, mi ha dichiarato appro- 
vare l’idea espressa dal Bois di una confederazione austro-ungarico-polacco- 
cecoslovacca sotto l’egida dell’Italia. Gli ho fatto notare che, mentre ignoravo 
completamente il pensiero del mio Governo in proposito, (1) non mi pareva pos- 
sibile ottenere che la Germania accettasse un tal programma se non dopo aver 
subito una sconfitta militare o per lio meno politica: la quale per il momento 
non era alle viste. 

Ma Laval è rimasto fisso nella :isua ‘idea che un bel giorno l’Italia dovrà 
finire per associarsi se non militarmente almeno politicamente alla Francia per 
raggiungere il suddetto «scopo di guerra ». 

Ad ogni modo gli ho detto che avrei riferito tutto quanto precede a puro 
titolo informativo ed egli se ne è per ora accontentato, pregandomi di aggiun- 
gervi le sue più cordiali espressioni di omaggio per il Duce e per Voi. 
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L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5280/2363. Londra, 14 novembre 1939. 


Ho riferito a V. E. col mio telegramma n. 639 (2) qual’è stato l’atteggia- 
mento ufficialmente assunto dalla Gran Bretagna alla proposta di mediazione 
belgo-olandese. Vi ho anche informato dell’azione di Churchill in tale occasione 
e del modo col quale questo Sottosegretario agli Esteri ha icon me «in camera 
charitatis » quasi sconfessato il discorso del Primo Lord dell’Ammiragliato sot- 
tolineando che il Foreign Office non condivide il pensiero intransigentemente 
guerriero che anima quel discorso. Vi ho altresì fatto rilevare come la stampa 
londinese abbia fatto di tutto per convincere il pubblico che l'iniziativa belgo- 
olandese non era destinata ad aver successo, sviluppando in una ben preparata 
orchestrazione prima il tema dell’imminente invasione tedesca dei due Paesi, 
poi gli argomenti di Churchill ed infine il ritornello che mai la Germania ade- 
rirebbe a condizioni oneste di pace. 

Tutto questo consente di fare un quadro abbastanza approssimativo, dopo 
la decima settimana di guerra, degli stati d’animo che esistono in questo paese. 

Cominciando dal Governo, è chiaro che con l'introduzione pura e semplice 
di qualche elemento di guerra come Churchill e Eden non si è trasformato radi- 
calmente lo spirito del Gabinetto Chamberlain. In fondo all’animo di questo 


(1) A questo punto l’Ambasciatore inserisce il seguente inciso: «e per parte mia 
esprimevo ogni riserva circa le possibilità pratiche sia econemiche che politiche di una 
simile concezione ». 

(2) Non pubblicato. 
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uomo diventato il Primo Ministro di un paese in guerra c’è ancora invece, come 
nell’animo popolare inglese, una pur piccolissima speranza che se non può essere 
espressa perchè non sembri debolezza o paura dell’avversario, non per questo 
ha ceduto il posto alle allucinazioni della corrente che ha per suo capo Chur- 
chill e che farnetica di resa senza condizioni della Germania, di pace imposta 
e simili. 

« Lo stato d’animo della maggioranza del Governo e del Foreign Office 
— mi diceva proprio ieri Butler —— non è intransigentemente bellicista. Noi non 
respingiamo una possibilità di pace e crediamo che il Paese accetterebbe un 
negoziato ed un accordo purchè gli si possa dare la garanzia che domani non 
si dovrà ricominciare ». 

Il paese, come la Francia e la Germania, non mostra entusiasmo per questa 
guerra. Diviso grosso modo in tre categorie: aristocrazia e finanza, borghesia 
e massa popolare, si può dire che ognuna di esse ha accettato la necessità della 
guerra ed assunto con fermezza la propria somma di doveri, ma..... l'aristocrazia 
ha le sue particolari preoccupazioni quali il gravame fiscale enorme e l’incer- 
tezza di un dopoguerra che potrebbe non essere pacifico; la finanza ha i suoi 
dubbi sulle capacità di resistenza della Nazione in una guerna che si prolun- 
gasse col ritmo di spese con cui fu iniziata (si parla di sei milioni di sterline al 
giorno ed ancora non sono cominciate le azioni di guerra e l’usura del materiale) 
ed ha le sue lamentele per la dittatura instaurata dal Governo nel campo eco- 
nomico, la quale non lascia più alcun margine alle attività singole. La borghesia 
è forse quella che nel risentimento e nello sdegno suscitato in lei dai metodi 
tedeschi, non conformi al suo spirito e così lontani dalla sua maniera di vedere, 
o fornisce a Churchill i suoi seguaci, o dà l'impressione a Chamberlain che si 
possa pensare alla pace ma non parlarne. È in questa borghesia che si trovano 
anche i più convinti esponenti della vecchia e tradizionale politica imperialistica 
britannica, sempre pronta a mobilitare le proprie forze e quelle altrui contro 
quella Potenza continentale che appaia aver raggiunto ormai una posizione tale 
da costituire una minaccia per la stabilità e la supremazia dell’Impero britan- 
nico. Questa borghesia si sente offesa nel suo orgoglio e nei suoi principi, ed 
è riscaldata dalla carta stampata che a tonnellate esce due o tre volte al giorno 
dalle tipografie dei giornali, e sarebbe forse capiace di mettere il Governo nelle 
mani di Churchill se Chamberlain che pure è il suo campione non sapesse farle 
ottenere riparazione. È chiaro d’altronde che essa, fedele alla legge del minimo 
sforzo, vorrebbe che lo scopo fosse raggiunto con la minor somma di dolore 
possibile. 

Le masse popolari non hanno altrettanto amor proprio ed anche se nei con- 
fronti di Hitler il loro stato d’animo è non meno acceso, sarebbe vano andare 
a cercare in questo strato della popolazione i sostenitori di una guerra lunga 
e sanguinosa. 

La Chiesa Anglicana non mostra di essersi data ancora alla propaganda 
della guerra santa, e quella Cattolica non cessa di pregare per la pace. 

L’elemento intellettuale sembra sconcertato e se dalle sue file si leva qual- 
che voce di scrittore o di scienziato è piuttosto per proporre basi più o meno 
astruse ‘di negoziati internazionali, che per declamare inni di guerra. 
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Tutto questo non deve però far credere che si senta pubblicamente impre- 
care contro la guerra e che esista nel Paese un’azione degna di essere rivelata, 
capeggiata da uomini decisi a sfruttare questo istato d’animo per creare una 
situazione nuova. Mosley è finora il solo che ha provato a parlare in piazza, 
e Lloyd George che del resto è solo e piuttosto ridicolizzato ha messo la sordina 
alla sua voce. 

Una specie di pudore che può essere timore di apparire disfattisti mentre 
l’esercito è mobilitato e le battaglie possono avere inizio da un momento all’al- 
tro, impedisce a molta gente della politica e del giornalismo idi esprimere aper- 
tamente il proprio pensiero. Lo farebbero forse qualora l’occasione venisse loro 
offerta di poter mostrare, in contrapposto alle incognite della guerra, i vantaggi 
di una pace che apparisse durevole. Ma una tale occasione non potrebbe essere 
fornita che o da una proposta ragionevole del nemico o dall’iniziativa di qual- 
che statista neutro, e per ora almeno non ci si fa troppo conto. Lord Beaver- 
brook non ha fatto mistero con me di questa sua speranza che non osa però 
esprimere nei suoi giornali e Glasgow che con Garvin si divide la redazione 
diplomatica dell’Observer è talmente ossessionato da questa idea che ha re- 
datto una specie di memorandum (lo trasmetto qui unito a V. E.) (1) contenente 
dei suggerimenti per porre fine alla guerra ed ottenere garanzie sicure di pace. 

È chiaro che fin quando esisterà uno stato di guerra, ma non guerra combat- 
tuta, la stranezza di un tale fatto è più atta a mantenere nello spirito della 
gente la speranza della pace che a sviluppare il desiderio di combattere, ed è 
forse per evitare un indebolimento del Paese e delle sue forze morali che tutta 
la stampa tiene a mantenersi su un tono guerriero, anche quella che non fa 
coda a Churchill. 

Questa mi sembra sia in questo momento la situazione in cui gli Inglesi 
si trovano dinanzi alla guerra, ma si cadrebbe in errore se si credesse di poterne 
dedurre che la loro capacità di battersi e di resistere sarà domani inferiore 
a quella dell’avversario. È anzi da prevedere che se, come il Fiùhrer, Ribben- 
trop e Goebbels hanno promesso, la guerra sarà condotta con estrema durezza 
sul territorio inglese, questa gente si impegnerà nella battaglia con tutte le sue 
forze e fino all’esaurimento di queste, convinta che il tempo è a favore del- 
l'Inghilterra e che le risorse morali e materiali del nemico sono di molto infe- 
riori alle proprie. 

Mi pare difficile, una volta cominciata la guerra, che il pensiero di una pace 
< prematura » possa sorgere in questo Paese. 
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IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 9970/2201. Budapest, 14 novembre 1939. 
Il R. Addetto Militare ha comunicato al Comando Corpo Stato Maggiore 
essere stato informato stamane dal Capo di questo Servizio Militare Informazioni 


(1) Non pubblicato. 
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che queste Autorità militari, non prevedendo complicazioni nel settore bal. 
canico fino alla prossima primavera, hanno deciso di completare la smobilita- 
zione di tutte le Grandi Unità, comprese quelle dislocate in Russia subcarpatica, 
lasciando su piede di guerra isoltanto le 5 brigate cacciatori di frontiera dislo- 
cate ai confini romeno e sovietico (brigata 12, 52, 62, 72, 82). 

L’attuazione è già in corso e permetterà di realizzare una notevole econo- 
mia nel bilancio della Difesa nazionale, già molto gravato dalle spese «di mobi- 
litazione finora sostenute. 

« Secondo il Colonnello Ujszàszy — ha riferito questo R. Addetto Militare — 
la previsione di una certa tranquillità nei mesi invernali vale anche, natural- 
mente, nei riguardi della Russia, nonostante le notevoli forze che essa ha con- 
centrato verso la frontiera romena. Il Colonnello Ujszàgzy è convinto che una 
azione verso la Bessarabia non potrà avere inizio che in primavera, e che tale 
persuasione sia condivisa da.queste autorità politiche e militari è provato dalle 
decisioni di cui al punto 1) (1). Infatti Ungheria è troppo direttamente interes- 
sata in ogni avvenimento che tocchi la Romania e non vuole certo trovarsi 
militarmente impreparata, di fronte ad eventualità che potrebbero fornirle l’oc- 
casione di un intervento ‘di forza, per realizzare le proprie rivendicazioni sulla 
Transilvania ». 
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IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5944/2385. Sofia, 14 novembre 1939 (per. giorno 20). 

Riferimento: Miei telegrammi 270 dell’8 u. s. (2) e 273 del 12 u. s. (3). 

La stampa bulgara, per ordine della censura, si era astenuta negli scorsi giorni 
dal commentare il viaggio in Turchia di questo Ministro di Gran Bretagna e 
le misure militari alla frontiera turco-bulgara: peraltro qui avevano largamente 
circolato i giornali jugoslavi, che, come il Vreme del 6 e dell’11 ed il Politka 
del 7 e dell’11 attribuivano apertamente al signor Rendel l’iniziativa per il ritiro 
dei contingenti turchi dalla frontiera tracica, tanto da mettere direttamente in 
relazione l'udienza protocollare concessa il 10 u. s. da Re Boris al Ministro britan- 
nico per la presentazione del nuovo Addetto Aeronautico inglese, con la deci- 
sione presa lo stesso giorno dal Governo bulgaro di icongedare i riservisti. 
E scarso credito aveva trovata l’affermazione di questa Legazione d’Inghilterra, 
riportata dal Vreme dell’8 u. s. e dal Pravda del 9, circa il carattere interamente 
privato idel viaggio del signor Rendel. 

Il telegramma D.N.B. da Ankara dell’8 annunziante il congedo di alcune 
classi di riservisti turchi, preparava il terreno per la notizia, riportata il giorno 
11, della parziale smobilitazione già iniziata: notizia che qui perveniva ed era 
pubblicata nel testo di un telegramma Stefanì che la metteva in relazione 
con il ritiro delle truppe bulgare dalla frontiera tracica. 


(1) Sic. 
(2) Vedi D. 139. 
(3) Non pubblicato. 
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Per parte bulgara il comunicato ufficiale diramato l’11 u. s. conteneva sol- 
tanto la decisione del Consiglio dei Ministri, presa il giorno prima, per il con- 
gedo verso il 20 novembre dell’ultimo contingente di riservisti, e la notizia che 
gli elementi chiamati recentemente alle armi per non aver mai fatto servizio 
militare, compiranno l’istruzione limitatamente al previsto periodo di 75 giorni. 

Soltanto ieri, a idue giorni di distanza dalla decisione annunziata sabato, 
i giornali bulgari, ricevute le istruzioni dalla Direzione della Stampa, comin- 
ciano a commentarla. Nello Slovo si afferma che il ritiro delle truppe turche 
e bulgare dal confine comune significa che gli Stati balcanici non intendono 
essere trascinati nella guerra e non vogliono cedere alle lusinghe esterne per 
l'estensione del conflitto: i Balcani non intendono diventare strumento di chic- 
chessia, dando così prova di splendida maturità politica. Anche il Mir di 
ieri, in un editoriale di T. V. Velcev, segnala la contemporaneità delle misure 
militari turche e bulgare come segno di distensione nei Balcani e la mette in 
relazione con le recenti dichiarazioni italo-greche e con le voci di un patto tri- 
partito italo-turco-greco. Secondo il Velcev il miglioramento nei rapporti inter- 
balcanici sarebbe .dovuto al pericolo, per ora allontanato ma pur sempre pre- 
sente, di una estensione delle operazioni guerresche al vicino Oriente, e con- 
clude formulando la speranza ‘che i piccoli Stati non vengano travolti dalla 
bufera. Nel Duma il prof. Stainov esprime analoghi concetti, rallegrandosi per 
la nuova dimostrazione del desiderio di pace esistente nei Paesi balcanici, e 
che è favorito dall’atteggiamento italiano. 

Comunque è certo che le misure militari prese dall’una e dall’altra parte 
della frontiera tracica, costituiscono di per se stesse un contributo di fatto alla 
pace balcanica, facendo riscontro ad analoghi provvedimenti recentemente adot- 
tati sulle frontiere ungaro-romena e greco-albanese. 

Occorre tuttavia pur rilevare che mentre questi ultimi provvedimenti sono 
stati accompagnati da atti e dichiarazioni che ne sottolineano la portata politica, 
particolarmente rilevanti poi nei confronti italo-ellenici, nulla di simile, come 
mi aveva del resto preannunciato lo stesso Presidente del Consiglio, è stato 
fatto e voluto fare nei riguardi bulgaro-turchi. E pertanto mentre l’indubbio 
risultato di un’attenuazione della minaccia che avrebbe potuto profilarsi sulla 
frontiera tracica, viene raggiunto, e ciò anche secondo le ammissioni di Kiossei- 
vanov era qui vivamente desiderato, si può ritenere che i rapporti bulgaro-turchi 
rimangano tuttavia per ora formalmente immutati. 

Ciò può dare da pensare a chi ad Ankara o altrove aveva potuto concepire 
la rinnovata speranza, nell’attuale momento europeo, di attirare la Bulgaria in 
sistemi generali balcanici e che il regolamento militare ora intervenuto poco 
si presti ad altri ulteriori sviluppi politici, 10 potrebbe dimostrare anche il fatto 
che, contrariamente alle voci insistentemente icorse nella stampa, nessuna aper- 
tura sarebbe stata finora qui fatta da parte romena, come mi riconfermava ancora 
avantieri il Presidente del Consiglio, in merito alla sistemazione del problema 
dobrugiano. Lo stesso Ambasciatore romeno ad Ankara, Stoica, di ritorno dalle 
sue consultazioni a Bucarest, si è fermato il 12 corrente parecchie ore a Sofia, 
senza ricercare nè prendere, come sembra, contatti di sorta con questo Governo. 

La politica bulgara, come replicatamente dichiarato, rimane indipendente, 
e l'avvenuto nei rapporti bulgaro-turchi pare debba dare perciò ben mediocre 


175 


soddisfazione all’Inghilterra, che in forma diretta o indiretta ha certamente 
prestato i suoi buoni uffici nella circostanza, senza ritrarre, a quanto sembra, 
quel compenso del mediatore, che poteva appunto consistere nello spianare la 
strada ai più volte tentati progetti di blocco balcanico. 

Può darsi ‘che il trampolino di lancio da Ankara fosse nella circostanza mal 
scelto, giacchè l’accordo esistente fra la Turchia e idue delle Potenze bellige- 
ranti non pare adatto a dissipare in altri Stati balcanici quei sospetti che pos- 
sono intralciare l’opera, e altre diffidenze del resto, come riferivo con mio tele- 
gramma di avantieri n. 273, (1) la Turchia stessa suscita qui per la misura, con- 
siderata insufficiente, con cui essa ha provveduto al ritiro di parte dei propri 
effettivi dalla Tracia. 

Riterrei comunque che l’avvenuto fra Bulgaria e Turchia, comporti una 
morale: che cioè la pace balcanica, determinata soltanto ed unicamente dal- 
l'atteggiamento dell’Italia, rimane efficiente per la forza stessa di questa realtà, 
indipendentemente dalla possibilità di conciliazione di determinate rivalità re- 
gionali, che si conservano immutate, rendendo problematici certi progetti di 
intese e di blocchi interbalcanici. Per lo meno qui si ha di ciò la sensazione 
precisa. 

Allego infine copie di un rapporto di questo Regio Addetto Militare sul- 
l'argomento (2). 
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IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 5954/2394. Sofia, 14 novembre 1939 (per. giorno 18). 


Telegramma V. E. n. 26955 del 13 u. s, (3). 

Ho già segnalato con i miei passati rapporti e con i telegrammi di questo 
Agente della Stefanì come anche in Bulgaria la stampa abbia ampiamente 
riportate le notizie circa la creazione di un blocco balcanico sotto l’egida del- 
l’Italia e, più recentemente, di un patto italo-turco. Ancora il 9 u. s. la Dnevnik 
si faceva mandare da Belgrado che l'Italia sta lavorando per la costituzione 
di un blocco dei neutri nei Balcani con o senza l’appoggio britannico: 
blocco che dovrebbe opporsi all’influenza sovietica. Il giornale però aggiunge 
che l’iniziativa potrebbe avere successo isoltanto se provenisse dagli stessi Paesi 
balcanici, senza ingerenza straniera. Anche l’ufficioso Vecer del 13 u. s. nel 
rilevare l’intensificata attività diplomatica delle Grandi Potenze nell’Europa 
sudorientale, osserva che gli sforzi dell’Italia per conservare l'equilibrio e la 
pace in quella regione vengono unanimemente approvati. Tuttavia non si na- 
scondono le difficoltà che l’Italia incontrerebbe in relazione alle numerose que- 
stioni ancora pendenti fra gli Stati danubiani e balcanici. È quindi prematuro, 
conclude il giornale, parlare della formazione di un blocco o della convocazione 
di una conferenza balcanica. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Vedi D. 197. 
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Anche circa le connesse possibilità di un patto italo-turco, la stampa st 
limita a pubblicare i telegrammi delle varie Agenzie, ed il solo Utro del 14, 
in una corrispondenza da Roma, esprime l'avviso che, dato un certo  migliora- 
mento di rapporti fra i due Paesi, i circoli turchi ritengono probabile la firma 
di un patto di non aggressione. 

La Bulgaria peraltro, come più volte ho riferito a V. E., è e rimane avver- 
sissima a ogni idea di blocchi e di patti generali balcanici 

Alle precise direttive contenute nel telegramma in riferimento di V. E., di 
cui vivamente ringrazio l’E. V., ho informato e continuerò ad informare la mia 
linea idi condotta. Esse, come già ho segnalato all’E. V., coincidono oltre tutto 
esattamente con gli orientamenti della politica bulgara, quali riaffermatisi dopo 
la recente crisi ministeriale, e mi richiamo in proposito alle dichiarazioni fat- 
temi da Kiosseivanov, come all’ultima parte del mio telegramma n, 252 del 
25 ultimo (1). 

Agli intendimenti di V. E. mi sono altresì attenuto in conversazioni con i 
miei colleghi esteri che mi avevano interrogato in argomento, secondo quanto 
ho riferito con mio rapporto 27 ultimo, n. 5658/2259, (2) e più recentemente 
con questo Ministro di Jugoslavia che appariva estremamente preoccupato del- 
l'insistenza con cui la questione veniva ripresentata dalla stampa europea. 
A questi, tenendo presente il contenuto del telegramma per corriere di V. E. 
n. 26114 del 3 corrente, (3) ho soggiunto che supponevo il Governo idi Belgrado 
esattamente informato del reale stato della questione. 

In analoghi sensi mi sono poi testè espresso con questo Ministro di Ger- 
mania, che di tutti gli altri Rappresentanti Esteri in Sofia, mi è parso il più 
preoccupato dell’evenienza di una nostra azione per la costituzione di un blocco 
balcanico. Non devo nascondere all’ E. V. che è appunto presso questa Legazione 
di Germania che ho trovato un sentimento di maggior diffidenza per la nostra 
azione nei Balcani. ; 

Le direttive del telegramma in riferimento di V. E., mi hanno tuttavia 
consentito di essere ancora più preciso con Richthofen, che mi è parso soddi- 
sfatto di quanto gli ho detto. 


222. 


L'ADDETTO NAVALE A TOKIO, GIORGIS, 
AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA MARINA, CAVAGNARI 


TELESPR. 44 s. (GI/I) (4). Tokio, 14 novembre 1939. 
Faccio seguito al rapporto n. 035/S in data 21 agosto 1939 (5). 


I. 


La notizia della firma del patto di non aggressione e di commercio russo- 
tedesco (agosto u. s.), giunta mentre il Consiglio dei Ministri giapponese conti- 


(1) Vedi D. 11. 

(2) Vedi D. 34. 

(3) Non PUODUCHO: contiene la ritrasmissione del T. per corriere 68 da Belgrado 
del 28 ottobre, vedi D. 43. 

(4) Questo T'elespresso fu trasmesso a Palazzo Chigi con Telespr. segreto da FOO 
1272/357 in data 24 novembre, firmato Auriti, non pubbicato. 

(5) Non rintracciato. 
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nuava la sua serie interminabile di conferenze ‘per decidere la possibilità e i 
limiti di un patto con le Potenze dell’Asse, ha fatto l’effetto di un fulmine a 
ciel sereno. 

La Germania evidentemente, alla vigilia della guerra, respingeva ad un 
tratto la mano nipponica così prudentemente tesa tanto da riuscire praticamente 
inafferabile, e stringeva quella russa. Il patto anti-comintern, tanto caro alla 
politica giapponese, riceveva un fiero colpo quasi mortale. 

L’opinione pubblica, sorpresa ed irritata, non ha esitato a parlare di doppio 
giuoco, di mancanza di scrupoli, di politica immorale. La stampa ha richiesto 
ad alta voce spiegazioni al Governo per essersi ‘lasciato così giuocare senza 
aver nulla subodorato. Gli ambienti più responsabili si sono limitati a fare 
alla Germania la colpa di aver mancato di correttezza non preavvisando il 
Giappone. Il Ministero al completo dopo pochi giorni dava le dimissioni (invece 
di fare il « harakiri » come da qualche organo di stampa più acceso gli era 
stato consigliato!). Solo qualche voce isolata, come quella del Ministro della 
Guerra dimissionario Gen. Itagaki che in seno al Gabinetto si era sempre bat- 
tuto a favore di un’alleanza con l’Asse, ha avuto l’equanimità di dire che buona 
parte di quanto era successo era imputabile alla irresolutezza esasperante del 
Governo, che aveva trascinato la questione per quasi un anno. 

Comunque, la mossa tedesca faceva di colpo tramontare le possibilità di 
stringere i legami con Italia e Germania e i manifesti incitanti all’alleanza spa- 
rivano dalle strade, mentre la stampa in coro richiedeva una politica idi isola- 
mento e di assoluta indipendenza. 


II. 


Il nuovo governo (Presidenza Abe) risultava composto di tutti uomini di 
secondo piano e l’influenza dell’Esercito (principale sostenitore della ipolitica di 
alleanza icon l’Asse) in esso alquanto diminuita. 

Pochi giorni dopo il cambio del Gabinetto, veniva enunciata la nuova linea 
politica consistente nel desiderio nipponico di migliorare le sue relazioni con 
tutte le Potenze, nessuna esclusa, che dimostrassero coi fatti di comprendere le 
necessità del Giappone e fossero disposte a collaborare con lui. 

In realtà di nuovo, in questa linea politica, c’era solo l’enunciazione, perchè 
coi fatti il Giappone l’aveva sempre seguita fin da quando la guerra in Cina 
aveva preso una piega tale da consigliare di evitare il moltiplicarsi degli attriti 
e delle possibilità di conflitto con i grandi avversari ... neutrali. 

Unico conato eccezionale era stato quello riguardante il blocco antinglese 
di Tien Tsin, entrato ormai in una fase cronica, e la reazione militarmente intran- 
sigente alla provocazione russa sulla frontiera del Manchukuo (incidente di 
Nomonhan). | 

Evidentemente il Giappone, sentendosi ormai isolato, ‘desiderava non solo 
evitare, come già aveva fatto in passato, di inasprire quei contrasti, ma anche 
possibilmente trovare ad essi una onorevole sistemazione. 


III. 


Con particolare interesse intanto veniva seguita la situazione europea. Lo 
scoppio della guerra anglo-franco-tedesca veniva salutato con giubilo (applausi 
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del pubblico nei teatri) appena mascherato nella stamipa da considerazioni uma- 
nitarie. Appariva a tutti infatti evidente che la guerra avrebbe impegnato anglo- 
francesi in Europa diminuendo la loro pressione in Estremo Oriente. 

Il nuovo governo si affrettava a sancire la sua non ingerenza negli affari 
europei. Ma l’atteggiamento immediatamente preso dagli S. U. A. raffreddava 
ben presto quel primo entusiasmo. Gli S. U. che avevano poco prima denun- 
ciato repentinamente, e senza chiare ragioni determinanti, il trattato di com- 
mercio e navigazione nippo-americano, mostravano con chiari segni di voler 
‘prendere in Estremo Oriente il compito di cane di guardia degli interessi delle 
grandi democrazie impegnate in Europa. Distaccamenti di forze navali ed aeree 
degli S. U. prendevano la via delle Hawaii e delle Filippine, mentre l’Ambascia- 
tore degli S. U. a Tokio, rientrato in sede dall'America, non tardava a segnalare 
pubblicamente il risentimento della « opinione pubblica Nord Americana » contro 
il programma espansionista nipponico in E. O. e contro i sistemi lesivi degli 
interessi americani con i quali quel programma veniva attuato. 

Anche nel campo degli affari, alla prima speranza di rapidi guadagni bel- 
lici, che già avevano beneficiato il Giappone durante la grande guerra 1914-18, 
seguivano più ponderate valutazioni che mettevano in rilievo la crescente diffi- 
coltà che il Giappone avrebbe incontrato a procurarsi le materie prime di cui 
difettava, per l’accresciuto assorbimento di esse da parte dei paesi europei bel- 
ligeranti e per l'inevitabile aumento di prezzo. 


IV. 


Il primo passo conclusivo che questo nuovo stato di cose ha determinato, 
e stato il regolamento nippo-russo dell’incidente di Nomonhan. 

I combattimenti che vanno sotto questo nome hanno costato alle forze nip- 
poniche ben 18.000 uomini fuori combattimento (cifra ufficiale giapponese). 
Parimenti molto elevate sono state le perdite russe. Inoltre i giapponesi attra- 
verso questi combattimenti hanno realizzato l’alto grado di meccanizzazione rag- 
giunto dalle forze sovietiche, meccanizzazione che riduce sensibilmente la supe- 
riorità giapponese dovuta alla maggiore efficienza e combattività del loro sol- 
dato. (L’Esercito nipponico sta studiando in conseguenza i provvedimenti neces- 
sari per modernizzare sotto questo punto di vista il suo armamento). 

Ma a parte questa « sorpresa » tecnica, ciò che deve aver indotto il Giap- 
pone a por fine a questo logoramento delle sue forze, è certamente la riflessione 
che era perfettamente inutile correre il rischio, per una questione di puntiglio 
militare, di tirarsi addosso una guerra ‘con la Russia nel momento in cui questa, 
firmando il patto di non aggressione colla Germania, si liberava da ogni preoc- 
cupazione in Occidente. D’altra parte la Russia nella previsione di intraprendere 
la sua azione in Polonia e nei paesi Baltici, ha forse avuto lo stesso desiderio. 

La tregua di Nomonhan trovava così la rapida possibilità di essere firmata 
sul campo dai rappresentanti delle forze contrapposte. 

Evidentemente l’influenza tedesca, desiderosa di salvare il salvabile della 
sua intesa col Giappone e di conseguenza di veder sistemati i rapporti nippo- 
russi, deve aver avuta la sua parte. 
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Potranno il Giappone e la Russia spingersi oltre su questa via di pacifica 
intesa? Il nuovo Ambasciatore russo a Tokio sta raggiungendo la sua sede, 
rimasta vacante, con questo programma amichevole. 

Ma ciò che divide il Giappone dalla Russia, oltre l’atavica inimicizia incul- 
cata da generazioni nell'animo dei giapponesi, oltre la differenza ideologica dei 
regimi irriducibilmente avversari, oltre una lunga serie di questioni in con- 
trasto (miniere di Sakhalin, diritti di pesca sulle coste della provincia marit- 
tima, etc.), oltre alla necessità giapponese di liberarsi una volta o l’altra della 
minaccia russa rappresentata dalla Provincia marittima affacciantesi nel Mar 
del Giappone, è attualmente l’appoggio dato dai russi a Chiang-Kai-Shek. 
Se tutte le altre questioni possono essere risolte con un po’ di buona volontà 
da ambo i lati, oppure (Provincia marittima) giudiziosamente rimandate a mi- 
glior occasione, la penetrazione dell’U.R.S.S. in Cina, attuata mediante le armate 
comuniste di Chiang-Kai-Shek, è questione di attualità, che urta direttamente 
contro il nuovo ordine dell’E. O. per il quale il Giappone sta appunto com- 
battendo. 

Come questo pomo della discordia possa essere diviso nessuno può imma- 
ginare. I Giapponesi stessi sono assolutamente scettici. Una rinunzia russa, 
anche se fosse offerta, sarebbe considerata data in mala fede. Ma la diplomazia 
è piena di risorse... | 

Comunque non mancano i giapponesi, in verità pochi, che considerano una 
sistemazione dei rapporti con la Russia, sia pure transitoria, necessaria per poter 
far massa con tutte le forze della Nazione contro gli avversari anglo-sassoni. 


V. 


Ma per ora la tendenza di questi elementi anglofobi è ben lungi dal ma- 
nifestarsi attraverso gli atti del Governo. Il Governo, pur non chiudendo la 
porta ai russi, cerca, come ha chiaramente enunciato, di spianare la strada agli 
anglo-sassoni, anzi per essere più precisi, agli Stati Uniti. 

Il trattato di commercio e navigazione con gli S. U., da essi denunciato, 
scade il 27 gennaio. Occorre fare il possibile per ritrovare prima di tale data 
un modus vivendi economico col Nord America. 

All’atteggiamento chiaramente ostile degli americani, il governo giapponese 
risponde con un inizio di trattative. Gli inglesi sono per il momento tenuti dai 
giapponesi in disparte, ma è evidente che l’intesa anglo-americana funziona in 
pieno. Intanto si evita, sempre da parte giapponese, ogni inasprimento di rap- 
porti con l’Inghilterra, inasprimento che evidentemente taglierebbe alle radici 
la possibilità di appianare le difficoltà cogli S. U.. Nell’isola di Kulangsu, tanto 
per mostrare che la buona volontà non manca, i giapponesi giungono ad un 
compromesso con inglesi ed americani. 

Questo costante desiderio giapponese, dovuto a considerazioni e necessità 
economiche, di sistemare in modo sopportabile le relazioni con gli S. U. A., ha 
oggi possibilità di realizzarsi? La risposta dipende dalle condizioni che gli S. U. 
porranno. Sono essi che oggi hanno preso l’offensiva diplomatica. Il Giappone 
non avrebbe chiesto di meglio che ipoter continuare a temporeggiare, discutere; 
menar il can per l’aia ed intanto lavorare in Cina. Gli S. U. pare abbiano deciso 
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di metterlo colle spalle al muro. Che condizioni faranno? A dir il vero l’im- 
pressione è che siano alquanto intransigenti. L’ultima loro dichiarazione uffi- 
ciale (vecchia ormai di 10 mesi) offriva ai nipponici... una conferenza tra tutte 
le Potenze interessate in Cina per risolvere « secondo giustizia » il problema 
posto dal Giappone. Nessun temperamento a tale assurda pretesa è mai venuto 
da parte americana. 

I primi contatti tra l’Ambasciatore d’America e il nuovo Ministro degli 
Esteri Nomura (notoriamente ben disposto verso gli americani) non pare abbiano 
molto soddisfatto. 

Già qualche voce, per ora isolata, comincia a levarsi ammonendo il Governo 
a non perdere fino che è ancora in tempo, i vecchi amici (Germania ed Italia), 
nello sforzo inutile di acquistarne dei nuovi (America). Va notato in proposito 
che in realtà l’amicizia verso l’Italia, per quanto abbia subito il contraccolpo 
dovuto alla mossa tedesca, non è mai stata persa idi vista, almeno da parte del 
Governo e delle sfere responsabili. 

Un miglior contegno nei nostri riguandi dovrebbe invece essere tenuto dalla 
stampa, alcuni organi della quale si sono lasciati troppo influenzare dalla propa- 
ganda delle grandi democrazie. 


VI. 


In definitiva, la guerra europea anzichè chiarire l'orizzonte ha avvolto il 
Giappone in una nebbia ancora più fitta. Il Giappone oggi è più indeciso 
che mai. 

Ma se la sua diplomazia non sa o non può trovare la via per risolvere l’in- 
garbugliato problema internazionale, le forze attive della Nazione non perdono 
di vista il punto d’arrivo che è in Cina, Le operazioni militari, gli sforzi dell’in- 
dustria, ed il lavorio necessario per dare un nuovo assetto politico e sociale alle 
provincie occupate, non subiscono rallentamenti. Il paese comincia ad essere 
un po’ stanco, l’orizzonte politico internazionale è fosco di nubi. Occorre a tutti 
i costi raggiungere, nella difficile navigazione, un ancoraggio, una posizione in 
Cina tale che consenta, nella peggiore delle ipotesi, di potersi arrestare, di 
poter accettare, se necessario, un ‘compromesso, sia pure transitorio. L’essenziale 
è di non perdere terreno e ‘di conservarsi ad ‘ogni modo la possibilità di una 
successiva avanzata. Il Giappone, prudentemente, non ha mai detto esattamente 
quiale fosse il suo punto idi arrivo. Anche l’amor proprio nazionale potrebbe 
nella peggiore delle ipotesi essere salvato! E la formazione del nuovo governo 
cinese di Wang-Ching-Wei viene, di conseguenza, spinta verso la conclusione alla 
massima velocità consentita dalla lenta mentalità orientale. 

In conclusione, il Giappone oggi non rallenta il suo sforzo, si prepara al 
peggio, non rompe i ponti con nessuno, fa uso della sua inesauribile disponi- 
bilità di prudenza e di pazienza: aspetta. Tanto più che dall'Europa possono 
venire non poche sorprese. 
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223. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. URGENTISSIMO PER TELESCRIVENTE 27133/502. P. R. 
Roma, 15 novembre 1939, ore 9,30. 

Vostro 973 (1). 

È stato possibile assicurare che si ritirano d'a Rotterdam in novembre e in 
dicembre 380 mila tonnellate carbone ‘deviando tonnellaggio riservato ritiro 
carbone porti inglesi. 

Potete assicurare che cercheremo requisire altro tonnellaggio per destinarlo 
ritiro carbone Rotterdam. 


224. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 124. Helsinki, 15 novembre 1939, ore 21,53 (per. giorno 16, ore 1). 

Mio telegramma 123 (2). 

Da fonte confidenziale apprendo che Molotov avrebbe dichiarato ieri ad 
Ambasciatore di Germania a Mosca non essere ulteriormente disposto tollerare 
« insolenze finlandesi » e che U.R.S.S. intenderebbe ottenere « con ogni mezzo » 
da Governo finlandese accettazione sue esigenze, tanto più che U.R.S.S. ha già 
dimostrato sua arrendevolezza rinunziando ad Hangò e limitando sue richieste 
ad alcuni ‘isolotti prossimi a quel porto, 

Questo Ministro di Germania informato delle minaccie di Molotov avrebbe 
chiesto a Berlino se non fosse opportuno suo intervento presso il Governo finlan- 
dese per indurlo a qualche resipiscenza. Risposta di Berlino sarebbe stata net- 
tamente sfavorevole. | 

Mio :collega tedesco pur non mettendomi al corrente di quanto precede mi 
ha confermato sembrargli difficile che Sovieti dopo cinque settimane di attesa 
possano incassare insuccesso così evidente e non esclude che di ciò si possa 
vedere qualche prossima reazione anche se non con azione militare con atti 
intimidatori. Condividerei tale opinione se non fossi ancora sotto impressione 
che minacce verbali sovietiche facciano parte prestabilito programma. intimida- 
torio che preferisce parole ai fatti. 


225. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 172. Berlîno, 15 novembre 1939 (per. giorno 16). 


Come risulta dagli stessi rapporti indirizzati a V. E. dalle RR. Rappresen- 
tanze all’estero e da V. E. inviati in comunicazione anche a me (telespresso 


(1) Vedi D. 195. 
(2) Vedi D. 196. 
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ministeriale n. 239090/742 del 12 corr., (1) telecorriere n. 27079 P. R. C. deli 
14 corr. (2) e telecorriere n. 27020 P. R. C. del 14 corr.) (3) 'dappertutto non 
si fa che parlare di una iniziativa romena per un blocco balcanico da porsi 
sotto l’egida dell’Italia. 

Tutto ciò, naturalmente, non è sfuggito a Berlino ed il Segretario di Stato 
Weizsicker me ne ha fatto cenno (4). 

Sarò quindi grato a V. E. di qualche diretta notizia in proposito e ciò anche 
in relazione alle comunicazioni già fatte in materia a questo Governo in seguito 
al telegramma ministeriale n. 388 R. del 23 settembre u. s. (5). 


226. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 205. Sofia, 15 novembre 1939 (per. giorno 16). 


Mio telespresso n. 5944/2385 del 14 corrente (6). 

Mi viene confermato che Stoica non solo non ha avuto contatti con questo 
Governo al suo passaggio 12 corrente, ma che sua astensione è stata considerata 
tanto più significativa dato lungo periodo che egli ha qui trascorso anni addietro 
come Ministro di Romania. È vero che viene qui considerato assai ostile alla 
Bulgaria. 

Come vienemi riferito da buona fonte sembra che solo elemento bulgaro 
che avrebbe qui incontrato sarebbe noto pubblicista di cui non mi è stato fatto 
nome. Con questi avrebbe accennato azione romena per imminente costituzione 
blocco balcanico cui ha espresso desiderio aderire Bulgaria. Essendogli state 
obiettate fra l’altro riserve bulgare per Dobrugia, avrebbe accennato eventual- 
lità scambi popolazione, quando non potessero contemplarsi scambi territoriali, 
il che appare sorprendente perchè tal caso non potrebbe trattarsi per parte bul- 
gara che dei territori riva destra Danubio, forse regione di Vidin ove risiede 
difatti una certa minoranza romena. 

Continuasi qui essere ‘certi attivissimo interessamento inglese nuove com- 
binazioni balcaniche, ma confermasi sempre nè inviti nè proposte romene sono 
state tuttora rivolte Bulgaria. 


(1) Non rintracciato. ; 

(2) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. 183 da Ankara del 10 novembre, 
vedi D. 176. 

(3) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. 181 da Ankara del 10 novembre, 
vedi D. 172. 

(4) Vedi le corrispondenti istruzioni di von Ribbentrop in data 14 novembre 1939 e le 
analoghe richieste di notizie circa la effettiva posizione del Governo italiano inviate al- 
l'ambasciata di Germania a Roma il giorno successivo in Documents on German Foreign 
Policy, 1918-1945 cit., Series D, VIII, DD. 354 e 359. 

(5) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. IT, D. 394. 

(6) Non rintracciato. 
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227. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 207. Sofia, 15 novembre 1939 (per. giorno 18). 


Mio telegramma n. 269 dell’8 corrente (1). Contrariamente a quanto det- 
tomi da Kiosseivanov dopo la sua conversazione con von Papen, questo Mini- 
stro tedesco che mi è venuto a trovare oggi ial suo ritorno dalla Germania, mi 
ha detto, sia pure con le dovute riserve trattandosi di determinazioni riserva- 
tissime dell'Alto Comando germanico, di non ritenere affatto imminente un’ampia 
azione risolutiva. Mi ha dichiarato però che il prossimo sforzo militare tedesco 
avrà come diretto obiettivo l’Inghilterra. 


228. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 162. 1 Atene, 15 novembre 1939 (per. giorno 18). 


Mio telegramma per corriere n. 0158 (2). 

Questo Ambasciatore di Romania è venuto a vedermi e mi ha detto che 
desiderava pormi al corrente, in via strettamente confidenziale, degli sviluppi 
dell’iniziativa del suo Governo per la formazione di un blocco di neutri, mi ha 
detto che Gafenco ha ricevuto tanto da parte tedesca quanto da parte franco- 
inglese esplicita assicurazione che la costituzione di un tale blocco sarebbe 
veduta con favore. La resistenza che all’iniziativa romena oppone la Turchia 
sarebbe peraltro istigata dalla Francia la quale terrebbe ad Angora un lin- 
guaggio diverso da quello tenuto a Bucarest. Tale atteggiamento francese sa- 
rebbe dovuto all’iniziativa personale di taluni elementi notoriamente italofobi 
del Quai d’Orsay e specialmente di Léger i quali si rendono conto che un blocco 
di neutri anche senza l’esplicita adesione dell’Italia, verrebbe per forza di cose 
a trovarsi sotto l’egida italiana. Il sig. Djuvara mi ha chiesto se mi consti che 
siano in corso conversazioni in tal senso fra l’Italia e la Turchia. Gli ho risposto 
che a me nulla consta in proposito. 

Secondo il sig. Djuvara la Turchia è ora sotto l'incubo della Russia e non 
osa prendere alcuna iniziativa che non sia pienamente gradita ai franco-inglesi 
dai quali spera essere garantita contro il pericolo sovietico. Dopo la risposta del 
Governo greco al suo passo di cui al mio telegramma per corriere n. 0158 (3) 
egli non ha più ricevuto da questo Governo alcuna comunicazione in proposito 
e non sa quindi quale esito ‘abbiano avuto i contatti fra Atene ed Angora. Gli 
consta però che il Governo greco si è attivamente adoperato per indurre la 
Turchia ad accordarsi con l’Italia (mio telegramma n. 157) (4). 

Trasmetto quanto precede non senza le riserve che mi impone il non ecces- 
sivo discernimento di cui ha dato talvolta prova questo Ambasciatore di Romania. 


(1) Vedi D. 140. 
(2) Vedi D. 127. 
(3) Vedi D. 127. 
(4) Vedi D. 124. 
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229. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 260 (1). Budapest, 15 novembre 1939 (per. giorno 20). 

Mio telegramma per corriere 0252 dell’8 novembre (2). 

Mi viene confermato che il Deputato Eckhardt capo del Partito dei piccoli 
possidenti, prima di recarsi in Jugoslavia è stato ricevuto dal Presidente del 
Consiglio; egli anzi lo avrebbe pregato di vedere altre personalità e non soltanto 
Macek come si proponeva. i 

Il Ministro di Germania mi ha detto che Csàky senza che egli gliene avesse 
domandato, si era affrettato a dirgli che Eckhardt si era recato a Belgrado senza 
nessuna missione; ritengo tuttavia che avesse qualche incarico ufficioso per lo 
meno di tastare il terreno. 

Egli ha avuto conversazioni con molte personalità politiche jugoslave, ma 
soprattutto con Macek. 

Con persona di mia fiducia si è espresso, appena tornato a Budapest, nel 
senso di aver voluto sentire l’opinione di Macek e degli jugoslavi desiderando 
egli una intesa tra Ungheria, Croazia, e Italia; idea che mi risulterebbe essere 
anche quella di Macek. Date però le sue tendenze legittimiste ed essendo noti 
i suoi legami con l’Inghilterra, mi riservo controllare ancora sugli scopi del suo 
viaggio. 

A un giornalista italiano Eckhardt ha parlato in linea generale di un suo 
progetto di riavvicinamento ungaro-jugoslavo-italiano per un « patto adriatico » 
di cui dovrebbe fare poi parte la Grecia, lasciando fuori Romania e Bulgaria. 
Ha precisato che avrebbe sottoposto il suo progetto e il risultato del suo viaggio 
al Conte Teleki. 

Secondo notizie di fonte confidenziale, sembra però che gli uomini politici 
Jugoslavi abbiano fatto comprendere a Eckhardt che la Jugoslavia è legata alla 
Romania e che pertanto quella era la difficoltà. 

Mi riservo di riferire sui reali scopi e sui risultati della sua visita quando 
avrò potuto avere ulteriori informazioni 


230. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 8892/2898. Berlino, 15 novembre 1939 (per. giorno 18). 
Il R. Addetto Navale Aggiunto, cap. A. N. conte Ponza di San Martino, ha 
avuto ieri, una conversazione con l’Addetto Militare belga, il quale, in questi 
ambienti viene considerato, come, in genere, bene informato. 
Il col. Goethas, ha affermato risultargli che, in questi ultimi tempi, lo Stato 
Maggiore tedesco avrebbe progettato ed attuato un concentramento di forze tale 


(1) Nei documenti n, 238, n. 257 e n. 229 il numero di protocollo non corrisponde 
all’ordine di spedizione. Si è preferito collocarli secondo il giorne di spedizione. 
(2) Non pubblicato. 
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da permettergli, senza grandi spostamenti di truppe, la esecuzione di uno dei 
tre seguenti piani offensivi: 

1) ripetizione della manovra dell’estate 1914 con probabile passaggio 
attraverso l’appendice ‘di Maestrich; 

2) attacco della linea Maginot nel suo tratto fronteggiante il Lussem- 
burgo, e contemporaneamente icorsa al mare attraverso il Belgio; 

3) attacco frontale della linea Maginot nella zona della Sarre. 

La possibilità di un attacco diretto alla sola Olanda, inteso ad impadro- 
nirsi della foce del Reno per successive operazioni contro l'Inghilterra sarebbe 
invece alquanto problematica. 

Sempre secondo le affermazioni del col. Goethas sussisterebbero attualmente 
forti divergenze nelle sfere dirigenti del Reich circa la condotta da imprimere 
alle operazioni. Tali divergenze verterebbero soprattutto nei riguardi della via. 
da seguire poichè, se da un lato un attacco frontale alla linea Maginot si presenta 
pieno di incognite gravi ed in caso di insuccesso potrebbe gravemente pregiudi- 
care all’interno ed all’estero il prestigio dell’esercito, dal lato opposto la ma- 
novra di avviluppamento della linea non potrebbe essere eseguita che con la 
violazione di paesi neutrali, passo la cui gravità nel campo politico non verrebbe 
nascosta negli ambienti militari del Reich. 

Altre divergenze sussisterebbero poi nei riguardi dell’epoca alla quale ini- 
ziare l’offensiva poichè, per ragioni tecniche ed anche di tradizione, l'arma aerea 
desidererebbe iniziare al più presto l’attacco alle zone industriali nemiche in 
modo da paralizzare la loro produzione prima che l’avversario sia nell’aria, in 
condizioni di eguale potenza, mentre l’esercito considererebbe il problema con 
maggior calma. 

Di fronte a tali diverse correnti di opinione gli ambienti responsabili, mentre 
dibattono largamente sul da farsi, non avrebbero finora convenuto la via da 
seguire. 


231. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2316/845. L’Aja, 15 novembre 1939. 

Domenica scorsa, 12 novembre, mentre perdurava ancora il periodo acuto 
del pessimismo diffuso qui per le voci di una probabile imminente invasione 
tedesca, la Regina Guglielmina ha ricevuto la sera tardi questo Ministro d’Ame- 
rica, trattenendolo a colloquio per circa mezz'ora. Circa gli argomenti trattati 
nella conversazione non è stato possibile avere alcuna informazione; il Ministro 
d’America si è nettamente rifiutato ad ogni dichiarazione ed anche questo Mini- 
stro degli Affari Esteri ha detto di non poter fornire nessuna notizia in proposito. 

Si fanno pertanto diverse induzioni: da taluni più arrischiati isi pensa che 
la Regina abbia voluto richiamare l’attenzione degli Stati Uniti e del Presidente 
Roosevelt sulla situazione delle Indie Olandesi nel caso di invasione tedesca 
del territorio dei Paesi Bassi, iniziativa originale ed ardita che potrebbe dar 
luogo a sviluppi inaspettati, e della quale il Ministro degli Esteri non si sarebbe 
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sentito di condividere la responsabilità; egli infatti non ha assistito al colloquio. 
Dai più si ritiene invece che il colloquio possa esser posto in relazione con la 
recente offerta dei buoni uffici, alla quale si vorrebbe in qualche modo interes- 
sare anche il Presidente Roosevelt (si dice anzi da molti che sia stato lo stesso 
Ministro d'America a sollecitare l'udienza) ma che si intenderebbe trattare la 
pratica con la massima discrezione a causa idei preconcetti iche si nutrono in 
Germania contro Roosevelt e la scarsa simpatia con la quale sarebbe accolta 
la sua collaborazione. 

Poichè qui si insiste che nell’eventuale sviluppo dell’offerta di buoni uffici 
si intende svolgere azione assolutamente parallela con il Belgio, potrebbe essere 
interessante conoscere se anche Re Leopoldo abbia in questi giorni avuto con- 
tatti con quell’Ambasciatore d’America. 


232. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 5965/2403. Sofia, 15 novembre 1939 (per. giorno 20). 

Mi pregio riferire che questo Ministro di Grecia mi ha detto risultargli in 
atto un vivo interessamento sovietico per favorire una più intima collabora- 
zione fra Belgrado e Sofia. 

Segnalo quanto sopra con ogni riserva, osservando peraltro che la tesi di 
un riavvicinamento degli Stati slavi della penisola balcanica sotto gli auspici 
sovietici non è nuova ed è stata anche recentemente oggetto di qualche ‘indiretto 
accenno in questa stampa. 


233. 


IL MINISTRO A BAGDAD, GABBRIELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. (1). Bagdad, 15 novembre 1939. 

La stampa locale continua ad interessarsi con qualche periodica pubblica- 
zione degli sviluppi che va assumendo la questione palestinese, interesse messo 
in moto non tanto dalia presenza del Mufti el-Huseini a Badgad quando dalla 
recente partenza di Nuri Said per il Cairo. 

Il musulmano estremista al Istiklal crede di sapere che le trattative per 
una soluzione del problema palestinese sono entrate in una fase decisiva e che 
« un’alta personalità della Palestina lascierà prossimamente Bagdad per Riad 
allo scopo di abboccarisi con Ibn Saud ». 

L’arabo cristiano al’Alam Ularabì pubblica una ‘corrispondenza dal Cairo: 

« L’incontro avvenuto fra il Primo Ministro egiziano e l’Ambasciatore ingle- 
se al Cairo prima e quello tra lo stesso Ali Maher pascià e l’Incaricato d’Affari 
dell’Iraq in Egitto ha avuto come base preliminare la possibilità di un accordo 
tra il Governo britannico ed i capi palestinesi. 


(1) L’originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
presentanze all’Estero con Telespr. 241342/C. del 28 novembre 1939, non è stato rintracciato. 
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Ali Maher avrebbe dichiarato che conversazioni a tale riguardo hanno luogo 
non solo a Londra ma anche al Cairo e tutte mirano allo scopo di mettere 
fine allo stato di tensione esistente in Palestina e si svolgono col desiderio 
che il Governo britannico faccia un passo verso la soluzione del problema. 

Uno dei nostri primi scopi è quello di far proclamare una amnistia gene- 
rale a favore di tutti i condannati e deportati palestinesi affinchè essi possano 
tornare gradatamente per evitare che un ritorno in massa produca una reazione 
dannosa al Paese. 

| Nelle conversazioni attuali non si è parlato del Libro Bianco in quanto che 
le circostanze in cui si trova il Governo britannico non gli permettono di adot- 
tare una decisione al riguardo. E perciò si cerca ora di convincere i capi del mo- 
vimento in Palestina a mettersi d’accordo per fare un esperimento del Libro 
Bianco. Qualora in avvenire si rileveranno difetti del Libro Bianco, questi ver- 
ranno corretti e gli errori evitati ». 

Molti sforzi di ragionamento induttivo vengono fatti in questi ambienti 
sulle intenzioni e sugli scopi del viaggio imprevisto del Primo Ministro Nuri Said 
in Egitto, ma sono per lo più fantasiosi armeggii che tradiscono il nervosismo di 
una situazione politica interna tuttora incerta e oscillante, 

Si afferma tra l’altro che i nazionalisti musulmani della Palestina, della 
Siria e dell'Iraq starebbero organizzando un movimento di opposizione contro 
le due Potenze mandatarie e che l’Inghilterra avrebbe spedito d’urgenza Nuri 
Said al Cairo per sollecitare l’appoggio del Governo egiziano nell’opera di attra- 
zione alla politica britannica esercitata sui nazionalisti arabi, contro promessa 
della elargizione della indipendenza alla Palestina al termine del conflitto inter- 
nazionale. 

Secondo notizie trapelate in questi ultimi giorni e naturalmente subito soffo- 
cate dalla censura governativa, un aspro dibattito sarebbe avvenuto la setti- 
mana scorsa al Parlamento iracheno allorchè, in sede di discussione del bilancio 
di politica estera, si trattò anche del problema palestinese. Alcuni deputati 
avrebbero mosso violente critiche contro l'atteggiamento dello stesso Nuri Said 
invitandolo a farsi strenuo paladino dei diritti degli arabi oppressi. 

Corre voce altresì che un’altra delle finalità dell’attuale viaggio di Nuri Said 
sarebbe quella di preparare — per incarico dell’Inghilterra — col Governo 
egiziano il terreno alla scelta del Califfo dell’Islam. Ma contro questo progetto 
di pura marca britannica i nazionalisti sarebbero pronti a levare gli scudi. 


234. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 471. Bucarest, 16 novembre 1939 ore 1,50 (per. giorno 17, ore 5,40). 

Comincia a diffondersi in questi ambienti politici impressione che il noto 
progetto di blocco balcanico-danubiano sotto egida Italia, non abbia trovato 
favorevole accoglienza Governo fascista, Tale impressione ha avuto origine da 
notizie di fonte tedesca che Reich non vedrebbe di buon occhio simile raggrup- 
pamento, preferendo invece conclusione patti bilaterali anche questo settore con 
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l’Italia. Patto italo-greco e quello qui ritenuto prossimo italo-turco vengono 
considerati come una conferma del presunto atteggiamento di Roma che si ritie- 
ne condivida pensiero di Berlino. Opinione pubblica e ambienti giornalistici si 
mostrano tuttavia più che soddisfatti, ritenendo che conclusione patti bilaterali 
Italia con Paesi danubiani e balcanici sia in funzione anti-russa e che pertanto 
U.R.S.S., essendo Italia presente in questo settore, non oserà mettersi contro 
essa specialmente dopo esperimento spagnolo. 

Governo romeno spera pertanto che Russia non oserà più esercitare temuta 
pressione su Romania. D’altra parte, incoraggiato da resistenza finlandese, Go- 
verno romeno intensifica misure difensive Bessarabia e Moldavia, concentran- 
dovi narte delle truppe già ammassate frontiere ungherese e bulgara. 

Ho ritenuto opportuno comunicare quanto precede a V. E. a titolo infor- 
mativo. 


235. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI TRANSOCEANICI, PRUNAS, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, BASTIANINI, 
A PARIGI, GUARIGLIA, A WASHINGTON, COLONNA 
T. PER CORRIERE 27188 P. R./cC. Roma, 16 novembre 1939, ore 8. 

(Per tutti). Ho, in data odierna, (1) diretto alla R. Ambasciata a Berlino 
il telegramma iche trascrivo: 

« Vostro n. 848 del 10 ottobre u. s. (2). 

Anche quesi’Ambasciata di Germania ha chiesto di conoscere il punto di 
vista del R. Governo sulla questione della « Zona di sicurezza » prevista dalla 
dichiarazione di Panama. | 

È stato risposto verbalmente (3) che, a quanto ci risulta, la predetta di- 
chiarazione è stata notificata ufficialmente ai soli Paesi belligeranti. Il R. Go- 
verno non si propone per conseguenza idi prendere al riguardo posizione, nè 
ufficiale nè ufficiosa, almeno per il momento. 

Risulterebbe d’altra parte che tanto il Governo britannico quanto quello 
francese si sono per ora limitati ad accusar ricevuta e anche a chiedere delu- 
cidazioni sull’argomento. | 

L’Ammiragliato britannico ha diramato tuttavia in data del 13 ottobre un 
comunicato ufficiale in cui prende nettamente posizione contro qualunque esten- 
sione delle acque territoriali oltre i limiti sin qui ‘previsti dalle norme inter- 
nazionali. 

Ciò premesso, è stato aggiunto che il R. Governo è comunque contrario 
all’adozione della Zona di sicurezza prevista dalla dichiarazione, soprattutto 
in considerazione, a tralasciare ragioni tecniche specifiche, delle seguenti moti- 
vazioni di ordine generale: 

1) La dichiarazione implica una profonda alterazione del principio fon- 
damentale della libertà dei mari. La marina da guerra deve poter arrivare sin 
dove i nostri traffici portano la nostra bandiera. 


(1) Anzichè in data 16 novembre, il T. a Berlino 27098 P.R. è in data 15 novembre, 
e non è stato pubblicato. 

(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 677. 

(3) Vedi D. 201. 
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2) La dichiarazione presume che le Repubbliche americane abbiano i 
mezzi per garantire l’effettiva neutralità di così ampia zona di mare. Ciò che 
non risponde alla realtà. 

3) Qualora le misure adottate a Panama fossero accettate, la Marina 
degli Stati Uniti finirebbe con l’estendere la sua azione militare in tutte le acque 
del Sud America. Ciò che consentirebbe agli Stati Uniti, attraverso la pressione 
militare, evidenti vantaiggi politici ed economici. Tale controllo ed ingerenza 
nordamericana nei Paesi dell’America Latina sono contrari ai nostri interessi 
politici ed economici e a quelli della nostra numerosa collettività nell'America 
del Sud. 

Quando precede per vostra informazione ». 

(Solo per Londra e Parigi). Con riferimento alle precedenti comunicazioni 
sull'argomento, (1) gradirò conoscere se e quale atteggiamento conclusivo sia 
stato adottato da codesto Governo sull’argomento. 

(Solo per Waskington). Prego comunicare quanto Vi risulti circa la con- 
creta adozione delle misure previste dalla dichiarazione di Panama e le even- 
tuali risposte pervenute in proposito da parte delle Potenze belligeranti. 


236. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER TELESCRIVENTE 983. Berlino, 16 novembre 1939, ore 12,10. 
Lufthansa mi segnala — di sua iniziativa — che oggi arriva qui Principe 
d'Assia. 


n 


Gradirò conoscere se egli è incaricato di qualche messaggio. 


237. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. pP. 27234/503 P. R. Roma, 16 novembre 1939, ore 16,30. 
Vostro 983 (2). 
Non c'è e non ci sarà alcun messaggio. 


238. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 259. Budapest, 16 novembre 1939 (per. giorno 20). 
Questo Ministro di Germania, mentre ha dichiarato assurdi gli allarmi pro- 
pagati dalla propaganda inglese circa pretese intenzioni della Germania verso 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol, I, D. 776. 
(2) Vedi D. 236. 
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l’Ungheria, ha voluto ancora esprimermi qualche dubbio sulla situazione interna 
ungherese. 

Caduto il discorso sulla situazione generale nei Balcani, cui ErAdmansdorff 
pone ora la sua particolare attenzione, mi ha detto di essere stato informato dal 
suo Governo che, come il Governo italiano aveva fatto sapere, nulla esisteva 
a proposito di una pretesa intesa fra Italia e Turchia. Riteneva d’altra parte 
improbabile e poco verosimile l’accondo fra Bulgaria e Romania di cui i gior- 
nali avevano parlato. 

A questo proposito il Ministro di Romania mi ha detto non avere notizie; 
ma ripetutimi i concetti già svoltimi circa il merito della questione della 
Dobrugia (mio telespresso n. ...) (1) mi ha aggiunto, come sua opinione perso- 
nale, di non ritenere che la Romania, potesse fare nessuna concessione territo- 
riale al momento attuale, salvo a porre la questione al momento della conclu- 
sione della pace ed a fare delle promesse alla Bulgaria: mi osservava tuttavia 
che di simili promesse finora i bulgari non si erano accontentati. 


239. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 8999/2928. Berlino, 16 novembre 1939. 


La risposta data verbalmente da Ribbentrop all’Ambaisciatore del Belgio e 
al Ministro d’Olanda, si limita a constatare come, dopo che i Governi d’Inghil- 
terra e di Francia hanno bruscamente respinto l’offerta di buoni uffici del Re 
del Belgio e della Regina d’Olanda, anche il Governo del Reich considera con 
ciò liquidate le proposte stesse. 

Anche se l'Inghilterra è veramente decisa a continuare la guerra contro la 
Germania, bisogna dire che il suo atteggiamento in questa occasione non è stato 
abile, perchè ha rafforzato nell’opinione pubblica tedesca la tesi secondo la 
quale tanto la volontà quanto la responsabilità del conflitto ricadono interamente 
e unicamente sul Governo britannico. 

Che se poi l’Inghilterra non è contraria, in via assoluta, a trattative di pace 
con la Germania, allora non si riesce a comprendere perchè abbia pregiudicata 
sul nascere la possibilità offerta, sia pure in circostanze non fortunate, dal 
passo belgo-olandese. È evidente che il tono delle risposte francese e inglese 
ai due Sovrani non lasciava adito a una risposta più benevola da parte della 
Germania. E mentre questa, in un primo tempo, aveva accolto senza fiducia, ma 
con cortesia, l'iniziativa dell'Aja, dopo dl’atteggiamento dei due avversari non 
ha ritenuto neppure necessario redigere una nota scritta, ma ha tagliato corto 
con un passo che ha lo stile inconfondibile d’un Ribbentrop sdegnato. 

Si deve domandarsi quale sia veramente il pensiero delle sfere dirigenti 
inglesi. Se Londra non intende proseguire la guerra fino all’annientamento com- 
pleto della Germania — impresa lunga e dura, se pure possibile e i cui svan- 


(1) Il numero è stato omesso sull’originale. 
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taggi supererebbero forse i vantaggi — allora non dovrebbe determinare (1) 
ciò che la Germania è risoluta a non concedere mai, e cioè la ricostituzione in 
Stati autonomi dell’Austria e della Cecoslovacchia, ma lasciare invece campo 
a trattative sulla questione, che non sarebbe impossibile da definire, la ricosti- 
tuzione cioè di una Polonia. Soprattutto ci si domanda perchè Londra demo- 
lisca precipitosamente e senza attendere una presa di posizione tedesca, ogni 
prospettiva di pace che si affacci. Pare che l'Inghilterra, appena si accenda una 
sia pur debolissima fiammella di pace, vi soffi sopra a pieni polmoni per spegnerla. 

Ha fatto questo più volte, ‘in tre mesi, nel pieno della crisi da cui è scatu- 
rita la guerra anzitutto. Nella nota del 29 agosto il Governo tedesco si era di- 
chiarato disposto, in risposta a un nuovo passo di Henderson, a trattare con un 
plenipotenziario polacco, purchè questo plenipotenziario si fosse presentato entro 
la sera del 30 agosto. La proposta poteva benissimo essere accettata in termini 
diversi da quelli in cui era stata formulata, ma una accettazione, dopo il pre- 
ciso invito inglese, era pur doverosa. Invece, a distanza di ben 36 ore — e quando 
i due eserciti erano già a un tiro di fucile l’uno dall’altro — Londra si limitava 
a consigliare le ..... ordinarie vie diplomatiche. Era un rifiuto, all'inglese se 
vogliamo, ma un rifiuto. 

Il secondo rifiuto inglese è altrettanto chiaro, il 2 settembre, dopo che già 
la Francia aveva accettato l’offerta di mediazione del Duce. La dichiarazione ne- 
gativa di Chamberlain alla Camera dei Comuni, il pomeriggio del 2 settembre, 
stronca anche questa possibilità. 

Un'altra possibilità si presenta alla fine della campagna di Polonia con il 
discorso tenuto da Hitler al Reichstag il 6 ottobre. Il Filhrer fa chiari accenni 
alla ricostituzione di una Polonia, e soprattutto si dimostra disposto a sottoporre 
gli altri problemi a una conferenza internazionale. Parla anche di garanzie 
internazionali. È la prima volta che la Germania hitleriana dimostra simili 
buone disposizioni. Ebbene, sei giorni dopo il discorso di Hitler, Chamberlain 
ribatte con un discorso negativo alla Camera dei Comuni, il 12 ottobre, senza 
neanche rilevare la pronosta di una conferenza e ripetendo il peggiore argo- 
mento che alla Germania si possa dire, la mancanza di fiducia nel Governo che 
la dirige. 

7 novembre. Non vi sono ancora offensive da parte di nessuno dei bel- 
ligeranti. Dall’Aja parte un telegramma che offre i buoni uffici dei Sovrani del 
Belgio e dell’Olanda. Ma la stessa sera Halifax radiodiffonde un violento attacco 
contro la Germania, e quasi contemporaneamente alle risposte francese e inglese 
al passo dell’Aja, sei giorni dopo, Winston Churchill mette brutalmente a nudo 
gli argomenti che le risposte stesse contengono velati e lancia al Reich una vera 
e propria sfida. | O — 

« Noi abbiamo più volte tentato di impedire questa guerra >» — ha detto 
fra l’altro Churchill. Sì, per quanto riguarda il passato, per la crisi austriaca, 
sudetica e cecoslovacca. No, davvero, per quanto riguarda la crisi polacca. 


(1) Sic. Corretto a matita: « domandare ». 
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240. 


IL CONSOLE GENERALE A DRESDA, LUPPIS, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 48. Dresda, 16 novembre 1939 (per. giorno 22). 


Telespr. cifr. n. 24510 (1). 

Il traffico di questi giorni, prossimi alla commemorazione dei morti, la quale 
viene qui ritardata di circa tre settimane rispetto all’Italia, comincia a mettere 
in evidenza molti lutti, che fino ad ora non si erano manifestati. 

Da notizie attinte in mezzo al clero sono riuscito a sapere che le comunica- 
zioni date alle famiglie dei morti in guerra o per causa della guerra, venivano 
accompagnate dall’ordine di non vestire a gramaglie. Ora però, nell’avvicinarsi 
del giorno dei morti, l’ordine impartito non è osservato e però si rimane impres- 
sionati dal grande numero di persone \che s’incontrano vestite a lutto. Si dice 
che i soldati tedeschi morti nella guerra in Polonia ascendano a 60 o 70.000. 
Tale cifra pare esagerata, ma però l’esagerazione è sintomatica. Tuttavia, sem- 
pre parlando di perdite, dicesi, ad esempio, che nei vicino campo d’aviazione di 
Grossenhain su 20 aeroplani partiti per la guerra in Polonia, solo 6 abbiano 
fatto ritorno. 

Queste giornate prossime a funebri commemorazioni hanno quest'anno un 
carattere di maggior mestizia, accompagnato da uno stato di profonda de- 
pressione. . 

L’aggravarsi della situazione che si presenta senza una via d’uscita, toglie 
le speranze che ancora avrebbero potuto sussistere sulle possibilità di un acco- 
modamento. | 

I passi compiuti a favore della pace dal Re del Belgio e dalla Regina d’Olan- 
da non sono stati accolti da soverchio ottimismo nè la stampa si è adoperata 
a ciò, aggravando la posizione dei Paesi Bassi nei rispetti della Germania. 

In una tale atmosfera l’attentato compiuto contro il Cancelliere Hitler è 
rimasto soffocato dal senso di terrore della popolazione, la quale vede lo spet- 
tro di esecuzioni capitali erigersi di fronte a sè. La severità della Polizia è mas- 
sima non solo per i delitti contro lo Stato, ma anche per piccoli crimini, così che 
vari delinquenti furono condannati alla pena capitale per semplici borseggi 
avvenuti durante le ore di oscuramento. 

Dopo l’attentato contro il Fuùhrer, all’infuori dell’esposizione idelle bandiere 
abbrunate nel giorno delle esequie, nessuna manifestazione è stata inscenata, 
che avesse potuto testimoniare del sentimento popolare. 

La mattina stessa in cui si è diffusa la notizia dell’attentato, mi sono recato 
alla Cancelleria di Stato per presentare al Governatore e Gauleiter della Sas- 
sonia, signor Mutschmann, il mio compiacimento per l’incolumità del Fiihrer e 
le mie condoglianze per le vittime, insieme alla espressione della mia esecra- 
zione contro il vile attentato. (Sia detto incidentalmente che il Gauleiter non ha 
ritenuto fino ad oggi opportuno ringraziare per l’atto da me compiuto, per quanto 
esistano fra di noi i migliori rapporti). 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 758. 
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Non notai nella Cancelleria alcun particolare indizio di quel perturbamento 
che di solito segue a fatti del genere. 

Il giorno seguente, per l’opportunità di utili contatti, sono intervenuto ad 
una partita di caccia a Riesa, data dalla Direzione di quelle grandi acciaierie 
(la cui produzione, a quanto mi è stato riferito dal direttore tecnico, equivar- 
rebbe da sola alla produzione complessiva di tutte le acciaierie italiane), caccia 
alla quale di solito interviene lo Statthalter con le maggiori autorità di Dresda 
e della Sassonia. 

Prima del banchetto ho notato che lo Statthalter discuteva animatamente 
col Kreisleiter di Lipsia. Tale discussione aveva per oggetto la situazione poli- 
tica di quella giurisdizione, ma non riuscii però ad afferrare utili particolari e 
ad individuare le persone contro cui era diretta l’ira del Governatore, perchè 
ad un dato momento egli si appartò col Kreisleiter. 

AI banchetto il direttore generale delle acciaierie, signor Gelohfen, porse 
il saluto ai presenti e diede la consueta relazione sull’esito della caccia aggiun- 
gendo, in termini molto equilibrati ed evitando ogni accenno politico, alcune 
parole di attualità ed esprimendo solo il voto di poter riprendere la partita di 
caccia il prossimo anno in più serena atmosfera. 

Il sottoscritto, essendo sortito Re della caccia, si trovò costretto a pronun- 
ciare alcune parole e, prendendo lo spunto dal fatto di avere soppresso, con l’uc- 
cisione di due volpi, due pericolosi nemici, colse il pretesto per affermare il sen- 
timento della maggior amicizia e di cameratismo, con quello di ammirazione 
per il popolo tedesco, nonchè di augurio per il suo avvenire, alzando il bic- 
chiere al grande Reich ed al suo grande Fuùhrer. 

Infine parlò lo Statthalter. Ricordando il recente attentato egli chiaramente 
ne riversò la responsabilità sull’Inghilterra, sugli ebrei e sui cattolici, non 
risparmiando aspri accenni all’Enciclica papale. 

Trascurando la mia presenza e dimenticando l’atto amichevole e solidale 
compiuto il giorno innanzi con la mia visita suaccennata, ignaro di ogni senso 
di ospitalità, continuò il suo discorso picchiando sugli « amici che ingannano » 
ed esprimendosi con queste testuali parole: « Wir haben Freunde die uns be- 
trugen » (abbiamo degli amici che ici ingannano). 

Lo Statthalter affermava inoltre che, non ostante i nemici che insidiano e 
gli amici che ingannano, la Germania nazista rappresenta un nucleo talmente 
forte da potersi irradiare nel mondo ed imporre la sua volontà. 

Salutandomi come Re della caccia, dopo un confronto poco opportuno fra 
il Principe di Piemonte ed il Segretario del Partito, S. E. Starace, il su‘ddetto 
faceva sfoggio di teorie anticattoliche ed antireligiose affermando che l’unica 


“ 


religione ammessa dal nazismo è quella della natura e del corpo umano. 
L’inopportuno discorso dello Statthalter è stato giudicato per quello che 
valeva ed accolto con grande freddezza. Ad ogni modo, essendomi trovato molto 
a disagio per le sue parole, non ho mancato di far presente, in via del tutto con- 
fidenziale all’Obergruppenfihrer sig. Schepmann, il tmio rincrescimento per 
apprezzamenti fatti in modo da poter sollevare ingiustificati sospetti, rincresci- 
mento che il sig. Schepmann ha completamente compreso e condiviso, dimo- 
strandosi convinto che nulla sia mutato nell’amicizia italo-tedesca e che il mag- 
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gior accordo esista nell’azione che i due Paesi svolgendo (1) in base alle prece- 
denti intese dei loro grandi Capi. 

Il signor Schepmann — peso el tacon del buso, dicono a Venezia — giusti- 
ficava meco le parole del Governatore col fatto che dovendo spesso parlare in 
pubblico nella forma più facile per riscuotere voluti effetti, gli veniva fatto Idi 
lasciarsi sfuggire espressioni non intonate a prudenza diplomatica. Dal che si 
può arguire chiaramente quale azione venga svolta di continuo e coll’appoggio 
dell’autorità — se pure i giornali e la radio diano un’impressione diversa — 
per tener sempre vivo un sentimento di sospetto e di poco apprezzamento verso 
l’Italia (2). 
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IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T'ELESPR. 2317/846. L’Aja, 16 novembre 1939 (per. giorno 21). 


Mio telespresso 9 novembre u. s. n. 2255/830 (3). 

Le ‘preoccupazioni e le apprensioni per i concentramenti di truppe germa- 
niche alla frontiera olandese hanno raggiunto, come ho messo in rilievo nel mio 
telegramma 10 novembre n. 59 (4), un livello e una proporzione di una certa 
intensità nelle giornate del 9 e del 10 novembre. 

Dalle notizie che è stato possibile avere più tardi, sembra potersi dedurre 
che le informazioni pervenute a questo Governo concordavano nel far ritenere 
che l’invasione germanica si sarebbe iniziata nella mattinata di sabato 11 novem- 
bre o in quella di domenica 12 novembre. Il pessimismo era tanto più acuto in 
quanto — a quanto mi è stato riferito — la fonte la quale dava per certo il 
principio dell’invasione germanica per tale data sarebbe stata la stessa la quale 
aveva potuto in altra occasione prevedere eventi simili con un congruo anticipo 
di tempo: era la stessa, dalla quale il Governo olandese era stato informato 
preventivamente del giorno in cui si sarebbe iniziata l’azione tedesca in Polonia. 

Come riferisco col mio rapporto a parte (5), il pessimismo di questi circoli 
dirigenti è ancora aumentato in seguito all’incidente !di Venlo (cfr. fra l’altro 
Stefani Speciale 11 novembre n. 50), che — secondo il comunicato ufficiale dira- 
mato al riguardo da queste autorità — ha avuto luogo giovedì 9 novembre 
alle ore 16,30 del pomeriggio. 

Conseguenza pratica di tale allarmismo è stata l'adozione di una serie di 
misure, le quali non hanno potuto a meno di impressionare abbastanza profon- 
damente questa opinione pubblica, che si è trovata di fronte a taluni prov- 
vedimenti, della cui portata e del cui significato non si poteva rendere conto, 
mentre le emissioni radio francesi ed inglesi e i giornali di quei due paesi 
stavano svolgendo, mediante la propagazione di notizie tendenziose e sensa- 
zionali, una manovra destinata a scuotere fortemente i nervi del popolo olandese. 


(1) Sic. Evidentemente: « stanno svolgendo ». 

(2) L’originale di questo documento porta il visto di Mussolini. Vedi inoltre: Ciano, 
Diario, I, p. 190. 

(3) Vedi D. 165. 

(4) Non pubblicato. 

(5) Non rintracciato. 


195 


Le misure, della cui portata e del cui significato ci si poteva rendere diffi- 
cilmente conto riguardano specialmente movimenti di truppa attuati con una 
certa fretta e in modo visibile, lo stabilimento di guardie armate di fronte a 
tutti gli edifici pubblici, l’inondazione della cosidetta « Grebbelinie ». Tutto ciò 
mentre il Governo, per quanto invitato espressamente da qualche giornale, man- 
teneva un rigoroso silenzio: soltanto l’11 novembre a sera, quando i provvedi- 
menti più importanti erano già stati predisposti, si annunciava che il Presidente 
del Consiglio De Geer avrebbe parlato alla radio due giorni dopo, vale a dire 
il lunedì 13. 

Ricostruendo retrospettivamente l'accaduto, si deve e si può credere, anche 
in relazione a un’interpellanza presentata sull’argomento, che il signor De Geer 
non abbia voluto parlare finchè il pericolo appariva imminente, e abbia prefe- 
rito invece, proprio nel momento in cui le apprensioni del Governo giungevano 
a un massimo d’intensità, annunciare che avrebbe parlato quando però la situa- 
zione avrebbe dovuto essere già chiarita in un senso o nell’altro. 

La misura concernente lo stabilimento di guardie armate agli edifici pubblici 
è stata comunemente interpretata nel senso che il Governo temeva che, in cor- 
relazione o in preparazione a una reazione germanica, i nazionalsocialisti olan- 
desi potessero essere indotti a preparare un colpo di mano, che avrebbe potuto 
avere lo scopo di impadronirsi specialmente della posta e del telegrafo, per 
spargere notizie atte ad agevolare l’azione germanica, almeno nei riflessi della 
opinione pubblica mondiale. 

Naturalmente, in tale caso sono state sparse voci che tendevano ad aggra- 
vare ancora la situazione; si è parlato perfino di un vero e proprio progetto 
di putsch, che i nazionalsocialisti olandesi avrebbero ordito e che il Governo 
avrebbe sventato arrestandone i caporioni. 

Si può, su questo punto, cercar di ristabilire l’esatta consistenza di tali 
voci con una certa approssimazione. Di progetti di putsch non sembra ce ne 
siano stati. Vero però è che, quasi subito dopo il fallito attentato di Monaco, i 
nazionalsocialisti olandesi hanno organizzato una riunione, durante la quale, 
con allusione ai caduti nazionalsocialisti della Bitrgerbràaukeller, è stata cantata 
la nota canzone: «Ich hatte einen Kameraden ». 

D'altra parte da fonte degna di fede apprendevo che nella giornata di sabato 
sarebbero stati arrestati un centinaio di ufficiali sospetti di simpatizzare per il 
partito nazionalsocialista, compreso il Tenente Colonnello Mussert, fratello del 
Capo del Partito. La voce relativa a tale arresto è stata molto ampiamente 
diffusa: e ad essa si riferisce un comunicato ufficiale, pubblicato ieri 15 novem- 
bre — vale a dire 4 giorni dopo che il fatto sarebbe accaduto — nel quale, 
in una forma piuttosto tortuosa, ci si guarda bene dall’affermare che nessun 
ufficiale è stato arrestato — come si sarebbe dovuto fare per smentire in pieno 
la voce — ma si si limita a dire che «le voci relative ad atti commessi da 
ufficiali olandesi, che sarebbero stati arrestati, erano destituite di fondamento ». 
Probabilmente trattasi non già di ufficiali processati, ma di ufficiali messi in 
arresto o particolarmente sorvegliati, in relazione a timore derivante dalle loro 
convinzioni personali, e non già da «atti». 

Del resto, qualche cosa di analogo è avvenuto anche per gli impiegati del 
telegrafo, dei quali taluni sarebbero stati allontanati per ignota destinazione, 
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sempre in relazione a presunte simpatie da loro nutrite per il partito nazional- 
socialista. 

Che poi sussista timore anche all’interno può derivare anche dal fatto che 
il Borgomastro di Amsterdam giusta quanto annuncia il giornale socialista 
Vooruit, ha disposto la proibizione di riunioni sia comuniste sia nazional- 
socialiste. 

Per quanto concerne misure propriamente militari, la più importante 
riguarda l’inondazione della cosiddetta « Grebbelinie », che è una linea d’acqua 
esterna, più vicina alla frontiera, e che prende il nome dal fiumicello Grebbe, 
e che — da quanto è dato sapere — si svolgerebbe secondo il seguente trac- 
ciato: Ysselmeer-Amersfort-Regione di Neder-Betuwe-Bosco Ducale (’s-Herto- 
genbosch)-vicinanze di Moerdijk. Come è noto, quella che viene comunemente 
denominata la « Waterlinie », è interna rispetto alla « Grebbelinie », e si svol- 
gerebbe ad arco tra la fortezza di Den Helder e quella dell’Hollandsch Diep, 
secondo un tracciato che s’inizierebbe pure nell’Ysselmeer e attraverso Hilver- 
sum-Utrecht si ricongiungerebbe alla « Grebbelinie » presso Moerdijk. 

Di fronte a tutti i pericoli il Governo olandese non ha sempre adottato 
atteggiamenti così sicuri da sfuggire a ogni critica. Lo stesso discorso De Geer, 
che è stato considerato tardivo, è apparso incerto e indeciso: l’accenno da lui 
fatto, che il Governo olandese non aveva notizie sicure circa una invasione, 
che per altri segni veniva considerata imminente, veniva interpretato nel senso 
che, se non c’erano notizie sicure, non valeva la pena di adottare misure, che 
non potevano a meno di accrescere la preoccupazione e che, per la fretta con 
la quale sono state adottate, sono sembrate tali da far ritenere giustificata la 
critica di coloro che hanno detto che in tal modo si era scompaginata la difesa 
del paese. 

Subito dopo il discorso De Geer, si è iniziata contro il Governo una specie 
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di offensiva, che è apparsa diretta dall’ex Presidente del Consiglio Colijn. 

Alla polemica si è anche associato il più importante giornale olandese, 
l’indipendente Telegraf, il quale non esita a scrivere che « deplora quel che è 
accaduto », che «il Governo si era lasciato influenzare da voci tendenziose, 
prendendo misure che avevano disorganizzato la difesa e minato il suo prestigio 
all’interno >». 

Il giornale socialista Vooruit risponde con una certa veemenza e con salace 
ironia alle critiche del Telegraf, che sono evidentemente ispirate dal signor 
Colijn: non si perita di affermare che «quel che pretende il signor Colijn è 
ridicolo >», e specialmente rileva che «il signor Colijn fa nascere l’impressione 
che il Governo sia composto di un pugno di imbecilli che avrebbero seminato 
il panico nel paese lasciandosi guidare da una immaginazione sfrenata ». 

Il retroscena della polemica può essere dato dal fatto che sembra sia stato 
il Ministro delle Acque, sig. Albarda, socialista, a prendere misure, che sareb- 
bero state considerate inopportune così dai suoi colleghi di Gabinetto come in 
genere dall’opinione pubblica. 

Il risorgere di tali polemiche, condotte in tono abbastanza aspro, special- 
mente in relazione al carattere olandese, potrebbe rappresentare un sintomo 


I 


che la tempesta è passata. 
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Fatto è che nella giornata di domenica 12 novembre il pessimismo dei 
circoli dirigenti si è come d’improvviso abbassato di tono, in misura notevo- 
lissima. È difficile dire se ed in quanto tale diminuzione delle preoccupazioni 
debba essere in relazione con l’incontro di Breda, avvenuto nella giornata del 
12, fra il Ministro degli Esteri olandese van Kleffens ed il Ministro degli Esteri 
belga Spaak. Più o meno ufficiosamente si è lasciato comprendere che tale 
incontro doveva riferirsi soltanto ad un esame della risposta francese ed inglese 
all’offerta di buoni uffici dei Sovrani del Belgio e dell'Olanda. Comunque, 
mentre precedentemente l’improvviso incontro di Re Leopoldo e della Regina 
Guglielmina aveva contribuito ad alimentare l’agitazione e le apprensioni, la 
breve conversazione dei due Ministri degli Esteri belga e olandese nella citta- 
dina posta al confine fra i due paesi non ha suscitato troppa impressione, è 
stata pochissimo commentata e, se mai, è stata interpretata come un sintomo 
di una situazione più calma. 

Se si vuole fare una specie di bilancio sulle ragioni e sui segni, diciamo 
così, esterni della preoccupazione nutrita per l’invasione germanica, troviamo 
naturalmente all’origine la notizia circa il concentramento di truppe tedesche 
che, nei giorni fra il 3 e il 6 novembre, sarebbero giunte a 43 divisioni. 

Obiettivo primo di tale concentrazione è qui apparso essere l’invasione del- 
l'Olanda, allo scopo o di attaccare la Francia passando attraverso il Belgio, o 
di colpire l’Inghilterra. Naturalmente le opinioni sono ancora suddivise, in 
quanto da taluni si ritiene che i tedeschi intendessero concentrare il loro sforzo 
sulla Francia, per metterla fuori combattimento, mentre da altri si crede che 
essi vorrebbero spingersi fino a Calais per poi di là tentare addirittura lo sbarco 
in Inghilterra. C'è anche qualcuno che ritiene che l'Olanda potrebbe essere 
l’unico limitato obiettivo d’una invasione, al solo scopo di poter meglio colpire 
l’Inghilterra con l'arma aerea. 

Comunque sia, all’origine delle preoccupazioni olandesi sussiste una chiara 
e precisa notizia di concentramenti tedeschi alla frontiera olandese. Su tale 
notizia, che il Governo olandese riceve, a quel che sembra, dalla sua Legazione 
a Berlino e dal Governo belga, i franco-inglesi — le autorità come la stampa — 
innestano una manovra allarmistica, il cui scopo non è ben chiaro e che, almeno 
a prima vista, sembra soltanto destinata ad agitare le acque, col fine presunto 
di allontanare, quasi scontandola in anticipo, l'eventualità di una invasione del- 
l'Olanda che, a quel che si potrebbe ritenere, non dovrebbe essere considerata 
troppo favorevolmente. i 

Comunque sia, vale la pena di sottolineare che la manovra allarmistica 
franco-inglese si è svolta con un clamore e con una veemenza veramente note- 
voli. Per qualche giorno l’Olanda — l'Olanda ancor più del Belgio — è stata 
al primo piano dell’attenzione dei giornali a sensazione tipo Paris Soir: anzi, 
tale campagna era qui così poco gradita, che si è visto con piacere il sequestro 
di un numero del giornale operato da parte delle autorità belghe, che ne hanno 
impedito il proseguimento per l'Olanda. 

D'altra parte i Consolati di Francia e d'Inghilterra in Olanda hanno dira- 
mato una circolare ai propri iconnazionali consigliando coloro che non avevano 
ragioni pressanti per rimanere, di allontanarsi. I funzionari delle Legazioni di 
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Francia e d’Inghilterra hanno fatto partire le loro famiglie con una certa osten- 
tazione, cercando di impressionare anche gli altri: molti diplomatici sud- 
americani si associavano, più o meno consapevolmente, all’allarme, facendo 
circolare voci fantastiche, mentre si disponeva a partire persino questo Ministro 
di Polonia, il quale naturalmente comprende che, se abbandona l’Aja, fa cessare 
automaticamente ogni ragione della sua missione. 

Quel che è più da notare in tutta la faccenda è come il pessimismo, che 
già era entrato in uno stadio acutissimo, si sia come d’improvviso calmato, e 
ciò per motivi non troppo convincenti. La spiegazione data da questo Ministro 
degli Affari Esteri, che si sarebbero avuti spostamenti di truppe germaniche in 
senso tranquillante, non persuade troppo: perchè è troppo facile per i tedeschi, 
qualora vogliano riprendere il piano d’invasione iche è stato loro questa volta 
attribuito, fare spostamenti in isenso inverso. 

Il fatto è che, a prescindere dalla data o dall’epoca, qui si è fatta strada 
la persuasione che una volta o l’altra i tedeschi finiranno con l’invadere l'Olanda, 
da sola, o al fine di passare poi attraverso il Belgio. Su quale base tale persua- 
sione sia maturata, non è troppo facile scorgere, perchè fino ad un mese fa si 
sosteneva con un certo lusso di argomentazione la tesi contraria, vale a dire 
che i tedeschi non avevano nessun interesse ad invadere l’Olanda. Nello sviluppo 
del conflitto, data l’inazione germanica sul fronte occidentale, è sorta la per- 
suasione che i tedeschi dovranno dare alla guerra un’impronta dinamica, e che 
tale dinamismo non potranno svolgere che da questa parte. 

Comunque, le sfere dirigenti considerano il pericolo passato, in quanto 
imminente: ma — a quanto mi viene assicurato — le misure militari di difesa 
e di vigilanza continuano, e tutti generalmente si aspettano di dover rivivere 
momenti, che questa stampa ha definito « angosciosi », se non a breve scadenza, 
assai probabilmente nella prossima primavera. 
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IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2327/856. L’Aja, 16 novembre 1939. 


Questo Ministro degli Affari Esteri parlandomi ieri nel pomeriggio, qualche 
ora prima che fosse conosciuta la risposta negativa tedesca, mi ha detto che 
le risposte francese ed inglese alla recente offerta di buoni uffici, se pure di 
tono sostenuto, non potevano essere considerate del tutto intransigenti e non 
chiudevano del tutto la strada alle trattative; che se anche la risposta tedesca 
fosse stata formulata negli stessi termini, egli ed il Ministro Spaak si propone- 
vano di non lasciar cadere la cosa e studiare la possibilità di qualche altra 
approccio per il normale tramite diplomatico. Il tono delle risposte francese ed 
inglese era forse dovuto a necessità di governo e per dimostrare un atteggia- 
mento sostenuto di fronte all'opinione pubblica mondiale, ma forse (1) in 


(1) Sic. 
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discrete conversazioni di carattere diplomatico sarebbe stato forse possibile 
continuare con qualche speranza di successo l’opera intrapresa. 

Le considerazioni del signor van Kleffens sono riprese oggi, dopo conosciuta 
la risposta negativa tedesca, dal giornale Nieuwe Rotterdamsche Courant che 
passa per interpretare talvolta il pensiero di questo Ministro degli Affari Esteri. 
Scrive il giornale: « Non si può negare che la risposta tedesca rassomigli molto 
ad un rifiuto. Tuttavia non si può considerarla proprio come tale. Forse a Ber- 
lino si è voluto evitare di dare l’impressione ‘di cogliere con interesse ogni 
occasione idi porre termine alle ostilità, ed in realtà la risposta tedesca potrebbe 
significare che si rinvia la questione alla parte avversaria. Infatti la Germania 
dice che gli avversari hanno ichiaramente indicato che essi respingono l’idea 
di eventuali negoziati. Ma supponiamo che Parigi e Londra chiariscano che 
esse non volevano sottrarsi ad una qualche possibilità di conversazione, in questo 
caso allora le ragioni per le quali il Governo tedesco ha risposto «no » diver- 
rebbero caduche. E perciò a nostro avviso si potrebbe ancora fare uno sforzo 
per chiarire il malinteso che sia eventualmente nato dall’interpretazione delle 
risposte franco-inglesi. Francia ed Inghilterra potrebbero forse chiarire che 
esse non respingono del tutto la possibilità di fare uso dei buoni uffici offerti, 
ed allora senza dubbio anche la Germania modificherebbe la sua attitudine ». 

Il Ministro van Kleffens mi ha ‘detto di aver rilevato con compiacimento 
come ila recente iniziativa belgo-olandese avesse incontrato la più favorevole 
ripercussione in tutti i paesi d’Europa, in ispecie negli Stati scandinavi i cui 
Sovrani avevano inviato telegrammi di simpatia e di augurio. Egli aveva rile- 
vato che la stampa italiana aveva accolto l’iniziativa con simpatia ed interesse, 
ed aveva sentito che questo favorevole atteggiamento della stampa italiana 
avrebbe avuto una certa eco negli ambienti governativi a Berlino. 


243. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6007/2411. Sofia, 16 novembre 1939 (per. giorno 22). 

Riferimento: Mio telespresso n. 5705/2286 del 31 ottobre scorso (1). 

Mi pregio segnalare all’E. V. che il deputato socialista bulgaro Sakarov, di 
cui ho segnalato a suo tempo il recente viaggio a Mosca, di ritorno a Sofia ha 
dichiarato di aver visto in Russia i noti comunisti bulgari Giorgio Dimitrov 
e Kolarov. 

Questi avrebbero detto che il Comintern guarda con simpatia al movimento 
macedone ed alle aspirazioni della Bulgaria in quella ‘direzione. 

Le dichiarazioni di Sakarov hanno circolato vastamente in questi ambienti 
macedoni e non hanno mancato di destare un certo interesse e qualche speranza. 

Aggiungo, a questo proposito, <he nel corso della mia visita al nuovo Mi- 
nistro dell’U.R.S.S. in restituzione di quella fattami al suo arrivo in sede, il 
signor Lavrentiev lasciò trapelare da qualche accenno il vivo interessamento 
sovietico alla questione macedone. 


(1) Non pubblicato. 
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L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T'ELESPR. RISERVATO 7076/3203. Parigi, 16 novembre 1939 (per. giorno 24). 


Riferendomi al mio rapporto del 13 corrente n. 6980/3166 relativo alla 
risposta del Presidente Lebrun al messaggio belgo-olandese e alla menzione 
dell’Austria fatta per la prima volta da parte francese (1), Vi trasmetto il 
resoconto: 

1) di una conversazione avuta ieri da Del Bono con Starhemberg; 
2) di una conversazione avuta oggi da Giobbe con Otto d’Asburgo. 

Risultano da tali colloqui interessanti elementi circa l’attività, per ora 
alquanto contrastante, che stanno esplicando a Parigi i detti personaggi, i quali 
sono ambedue ormai in stretti contatti con gli ambienti politici francesi. Risulta 
pure però che, come Vi ho riferito col mio suindicato rapporto, sarebbe stata 
Londra a volere che si menzionasse l’Austria nella risposta del Presidente 
Lebrun. 

Fra Otto e Starhemberg è chiaro che tanto i Francesi quanto gli Inglesi 
preferiscono come sempre Otto, e tanto più ora che, malgrado tutto, lo stato 
d’animo di Starhemberg non è mutato nei riguardi dell’Italia e del Fascismo. 

Otto segue una linea perfettamente « democratica » giacchè pensa che que- 
sta sia la più utile per lui ed in questo senso esprime il suo pensiero favorevole 
alla restaurazione monarchica anche in Spagna, progetto al quale Francia ed 
Inghilterra starebbero dedicando rinnovate cure, approfittando di una non so 
se vera o asserita debolezza di Franco di fronte ad una recrudescenza di agita- 
zioni estremiste nella Spagna. 

Trasmetto pure il resoconto di una cerimonia religiosa cui ha assistito ieri 
Otto d’Asburgo e che costituisce la prima sia pure anodina manifestazione mo- 
narchica austriaca avvenuta a Parigi (2). 


ALLEGATO 1. 


IL III SEGRETARIO DI LEGAZIONE A PARIGI, DEL BONO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA 


APPUNTO RISERVATO. Parigi, 15 novembre 1939. 


Ho visto oggi l’ex-Vice Cancelliere d’Austria, Principe Starhemberg, il quale 
mi aveva fatto sapere che desiderava incontrarmi per fornirmi notizie che riteneva 
avrebbero potuto rivestire interesse per l’Italia. 

Egli mi ha detto che in questi ultimi giorni ha avuto frequenti contatti con il 
Quai d’Orsay (Léger), con membri del governo {De Monzie), nonchè con deputati 
di tendenze diverse. 

Da parte francese si è tenuto a conoscere il suo punto di vista sulla « questione 
austriaca » e su una eventuale nuova organizzazione del bacino danubiano. Starhem- 
berg ha risposto che, sebbene ritenga oggi ancora troppo prematuro parlarne, è 
profondamente convinto che la voce dell’Italia sia non solo indispensabile ma la 


(1) Vedi D. 206. 
(2) Non pubblicato. 


più importante e decisiva nella questione. Qualsiasi sistemazione danubiana dovra 
un giorno essere fatta, non solo con il concorso, ma sotto l’egida del nostro Paese. 

Gli è stato anche ripetutamente richiesto quali siano i suoi rapporti personali 
col Duce ricordandogli che « venuti i tempi difficili, il Duce lo aveva lasciato 
cadere, così come poi aveva abbandonato l’Austria nel momento più critico ». 
Starhemberg ha risposto che, per quanto concerne la sua situazione personale, egli 
è sempre rimasto ed è tuttora un devoto e profondo ammiratore del Duce e che 
ritiene di potersi considerare ancora adesso onorato della sua stima e della sua 
benevola amicizia. Per quanto concerne la fine dell’Austria, ha risposto ogni volta 
recisamente che ne ritiene sole ed uniche responsabili la Francia e l'Inghilterra 
per la «cieca e stupida » politica seguita nel dopo guerra e particolarmente in 
questi ultimi anni. 

A chi, entrando nel campo ideologico, gli ha osservato che tale fine è stata 
in parte dovuta al regime « autoritario » ha risposto che ciò è piuttosto da attri- 
buirsi al fatto che il regime non era « sufficientemente autoritario ». 

Starhemberg mi ha detto inoltre che la « questione austriaca » è tornata nuova- 
mente all’ordine del giorno negli ambienti di governo e politici francesi i quali si 
compiacciono di parlare sin d’ora di una nuova sistemazione danubiana in seguito 
ad « istruzioni » pervenute da Londra. 

Daladier ed altri uomini del governo si tengono quindi in contatto coi diversi 
esponenti dell’idea austriaca. | 

Ho approfittato per chiedere a Starhemberg cosa c’era di vero sulle voci sorte 
sull’eventuale organizzazione di una legione austriaca in Francia. Mi ha detto che, 
a parte il fatto che la sua costituzione possa vemire o meno autorizzata (avendo 
l'Inghilterra e Francia riconosciuto a suo tempo l'annessione austriaca) la questione 
è tuttora allo studio e le tendenze son diverse. Egli avrebbe voluto organizzare 
un gruppo di volontari che — per la mancanza di elementi efficienti — avrebbe 
dovuto essere esiguo di numero, ma avrebbe dovuto avere un carattere puramente 
simbolico. Ha però trovato la maggiore opposizione nell’arciduca Otto che patrocina 
invece l’idea di una vera legione composta di austriaci dei diversi ceti inquadrati 
come semplici soldati da graduati ed ufficiali francesi: il nucleo principale sarebbe 
formato da 5 o 600 austriaci marxisti che hanno combattuto in Spagna nella milizia 
rossa. Starhemberg si è nettamente opposto a simile idea troppo contraria alle 
sue convinzioni politiche e alle sue concezioni ideologiche ed ha declinato ogni 
interesse in simile iniziativa. | 

A questo punto ho chiesto a Starhemberg se questo fosse il solo soggetto di 
attrito con l’arciduca o se ve ne fossero degli altri. Mi ha detto che egli — sebbene 
monarchico e legittimista — vede le cose in modo totalmente diverso da come le 
vede, almeno per ora, l’arciduca Otto. Ha aggiunto di aver avuto in questi ultimi 
giorni tre colloqui piuttosto « aspri » col pretendente. Egli lo considera ancora 
« troppo giovane per i compiti che si vuole assumere, testardo e particolarmente 
mal consigliato ». « Parla — mi ha detto Starhemberg — di diritto divino e non 
sì perita di trattare coi marxisti che hanno combattuto in Spagna e con gli ebrei 
più intriganti pur di guadagnare in popolarità ». La sua eminenza grigia è infatti 
il dott. Fuchs scaltro e ambizioso, ex-addetto stampa di questa Legazione d’Austria, 
anti-fascista e autore del noto libro « Un pacte avec Hitler » che contiene accenni 
poco simpatici a nostro riguardo. A dire di Starhemberg l’arciduca Otto pende 
dalle labbra di Fuchs che è in ottimi rapporti — data la sua pura razza ebraica — 
con le sfere dirigenti e politiche francesi e con questi ambienti demo-massonici. 

Il disaccordo è basato specialmente su ragioni di principio: l'arciduca mette 
il principio legittimista avanti ad ogni altro problema e vuole che, per quel che 
concerne l’Austria, questo sia lo scopo della guerra e il postulato austriaco di una 
ricostruzione europea: vuole che sin d'ora sia riconosciuta la monarchia asbur- 
gica come l’unica sistemazione per l’avvenire nel bacino danubiano e non vuole 
riconoscere che i soli legittimisti come rappresentanti dell’idea austriaca. 
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Egli Starhemberg è del parere che non si può parlare sin d’ora di monarchia 
o di legittimismo alienandosi così le correnti jugoslave, ceche, slovacche e unghe- 
resi, ma che bisogna tenere invece conto di tutte le tendenze. Secondo lui bisognerà 
creare in primo luogo una base austriaca dal punto di vista politico-economico- 
etnico e sempre secondo l’antica idea di Dollfuss, ossia « Austria indipendente come 
elemento di organizzazione danubiana e in funzione anti-bolscevica prima di tutto »; 
in un secondo tempo potrà discutersi del sistema di governo migliore. Egli non 
vuole distaccarsi dalla realtà dimostrata dai fatti e cioè che al momento dell’annes- 
sione certamente il 70 % degli austriaci erano nazisti ». « Vedremo, dice Starhem- 
berg, quali convinzioni politiche questa gente avrà alla fine della guerra nel caso 
che la Germania sia battuta: solo allora sì potrà parlare seriamente di riorganiz- 
zazione del bacino danubiano e della forma di governo da adottare. Per l’Austria si 
potrà, se del caso, considerare anche la monarchia, ma solamente allora ». 

II Principe Starhemberg ritiene che i migliori esponenti austriaci qui riuniti 
non devono pretendere di rappresentare l’Austria — che finora non esiste — e 
che potrebbe forse anche dopo una guerra disastrosa per la Germania esprimere 
il voto di rimanere incorporata in uno stato germanico, ma semplicemente e pura- 
mente « l’idea austriaca ». 

Gli ho allora chiesto quali sono le personalità austriache, oltre l’arciduca 
Otto e lui stesso, che mantengono contatti con le autorità francesi ed inglesi. Mi ha 
detto non esservi da considerare, oltre a Zernatto e Stockinger che sono a lui legati, 
che il sedicente generale Deutch, noto organizzatore dei reparti armati marxisti 
austriaci che presero parte alla famosa rivolta del febbraio 1934 a Vienna e che 
ha capeggiato truppe rosse in Spagna dove gli è stato conferito il grado di gene- 
rale. Starhemberg ha aggiunto che nell’interesse dell’idea austriaca non ha esitato 
ad entrare in contatto prudente col Deutch, ricavandone l’impressione che un’evo- 
luzione di questi e dei suoi seguaci è possibile e che un accordo con loro sarà forse 
non difficilmente raggiungibile. Ad ogni modo molto più facilmente che non con 
l’ambiente guidaico massonico che gravita intorno all’arciduca Otto e che è contro 
lui Starhemberg prevenutissimo perchè tacciato di « fascista » e troppo infeudato 
all’Italia: accusa che d’altronde gli risulta essere qui diffusa e mossagli ad opera 
particolarmente dell’Inghilterra. 

Ho tratto l’impressione che Starhemberg, avvicinandosi più degli altri alla realtà 
delle cose, consideri ancora premature le previsioni che si stanno qui facendo negli 
ambienti polacchi, cechi ed austriaci sulla futura sistemazione dell’Europa centrale, 
in quanto che a suo avviso la pelle dell’orso è ben lungi dall’essere a disposizione 
di coloro che ne discutono e scrivono troppo facilmente e spesso senza sufficiente 
cognizione di causa. . i 

Ad ogni modo Starhemberg è talmente convinto che le sorti dell’Austria sono 
legate a quelle dell’Italia da ritenere, come mi ha detto, che, nel caso di una capi- 
tolazione della Germania, l’Italia dovrebbe occupare militarmente le provincie 
austriache in modo da poter imporre alle democrazie occidentali la sistemazione 
danubiana che riterrà la migliore. 

Starhemberg mi ha ripetutamente espresso la sua devozione e la sua cieca 
fiducia nell’idea fascista e nell’opera del Duce che egli ha sempre considerato il 
solo grande Uomo di Stato vivente che ha una vera concezione « europea » della 
politica internazionale. 


ALLEGATO 2 


MIRKO GIOBBE, ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA 


PROMEMORIA. Parigi, 16 novembre 1939. 

Otto d’Asburgo mi ha ricevuto dalle undici a mezzogiorno nell’albergo Cayré 
dove vive più che modestamente. La conversazione si è svolta anzi nella camera 
da letto personale di Otto. Il giovane appare fisicamente in ottima forma. Dà l’im- 
pressione di un certo dinamismo, di un certo spirito di risoluzione. 
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Premesso che le dichiarazioni non sarebbero state in alcun modo utilizzate 
a scopo giornalistico e che in questa prima occasione il tema svolto sarebbe stato 
quello generico dell’Europa, ecco come può essere riassunto il pensiero dell’aspi- 
rante al Trono d’Austria: 

Versaglia fu una costruzione meccanica e non organica. La guerra attuale è 
la conseguenza della mancata organizzazione del bacino danubiano. La fisionomia 
del resto del continente si è in un certo senso ormai stabilizzata. L’errore princi- 
pale fu di creare degli ostacoli doganali tra gli stati danubiani le cui economie sono 
essenzialmente complementari. Il loro indebolimento progressivo ha permesso alla 
Germania di ingrandirsi a loro detrimento. Caduta Vienna era assurdo pensare 
che Praga prima e Varsavia poi avrebbero potuto resistere. 

Ormai bisogna vedere le cose con realismo. La Germania perderà la guerra, 
anche perchè la sua composizione è eterogenea e perchè Hitler ha commesso il 
crimine di aprire le porte dell'Europa al bolscevismo. Tuttavia la Francia e V’Inghil- 
terra non debbono farsi ancora illusioni sulla capacità di resistenza di certi paesi 
alla spinta russa. La Romania, anche se assistita, non potrebbe ad esempio fron- 
teggiare la Russia. È convinto che in caso di invasione della Romania da parte dei 
Sovieti, l'Ungheria non esiterebbe a riprendere quello che le spetta anche per poter 
attrezzare le sue frontiere dell'Est con una certa efficienza strategica. 

In ogni modo nell’Europa di domani deve figurare una confederazione danu- 
biana che dovrebbe comprendere la Baviera, l’Austria, l’Ungheria, la Boemia, la 
Moravia e la Slovacchia e costituita soprattutto su basi economiche. Un nesso reli- 
gioso ed un istintivo antipanslavismo dovrebbe favorire la formazione di questo 
organismo politico che dovrebbe appoggiare la sua azione soprattutto sull’Italia 
fascista e cattolica, elemento determinante dell’Europa e del Mediterraneo dove 
una intesa tra Italia, Francia e Spagna dovrebbe costituire un fattore decisivo 
di stabilizzazione. 

Comprende che l’interesse dell’Italia è di escludere ogni egemonia in Europa 
quindi di vedere limitata l’influenza dell’Inghilterra. Ma pensa che è anche suo 
interesse non vedere indebolita la Francia che deve con l'Italia far fronte al ger- 
manesimo. 

Si sorprende che Franco — uomo di stato di scarso valore — subisca la ripresa 
della propaganda comunista e, non abbia già ripristinato la monarchia chiamando 
non Alfonso XIII, completamente esautorato, ma Don Juan. 

Prevede a breve scadenza la partenza di Chamberlain e l’accesso al governo 
di Londra di uomini animati da una maggiore comprensione e più realismo. Non 
esclude che possa accadere la stessa cosa a Parigi. 

Sul tema dell’Austria il fatto che Lebrun l’ha inclusa, nel suo messaggio al 
Belgio e all’Olanda, tra gli scopi di guerra, deve essere interpretato come un’affer- 
mazione d'alta portata politica — concordata del resto con Londra. Non bisogna 
però fare l’errore dei cecoslovacchi, i cui governanti offrono uno spettacolo di 
scarsa solidarietà disputandosi il potere con precipitose anticipazioni. Quello che 
conta è la liberazione dell’Austria con la prospettiva del ripristino della Monarchia, 
unico strumento di continuità storica di uno Stato. 

Circa le capacità di vita di una « piccola Austria » esse esistono a condizione 
che la struttura economica si avvii spontaneamente verso un assestamento di tipo 
corporativo. Non già applicando di autorità la « teoria » corporativa come aveva 
tentato di fare Schuschnigg. 

Infine esiste una Europa cristiana che occorre difendere dalla barbarie. Mus- 
solini — che ha una indiscutibile saggezza politica e ha dimostrato di voler difen- 
dere l'Europa ad ogni costo — ha più di una volta fissato la inferiorità della Germania 
prussiana sul piano della civiltà. L’hitlerismo col suo pericoloso ateismo può pre- 
cipitare l'Europa nel bolscevismo. « Hitler è un fanatico, fin da ora vittima della 
sua demagogia, che oggi non può nemmeno più impiccare i comunisti ». 
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L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 4023/1554. Mosca, 16 novembre 1939. 


Nel rapporto annuale sulla situazione politica ed economica dell’U.R.S.S. 
per il 1938 questa Ambasciata scriveva: | 

« La permanente difficoltà di conciliare gli obiettivi internazionali del mo- 
vimento marxista con le esigenze pratiche della politica nazionale provocano 
nell’U.R.S.S. l’alternata prevalenza di due correnti: quella favorevole ad una 
collaborazione coi Governi borghesi e quella che reclama una decisa azione 
internazionale in senso rivoluzionario. 

La prima corrente, capeggiata da Litvinov e dal suo Commissariato per gli 
Affari Esteri, punta verso la solidarietà dei fronti popolari in tutti i paesi 
democratici per rafforzare la resistenza contro il fascismo; la seconda, rappre- 
sentata dal Comintern, propugna l’unione di tutte le forze proletarie per effet- 
tuare la rivoluzione comunista mondiale. 

Stalin controlla e manovra ambedue le correnti, spingendo avanti ora l’una 
ora l’altra, a seconda delle necessità e delle opportunità del momento. Negli 
ultimi anni aveva avuto il sopravvento la politica dei fronti popolari, che doveva 
servire a Litvinov nei suoi tentativi ginevrini per mettere in azione il meccani- 
smo della sicurezza collettiva. Nel frattempo era stata messa in sordina la 
propaganda rivoluzionaria. 

Nel corso del 1938 si inizia un movimento in senso opposto, ed il segnale 
ne è stato dato già nel febbraio dalla nota « lettera al compagno Ivanov », con 
la quale Stalin, rispondendo ai quesiti postigli da un giovane propagandista bol- 
scevico, afferma la interdipendenza fra la vittoria definitiva del comunismo nel- 
l’U.R.S.S. e la rivoluzione proletaria mondiale. 

In questo documento Stalin spiega che l'Unione Sovietica non può sen- 
tirsi sicura contro i pericoli di una restaurazione borghese e di un intervento 
militare estero se non può contare sull’aiuto del proletariato mondiale. Di qui 
Ja necessità di agire presso le masse lavoratrici dei paesi capitalistici per prepa- 
rarle a difendere, in caso di bisogno, le conquiste rivoluzionarie dell’U.R.,S.S. 
In altre parole, Mosca deve continuare a lavorare per preparare la rivoluzione 
mondiale >». 

In luogo di « politica dei fronti popolari » si legga « accordo tedesco-sovie- 
tico », ed il quadro presentato alla fine del 1938 rimane perfettamente applica- 
bile alla situazione odierna. La :collaborazione coi partiti di sinistra dei paesi 
borghesi è stata abbandonata ed al suo posto è subentrata la collaborazione 
colla Germania nazista; ma quest’ultima continua ad essere soltanto uno degli 
strumenti della politica staliniana; l’altro strumento — l’azione proletaria inter- 
nazionale -—— viene sempre mantenuto in efficienza e pronto all’impiego. 

Confrontando la situazione odierna con quella del 1938, si può anzi preve- 
dere che il Comintern sarà chiamato a svolgere una attività più larga e più 
fattiva che non quella dell’organo ufficiale della politica estera: ciò per la ragione 
che il campo di manovra di quest’ultimo risulta oggi più circoscritto, mentre 
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quello del primo si è molto allargato. Questa mia affermazione merita però un 
maggiore sviluppo. 

Durante gli anni della gestione Litvinov, quando la politica estera sovietica 
aveva come obiettivo principale il trionfo della « sicurezza collettiva », l’azione 
dei rappresentanti ufficiali dell’U.R.S.S. poteva esplicarsi in numerosi e diversi 
settori. Presentandosi come paladino della Società delle Nazioni, Litvinov aveva 
potuto stabilire il suo centro di operazioni a Ginevra, e da Ginevra egli mano- 
vrava in tutte le capitali dei paesi democratici, facendo leva sul fanatismo e 
l’opportunismo societario degli Eden, Cecil, Blum, Boncour, Jouhaux, Benes, 
De Brouckère, Munch e compagni. Era il periodo in cui non conveniva all’U.R. 
S.S. di indispettire troppo la borghesia socialistizzante del mondo democratico, 
per cui il « Politbureau » di Mosca dava ordini al Comintern di moderare le 
sue manifestazioni rivoluzionarie e di cercare invece l’alleanza colla 28 inter- 
nazionale. 

Effettuata nel settembre di quest'anno la virata di bordo rappresentata dal- 
l’accordo con la Germania nazista, il campo di manovra della politica ufficiale 
si è notevolmente ristretto, riducendosi quasi esclusivamente alla collabora- 
zione con Berlino. 

Ora, la collaborazione fra due regimi le cui ideologie si sono fino a ieri 
ferocemente combattute, deve necessariamente basarsi su interessi di ordine 
realistico e quindi di natura contingente, e per questo limitati nel tempo e nello 
spazio. 

Quali sono stati per l’U.R.S.S. i moventi e le finalità dell’accordo con la 
Germania? 

A mio avviso i dirigenti di Mosca miravano essenzialmente ai seguenti 
obiettivi: ul: 

1) stornare la minaccia dell’espansionismo tedesco ai danni dell’U.R.S.S.; 
2) fomentare lo scoppio di un conflitto europeo che avrebbe indebolito 
i paesi borghesi. | 

L'accordo offerto da von Ribbentrop, non solo rispondeva ad entrambe queste 
finalità, ma offriva anche all’U.R.S.S. l'opportunità di soddisfare con pochissimo 
rischio le aspirazioni territoriali del nazionalismo sovietico, attraverso una 
spartizione della Polonia e la riconquista delle vecchie posizioni strategiche della 
Russia zarista nel Baltico orientale. 

Nelio spazio di poche settimane l’U.R.S.S., sfruttando in pieno la situa- 
zione creata dalla guerra, ha raggiunto tutti questi obiettivi e si trova oggi nella 
posizione privilegiata del contraente che ha già ricavato i massimi vantaggi dal 
contratto concluso, mentre l’altra parte — la Germania — ha finora beneficiato 
unicamente del vantaggio negativo della neutralità benevola dell’U.R.S.S., ma è 
tuttora insicura della reale portata del vantaggio positivo che le è stato pro- 
messo, e cioè le forniture di materie prime sovietiche. 

In queste circostanze è chiaro che Mosca conserva una libertà d’azione che 
Berlino più non possiede. È pertanto Mosca che deciderà, secondo le proprie 
convenienze, dell'opportunità o meno di sviluppare ulteriormente la collabora- 
zione tedesco-sovietica. 

Ora, l'osservatore che consideri la situazione internazionale dal punto di 
vista puramente sovietico, è portato logicamente alle seguenti conclusioni: 
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Nella lotta ingaggiata fra Germania e blocco anglo-francese l’U.R.S.S. non 
ha interesse di impegnarsi a fondo a favore della Germania, perchè una vit- 
toria tedesca potrebbe far risorgere in un non lontano avvenire il pericolo di 
un pangermanismo che premerebbe specialmente sulle frontiere sovietiche. Di 
più i vantaggi che I’U.R.S.S. potrebbe sperare da un suo attivo intervento mili- 
tare, d’accordo ed in cooperazione colle forze tedesche, in settori rimasti finora 
pacifici (Balcani, Vicino e Medio Oriente), sarebbero troppo incerti ed aleatori, 
fino a quando rimanga indeciso l’esito' del conflitto tra le maggiori potenze 
impegnate. | 

D'altra parte, l’U.R.S.S. non ha bisogno di «spazio vitale ». Il suo fonda- 
mentale problema di politica estera non è di carattere territoriale. Questo pro- 
blema è rappresentato invece dal pericolo dell’« accerchiamento capitalista ». Per 
eliminare, o per lo meno allontanare, questo pericolo, quali vantaggi offre 
un’alleanza militare con la Germania? Nessuno, se da una guerra vittoriosa 
dovesse uscire una più forte Germania nazionalista ed imperialista. La soluzione 
radicale del problema sovietico può essere ottenuta soltanto col sovvertimento 
del mondo capitalista in tutti i paesi belligeranti. E per raggiungere questo 
scopo, molto meglio che la collaborazione militare con la Germania servirà la 
propaganda rivoluzionaria della Terza Internazionale, la quale può oggi lavo- 
rare con particolare efficacia, sfruttando i disagi e le sofferenze delle masse 
lavoratrici, le difficoltà in cui si dibattono i Governi borghesi, la crisi del com- 
mercio e dei rifornimenti, la formidabile pressione tributaria, la demoraliz- 
zazione sociale che si sconta dalie incertezze e dalla durata della guerra. 

In altre parole, io vedo l’interesse e quindi l’obiettivo dell’U.R.S.S. non 
già in una partecipazione alla guerra, ma nel suo sfruttamento ai fini di una 
rivoluzione proletaria che darebbe a Mosca il predominio politico su un'Europa 
bolscevizzata. Ed è soltanto in questo senso che ritengo si debba interpretare 
l’ultimo discorso « pacifista » di Molotov, quando il Presidente del Consiglio dei 
Commissari. del Popolo ha in sostanza sposato le tesi ed il programma del 
Comintern. da 

Si parla oggi di una rinascita del vecchio imperialismo slavo, e l’afferma- 
zione può sembrare in parte giustificata dagli avvenimenti più recenti. Io credo 
però che ci troviamo di fronte ad un movimento provocato non tanto da un 
risorgere di sentimenti nazionalisti, quanto dagli sviluppi delle pure teorie 
leniniste, e che qualificherei piuttosto col nome di « espansionismo bolscevico ». 


246. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 4037/1561. Mosca, 16 novembre 1939. 


I numerosi negoziati internazionali che si sono succeduti a Mosca nel corso 
degli ultimi tre mesi sono stati caratterizzati da un fatto inconsueto: voglio 
alludere alla partecipazione personale idi Stalin, 

Il fatto era nuovo, perchè è noto che Stalin, il quale non ha mai voluto 
assumere ufficialmente la carica di Capo dello Stato o del Governo, aveva finora 
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preferito operare dietro le quinte, lasciando che le «autorità competenti » 
agissero in pubblico a nome del Governo dell’U.R.S.S. Egli non aveva mai preso 
parte diretta a negoziati con rappresentanti di Governi esteri, e se ne era siste- 
maticamente astenuto ancora durante le trattative anglo-franco-sovietiche del- 
l'estate scorsa. Invece, a partire dalle trattative del 23 agosto con von Ribbentrop 
per il patto di non aggressione, Stalin ha personalmente ed attivamente parte- 
cipato a tutti i successivi negoziati: a quello di fine settembre ancora con von 
Ribbentrop per il trattato idi amicizia, poi a quelli icoi Ministri degli Esteri di 
Estonia, Lettonia e Lituania, ad alcune delle conversazioni con Saracoglu e final- 
mente alle trattative con la delegazione finlandese. 

Ciò ha fornito l’occasione al alcuni dei miei ‘colleghi di venire in contatto 
col « padrone del Cremlino », sulla cui personalità ho raccolto varie impressioni 
che valgono forse la pena di venir segnalate. 

Ho già riferito a suo tempo (1) il giudizio formulato da von Ribbentrop 
durante la sua prima visita a Mosca, quando egli mi ha definito Stalin come 
«un uomo di grande calibro ». Anche dopo la seconda visita von Ribbentrop 
si mostrava impressionato dal senso di forza che emana dalla personalità di 
Stalin, dal suo acuto senso realistico, dalla logica semplice e chiara ma al tempo 
stesso persuasiva del suo ragionamento, dalla fermezza tranquilla delle sue 
decisioni. | 

A loro volta i miei colleghi baltici me ne hanno decantato la cordialità e 
la bonomia del tratto, il buon senso delle argomentazioni, l’attitudine conciliante, 
l'apparente imparzialità di giudizio ed il linguaggio sempre calmo e moderato. 

Aggiungo che tutti i rappresentanti baltici mostrano ancora oggi di fondare 
le loro speranze per la conservazione della indipendenza dei rispettivi Paesi 
soprattutto sulle assicurazioni loro date da Stalin con un tono di onestà e sin- 
cerità che essi hanno giudicato perfettamente genuine. 

Merita adunque di essere rilevato l'elemento dell’ascendente personale che 
ha indubbiamente giocato nei negoziati coi tre piccoli paesi baltici, e che non 
escluderei abbia avuto una certa inftluenza anche nelle trattative di von Rib- 
bentrop icon Stalin. 

Quello però che più di ogni altra cosa ha colpito gli stranieri partecipanti 
alle conversazioni del Cremlino, è il suo incontestato potere di comando, la 
| soggezione completa che mostrano a suo riguardo tutti i membri del Governo 
e del Partito. Mi è stato riferito che quando la conversazione entrava nel cuore 
del problema, era soltanto Stalin che interloquiva, che faceva. proposte e pren- 
deva decisioni, senza interpellare nè Molotov nè altri. La sua parola era sempre 
definitiva per la parte sovietica. 

Da quanto precede ‘si deve adunque tirare la conclusione che anche nel 
campo degli affari esteri il fattore dominante è la volontà di un uomo, e che 
quando si parla di Governo sovietico, di Partito bolscevico e di Politbureau 
conviene sempre tener presente che questi diversi organi sono soprattutto gli 
strumenti della politica personale di Stalin. 


(1) Vedi D.DI., Serie VIIL, vol. XIII, D. 264. 
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247. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 831. Tokio, 17 novembre 1939, ore 18 (per. giorno 18, ore 1,15). 


Un cerimoniere di Corte ha detto a un segretario di questa Ambasciata 
che numero degli avversari della Germania si è qui accresciuto negli ultimi 
tempi tanto più che Berlino non dà pace con sua pressione per una intesa con 
Russia. Egli, pur dichiarandosi propenso ad intesa con anglo-sassoni, prevedeva 
che Giappone non sarebbe per altro deciso nè con questi nè con russo-tedeschi, 
ma aggiunse che una entrata in guerra dell’Italia avrebbe potuto influire sulla 
susseguente politica Giappone. È notevole come stesse precisazioni su attuale 
politica Giappone e su quella futura in rapporto all’Italia fossero state fatte 
due giorni prima da un segretario di questo Ministero degli Affari Esteri a un 
altro funzionario della R. Ambasciata. 


248. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 27350/505 P. R. Roma, 17 novembre 1939, ore 18,30. 
Telegramma di V. E. n. 0172 (1). 
Non è stata presa nessuna iniziativa, nè sono state o sono condotte conver- 
sazioni per un blocco balcanico (2). 


249. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. sEGRETO 8989. Berlîino, 17 novembre 1939. 


Mi permetto richiamare la Tua speciale attenzione sul mio rapporto odierno 
relativo alla questione dei nostri rifornimenti carbone (3). 

È fin dal 16 marzo di quest'anno (mio rapporto n. 2151/628) che io ho cre- 
duto dover insistere sulla necessità di formare in Italia, indipendentemente dai 
rifornimenti tedeschi, delle scorte di carbone. Gli avvenimenti evidentemente, 
non lo hanno permesso. 

Ora i tedeschi ci motificano che: 

a) da un momento all’altro il porto di Rotterdam puo esser reso inuti- 
lizzabile; 

b) essi ci possono fornire vagoni ferroviari per il solo trasporto di 250.000 
tonnellate mensili. 


(1) Vedi D. 225. 

(2) Vedi le dichiarazioni analoghe fatte il giorno prima da Ciano a von Mackensen in 
Documents on German Foreign Policy, 1918-1945 cit., Series D, VIII, D. 362. 

(3) Vedi D. 251. 
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14 - Documenti diplomatici - Serie IX - Vol. II 


D'altra parte, noi abbiamo, sembra, una disponibilità di appena tremila 
vagoni, il che significherebbe, fra vagoni italiani e tedeschi, un totale di appena 
350.000 tonnellate mensili! 

Se così fosse, noi ci troveremmo di fronte all’irreparabile. Ma così non è 
e non può essere. Però bisogna prevenire, con grande risolutezza e rapidità. 
Non è il carbone che manca quanto i mezzi per trasportarlo. 

Io ho avanzato in proposito varie proposte. Ma permetti che, in questa let- 
tera personale a Te, io accenni anche alla oportunità di istituire in Italia un 
« Commissario » carboni che accentri tutte le competeneze e le responsabilità 
in materia. Finora siamo andati avanti a furia di pannicelli caldi, sempre fidando 
esclusivamente nella Germania. 

Ora la Germania ci fa sapere che oltre un certo limite — ridottissimo — 
non può andare. Non solo, ma essa ci ha fatto capire che, in caso di offensiva, 
non garantisce neanche quel minimo. Ecco perchè, in materia di approvvigio- 
namenti, io davo a Ribbentrop la famosa risposta del 26 agosto! 

Comunque, noi ci troviamo di fronte a un vero stato di emergenza, suscet- 
tibile di conseguenze anche nel campo politico. 

Contemporaneamente, mi permetto suggerirTi che la questione sia studiata 
anche agli effetti inglesi. L’Inghilterra si prepara a combattere le esportazioni 
tedesche. Compreso il carbone? E se la Germania adottasse delle misure di 
ritorsione e di rappresaglia? Ce ne andrebbe di mezzo l’Italia. 

La questione è molto grave e mi permetto idi sottometterla alla Tua alta 
considerazione. Richiamo in proposito alcune notizie stampa odierne che mi 
sembrano molto significative. 

Con ogni deferenza (1). 


250. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 8993/2922. Berlino, 17 novembre 1939 (per. giorno 20). | 


Questo Ministro di Slovacchia, signor Matus Cernak, che è rientrato a Ber- 
lino, dopo avere assistito, nella sua qualità di Membro del Parlamento Slovacco, 
alla elezione a Capo dello Stato di Monsignor Tiso, ha avuto occasione di espri- 
mere al Consigliere di questa Ambasciata la sua viva soddisfazione, che è quella, 
a suo dire, di tutti gli elementi dirigenti del suo paese, per il fatto che l’Italia 
ha provveduto alla nomina di un suo Ministro Plenipotenziario a Bratislava, il 
quale ha già iniziato felicemente la sua azione in quella capitale. 

Il signor Cernak, nel riferire ie impressioni da lui raccolte a Bratislava, ha 
fatto presente come colà si abbia fiducia che l’Italia vorrà mostrare la sua 
simpatia al giovane Stato slovacco, il quale sta ora provvedendo alla sua orga- 
nizzazione interna. 

I rapporti tra Ungheria e Slovacchia attraversano oggi un momento abba- 
stanza buono, La Slovacchia intende perseguire una politica di stretta nazionalità 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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e non vuole quindi avere nelle sue frontiere nuclei di minoranze allogene. Essa 
però non può, in pari tempo, dimenticare che ben 600.000 slovacchi risiedono 
fuori delle frontiere dello Stato. A seguito della distruzione dello Stato po- 
lacco, la Slovacchia ha ottenuto nuovamente i piccoli territori già ad essa strap- 
pati, durante la crisi cecoslovacca, dalla Polonia: territori i quali però hanno 
una superficie molto limitata e non comprendono che 40.000 abitanti. 


251. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. URGENTE RISERVATO 9000/2929. Berlino, 17 novembre 1939. 
Hanno avuto luogo in questi giorni varie conversazioni, tra i funzionari 
competenti germanici da una parte e l'ing. Vanni ed il dott. Ricciardi dall’altra, 
per l’esame dell’attuale sistuazione dei rifornimenti di carbone all'Italia. Dette 
conversazioni non hanno portato ad una modifica della attuale situazione, ma 
da parte germanica sono stati precisati alcuni dati di fatto, che permetteranno 
al Regio Governo di formarsi un quadro più realistico delle possibilità future 
di rifornimenti dalla Germania, a queste adeguando i suoi piani avvenire in 
maniera da non trovarsi all’improvviso di fronte a situazioni spiacevoli. 

Premetto innanzi tutto quanto segue: 

1) Tanto l'ing. Vanni che il dott. Ricciardi hanno avuto la impressione 
che i Tedeschi non vedano di buon occhio l'acquisto di carbone inglese da parte 
dell’Italia. Il dott. Ricciardi ha opportunamente in proposito fatto osservare 
che tali acquisti sono necessari perchè la Germania, da sola, non può fornire 
all’Italia tutto il quantitativo di carbone idi cui la sua economia ha bisogno. 

2) Da parte tedesca si è molto insistito perchè l’Italia approfitti di questo 
momento per intensificare i ritiri per via marittima. Il Ministero degli Esteri 
del Reich ha voluto anche mettere in rilievo la difficile situazione in cui verrà 
a trovarsi l’Italia il giorno in cui non potrà più valersi di Rotterdam. Si è arri 
vati «in camera charitatis » ad ammonire che non è il caso di farsi illusioni 
sulla continuazione di questo apparente stato di calma militare, « la calma attuale 
essendo foriera di futura tempesta ». in questo caso, una volta sospesi i tra- 
sporti via mare, la Germania ci fa sapere fin da ora che non potrà fornire per 
via ferroviaria — con mezzi propri -— più di 230-250.000 tonnellate di carbone 
al mese. L’Italia avendo dichiarato di poter mettere a disposizione per i trasporti 
di carbone solo 3000 vagoni, ne risulta, sempre secondo i Tedeschi, che l’Italia 
potrebbe trovarsi da un momento all’altro a poter ritirare dalla Germania « solo » 
330-350.000 tonnellate di carbone al mese. 

Il quadro di cui sopra è indubbiamente molto preoccupante. Può darsi che 
da parte tedesca si tenda a calcare le tinte onde riversare sin da ora su di noi 
la responsabilità della situazione per il fatto che noi non abbiamo curato i 
ritiri via mare nella misura suggerita dai Tedeschi. Può darsi che con ciò si 
miri pure a far pressione su di noi perchè, allarmati delle conseguenze di una 
possibile sospensione degli invii via mare, noi facciamo a nostra volta pres- 
sione sull’Inghilterra per indurla a non comprendere nel contrabbando di guerra 
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il carbone. È da osservare d’altra parte che la situazione risulterebbe per noi 
ancora più disastrosa di quello che non sia dipinta dagli stessi Tedeschi nel caso 
che la Germania — data la sospensione dei ritiri via Rotterdam — volesse 
usare pur nei nostri confronti di un diritto di rappresaglia e quindi non per- 
mettere i nostri approvvigionamenti attraverso l’Inghilterra. 

Tanto l’ipotesi prima, quanto questa seconda sarebbero, anche politicamente, 
di una gravità eccezionale e, per quanto meritino di non essere perdute di vista 
(vedi in proposito alcuni sintomatici accenni stampa: mio telespresso odierno 
n. 8966/2914) (1) possono, almeno per ora, essere considerate nè più nè meno 
che come ipotesi. Ma non per questo rimane ipotetica la interruzione dei tra- 
sporti via Rotterdam, in quanto essa potrebbe essere la conseguenza automatica 
di una estensione della guerra alle coste olandesi e belghe. 

Contro questa eventualità bisogna assolutamente e in tempo premunirsi 
dato che essa non potrebbe a meno, almeno per un primo tempo, di scombus- 
solare tutto il nostro dispositivo economico industriale. 

Per un esame obbiettivo della situazione sembra a me necessario tener 
presente quanto segue: 

a) la Germania è pronta a fornire — fob — all'Italia, oltre i quantita- 
tivi finora ritirati, altre 145.000 tonnellate dall’Alta Slesia (ex-Polonia), dimo- 
dochè il quantitativo totale che la Germania potrebbe fornire — ripeto semè 
pre fob — ammonterebbe a 900.000 tonnellate al mese; 

b) anche se la produzione 'del bacino reno-westfalico dovesse essere ri- 
stretta in seguito agli sviluppi bellici, essa potrebbe venir integrata, per le for- 
niture verso l’Italia, da quella dell’Alta Slesia: si tratterebbe soltanto di stu- 
diare a tempo, mediante spedizioni di saggio, la fungibilità delle diverse qualità 
di carbone slesiano con quelle della Ruhr attualmente usate; 

c) le possibilità dei rifornimenti di carbone tedesco all’Italia sono quindi 
la questione di ‘diritto e cioè se debba essere il paese acquirente od il paese 
quasi esclusivamente limitate dalle possibilità di trasporto. È inutile sollevare 
venditore a fornire i vagoni. Vi è qui una situazione di fatto che non può essere 
ignorata e cioè che la Germania è in guerra e ha una gravissima deficienza di 
vagoni aperti — già da me denunciata mesi or sono — e che tale deficienza può 
essere ancora maggiormente accresciuta se necessità ‘belliche costringessero la 
Germania ad intensi movimenti di truppe e di materiale. Non vi è da sperare 
quindi în un aumento, almeno notevole, del numero dei vagoni germanici per 
i trasporti di carbone all’Italia: che anzi, i Tedeschi mentre promettono di dare 
vagoni per 250.000 o più tonnellate mensili, si affrettano ad aggiungere che non 
garantiscono neanche quelli; 

d) la via di Rotterdam verrà, più o meno presto — o per l’una o l’altra 
ragione — chiusa e per conseguenza si deve essere preparati a rifornirsi di 
carbone germanico esclusivamente via terra. In tale siutazione non sarebbe 
assolutamente possibile ritirare dalla Germania tutte le 900.000 tonnellate (lett. a) 
perchè anche se si avesse (cosa a priori da escludersi) a disposizione il numero di 
vagoni necessario, non vi sarebbe una sufficiente capienza di transiti ferroviari. 


(1) Non pubblicato. 
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Per non trovarsi quindi all’improvviso di fronte a situazioni impossibili a 
dominare, occorre prospettarsi sin da ora l’eventualità di una interruzione dei 
rifornimenti dalla Germania via mare, e cercare di trarre il miglior partito 
dalle vie terrestri accertando: 

1) numero massimo, dico massimo, dei vagoni italiani che possono pre- 
vedersi disponibili per il trasporto di carbone, contemporaenamente studiando 
una riduzione del loro ciclo. È inutile dire che il numero di 3000 carri italiani 
finora previsti è irrisoriamente inferiore al necessario; 

2) numero dei treni-carbone che potranno transitare mensilmente per 1 
singoli valichi italo-germanici, tenendo presente: 

—- che la linea Karlsruhe-Basilea può venir interrotta in ogni momento, il 
che costringerebbe a far fare ai vagoni provenienti dalla Ruhr un più lungo giro 
(70 chilometri) e renderebbe quindi per tanto meno redditizio il transito del 
Gottardo e 

— che potrebbe verificarsi la necessità di sostituire, per ragioni belliche, 
buona parte dei carboni della Ruhr con quelli dell’Alta Slesia, e :iciò con un 
maggior carico per i transiti di Piedicolle e di Tarvisio. 

Il volume del carbone trasportato via terra deve in altri termini esser por- 
tato al massimo consentito dalla capacità dei singoli valichi. Occorre quindi 
che sia studiata la migliore utilizzazione possibile dei vagoni, quali sono gli 
itinerari più adatti nei vari casi che possono presentarsi, nonchè esaminare la 
possibilità di istituire un ordine di precedenza da dare alle varie qualità e 
provenienze. 

Dato infatti che un aggravamento della situazione è, per detta degli stessi 
tedeschi, da prevedersi, si presenta ovvia la necessità di costituire delle scorte 
per le qualità più necessarie all’economia bellica. E poichè non è possibile 
costituire tali scorte con importazioni addizionali, non resta che — entro i limiti 
del quantitativo totale importabile — sostituire il più possibile i carboni neces- 
sari alle industrie chiavi a quelli destinati ad altri usi, il cui consumo dovrebbe 
essere evidentemente — e a tempo — ridotto. Ridotti i consumi meno neces- 
sari e istituito un’ordine di precedenza per qualità, nelle spedizioni, si potrebbe 
sperare di assicurare il funzionamento delle fabbriche italiane più essenziali 
(alti forni etc.) anche nel periodo, che bisogna prevedere prossimo, di tempo- 
raneo sconvolgimento che indubbiamente seguirà la interruzione dei trasporti 
via Rotterdam che ormai ci viene martellata dai tedeschi. 

Tutto questo richiede una serie di provvedimenti di indole interna che, men- 
tre non sono di competenza di una singola amministrazione, vanno tuttavia 
predisposti ed attuati con una assoluta unicità di criteri, 

Al riguardo devo osservare che, dall’esperienza avuta sin qui, mi sembre- 
rebbe necessaria una maggiore coordinazione fra i vari servizi e i vari Ministeri 
incaricati della trattazione della questione carboni e ciò non soltanto in Italia 
ma anche in Germania. È già successo, infatti, qualche volta che le proposte 
degli esperti sono restate semplice espressione di buona volontà e non hanno 
trovato applicazione, o l’hanno trovata parziale e ritardata perchè rivelatisi 
insufficienti o addirittura impotenti di fronte ad autorità politiche od econo- 
miche di più lata competenza. Non bisogna dimenticare che, in Germania, si 
occupano della questione carboni gli organi seguenti: 
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a) sindacato carboni; 

b) autorità ferroviarie; 

c) autorità del Piano Quadriennale; 

d) autorità politiche, ed ora per giunta: 
e) autorità militari. 

Mi parrebbe quindi indispensabile, dandone per i primi l’esempio noi stessi, 
di forzare una maggiore coordinazione di competenze qui, in modo che tutte le 
questioni relative ai rifornimenti di carbone dalla Germania vengano trattate 
da una unica Commissione nella quale siano riuniti tutti i vari esperti e rap- 
presentanti dei singoli Ministeri, e ciò per entrambi i Governi. 

All’infuori dei provvedimenti di cui sopra mi permetto di suggerire alla 
E. V. che: 

1) vengano studiate sin da ora le possibilità di opportune intese con l’In- 
ghilterra in materia di continuazione dei rifornimenti marittimi di carbone; 

2) fin da ora venga previsto il caso che dei « charters » italiani inviati a 
caricare a Rotterdam siano sorpresi in viaggio da avvenimenti che ne mettano 
in pericolo la utilizzazione. Forse sarebbe bene che essi venissero autorizzati 
senz'altro a recarsi a caricare in Inghilterra. 

Mi sono permesso di approfondire un po’ — per quanto si possa fare da 
Berlino — tutti i vari aspetti della questione approvvigionamenti carboni, rite- 
nendola una delle più essenziali sia ai fini economici e bellici sia, persino, a 
quelli politici. 


252. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLEsPR. 7126/3228. Parigi, 17 novembre 1939 (per. giorno 27). 

Miei rapporti nn. 6980/3166, (1) 7001/3180 (2) 7670/3203 (3) del 13, 14 e 
16 novembre corr. 

Léger, dal quale sono stato oggi a conferire circa varie questioni derivanti 
dal blocco marittimo, mi ha detto incidentalmente che la frase contenuta nel 
messaggio del Presidente Lebrun ai Sovrani d’Olanda e del Belgio deve inter- 
pretarsi nel senso più vago e meno compromissorio nei riguardi della ripara- 
zione delle « ingiustizie » commesse dalla Germania contro Austria, Cecoslo- 
vacchia e Polonia. Tranne per la Polonia, il Governo francese non ha voluto 
permettere la creazione di Governi dei predetti ex-Stati in territorio francese, 
ma ha deciso di permettere soltanto l’istituzione di gruppi e di comitati intesi a 
difendere gli interessi etnici austriaci e cecoslovacchi. La frase quindi del Pre- 
sidente Lebrun, se accenna ad « ingiustizie », non specifica di quali « ingiustizie » 
si tratti e tanto meno definisce il modo con cui esse dovrebbero essere riparate, 
se cioè con la ricostituzione degli Stati stessi o con altri mezzi. 


(1) Vedi D. 206. 
(2) Vedi D. 217. 
(3) Vedi D. 244. 
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Secondo Léger quindi, malgrado la citazione fatta dal Presidente della Re- 
pubblica dei precisi nomi degli Stati vittime di « ingiustizie », gli scopi di guerra 
della Francia rimangono non precisamente definiti e quindi subordinati alle 
future vicende militari. 

Sempre secondo Léger, Daladier, per attenuare i rigori della censura molto 
male sopportati dai giornalisti francesi, riteneva opportuno ora permettere a 
questi ultimi una maggiore libertà di discussione teorica sull’argomento vago 
ed indeterminato degli « scopi di guerra », i quali sono tuttora in realtà nel 
grembo di Giove (1). 


253. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. rISERvATO 27475/508 P. R. Roma, 18 novembre 1939, ore 10. 

Vostro 974 (2). 

Monopolio Carboni è già in rapporto con organi tedeschi per continuazione 
forniture carbone ex polacco. Non sembra pertanto necessaria ulteriore domanda 
scritta. Nel caso che venga nondimeno richiesta fatela in termini vaghi che non 
implichino nessuna presa posizione per aspetto territori polacchi ma si riferisca 
unicamente situazione di fatto. 


254. 


IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 101. Praga, 18 novembre 1939, ore 15 (per. ore 21,10). 

Seguito telegramma 100 (3). | 

Circa fucilazioni avvenute ieri e disposizioni per chiusura scuole superiori 
è stato diramato comunicato ufficiale che sarà costà pervenuto e che giornali 
cechi di stamane pubblicano listato a lutto. | 

Pare che — contrariamente a quanto annunzia comunicato — i fucilati 
anzichè 9 siano 47. Circa il numero degli arrestati (soprattutto studenti e pro- 
fessori) si dà anche oggi cifra assai alta, che è impossibile controllare. Numerosi 
sarebbero i morti ed i feriti che si sarebbero avuti durante e dopo gli arresti, 
che non sono ancora terminati. 

Oltre alla chiusura scuole superiori sarebbero stati disposti, ma non ancora 
resi di pubblica ragione, divieti di iscriversi Università straniere e di lasciare 
comunque territorio del Protettorato per giovani tra i 18 e i 25 anni. 

Iersera pubblici locali sono stati obbligati svolgere consueto programma, 
ma pubblico o si è astenuto dall’assistervi o vi ha assistito con composte mani- 
festazioni di cordoglio. 


(1) L’originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Non pubblicato. 
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Stamane a prima ora disposizioni d’indole militare analoghe a quelle di 
ieri. Si parla di 100.000 uomini giunti nel Protettorato, la cui abolizione è insi- 
stentemente ritenuta prossima anche per l’atteggiamento di resistenza passiva 
di Hacha e dell’attuale governo ceco che sarebbe tutto solidale. Si parla anche 
della isostituzione di Hacha con Chvalkovsky. Notizie di altre fucilazioni effet- 
tuate a Monaco di Baviera, Vienna e Berlino hanno naturalmente aggravato 
la situazione dando ai cechi sensazione pessimistica delle attuali condizioni 
del Reich. 

Telegrafato Roma e Berlino. 


250. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 832. Tokio, 18 novembre 1939, ore 18 
(per. giorno 19, ore 1,30). 


Per il caso che Giappone ci chiedesse prossimamente qualche nuova 'conces- 
sione di carattere politico, quale ad esempio riconoscimento del nuovo Governo 
centrale cinese o altra simile, e che R. Governo vi fosse benevolmente disposto, 
ricordo che vi sono tuttora tre questioni in sospeso, e cioè pagamento credito 
Nanchang, libero esercizio società navigazione italiana (di cui si cerca ogni tanto 
intralciare attività con cavilli e ostruzionismi) e risarcimento dei danni guerra 
nostre missioni cattoliche. Ambasciata va da tempo insistendo per loro regola- 
mento e ha fatto di recente nuove premure, cogliendo l’occasione da negoziati 
giapponesi in icorso con Inghilterra, Stati Uniti e Russia, per soluzione questioni 
pendenti relativamente Cina. Ambasciata ha rammentato fra l’altro ‘come rico- 
noscimento del Manciukuò, ritiro Missione Miliatre aviatoria, cessazione traffico 
con Chiang-Kai-Shek e astensione dall’invio di un nuovo Ambasciatore a Chung 
King sono state concessioni da noi fatte senza richiesta di corrispettivo e questo 
Ministero degli Affari Esteri lo ha riconosciuto. Ma si direbbe sua idea essere 
stata finora che se qualche sacrificio doveva essere sostenuto conveniva farlo 
non agli amici, perchè si era certi non sarebbero divenuti nemici, bensì ai nemici 
‘per cercare di renderseli amici. In queste ultime settimane si è mostrato almeno 
a parole una migliore volontà secondo ho già riferito. Senonchè non è per ora 
prevedibile come e in che misura essa si manifesterà concretamente. Ho creduto 
pertanto doveroso rammentare quanto precede, pur assicurando che questa 
R. Rappresentanza icontinuerà intanto a sollecitare ed a premere. 


256. 
L’AMBASCIATORE A SHANGHAI, TALIANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATISSIMO 269. Shanghai, 18 novembre 1939, ore 20 

(per. giorno 19, ore 2,15). 

Da conversazione strettamente confidenziale con questo Incaricato degli 
Affari e con Console Generale tedesco ho potuto desumere: 
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1) che lotta di infiuenza a Tokio tra la Germania e l’Inghilterra si precisa 
e sì accentua; 

2) che azione della Germania in Estremo Oriente tende più che mai alla 
formazione di un blocco tedesco-russo-nìpponico-cinese cui si dovrebbe giungere 
dopo quell’intesa russo-nipponica che Berlino cerca preparare indicandola al 
Giappone come base di partenza indispensabile per lo stabilimento del nuovo 
ordine in Asia; 

3) al raggiungimento vitale di tale intesa la Wilhelmstrasse vorrebbe 
abbinare riconoscimento ufficiale del Governo Nanchino e la promessa di una 
costante pressione a Mosca per spezzarne ii rapporti con Chiang-Kai-Shek. Sino 
ieri Germania sembrava pronta riconoscere nuovo Governo alla condizione 
poter mantenere un qualunque legame con Chung-King con lo scopo effettivo 
di salvare le posizioni economiche colà conquistate e con quello dichiarato di 
favorire appena possibile conversazioni tra Chung-King e Nanchino per rag- 
giungimento di una pace totalitaria. Ambasciatore di Germania avrebbe invece 
raccomandato da tempo al suo Governo di non mercanteggiare troppo per non 
compromettere significato del gesto e per prevenire manovra anglo-francese. 

Sempre secondo confidenze di fonte tedesca, queste però confermatemi dal 
Ministro del Giappone, Tokio senza pronunciarsi avrebbe messo innanzi diffi- 
coltà di carattere economico sottolineato pericolo di una reazione americana, 
e le avrebbe mantenute anche in seguito assicurazione tedesca che l’industria 
russa riorganizzata potrebbe sostituire fornitura americana e che la seta giap- 
ponese potrebbe essere inoltrata via Messico. Ciò perchè dietro gli effettivi e 
gravi motivi economici vi è la sfiducia che ogni giapponese nutre verso la 
Russia. Lo stesso Kato mi ha detto senza esitare che Russia è sempre il nemico 
verso il quale Giappone ideve mantenersi costantemente in difesa. Ha aggiunto 
che mentre un accordo tra Russia e Giappone per le questioni economiche e di 
frontiera appare probabile, una ;vera e propria ‘intesa politica tra i due paesi 
gli appare ancora impossibile. Nonostante le difficoltà suddette Germania con- 
tinuerebbe nella sua opera di persuasicne, convinta che un qualsiasi accordo 
con la Gran Bretagna sarebbe sempre precario, ‘dato che per risolvere i suoi 
problemi vitali Giappone dovrà prima o poi affrontare Gran Bretagna e che il 
problema economico dell’India inglese è inseparabile da quello strategico di 
Singapore. . 

Il presente telegramma continua col numero di protocollo successivo (1). 


257. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 256. Budapest, 18 novembre 1939 (per. giorno 20). 


Telegramma di V. E. n. 275 del 4 novembre (2) e miei telegrammi per 
corriere 0242 del 4 novembre (3) e 0254 del 14 novembre (4). 


(1) Vedi D. 263. 

(2) Vedi D. 96, che, però, è in data 3 novembre. 
(3) Non pubblicato. 

(4) Non pubblicato. 
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Le voci di malcontento in Germania, specialmente in Austria e Baviera, 
continuano a correre ed è in questo malcontento che sempre più si vuol trovare 
il movente dell’attentato di Monaco. 

A parte i polacchi, gli ebrei, e i cechi, fra le popolazioni della Baviera 
e dell’Austria dove esisterebbero già esponenti di tendenze separatiste, vari 
motivi sarebbero causa del malumore, oltre alla penuria dei viveri, grave nelle 
città, molto meno nelle campagne. In primo luogo la questione religiosa; inoltre 
la classe dei funzionari, i dirigenti delle organizzazioni del partito, come gli 
operai sarebbero ben pagati e in situazione di privilegio: non così la classe 
media, i liberi professionisti, e gli impiegati privati. Essi si troverebbero molto 
male, tanto più che in Austria e in Baviera i dirigenti del partito sarebbero 
della Prussia, togliendo oltre tutto «il pane » ai bavaresi e agli austriaci. 

A Vienna qualcuno direbbe « Heil X » per indicare il desiderio che un suc- 
cessore prenda presto il posto del Fiùhrer. 

Continuano ad essere segnalati incidenti di una certa gravità soprattutto in 
Austria: benchè non ho modo di averne conferma e controllo, ad ogni buon fine 
riferisco che persona molto strettamente legata al Presidente del Consiglio, mi 
ha detto che giorni fa a Vienna si sarebbe verificata una specie di rivolta alla 
Accademia militare, seguita da severissima repressione. 

Gli informatori in Austria dell’Ufficio Politico della Polizia ungherese rife- 
riscono continuamente sul malcontento, e non soltanto in Austria e in Boemia. 
Tali informatori avrebbero riferito che anche nelle file dell’esercito germanico 
difficilmente si riuscirebbe a dissimulare il malumore derivante dai rapporti con 
la Russia. L’amicizia tedesco-russa non sarebbe troppo popolare fra gli ufficiali 
germanici: in molti locali pubblici questi non farebbero segreto di simili sen- 
timenti. Vari ripetuti incidenti sarebbero avvenuti tra popolazione civile e auto- 
rità germaniche in Austria e in Boemia. È corsa anche voce qui che in Austria 
sarebbe avvenuto recentemente un grave accidente ferroviario, di cui nessun 
giornale ha parlato; l’accidente si attribuirebbe ad un atto di sabotaggio, come 
già da tempo si attribuiva ad ostruzionismo e a forme di sabotaggio la costante 
irregolarità dell’orario dei treni provenienti dalla Germania. 

Questo Ministro degli Affari Esteri ha voluto dirmi giorni fa di ritenere 
assai esagerate le voci circa la situazione interna tedesca. Anche le condizioni 
economiche non erano realmente preoccupanti; del resto il Governo aveva re- 
centemente aumentato le razioni di viveri. Csàky è invece tornato però a dirmi 
senza entrare in particolari che la situazione sembrava particolarmente difficile 
nei territori polacchi occupati. 

Secondo alcuni profughi, i tedeschi ricorrerebbero qua e là allo sgombero 
repentino di villaggi e quartieri, sì che, tranne che la classe dei grandi proprie- 
tari, i polacchi si troverebbero meglio nei territori occupati dai russi che in 
quello presidiato dai tedeschi. © 

Riferisco tali voci senza possibilità di controllo. 
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258. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


” 


T. PER CORRIERE 257. Budapest, 18 novembre 1939 (per. giorno 20). 


Questo Ministro di Romania mi ha detto che anche a lui erano state riferite 
le voci di una possibile aggressione tedesca alla Romania attraverso l'Ungheria, 
ma che non era il caso di prestarvi affatto fede dato che la Germania non 
aveva interesse a fare arrestare o diminuire i rifornimenti di materie prime 
che la Romania era id’altra parte disposta largamente a fornire. 

La Romania non avrebbe potuto d’altra parte aumentare il rifornimento di 
carburanti date le attuali disponibilità dei mezzi di trasporto necessari. Il tra- 
sporto del carburante poteva ora farsi soltanto per la via del Danubio e per fer- 
rovia, data l’impossibilità di servirsi del mare. Il percorso via Danubio era reso 
difficile nella stagione invernale dalle condizioni del fiume, specialmente alle 
Porte di ferro, mentre occorreva, nel corso superiore, fare un trasbordo in cister- 
ne più piccole per la scarsa profondità. Quanto ai trasporti ferroviari, il mate- 
riale rotabile romeno e tedesco era appena sufficiente per la quantità attual- 
mente fornita data la distanza da percorrere, che supera i duemila chiometri e 
tale che un treno completo abbisogna di circa due mesi per tornare al punto 
di partenza in Romania. Comunque questo Ministro di Germania non gli aveva 
nascosto che le esigenze tedesche che Clodius avrebbe ora sostenuto a Bucarest, 
sarebbero state certamente più forti. 


259. 


| IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 208. Sofia, 18 novembre 1939 (per. giorno 21). 


Mio telegramma 277 del 14 u. s. (1). 

Quotidiano Utro pubblica da Istanbul che Stoica sarebbe stato ricevuto ieri 
da Saracoglu al quale avrebbe consegnato, a nome Governo romeno, progetto 
concreto per formazione blocco balcanico chiedendo in proposito parere Go- 
verno turco. 


260. 
L’AMBASCIATORE A. BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 9056/2946. Berlino, 18 novembre 1939. 

Gli incidenti di Praga, di cui ai telegrammi Caruso, non sono stati ufficial- 
mente portati a conoscenza del pubblico, in Germania, ma anche se i giornali 
hanno finora serbato il silenzio, qualche notizia è trapelata, suscitando una certa 
impressione, specialmente negli ambienti diplomatici e giornalistici stranieri. 


(1) Non pubblicato. 


219 


Nella conferenza per i giornalisti esteri il portavoce del Ministero tedesco della 
Propaganda aveva detto, nel pomeriggio di ieri, che effettivamente si era avuto 
a Praga qualche manifestazione studentesca, ma che si trattava d’un eccesso di 
giovani intellettuali non avente carattere di gravità. 

Successivamente, quando la notizia delle fucilazioni (dodici, come si 
apprende questa sera, perchè sono stati passati per le armi anche dei funzionari 
cechi di polizia) è apparsa sui quotidiani del Protettorato, l’agenzia Dienst aus 
Deutschland ha fatto conoscere le misure di repressione operate a Praga, avver- 
tendo che sono state prese « per assicurare l’ordine e la calma, che tutto il po- 
polo ceco desidera, contro perturbamenti di eccitati elementi giovanili ». L’agen- 
zia definiva quindi tali elementi « un circolo piccolo e irrilevante, reclutato 
esclusivamente dalla classe degli intellettuali, e le cui azioni ispirate dalll’estero 
vengono condannate dalla stessa popolazione ceca amante dell’ordine ». È evi- 
dente la volontà ufficiale tedesca di non :idrammatizzare questi incidenti. D’altra 
parte, le misure severissime cui essi hanno dato luogo provano invece come le 
autorità germaniche del Protettorato debbono ricorrere a mezzi estremi per 
impedire che le proteste e le manifestazioni di Praga si ripetano o si dilaghino. 

Il Ministro Chvalkovsky, rappresentante del Protettorato a Berlino è par- 
tito immediatamente per Praga. Si ritiene che egli abbia il compito di influire 
sugli elementi moderati perchè non si lascino trascinare dagli altri ad atteggia- 
menti di ribellione. Quanto tali azioni siano dovute a ispirazione estera, è diffi- 
cile dire. Non si può a meno di rilevare, peraltro, che i moti studenteschi sono 
coincisi con la creazione di un Comitato cecoslovacco a Parigi facente capo a 
Benes e che è stato riconosciuto dal Governo francese. 

Le notizie di Praga dànno da pensare, a mio parere, soprattutto perchè ci 
si trova appena agli inizi della guerra, in un momento in cui le Forze Armate 
tedesche non sono ancora impegnate in un’offensiva. È vero iche, come ha detto 
Hitler a Monaco, la Germania deve combattere soltanto su un fronte, ma è anche 
vero che deve preoccuparsi non poco della situazione in Boemia e Moravia e in 
Polonia. Sintomatico, ad esempio, quanto a quest’ultima, che il Governatore dei 
territori polacchi occupati, Ministro Frank, abbia introdotto il servizio di lavoro 
obbligatorio con una formula draconiana secondo cui « ha obbligo di lavoro chi 
è abile al lavoro » senza, dunque, limiti di età. La popolazione maschile della 
Polonia verrà tutta irreggimentata, in questo modo, e sottoposta a una disciplina 
militare. 

In Austria, gli arresti isolati di elementi aristocratici o « vecchio regime », 
antinazisti ma non certo facinorosi, provano che le autorità sentono il bisogno 
di intervenire, colpendo anche a caso, perchè la mormorante indifferenza austria- 
ca non si sollevi ad aperte manifestazioni. Sono tutti lati di una situazione un 
po’ pesante, per sorvegliare la quale il Governo di Berlino deve esercitare una 
attenta vigilanza e impiegare anche un contingente di truppe forse superiore 
a quello che si attendeva. i 


P. S. — Un industriale italiano reduce da Posen segnala colà da parte dei 
tedeschi continui atti di violenza a danno dei Polacchi. Mentre il contegno dei 
soldati è sempre corretto, non così è quello degli S.S. e degli S.A. e tanto meno 
ancora delle bande di sedicenti guardie civiche tedesche formatesi localmente 
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prima dell’entrata delle truppe. Costoro si permettono ogni sorta di soprusi e 
di rapine. Le fucilazioni sono all’ordine del giorno: è particolarmente presa di 
mira l’« intelligenza ». Quando non si proceda a esecuzioni sommarie, si fa 
luogo a deportazioni repentine, a mezzo di colonne di autocarri lasciando ad 
ognuno di portar via solo fino a 30 chili di roba. 

Il lavoro manuale e quello intellettuale è rimunerato ugualmente: 1 marco 
e 20 al giorno. 

Con tutto ciò, si è trovato modo di far procedere regolarmente alle semine. 


261. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI,. 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5306/1453. Belgrado, 18 novembre 1939. 


A cura del gruppo che fa capo al Dr. Stojadinovic è stato fatto circolare 
in città nei giorni scorsi un foglietto volante nel quale si indicano le ragioni 
per cui il gruppo è scontento della situazione creata dall’accordo serbo-croato. 
Vi è detto innnazi tutto che l'accordo non può ‘dirsi avvenuto tra serbi e croati 
perchè il signor Cvetkovic non rappresenta i serbi e tanto meno il suo partito. 
Si osserva inoltre che l’accordo è contrario allo Stato e a tutti gli ideali e prin- 
cipî che ispirarono la formazione dell’unità jugoslava. Per ciò che si riferisce 
al momento in cui l’accordo è stato concluso, si osserva che molto poco oppor- 
tunamente si è creato un malcontento fra i nazionalisti jugoslavi nel momento 
in cui era minacciata l’integrità e l’esistenza dello Stato: per accontentare i 
croati si è diminuita la compagine statale e l’accordo ha aperto la via allo scio- 
vinismo regionale che mina le fondamenta dello Stato. 

Con lo scioglimento del Senato il popolo serbo è stato messo nell’impos- 
sibilità di far sentire la sua voce mentre i croati sono padroni, non solo in casa 
propria, ma anche di metà dello Stato. Si deplora infine che la Serbia sia rimasta 
senza mare e si prevede che la spartizione della Bosnia farà ancora aumentare 
il malcontento del Paese. 

Il manifestino termina con un appello a tutti i serbi perchè si raccolgano ai 
loro ideali nazionali e combattano per l’unità del Paese. 

Mi risulta che privatamente l’ex Presidente si esprime in senso ancora 
più pessimistico sulla situazione del Paese. In una conversazione avuta con questo 
corrispondente della Stefani, Stojadinovic ha fatto capire che egli considera 
quasi come inevitabile il distacco, più o meno prossimo, della Croazia dalla 
compagine jugoslava, ed ha avuto parole di velato rimprovero per il Principe 
Paolo al quale fa risalire la responsabilità dell’abdicazione serba di fronte alle 
imposizoni di Macek. 

L’ex Presidente ha accennato anche, come sua opinione personale, alla ne- 
cessità per i serbi orientare la propria politica verso un’unione sempre più 
stretta coi bulgari che, più affini dei croati per sangue e mentalità, potrebbero 
un giorno sostituire con vantaggio i croati secessionisti. Si tratta, come si vede, 
di un piano fondato più sul desiderio che sulla realtà, piano che ad ogni modo 
presuppone per la sua realizzazione uno stato d’animo dei bulgari che è ancora 
lontano dall’esistere. 
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Dalle sue dichiarazioni sembra però evidente che Stojadinovic, sacrificato 
dal Reggente, per la sua opposizione all'accordo con i croati, all’ostilità di Macek, 
cerca ora di profittare del malcontento e del disorientamento generale per rifarsi 
una posizione politica personale. 

Si dà per sicura la prossima pubblicazione di un settimanale politico che 
dovrebbe rispecchiare le sue idee. Si afferma anche —- e ciò appare molto vero- 
simile — che Stojadinovic continui a mantenere rapporti molto intimi con 
i tedeschi. 


262. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7209/3249. Parigi, 18 novembre 1939 (per. giorno 1° dicembre). 


Nella conversazione che ho avuto ieri con Léger, questi si è mostrato sem- 
pre più ottimista nei riguardi dei risultati finali dell’attuale conflitto. 

La Germania, dopo aver perduto la migliore occasione, cioè quella di por- 
tare un colpo durissimo alla Francia ai primi di settembre ostacolando e forse 
anche impedendo la mobilitazione francese mediante l’indiscussa superiorità 
dell'aviazione tedesca, ha perduto anche tutte queste settimane autunnali che 
sarebbero state le più adatte ad un poderoso sforzo militare ksul fronte ovest. 
Hitler ha esitato, ed ora ogni giorno che passa si trova in peggiori condizioni. 
Le ragioni di una tale esitazione sono del resto — secondo Léger — assai facil- 
mente comprensibili, senza andare a spiegarsele con quell’orrore della guerra 
che si attribuisce ad Hitler e che o costituisce una facile ironia o dovrebbe valere 
senz'altro a classificare il Fùhrer in uno dei casi ben noti e tipici della patologia 
criminale. La verità è che un attacco tedesco sul fronte francese, anche se avesse 
come risultato di sfondarlo in qualche punto e di condurre all’occupazione di 
una parte del territorio della Francia, costerebbe alla Germania parecchie cen- 
tinaia di migliaia di vite umane. Il popolo tedesco è stato finora mantenuto quasi 
nell’ignoranza della guerra sul gfronte ovest e nell’illusione che questa finirà 
presto e senza spargimento di sangue. Se avvenissero invece degli scontri, sia 
pur vittoriosi ma sanguinosissimi, il morale tedesco ne soffrirebbe in modo assai 
serio e la macchina infernale di Monaco potrebbe partorirne altre con prevedi- 
bili conseguenze sulla compagine interna della Germania. D’altra parte, una 
eventuale invasione dell’Olanda e del Belgio implicherebbe necessariamente per 
Hitler una guerra di movimento, alla quale la Germania non sembra abbastanza 
preparata per la mancanza di sufficienti riserve istruite. La guerra sottomarina 
non ha dato i frutti sperati, e gli « esperimenti » di attacchi aerei contro l’Inghil- 
terra finora effettuati hanno dimostrato che per poter raggiungere dei risultati 
apprezzabili ma non mai certo decisivi, la Germania dovrebbe attaccare con un 
numero grandioso di apparecchi, le cui perdite proporzionali sarebbero allora 
così ingenti da far seriamente riflettere sulla convenienza dell’operazione. Infine, 
anche ammettendo che le fanterie tedesche riuscissero ad occupare parte della 
Francia e l'aviazione a devastare parte dell’Inghilterra, ciò non potrebbe che 
esasperare la volontà di difesa dell’una e dell’altra ed annullerebbe qualsiasi 
possibilità di pace. 
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Su queste ragioni sarebbero fondate le esitazioni di Hitler. Secondo Léger, 
le parti si sarebbero ora capovolte, e cioè, mentre prima erano gli elementi 
militari a consigliare la prudenza ali Filhrer, adesso sarebbero i militari a con- 
sigliare di fare al più presto un movimento bellico, per evitare che il fattore 
tempo cominci ad agire contro la Germania. Ribbentrop sarebbe invece diventato 
più calmo e ponderato, e consiglierebbe al Fiùhrer di condurre anch’egli una 
guerra lenta ed incruenta, data la scarsezza di risultati che si potrebbero 
ottenere dalla Blitzkrieg — a cui nessuno più crede e nessuna persona 
seria ha mai creduto — e le conseguenze nefaste che questa potrebbe 
avere sul morale tedesco. Léger mi ha detto pure che una persona venuta da 
Berlino sei o sette giorni fa, gli ha assicurato di aver visto Ribbentrop e di 
averlo trovato assai cambiato. Non più la consueta sicurezza ed albagia del 
piccolo Bismarck hitleriano, non più la sua suffisance che nasconde la sua insuf- 
fisance, ma un’aria più dimessa e quasi compresa delle disavventure in cui si sono 
risolti i brillanti successi vantati dalla diplomazia tedesca da un anno a questa 
parte. Permarrebbe però in Ribbentrop l’ultima illusione, e cioè che i franco- 
inglesi fanno alla Germania una guerra finta, mentre egli non si accorge che 
questa è una guerra metodica. In verità il bluff politico che si è fatto fino al 
3 settembre non è mai cessato dopo la dichiarazione dello stato di guerra. 
Prima si trattava di una guerra diplomatica in stato di pace, ora di una guerra 
diplomatica in stato di guerra. 

Ribbentrop, sempre secondo le notizie di Léger, sarebbe in rotta con i suoi 
collaboratori della Wilhelmstrasse. Giorni fa avrebbe radunato nel suo ufficio 
tutti i capi-servizio e avrebbe loro detto non soltanto che gli impiegati dell’Am- 
ministrazione degli Esteri erano dei disfattisti, ma che si trovano fra di essi addi- 
rittura dei traditori. Egli non possedeva ancora prove certe, ma se ne avesse 
avute avrebbe fatto cadere delle teste ecc. ecc. 

Altro che disfattismo francese, commentava Léger! 

Quel disfattismo su cui Ribbentrop contava sicuramente per fare... una pace 
separata con la Francia. Invece la Germania si trova ora costretta a continuare 
a servirsi, pur senza illusioni, della propaganda bolscevica in Francia e in Inghil- 
terra ed a presentarsi invece ai neutri come il baluardo dell’anti-bolscevismo 
baluardo che occorrerebbe non distruggere anzi rafforzare per il bene dell'Europa 
e della civiltà. 

Mi sono limitato ad ascoltare questo discorso di Léger, il quale dimostra 
in sostanza come l’attuale stasi delle operazioni belliche abbia una ragione logica 
che non era difficile prevedere anche se la guerra fosse scoppiata nel settembre 
1938 a seguito della crisi ceca. È naturale infatti che i belligeranti faranno di 
tutto per poter condurre la guerra con mezzi che non implichino l’urto delle loro 
forze terrestri, fino a quando quest’urto non si renderà per avventura indispen- 
sabile ed essi potranno dimostrare ai loro popoli l’ineluttabilità, giustificando 
così i sacrifici di sangue che ne deriveranno (1). 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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2635. 


L’AMBASCIATORE A SHANGHAI, TALIANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATISSIMO 270. Shanghai, 19 novembre 1939, ore 6 
(per. giorno 20, ore 0,10). 

Il presente telegramma fa seguito al numero precedente (1). Dal canto loro, 
a controbattere azioni tedesche, Francia e Inghilterra continuano a preparare 
quel riavvicinamento al Giappone che dovrebbe arrestarne discesa verso il sud. 
Ritiro di un migliaio di soldati dalla Cina non può essere che un mezzo per faci- 
litare esame di più importanti questioni con un Giappone esigente e che rego- 
lerà sue pretese sugli sviluppi del conflitto europeo. Nella impossibilità per la 
intransigenza del Generalissimo di riprendere tentativi mediazione, Francia e 
Inghilterra esaminano già futuri rapporti con Wang-Ching-Wei e il prezzo che 
ad essi mette Giappone dopo occupazione Pakhoi, e con Wang-Ching-Wei man- 
tengono rapporti segreti. 

Giappone ascolta due rivali ed attende, col solo scopo di migliorare le sue 
posizioni e di guadagnare tempo, convinto che il peso dell’impresa di Cina e la 
difficile situazione finanziaria gli impongono di procedere lentamente e con mas- 
sima circospezione. Sembra voglia oggi posporre pertanto decisione finale cinese 
sforzandosi di portare innanzi governo Wang-Ching-Wei ad ogni costo e di esso 
fare la pietra di paragone per quella amicizia che da una parte e dall’altra gli 
viene offerta con insistenza. 

In quanto al governo di Chiang-Kai-Shek, Kato ritiene che esso diverrà 
tra breve un governo provinciale; e poichè in seguito a dissidi in atto tra Kuo- 
mintang e il partito comunista, Mosca, sempre secondo Kato, manterrebbe pro- 
babilmente suo appoggio soltanto alle provincie dello Shan si e del Kan su che 
sono senza controllo, Chungking prima o poi sarebbe costretta ad avvicinarsi 
a Nanchino. 
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IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T 103. Praga, 19 novembre 1939, ore 14,35 (per. ore 19,45). 

Seguito telegramma 101 (2). 

Si sono avute ieri altre esecuzioni, di cui 2 isulla persona di funzionari della 
polizia ceca. Le ripercussioni sono serie. La situazione ha ormai assunto carat- 
teri di gravità definitiva, che se non presenta pericoli immediati, col sopravve- 
nire di elementi nuovi, può diventare molto aleatoria. Praga è apparentemente 
tranquilla, ma la ribellione è sul volto di tutti; si sono avuti altri seri incidenti 
anche nei dintorni. 


(1) Vedi D. 256. 
(2) Vedi D. 254. 
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Si parla di episodi di terrore. Hacha ha letto ieri un appello alla calma e 
iersera è stato proclamato, dalle Autorità ceche, lo stato d’assedio — che si 
estende a tutti salvo i cittadini del Reich — sui distretti di Praga città, Praga 
campagna, Kladno, Beran, Horovice (centri operai vicino alla capitale). Per 
domani è annunziato sciopero generale. Stamane la città è quasi deserta. 

Telegrafato Roma e Berlino. 
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IL MINISTRO CONSIGLIERE A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. P. S. N. Berlino, 19 novembre 1939. 

Si compiono oggi tre settimane dal mio ritorno, dopo tanta tragedia, (1) 
a Berlino: e mi sembra quindi utile riassumere, per Tua conoscenza, qualche 
idea e qualche impressione. 

Ho trovato l'atmosfera, nel complesso, appesantita. E ciò non penso essere 
sensazione dovuta a miei particolari e personali stati d’animo. 

Avevo lasciato la Germania ancora fresca dei grandi successi riportati sulla 
Polonia e ancora pervasa dalla diffusa speranza che le bandiere vittoriose 
avrebbero potuto rientrare alle sedi, cinte di lauri, nello splendore di una 
pace di trionfo, senza che vi fosse ancora la necessità di trasportarle altrove 
verso campi di più dure battaglie. L’ho ritrovata, all’inizio di un inverno grigio 
e nebbioso, nel momento nel quale si fa strada la persuasione che quanto è 
stato fatto non basta e che bisogna oramai decidersi ad ingaggiare a fondo 
una lotta che potrà essere mortale per l’uno o per l’altro dei due contendenti. 
E la persuasione per la sua terribilità, lascia perplessi se non dubbiosi. 

In questa condizione, ammainate da tempo le bandiere che erano state esposte 
per la vittoria della Vistola e spenti i canti che, ultimo guizzo di entusiasmante 
successo, avevano accolto i valorosi affondatori della « Royal Oak», suben- 
trano la constatazione e lo studio della realtà della situazione. Le lunghissime 
ore di esasperante oscurità (ormai il sole è all’occaso non oltre le 4 del pome- 
riggio), la mancanza di (1) .... per ritirarsi nella propria casa, ermeticamente 
chiusa per ascoltare la voce della radio e soprattutto per abbandonarsi ai propri 
pensieri, favoriscono questo stato di pesantezza che può, in taluni momenti, 
rasentare la depressione. Ignoro se altrettanto avvenga a Londra e a Parigi. Pro- 
babilmiente sì: a meno che alla formazione di questo stato d’animo tedesco non 
concorra quell’innato senso romantico e melanconico che, istrano a dirsi, è alla 
base dello spirito germanico. 

A. ciò poi, in Germania, non può disgiungersi il ricordo di un recente pas- 
sato e idi una recente esperienza. Checchè se ne dica, difficilmente una genera- 
zione che ha già fatto una guerra formidabile e che ha già subito la più umiliante 
delle sconfitte può fare astrazione da quanto essa ha già sorpassato e subìto. 
| Il tesseramento, le restrinzioni, quel senso vago e impreciso che, inesorabilmente 
anche se con lenta progressione, quel pezzo di carta che si chiama « moneta >» 


(1) Il Magistrati si riferisce alla morte della moglie Maria Ciano. asi 
(2) Il documento è stato deteriorato dall’umidità. ‘Alcune. parole risultano illeggibili. 
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va perdendo il suo primitivo valore di acquisto, sono tutte circostanze che spin- 
gono al ricordo ed al più triste dei ricordi. 

Naturalmente non voglio dire che, al terzo mese di una guerra tanto poco 
guerreggiata, la Germania senta tremare le sue fondamenta. Tutt'altro. I mezzi 
e gli apprestamenti bellici da essa posseduti sono formidabili e possono prepa- 
rare le più grandi sorprese e la situazione del Paese, per virtù dell’opera anche 
veramente ammirevole compiuta a mezzo delle organizzazioni capillari del Par- 
tito è tutt'ora, nel complesso, sottoposta a ferma disciplina e a efficace con- 
trollo. Ma pur tuttavia esistono già, ripeto, dei chiari sintomi di una perplessità 
e soprattutto di un rimpianto, « per non poter tornare indietro ». Ed occorre di 
ciò tenere conto. | 

Questa perplessità si va rilevando, tra l’altro, nella tendenza di tutti a rea- 
lizzare, per quanto possibile, il vantaggio immediato che può essere ancora oggi 
dato dal danaro che si guadagna. Lo spettro dell’inflazione, che ancora oggi fa 
tremare le vene e i polsi del buon cittadino tedesco che visse gli anni che 
vanno dal 1922 al 1924, fa veramente paura. Contro ciò il Governo reagisce con 
mezzi silenziosi ma in profondità che possono anche avere la loro efficacia. Così, 
ad esempio, mi vado convincendo sempre più che il tesseramento di moltissime 
merci e generi, e non solamente di quelli alimentari, ha senza dubbio un doppio 
scopo. Esso ha fini non soltanto economici ma anche finanziari. Impedendo infatti 
al consumatore di buttarsi disperatamente all’acquisto, si evita la velocità di cir- 
colazione della moneta, velocità che facilita l'aumento dei prezzi e provoca così 
il rinvilimento del denaro. E al tempo stesso, impedendogli quegli acquisti che 
possono essere praticamente superflui e che possono avere unicamente il carat- 
tere di un investimento, lo si obbliga a spendere il suo denaro solamente per la 
compera di generi di prima necessità. 

Tutto ciò non è naturalmente fatto, però, per far scattare le molle dell’en- 
tusiasmo popolare. Lo si è visto nell’episodio, molto grave, dell’attentato di 
Monaco di Baviera, della sera dell'’8 novembre, che tante supposizioni ed indu- 
zioni estremamente fantasiose e non vere ha fatto sorgere non soltanto all’estero, 
ma anche in Germania. Quello « scoppio di fanatica indignazione » al quale fece 
accenno il primo comunicato ufficiale (quello stesso che, con poca accortezza, 
volle far « subito » menzione di una ingerenza straniera nell’organizzazione della 
delittuosa azione) è rimasto nella penna dei suoi compilatori. Nel complesso il 
grande pubblico è rimasto immoto e un po’ assente all’accaduto, Nessuno ha 
pensato, come hanno preteso le solite radio britanniche, che « sarebbe stato me- 
glio che l’attentato fosse riuscito » (una tale maniera di pensare non è consona 
allo spirito disciplinato delle masse tedesche), ma nessuno, al tempo stesso, ha 
fatto pedana (1) di quanto era avvenuto per cercare di dare un po’ d’olio alla 
vacillante fiammella del proprio entusiasmo. 

A questa assenza di reazione popolare ha cooperato anche il contegno, incerto 
e perplesso, delle Autorità di Polizia e del Comando delle S.S. che, dopo aver 
fatto intravedere, nel loro primo comunicato, rivelazioni e scoperte sensazio- 
nali, hanno dovuto accontentarsi, dopo ben otto giorni di inchieste e di ricerche, 
di annunziare che è fatto invito alla popolazione di concorrere a rintracciare 


(1) La parola non è chiaramente leggibile. 
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un operaio « di statura tra il metro 1,70 e il metro 1,75 e vestito malamente, 
con calze sporche » che era stato visto più volte nella birreria dell’attentato, 
nientemeno che nello scorso agosto! È un po’ poco e rivela molte deficienze e 
molte indecisioni. 

Su questo attentato, ripeto, che ha lasciato la bocca alquanto.amara, molte 
cose sono state dette e ripetute. Non condivido l'opinione di coloro che preten- 
dono essere esso stato un « auto-attentato » destinato a rinfocolare entusiasmi 
sopiti, e si appellano, per sostenere questa loro tesi, all’episodio dell’incendio 
del Reichstag del 1933. Non condivido, ripeto, questa opinione, perchè nella 
sala della birreria erano riuniti, per ascoltare la parola del Capo, praticamente 
tutti i Gerarchi più noti della Vecchia Guardia del Partito. Ora, per quanto 
le macchine possano essere perfette, non si sta tranquillamente seduti, quando 
si conosce che in un angolo della sala ed anzi sopra alla propria testa è deposto 
uno spaventoso ordegno di morte (ho visto ora il film delle ricerche e ho con- 
statato come la potenza di esplosivo doveva essere veramente formidabile per 
aver potuto schiantare un’intera, vastissima sala) che deve scoppiare tra « dieci 
minuti », e che, per un leggerissimo spostamento del delicato congegno ad orolo- 
geria, può esplodere in anticipo sul tempo previsto. E a ciò si aggiunge l’altra 
constatazione che, se tutto fosse stato preparato ad uno scopo, si vedrebbe già 
ora, se non altro, « la linea » di questa speculazione. Viceversa tutti sembrano 
brancolare nel buio e la stessa stampa ha finito per fare già il silenzio su 
quanto è avvenuto. 

Quello che è certo è che l’attentato è stato organizzato molto bene, cosa 
che può destare preoccupazioni per l'avvenire. Non sembra quindi probabile, 
per la difficoltà di una organizzazione lontana, che veramente le sue fila debbano 
essere ricercate oltre le frontiere. 


Ho sopra accennato alla stranezza di questa « guerra non guerreggiata >. 
È uno stato di cose che di per se stesso non è fatto, per la sua anormalità e 
specialmente in un paese che ama il successo « militare » come la Germania, 
per rinvigorire e rendere più salda una situazione. È vero che gli ospedali sono 
vuoti, che infiniti sono gli uomini rimasti presso le loro famiglie e che le 
città sono risparmiate dalla tragedia dei bombardamenti, ma è anche vero che 
l’inazione per un grande esercito, anche ise esso è magnifico come quello ger- 
manico, è profondamente dannosa e che l’assenza di eccitazione per gli avve- 
nimenti di carattere militare finisce per fare afflosciare i tessuti nervosi di tutto 
un popolo. 

Qui, sull’impostazione del carattere della guerra, vi è stato senza dubbio 
un errore nella propaganda tedesca. Occorreva forse non perdere mai di vista, 
fin dal primo momento, la circostanza « storica » che, checché se ne dica e per 
quanto l’esca materiale per la guerra sia stata indubbiamente Danzica e tutta 
la questione che ha portato al conflitto polono-tedesco, questa volta chi ha 
« dichiarato la guerra » è stato il blocco anglo-francese e non la Germania. 
Bisognava rifarsi quindi al ’70 e non al 1914, a Benedetti e non al Barone von 
Schòn. Il Principe di Bismarck, che se ne intendeva, fece salda la fusione dei 


Regni e dei Principati di Germania con lo sfruttare quegli imprudenti gridi di 
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< AÀ Berlin, à Berlin » che i reggimenti francesi lanciavano al vento, lasciando... (1) 
di Parigi. In altre parole sarebbe stato bene impostare la propaganda bellica 
del Terzo Reich sull’attesa a piè fermo dell’attacco franco-inglese e non sulle 
minaccie di distruzione su Londra. Se per tre mesi i Tedeschi avessero con ogni 
mezzo e con precisa insistenza detto al mondo che « spettava » ai franco-inglesi 
di attaccare, oggi quel mondo comincierebbe a dubitare delle possibilità di 
attacco franco-inglese; e i Francesi, popolo di « panache » e di « furia » vera- 
mente potrebbero veder diminuita la loro fiducia nelle capacità e nei piani del 
proprio Stato Maggiore. 

Viceversa i Tedeschi (e qui la responsabilità del signor von Ribbentrop, 
con il suo minaccioso discorso di Danzica è molto rilevante) hanno seguito, 
nel culto e nella esaltazione della propria forza e della propria potenza, la 
tattica della minaccia quasi che l’incubo del pugno e della spada germanica 
potessero far recedere gli avversari. Il risultato pratico è che oggi, non si sa 
perchè, il mondo comincia a chiedersi se l’inazione tedesca non sia impossibilità 
e se i mancati attacchi in 'massa nei :cieli d’Inghilterra €, quasi quasi, la man- 
cata violazione del Belgio e dell’Olanda, tanto clamorosamente e con una certa 
compiacenza preannunziata da Londra, non siano effettivi successi dell’orga- 
nizzazione difensiva franco-britannica! 

Probabilmente questo incalzare a sbalzi di minaccie che periodicamente 
(oggi è la volta del Capo del Fronte del Lavoro, dott. Ley che nel suo socia- 
listizzante proclama ‘ai lavoratori, nel quale si parla di «socialismo contro 
capitalismo » e di « lavoro contro cassaforte », rinnova il giuramento della distru- 
zione dell’Inghilterra), si sentono profferire in terra tedesca senza tradursi mai, 
almeno fino ad oggi, in realtà e che si avvicendano anzi con periodi di mag- 
giori silenzi (questa cura svedese di docce bollenti e gelate non mi sembra 
troppo adatta per mantenere vivo un entusiasmo popolare) può avere anche 
la sua spiegazione e la sua ragione in situazioni di carattere tecnico che si 
modiflcano di momento in momento e che, a seconda delle possibilità di realiz- 
zazioni e degli ostacoli che ne obbligano la posticipazione, devono poi, in 
sostanza, avere in materia funzione decisiva. 

Così si sente oggi dire, ad esempio, che effettivamente la concentrazione 
delle truppe che dovrebbero penetrare in Olanda «per approntarvi le basi 
contro l’Inghilterra » è già ultimata, ma che conviene ora attendere il gelo 
perchè questo, con l’immobilizzare la massa acquea, impedirà agli olandesi di 
ricorrere al mezzo classico di difesa della loro terra: la apertura delle chiuse. 
E proprio stamane il Generale Bodenschatz, nel commentarmi l’incursione aerea 
di venerdì sulle città meridionali della Francia (incursione che, come dimo- 
strano gli atterraggi forzati in terra italiana, è costata, in sostanza, abbastanza 
cara) concludeva nell’affermare « che per ora, a causa delle nebbie e delle pes- 
sime condizioni atmosferiche, non si può pensare ad azioni in grande stile, 
ma che, non appena il tempo migliorerà, l'Inghilterra comincierà ad accor- 
gersi, etc. etc. », e qui le solite visioni apocalittiche sull’avvenire dell’Impero 
britannico! 


(1) Due parole sono illeggibili. 
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Staremo quindi a vedere cosa succederà nei prossimi mesi. Per ora tutto 
ciò dovrebbe far pensare che si potrà, a meno di fatti impreveduti, giungere 
a Natale, senza che si scatenino i fulmini del Walhalla. C’è infatti una qualche 
improbabilità che si mediti in Germania di iniziare la grande azione proprio 
in quel mese di dicembre che una antica tradizione germanica, tanto profon- 
damente ed in ogni ceto sentita, vuole dedicato alla tregua ed alla sosta della 
celebrazione natalizia. Appare così più probabile che i soldati che vigilano 
alla frontiera, possano accendere i lumicini del classico « Tannenbaum » nei 
bunkers delle linee di Sigfrido, anzichè debbano marciare nelle notti oscure, 
sulle strade fangose delle..... (1) delle foci del Reno e della Schelda | 

Solamente la constatazione precisa che il prolungarsi indefinito di un tale 
stato di cose potrebbe tradursi in danni effettivi per la saldezza interna del 
Paese tedesco, sarebbe capace di far anticipare i tempi. Quanto avviene proprio 
in questi giorni nel Protettorato di Boemia e di Moravia, è alquanto sintoma- 
tico in proposito. In un primo momento, alle prime battute della partita, 
allorchè le armi tedesche hanno, con velocità e precisione ammirevoli, rove- 
sciato le resistenze polacche, i cechi sono rimasti perfettamente tranquilli, 
quasi fregandosi le mani nell’assistere alla triste sorte dei loro vicini. Ora, 
dopo un mese di assoluta inazione militare germanica, essi, anche sotto la spinta 
dell’attiva propaganda britannica che ha buon gioco nel silenzio delle armi, 
hanno cominciato a sollevare la testa. | 

La forza e l’organizzazione tedesca (a già un mese che è stata prudente- 
mente inviata a Praga « per ogni eventualità » la stessa Guardia del Corpo di 
Hitler, la Leibstandarte, comandata da Sepp Dietrich) fanno supporre che 
questo primo, incomposto tentativo boemo (che, cosa interessante, ha trovato 
le sue radici nel mondo studentesco, definito, nei comunicati ‘ufficiali germa- 
nici, « intellettualoide ») sarà inesorabilmente, nella sostanza, stroncato. Ma, 
ripeto, esso è, per il suo valore di sintomo, degno di particolare attenzione 
per considerare gli aspetti del periodo che stiamo ora attraversando. 


266. 


IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 104. Praga, 20 novembre 1939, ore 10 (per. giorno 21, ore 5). 

Seguito telegramma n. 103 (2). 

Situazione si normalizza in uno stato di persistente tensione e aperta rot- 
tura tra il Reich ed il Protettorato. Sciopero è fallito per lo stato d’assedio e 
minacce esecuzioni sommarie fatte ai superstiti dirigenti del movimento. Da 
fonte attendibile sono informato che Presidente Hacha e attuale Governo ceco 
avrebbero rassegnate dimissioni dalla carica, ma sarebbero stati costretti a 
recedere sotto minaccia fucilazione per atto di sabotaggio. 

Telegrafato Roma e Berlino. 


(1) Una parola risulta illeggibile. 
(2) Vedi D. 264, 
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267. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 288. Sofia, 20 novembre 1939, ore 19,40 (per. giorno 21, ore 5). 
A telespresso 26955 (1). 
Presidente del Consiglio mi dichiara che tuttora Bulgaria non è stata fatta 

comunque segno qualsiasi passo circa costituzione blocco balcanico che secondo 

progetto sarebbe inclusivo oltre che Stati Intesa Balcanica e Bulgaria anche 

Ungheria. Sembra comporterebbe dichiarazione collettiva neutralità, non aggres- 

sione, e patto consultazione. 

| Kiosseivanov ritiene progetto sempre più improbabile. 


268. 


IL MINISTRO DELLE COMUNICAZIONI, HOST VENTURI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO. 


T. 583. Roma, 20 novembre 1939, ore 20 (per. ore 21). 


Veniamo informati che, per ordine partito da Berlino, anche miniere Alta 
Slesia tedesca hanno sospeso quasi completamente spedizioni. Notiamo che defi- 
cienza carri non può giustificare tale discriminazione perchè miniere continuano 
produrre e spedire verso altre correnti anche di esportazione. 


269. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI COMMERCIALI, GIANNINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO | 


APPUNTO (2). Roma, 20 novembre 1939. 

Nella sessione del maggio u. s. si dovettero ridurre dal 1° giugno le previ- 
sioni di importazione di carbone tedesco, riducendole a 755.000 tonn. mensili, 
di cui 37.000 tonn. della Slesia Superiore. 

Secondo gli accordi con la Polonia . noi dovevamo importare quest'anno 
1.890.000 tonn. di carbone (157.000 tonn. mensili). 

Le forniture tedesche fin dal mese di giugno non sono state costanti. Fino ad 
oggi, da giugno a ottobre, sono giunte in Italia 3.467.445 contro 3.775.000 tonn. 
dovuteci. 

Dalla Polonia abbiamo importato dal mese di giugno a settembre 581.179 
tonn. Dal 1° ottobre le importazioni sono sospese, in dipendenza degli avveni- 
menti bellici. 

Va rilevato che, secondo le intese, la Germania doveva inviare via terra 
590.000 tonn. mensili, invece soltanto in un mese è riuscita ad inviare 275.000 
tonn. Negli altri mesi il traffico è stato sensibilmente minore (250-235.000 tonn.). 


(1) Vedi D. 197. che è un telegramma e non un telespresso, 
(2) Vedi DD. 249 e 251. 
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Le importazioni via mare non si sono potute aumentare secondo i desideri 
germanici perchè, inviando a Rotterdam tutto il naviglio disponibile, si sarebbe 
resa impossibile l’importazione inglese che può farsi solo per via mare. D’altra 
parte l’importazione da Rotterdam non è illimitata ‘ed è recente il caso di un 
ingorgo verificatosi in quel porto con sosta dei vapori più di 12 giorni per poter 
iniziare le caricazioni. | sa 

Facendo tutti gli sforzi possibili si è proposto di aumentare il carico da 
Rotterdam fino a 325 mila tonn. mensili, salvo ad laumentare ulteriormente bloc- 
cando il tonnellaggio che si renderà man mano disponibile. A tal proposito le 
istruzioni sono state già ‘impartite. Per quanto riguarda le importazioni dal- 
l’Alta Slesia ex polacca si è accolta interamente la proposta germanica di sosti- 
tuire, in quanto è possibile, il carbone slesiano a ‘quello della Ruhr, benchè 
esso non ci offra tutte le qualità previste, Senonchè finora non è stato possibile 
per fine novembre di porre a disposizione 3.000 carri nostri per ritirare il car- 
bone slesiano. Sono in corso i provvedimenti per aumentarli al massimo possi- 
bile, e cioè fino a 4.000 carri mensili. Essi assicurerebbero il trasporto di circa 
85.000 tonn. mensili. 

Ogni ulteriore sforzo non sembra possibile almeno per ora. 

Devesi infine avvertire che non si possono sospendere i traffici con l’Inghil- 
terra, per non perdere le correnti di traffici che si vanno stabilizzando e perchè 
il carbone inglese ci occorre, specie per le qualità che non possiamo avere dal- 
l’Alta Slesia. 

Sembra infine inutile creare un Commissariato per i carboni perchè tale 
funzione adempie il Monopolio, creato fin dall’agosto 1935. 

Allo stato delle cose converrebbe chiedere alla Germania: 

a) che intensifichi l’invio dalla Ruhr delle qualità di carbone che non può 
sostituire con quello slesiano; 

b) che appena ultimata la campagna saccarifera, cioè tra una quindicina 
di giorni, intensifichi i trasporti via terra, in modo da portarli al contingente 
previsto di 550.000 tonn. mensili; | 

c) che si studino i provvedimenti da adottare per il 1940, in vista della 
prossima sessione del Comitato misto, che dovrà, tra l’altro, fissare i contingenti 
del prossimo anno che dovrebbero assommare le forniture germaniche e quelle 
ex polacche (cioè 9.200.000 dalla Germania e 1.200.000 almeno dai territori ex 
polacchi). 


270. 
IL CAPO DI GABINETTO, ANFUSO, 
AL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO 


L. P. 7962. | Roma, 20 novembre 1939. 

Desidero confermarti che i tuoi telegrammi (1) e i tuoi rapporti vengono 
letti con vivo interesse, interesse naturale se si pensa agli sviluppi che può pre- 
sentare la situazione boema nel quadro della lotta che conduce il Reich. A questo 


(1) Vedi DD. 254, 264, 266. 
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proposito desidero farti presente che qui si desidera che venga opportunamente 
e cautamente rappresentato negli ambienti cechi che si oppongono alla domi- 
nazione germanica, come sia loro interesse prendere l’etichetta comunista anzi- 
chè quella nazionale. Una dichiarazione di comunismo da parte dei cechi mette- 
rebbe in evidente imbarazzo i governanti germanici e mentre creerebbe fastidi 
per quanto si riferisce ai rapporti tedesco-sovietici offrirebbe al nazionalismo 
boemo una maggiore possibilità di resistenza. 
Adoperati possibilmente in questo senso (1). 
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IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6080/2437. Sofia, 20 novembre 1939 (per. giorno 27). 


Riferimento: Telecorriere di V. E. n. 26285/C del 5 corrente (2). 

Anche ultimamente, con mio telegramma n. 270 dell’8 corrente (3), rife- 
rivo a V. E. alcuni accenni fattimi da Kiosseivanov circa lV’attitudine jugoslava 
nel differendo bulgaro-romeno. Più che una precisa iniziativa tali accenni riflet- 
tevano però genericamente un atteggiamento conciliativo della Jugoslavia a 
Bucarest, in favore di una soluzione del problema dobrugiano. È peraltro da 
tenere presente iche fra gli impegni dell’Intesa Balcanica e le obbligazioni 
dipenenti dal Patto di amicizia bulgaro-jugoslavo, la posizione di Belgrado 
potrebbe diventare delicata in rapporto ad un inasprimento del problema stesso. 
V. E. ricorderà tuttavia quanto io ebbi a riferirLe, per avermelo detto lo stesso 
Kiosseivanov dopo i suoi colloqui in Jugoslavia, al ritorno dal suo viaggio a 
Berlino nel luglio scorso: che cioè a sua volta il Presidente del Consiglio 
bulgaro non aveva potuto ottenere allora un disinteressamento del Governo 
di Belgrado rispetto ad un’eventuale minaccia bulgara in Dobrugia (4). 

Nondimeno stamane Kiosseivanov mi ha letto un rapporto 10 corrente 
del Mipistro di Bulgaria in Ankara, nel quale questi, dando relazione di un 
colloquio testè avuto da un suo collega, che non nomima, con Saracoglu, rife- 
risce come quest’ultimo avrebbe dichiarato che il suggerimento della costitu- 
zione di un blocco balcanico, inclusivo della Bulgaria e dell'Ungheria e com- 
portante una dichiarazione collettiva di neutralità e di non aggressione e un 
patto di consultazione, sarebbe stato per primo formulato da quel Ministro di 
Jugoslavia. Il Governo turco, solo a seguito di tale passo, avrebbe aderito al 
suggerimento stesso, A sua volta però Kiosseivenov mi ha dichiarato che nes- 
suna indicazione relativa al progetto stesso gli era comunque pervenuta da 
Belgrado. 

Per contro in una conversazione avuta di recente con questo Ministro di 
Germania, rilevavo come questi, sulla base di informazioni in suo possesso, 


(1) Secondo il Diario di Ciano (I, p. 189) queste istruzioni sarebbero state suggerite 
e volute da Mussolini. 

(2) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. da Atene n. 154 del 2 novembre, 
non pubblicato. i da zo ue 

(3) Vedi D. 139. 

(4) Vedi a questo proposito D.D.I., Serie VIII. vol. XII, D. 559. 
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tendesse ad attribuire invece la parte determinante dell’iniziativa al Governo 
romeno, che però anch’esso, come mi assicurava stamane lo stesso Presidente 
del Consiglio, non avrebbe tuttora fatto pervenire a Sofia indicazioni di sorta. 

Di fronte allo scarso successo che sembra fino adesso incontrare il progetto 
in argomento, potrebbe sorgere pertanto il legittimo dubbio che le varie capi- 
tali balcaniche interessate tentino ora di addossarsi reciprocamente le respon- 
sabilità dell’iniziativa stessa. 


272. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 9087/2951. Berlino, 20 novembre 1939 (per. giorno 29). 

Come risulta dai miei fonogrammi stampa, qui i ‘fatti di Praga e di Boemia 
continuano ad essere pubblicamente ignorati. Confidenzialmente, tuttavia, essi 
vengono confermati anche nei circoli ufficiali che tuttavia cercano di sminuirne 
gravità (1). | 

Consta pure che alcuni giorni fa è stato chiamato a conferire in proposito 
a Berlino il Reichsprotektor von Neurath e che dopo una permanenza qui, 
durata appena poche ore, egli è stato rinviato a Praga con istruzioni peren- 
torie da parte del Filhrer di stroncare con la violenza ogni velleità di resistenza 
e di sommossa. Donde le fucilazioni, le chiusure delle Università e delle scuole 
superiori, ecc. 

E inutile dire che, dopo i fatti testè lamentati, ogni discussione circa la 
concessione di più larga autonomia al Protettorato è aggiornata, se non addi- 
rittura tramontata. 

Non si parla — per quanto risulta all’Auswéirtiges Amt — di sostituire 
Chvalkovsky ad Hacha (2). 


273. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 4025/1556. Mosca, 20 novembre 1939 (per. giorno 7 dicembre). 

Riferimento: Miei telegrammi rin. 266 e 267 in data odierna (3). 

Il comunicato diramato dal Commissariato degli Affari Esteri a proposito 
delle trattative fra Molotov e l’Ambasciatore giapponese Togo è del seguente 
tenore: | 

« Il 19 novembre corrente il Commissario del Popolo per gli Affari Esteri 
dell’U.R.S.S., V. M. Molotov, — per delega dei governi dell’U.R.S.S. e della 
Repubblica Popolare Mongola, — - e l'ambasciatore giapponese in Mosca sig. 
Togo, — per delega dei governi del ‘Giappone e del Manciù-kuò — hanno 


(1) Nota dell’ambasciatore Attolico: « Nella conferenza stampa al Ministero degli Esteri, 
il prof. Bòimer ha ammesso che in alcune località è stato dichiarato lo stato d'assedio. Tali 
località sono: Praga (città e campagna), Kladno, Beran ed Horovicz ». 

(2) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 

(3) Non pubblicati. 
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concluso un accordo circa la costituzione, le funzioni e la sede dei lavori della 
Commissione Mista, composta di due delegati idell’U.R.S.S. e della Repubblica 
Popolare Mongola da una parte, e 'di due delegati del Giappone e del Manciù- 
kuò dall’altra parte, per la precisazione del confine fra la Repubblica Popo- 
lare Mongola ed il Manciù-kuò nella zona del recente conflitto. La Commis- 
sione inizierà nei prossimi tempi i suoi lavori nella città di Cita. La seconda 
metà delle riunioni della Commissione avrà luogo nella città di Kharbin. 

Inoltre, fra Molotov ed il sig. Togo ha ‘avuto luogo uno scambio di opinioni 
circa i principî fondamentali che dovranno essere ‘posti come base di un accordo 
commerciale sovietico-giapponese. Lo scambio di opinioni ha mostrato l’esi- 
stenza di comunità di vedute per la suddetta questione ». 

La constatazione della « comunità di vedute» per l’accordo commerciale 
aveva creato in questi ambienti diplomatici l'impressione che fra i due Governi 
fosse già intervenuta una distensione tale da rendere possibili degli accordi 
anche sul terreno politico. Vi era anzi chi faceva circolare la voce che Molotov 
avrebbe recentemente preso l’iniziativa di proporre un patto di non aggressione, 
dando perfino degli affidamenti soddisfacenti per quanto riguarda la DOLUCA 
sovietica in Cina. 

Ho voluto controllare questa voce recandomi dal mio collega giapponese, 
al quale ho chiesto se nei suoi colloqui con Molotov fossero stati TAGEIUDII 
dei risultati maggiori di quelli indicati dal comunicato sovietico. 

L’Ambasciatore Togo me lo ha categoricamente smentito. Mi ha dichiarato 
che l’accordo concluso concerne esclusivamente la composizione ed il funzio- 
namento della Commissione Mista per la delimitazione del confine mongolo- 
mancese. Quanto all’accordo commerciale, mi ha detto che si trattava di nego- 
ziare un nuovo trattato, specialmente per cercare di precisare le modalità di 
applicazione della clausola della nazione più favorita la quale, pur esistendo 
già nel vecchio trattato, era rimasta in parecchi casi lettera morta. 

Quanto alle relazioni politiche in genere, Togo ha ammesso che il discorso 
di Molotov del 31 ottobre conteneva un aperto invito alla « normalizzazione ». 
Da parte sovietica non vi era stato però alcuna proposta concreta, nè di un 
patto di non aggressione, nè di altro, ed egli personalmente credeva che i 
tempi non. fossero ancora maturi per un decisivo passo verso il riavvicinamento 
politico. Non escludeva tuttavia Ia possibilità di farlo nell’avvenire, sempre 
quando l’U.R.S.S. avesse mostrato di riconoscere il «nuovo ordine di cose 
in Cina». 


274. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, | 
A TUTTE LE RAPPRESENTANZE DIPLOMATICHE NELLE AMERICHE Ò 
T. PER CORRIERE 603 R/C. Roma, 21 novembre 1939, ore 8. 


Gradirò conoscere se e quali concrete misure siano state adottate da codesto 
Governo per ‘la pratica attuazione Selle norme previste Sora CICRISFAZIONE di 
Panama. 
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275. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. PER CORRIERE 27610 P. R. Roma, 21 novembre, 1939, ore 8. 


Vostro 2611 (1). id 

Potete dire a Gòring ‘che ben volentieri Governo italiano è disposto a 
mettersi d’accordo col Reich per esaminare la possibilità di eliminare almeno 
in parte ogni dannosa ed inutile concorrenza fra le ditte dei due Paesi nelle 
offerte per forniture militari a Stati stranieri. 

Ricordo, ad ogni buon fine, che in occasione visita Funk a Roma, l’allora 
Ministro per gli Scambi richiamò. l’attenzione del Ministro dell'Economia del 
Reich sui reciproci dannosi effetti derivanti dalla concorrenza che Italia e 
Germania si fanno su terzi mercati, ma particolarmente su quelli balcanici, 
sia come venditrici di prodotti industriali, sia come compratrici di derrate 
agricole; concorrenza che si risolve nel vendere a basso prezzo e nel comperare 
a prezzi altissimi, con evidente duplice danno. 

Per quanto concerne in particolare la proposta avanzata da parte tedesca 
di lasciare a disposizione della Germania il rame jugoslavo, fate presente che 
non è possibile aderire alla proposta stessa per quanto riguarda le quote ‘di 
rame che il Governo jugoslavo si è impegnato di cederci a fronte delle forni- 
ture di materiale aeronautico italiano recentemente concluse (2). 

Naturalmente non si mancherà di esaminare con spirito amichevole le 
concrete proposte che da parte tedesca si intendesse avanzare per l’avvenire 
nel quadro generale delle intese che ipotrebbero intervenire tra i due Governi 
nei rapporti della politica degli scambi con i Paesi Balcanici. 

Tutte queste questioni potrebbero essere studiate in una delle prossime 
riunioni del Comitato Misto italo-germanico. 


276. 


IL CAPO DI GABINETTO, ANFUSO, 
ALL’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO 


T. P. 30962 pr. ca. Roma, 21 novembre 1939, ore 16,45. 


Tuo rapporto (3) è stato qui letto con molto interesse. Circa desiderio 
espresso in tua lettera (4) si ritiene opportuno di soprassedere per ora ad un 
tuo viaggio in Italia che potrebbe prestarsi, stante l’attuale situazione, a com- 
menti ed errate interpretazioni. 


(1) Non pubblicato. 

(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I. DD. So, 617, 628, 647, 703 e Documents on German 
Foreign Policy, 1918-1945 cit. Series D, VII, 117. 
- (3) Vedi D. 207. 

(4) Vedi D. 208. 
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277. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 837. Tokio, 21 novembre 1939, ore 18 (per. ore 23). 


Ambasciata del Giappone Washington aveva qui riferito che tutti suoi 
tentativi sono riusciti inutili e che Governo degli Stati Uniti non intende atte- 
nuare sua politica verso Tokio. 

Come reazione proclamano qui possibilità di più larghe intese con Russia. 


278. 


L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 477. Bucarest, 21 novembre 1939, ore 21,40 (per. giorno 22, ore 9,45). 


Questo Ministro di Germania mi ha comunicato in via strettamente con- 
fidenziale e con preghiera di non far uso del suo nome quanto segue: « Pro» 
getto Gafenco per costituzione blocco Balcanico consta di 5 punti: esso pre- 
vede 1) Neutralità attuale conflitto; 2) Neutralità benevola in caso che uno 
degli Stati componenti blocco sia attaccato da uno Stato confinante estraneo; 
3) Collaborazione commerciale ed economica; 4) Ritiro truppe dalla frontiera 
come preludio totale smobilitazione; 5) Consultazione dei Ministri esteri per 
azione solidale in vista della difesa dei comuni interessi o minacce da altre 
potenze dell’attuale conflitto. 

Governo turco ha richiesto progetto fosse sottoposto a Governo sovietico 
che a sua volta lo ha sottoposto Berlino senza però far conoscere suo avviso 
a Bucarest (1). Turchia poi che aveva promesso far pervenire a Governo romeno 
sua adesione per il 15 corrente non lo ha ancora fatto >». 

Secondo infine questo Ministro di Germania notizie da Budapest Sofia 
Atene Belgrado qui pervenute confermano impressione che il progetto debba 
ormai considerarsi pressochè fallito. 


279. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 143. Ankara, 21 novembre 1939 (per. giorno 8 dicembre). 

Mio telegramma n. 190 (2). Quanto mi è stato riferito da questa Amba- 
sciata di Jugoslavia circa i contrasti manifestatisi fra i vari Stati destinati a 
far parte del progettato blocco neutrale potrebbe trovar conferma attraverso 
altri elementi raccolti in questi ambienti. Non risulta quali concretamente 
siano stati i punti di contrasto. Non è difficile peraltro inferire che le diver- 
genze debbano essere nate, da una parte, dall’evidente desiderio, sia anche non 


(1) Vedi Documents on German Foreign Policy, 1918-1945 cit., Series D, VIII, D. 358. 
(2) Non pubblicato. 
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espresso, della Romania di avere nel «blocco » uno strumento di stabilizza- 
zione delle sue frontiere e di garanzia contro un eventuale attacco russo; dal- 
l’altra, dall’opposto desiderio bulgaro di non ‘aderire ad un sistema che sotto 
altra forma ribadisca gli scopi dell’Intesa balcanica e sia quindi per essa un 
esplicito riconoscimento del Trattato di Neuilly e una nuova rinunzia alle sue 
aspirazioni. Su questi due fondamentali contrasti ha dovuto giocare l’azione 
russo-germanica tendente a dissociare gli sforzi dei futuri partecipanti del blocco. 

A conferma di quanto precede, non è, credo, senza interesse confrontare 
alcune comunicazioni ufficiali e ufficiose apparse quasi ‘contemporaneamente 
in questi ultimi giorni: 

Il Deutsches Nachrichten Biiro da Sofia, attribuisce ai giornali bulgari 
l'affermazione che «la Bulgaria non ha intenzione di unirsi ad un blocco e 
abbandonare così il suo attuale atteggiamento. Ogni intenzione di formare 
un blocco che voglia mantenere la situazione creata a Versaglia è inaccetta- 
bile per la Bulgaria, e ancora 'meno un blocco che sia diretto contro l'Unione 
Sovietica ». L’Agenzia aggiunge: «In Bulgaria regna la convinzione che la 
cooperazione germano-russa alla quale si aggiunge la collaborazione italiana 
è tale da assicurare non solamente la pace nei Balcani, ma da condurre ad una 
equa e pacifica soluzione delle questioni interessanti questa parte del nostro 
continente ». 

Lo stesso D.N.B. da Bucarest attribuisce al Curentul e alla Romania 
affermazioni categoriche circa l’intangibilità del territorio romeno e circa 
l'intenzione romena di allontanarsi da vecchie formule che sono peri- 
colose per la pace dell’intero continente e commenta: «Secondo ‘i giornali, 
questa presa di posizione è dovuta alle notizie dall’estero, secondo le quali la 
Romania si sarebbe dichiarata d’accordo, dopo la fine della @guerra attuale, 
di restituire la Dobrugia meridionale alla Bulgaria e che la nuova frontiera 
sarebbe garantita dagli altri Stati balcanici ». 

La Germania si vale anche di un altro argomento per scoraggiare la for- 
mazione del blocco e cioè che ia Turchia idavrebbe esserne esclusa perchè già 
associata ad una parte belligerante. A questo risponde un comunicato Havas 
datato da Mosca ma probabilmente confezionato ad Ankara affermante che 
la Turchia è risoluta a mantenere la sua influenza stabilizzatrice nei Balcani 
dove gli interessi germano-sovietici s'incontrano con quelli italiani. 

L’Ambasciatore di Romania che è appena ritornato da Bucarest, ha con- 
fermato confidenzialmente stamane che l’obiezione di cui von Papen si è valso 
presso di lui è effettivamente quella dell’impossibilità per un blocco vera- 
mente neutrale di includervi la Turchia che non può più essere considerata 
Stato neutrale. I Romeni replicano che il blocco, nel loro pensiero, si costi- 
tuirebbe e non potrebbe costituirsi che con il’appoggio e sotto l'egida dell’Italia, 
alleata della Germania. Ciò che sarebbe garanzia ch’esso non inclinerebbe in 
senso anglo-francese; come d’altra parte la presenza delia Turchia, legata ai 
franco-inglesi da un patto difensivo, sarebbe garanzia per questi ultimi che il 
blocco non scivolerebbe verso il campo germanico. | | 
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L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. sEGRETO 9151. Berlino, 21 novembre 1939. 


Non ho, naturalmente, perso di vista quanto Tu mi hai scritto nella Tua 
lettera dell’8 novembre n. 7547 (1) e, proprio oggi, ne ho fatto oggetto di una 
amichevole, tranquilla conversazione con Ribbentrop. 

Quello che da parte tedesca si dice non è che l'Inghilterra sia entrata in 
guerra il 2 settembre dopo che noi avevamo già pubblicamente chiarito la 
situazione nostra, quanto che l'Inghilterra abbia saputo della nostra decisione 
astensionista prima di impegnarsi definitivamente con ila conferma della sua 
garanzia alla Polonia (25 agosto). Orbene io, con le date e le ore alla mano, 
ho provato a Ribbentrop che ciò non poteva essere perchè: 

1) la decisione del Duce di non prendere l’iniziativa di operazioni bel- 
liche fu raggiunta soltanto nella giornata del 26, mentre la decisione ingiese 
fu presa il 25; | 

2) il 25 arrivò soltanto il primo messaggio del Duce (2), ma non solo 
questo lasciava ancora la porta aperta, ma l’ora in cui arrivò coincise talmente 
con la decisione inglese da escludere comunque ogni possibile nesso di causalità. 

Ribbentrop, mentre non ha potuto obbiettare nulla a tutto questo, ha invo- 
cato la possibilità che da parte inglese si fosse avuto vento delle nostre « inten- 
zioni ». AI che io ho replicato che, ancora la mattina del 25, non vi era nessuna 
definita intenzione da parte nostra, tanto è vero che io che avevo ricevuto, nelle 
ore antimeridiane, istruzioni di chiedere una udienza per fare delle comuni- 
cazioni, ero rimasto fino al pomeriggio senza riceverne alcuna. 

A questo punto Ribbentrop ha interrotto dicendo che forse si trattava di 
« sentito dire » pervenuto a Londra un giorno o due prima. Ma, ha aggiunto 
subito, tutto questo non ha valore alcuno; è provvidenziale che le cose si siano 
svolte così, dato che l’urto fra la Germania e l’Inghilterra era inevitabile e che 
nessuna situazione è più adatta della presente ad « una guerra che nel giro di 
un anno, metterà la Francia (è la prima volta che Ribbentrop parla di guerra 
alla Francia) in tale una situazione da costringere l’Inghilterra a chiedere 
la pace ». 

Ho obbiettato che non mi permettevo di dubitare di tutto questo ma che 
mi preoccupavo di togliere di mezzo malintesi che avrebbero potuto pesare sui 
rapporti fra i nostri due paesi, Al che Ribbentrop ha, con calore, ripetutamente 
obbiettato che l’amicizia fra i due paesi e fra i due Capi è al di sopra di simili 
piccolezze e che bisogna guardare non al passato (questa mi :sembra la parola 
d’ordine), ma al futuro, il quale indubbiamente riserba icosì alla Germania come 
all’Italia le maggiori soddisfazioni ecc. ecc. 

Ancora una volta ho detto che tutto andava bene, ma che io avrei preferito 
una chiarificazione definitiva. Riîbbentrop ha reiterato con forza di non annet- 
tere a tutto questo importanza politica alcuna, ma ha finito col promettermi 


(1) Vedi D. 144. 
(2) Vedi D.D.I., Serie VIII, vol. XIII, D. 250. 
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che, appena possibile, egli confronterà le sue note e i suoi archivi per rinfrescare 
la sua memoria circa le possibili basi delle supposizioni da lui avanzate, per 
riparlarne quindi con me. 

Conclusione: Ribbentrop non ha alcuni elemento serio a sostegno della sua 
tesi; altrimenti, in questione di tanta importanza, non avrebbe avuto bisogno 
di riguardare carte ed archivi. 

Comunque, io gli starò da presso il più È possibile. Ho chiesto d’altra parte 
anche a Bodenschatz di venirmi, col permesso di Gòring, a vedere uno di questi 
giorni, onde smantellare anche con lui definitivamente ogni leggenda. 


Per ‘finire. 

Ribbentrop mi ha detto di aver supplicato il Fiihrer di metterlo — cuabidio 
la guerra divamperà sul serio — alla testa di uno dei battaglioni d’assalto ‘al 
fronte, ma il Fùhrer non ha voluto. pd 

E forse — Ribbentrop si è affrettato ad aggiungere — il Fuùhrer ha ira- 
gione (1). 


281. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. 9152/2972. | Berlino, 21 novembre 1939 (per. giorno 23). 

Ho avuto già 'l’occasione idi segnalare l’attenzione con cui si osserva, in 
Germania, il contegno dei neutrali. Dopo la formazione del Consiglio supremo 
economico franco-britannico, posso dire che — per quanto si possa capire dalla 
stampa — forse questo è il tema più importante che preoccupa gli ambienti 
ufficiali tedeschi, nella presente fase che si può definire di assestamento nell’or- 
ganizzazione bellica, in previsione d’una guerra di lunga durata e in attesa di 
grandi azioni militari. 

Sono stati — palesemente — rivolti mòniti al Belgio, all’Olanda, alla stessa 
Grecia, per convincere tali Stati a dirigere la maggior parte del loro commercio 
verso la Germania e a non favorire invece l'Inghilterra. Mòniti meno palesi sono 
stati rivolti, come codesto R. Ministero certamente non ignora, agli Stati Balca- 
nici e Scandinavi, attraverso una tenace pressione nelle trattative commerciali. 

Il punto di vista ufficiale è il seguente, per quanto riguarda il traffico ma- 
rittimo dei Paesi neutrali con l’Inghilterra e, s'intende, con la Francia: ogni 
viaggio rappresenta un pericolo grave al quale i bastimenti si espongono, sia 
che vadano isolati, correndo il rischio di urtare una mina, sia e soprattutto se 
marcino in convoglio, scortati da navi da guerra dei belligeranti. In quest’ultimo 
caso, si afferma in Germania che in base al diritto internazionale dovrebbero 
subire tutti i pericoli bellici, leggi siluramento senza preavviso. 

Le tesi sopra enunciata è anche illustrata in numerosi articoli di stampa, nei 
quali si paragona il gravissimo rischio del commercio neutrale con l'Inghilterra 
a quello minimo di un normale commercio con la Germania, che assume la 
garanzia per la sicurezza delle sue acque costiere. 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. Per quanto concerne 
l'appunto di von Ribbentrop su questa conversazione, 0 SAGCHIMERS on German Foreign 
Policy, 1918-1945 cit., Series D, VIII, D. 379 
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È evidente la volontà germanica, in questo momento, di esercitare la mas- 
simia pressione sui neutrali per assicurarsi l’esportazione verso di essi e, di con- 
seguenza, le loro forniture. Altrettanto evidente è lo sforzo di coinvolgere nei 
destini tedeschi quelli dei paesi che svolgono una. politica idi simpatia verso la 
Germania. 

Tale sforzo è soprattutto chiaro per quanto riguarda l’Italia. Ogni misura 
inglese che la colpisca viene ampiamente utilizzata a questo scopo. Esempio re- 
centissimo, il fermo del piroscafo Vulcania, di cui qualche giornale ha riprodotto 
anche le fotografie, tanto che ho fatto osservare dal R. Addetto Stampa all'Ufficio 
Stampa dell’Auswéirtiges Amt che ciò mi sembrava esagerato. 

In questi giorni l’anniversario delle sanzioni è stato vivamente illustrato: 
la stampa tedesca ha ricordato l’aiuto dato allora dalla Germania all’Italia, omet- 
tendo naturalmente di ricordare come l’Italia abbia già a suo tempo più che ge- 
nerosamente compensato il Reich finanziariamente prima e politicamente poi. 
Così negli articoli che hanno commentato le nostre manifestazioni per l’autar- 
chia sì è mirato ad associare la sorte dell’Italia a quella della Germania, nel- 
l'ora presente, ‘di fronte alla guerra economica condotta idall’Inghilterra, insi- 
stendo sul fatto che la solidarietà delle due potenze, già provata al tempo idelle 
sanzioni, è nuovamente giustificata dagli avvenimenti attuali con cui Inghiltera 
e Francia tentano di strangolare le nazioni giovani. 

Ho l’onore di richiamare l’attenzione sull’articolo del redattore ‘diplomatico 
della Boersenzeitung, trasmesso con l’odierno bollettino stampa, articolo secondo 
cui il capitalismo occidentale mirerebbe a colpire, dopo la Germania, l’Italia, 
il Giappone, ed eventualmente l’Unione Sovietica. Ciò non può che richiamare, 
secondo il giornale, l'aumento di solidarietà fra tutti gli ‘interessati e il loro 
reciproco appoggio per rendere vana la « guerra bianca » (1). 


282. 


L’AMBASCIATORE A :ILONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. P. CONFIDENZIALE S. N. Londra, 21 novembre 1939. 

Come avrai notato, in questi giorni a Londra la stampa è tutta rivolta 
verso i Balcani dove si è polarizzata, dopo gli avvertimenti italiani a Mosca 
(Gayda, Coppola, Radio Roma), l’attenzione inglese. A giudicare da quel che 
sento o che mi viene riferito, si direbbe che ha guadagnato terreno in queste 
ultime due settimane la tendenza favorevole a lasciare all’Italia una posizione 
di netto predominio nei Balcani. Vi era al Foreign Office una corrente abba- 
stanza forte che riteneva opportuno intendersi con l’Italia sulla azione che 
questa avrebbe desiderato svolgere in quella regione, ma Percy Loraine ha 
espresso l’opinione che non fosse necessario nè conveniente e questa opinione 
è stata accolta. 

Non sarebbe nell’intenzione di Londra nè di ostacolare l’attività che Tu 
riterrai di svolgere nei Balcani, nè di mostrare di favorirla per non crearti im- 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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barazzi con le ripercussioni che potrebbe avere altrove un’appariscente intesa 
fra l’Italia e la Gr. Bret. 

Vedi che riferendoTi adopero il condizionale. Intendo marcare in tal modo 
che tutto questo mi è giunto da fonti non responsabili, perchè io non ho mai 
toccato tale argomento nè con Halifax, nè con nessuno dei suoi collaboratori. 
Non ho dunque controllato queste informazioni. 

Rapporti italo-britannici. Su questo punto Halifax, parlando a Crolla qualche 
giorno fa, è stato molto esplicito: sarebbe desiderio della Gr. Bret. di allargare 
e rendere sempre più operanti tali rapporti. Halifax non prende iniziative per 
non creare imbarazzi all’Italia data la sua particolare posizione, mia qualunque 
iniziativa o proposta, o desiderio Tuo, ha detto Halifax, troverebbe qui la più 
cordiale accoglienza. 

Questo discorso fatto a Crolla il quale si recava da lui in visita di congedo, 
si commenta ‘da sè. Non credo che ne proverai sorpresa. 

Dissensi nel Governo. Il noto personaggio che serviva da canale con Chamb. 
è entrato in ‘diretto contatto con me i giorni scorsi. Egli doveva dirmi che il 
discorso di Churchill, e particolarmente quella parte che toccava YItalia è stato 
deplorato anche in seno al Governo. La reazione italiana è stata utile a Chamb. 
e ai suoi fedeli del Gabinetto per rimproverare l’incauto oratore anche assai 
aspramente. Poichè il Primo Ministro ha scoperto che è in corso un intrigo a 
scadenza più o meno lunga, di Churchill e dei suoi amici per impadronirsi del 
Governo, le imprudenze oratorie del Primo Lord dell’Ammiragl. specie se pro- 
ducono reazione all’estero e se questa reazione è ben orchestrata, sono utili a 
| Chamb. il quale è già sulla ‘difesa e si prepara a rovesciare l’intrigo sugli orga- 
nizzatori di questo. 

A. puro titolo di curiosità ti informo che la voce di Gayda, lavendo cantato 
molto durante le sanzioni, non sarebbe più considerata come la più adatta per 
soverchiare quella di Churchill che due o tre persone qui hanno definito con me: 
«il nostro Gayda ». 

Molta gente si chiede perchè da dieci giorni la nostra stampa ha assunto 
un atteggiamento ostile all’Inghilterra, ma si astiene dal fare commenti sgrade- 
voli. Incassano! (1). 


283. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6106/2448. Sofia, 21 novembre 1939 (per. giorno 27). 


Mio rapporto del 20 corr. n. 6063/2433 (2). 

Mi pregio segnalare all’E. V. che il Ministro di Bulgaria a Mosca, sig. An- 
tonov che, come ho riferito, si trova da qualche settimana a Sofia (3), ha visitato 
ieri la redazione del quotidiano Utro ove per l’occasione si erano riuniti anche 
i redattori dei principali quotidiani cittadini. 


(1) Questa lettera è autografa. Sulla copia dattiloscritta inviata a Palazzo Venezia 
c'è il visto di Mussolini. 

(2) Non pubblicato. 

(3) Vedi D. 78. 
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Il Ministro Antonov ha intrattenuto i convenuti sulla situazione internazio- 
nale dichiarando, fra l’altro, esser convinto che fra due mesi al massimo l’U.R.S.S. 
si annetterà la Bessarabia. Ha aggiunto però, sia pure velatamente, che la que- 
stione dobrugiana non deve essere abbinata a quella della Bessarabia ed ha 
attirato l’attenzione dei presenti sul pericolo costituito per la Bulgaria da una 
eccessiva spinta sovietica nei Balcani. 


284. 


IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 2530/1207. Praga, 21 novembre 1939 (per. giorno 27). 

Ho telegraficamente segnalato i principali avvenimenti verificatisi in Boemia 
e Moravia tra il 15 ed il 20 corrente (1) ed ho trasmesso con separato rapporto 
i testi dei comunicati ufficiali circa le fucilazioni e gli arresti avvenuti nonchè 
il testo dell’appello del Presidente Hacha: (2) e del decreto con cui è stato procla- 
mato lo stato di assedio in alcuni idistretti della Boemia (Praga ‘e parte dei din- 
torni), limitatamente ad alcuni delitti singolarmente indicati e con esclusione 
dei cittadini del Reich (3). 

Al presente rapporto ho l’onore di accludere un resoconto dettagliato 
delle notizie controllate, non controllate ed attendibili che questo ufficio ha 'po- 
tuto raccogliere in detti giorni (4). 


vv sd sè 


In tutto quanto è avvenuto, sia per l’osservatore straniero, sia per buona parte 
dei cechi, vi è qualcosa che sembra incomprensibile e ciò è costituito dal fatto 
che la gravità dei provvedimenti presi non risulta a prima vista proporzionata 
alla gravità degli incidenti effettivamente accaduti. Io stesso ebbi a telegrafare a 
V. E. una tale impressione il giorno 17 corrente (5). 

La maggior parte dei colleghi stranieri spiega tale contrasto attribuendo 
alle autorità del Reich l’intento di creare in Boemia e Moravia una situazione 
apparentemente assai ‘più grave di quanto non sia in effetto per giustificare di 
fronte all’opinione pubblica mondiale ed alla massa della popolazione ceca la 
abolizione prossima del Protettorato, della quale tanto si è parlato e si parla. 

A me isembra che una tale opinione non sia esatta, sia perchè le autorità 
tedesche nulla di positivo possono fare per attutire comunque o volgere in ioro 
favore, per lo meno in un dato settore dell’opinione mondiale, le ripercussioni 
di quanto hanno operato e operano in Boemia e Moravia, sia perchè idel Protet- 
torato (istituzione assolutamente nuova nelle apparenze e più ancora nella so- 
stanza) non resta praticamente più nulla. 

Non è da ecludere che si pensi a Berlino di abolirlo, ma mentre una tale 
eventualità appare legata ad elementi estranei che non ancora hanno avuto suf- 
ficiente sviiuppo (soprattutto il corso della guerra e la sistemazione dei territori 


(1) Vedi D.D. 254, 264 e 266. 

(2) Vedi Appendice III. 

(3) Si tratta del Telespr. 2515/1193 da Praga, non pubblicato. 
(4) Non pubblicato. 

(5) Col T. 99, non pubblicato. 
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polacchi), non sarebbe logico ammetterre che per raggiungere tale scopo si 
fucilino persone e si terrorizzi il Paese creando fra cechi e tedeschi un abisso 
che ormai è diventato assolutamente incolmabile. 

Tolto quanto nei provvedimenti presi vi è della cosidetta maniera forte 
tedesca, la verità, quindi, non può che issere una sola: la situazione del Pro- 
tettorato è seria, più di quanto si possa credere giudicando dalle apparenze 
e da quello che riesce a trapelare. 

A tale conclusione era idel resto lecito giungere assai prima degli episodi 
odierni, essendo la situazione stessa maturata attraverso una serie di avveni- 
menti che non si sono certo svolti nelle piazze di Praga o nei dintorni. 

I metodi qui adottati subito dopo îla creazione del Protettorato potevano 
portare a risultati positivi se la situazione della Germania non fosse mutata. 

Dopo lo scoppio della guerra e dopo l’occupazione idella Polonia essi sono 
divenuti irraggiungibili ed il problema ceco ha avuto aspetti assolutamente 
nuovi. 

Il Paese non può più essere rapidamente germanizzato anche perchè vi è 
meno germanesimo disponibile per far sparire o far tacere 8.000.000 di cechi 
e tutto quanto avviene in Germania ed in Europa ha qui ripercussioni assai vaste, 
che finora sono risultate vantaggiose per la causa ceca. 

Gli ultimi avvenimenti sono quindi una conseguenza diretta di tutto ciò 
ed un risultato immediato dell’attentato di Monaco (qui giudicato indice di 
indebolimento :del regime nazional-socialista), della mancata offensiva sul fronte 
di occidente (qui ritenuta sempre imminente) e di tutto quanto si dice e si sa 
dei rapporti tedesco-russi, della situazione in Polonia, in Austria e nelle vecchie 
province del Reich. 

Il popolo ceco che ha dimostrato nel marzo di non essere capace di un sacri- 
ficio supremo, ha cominciato ora a dimostrare in tutte le classi e specialmente 
in quelle intellettuali di essere molto abile e persistente in una lotta sorda che 
dall’estero ha facile alimento e che, del resto, ha, per tanti anni, sostenuto in 
passato: quella della « mafia », del sabotaggio, della cospirazione e anche delle 
aggressioni proditorie, di cui sono certo stati vittime in questi ultimi tempi 
numerosi cittadini del Reich e che sono state certamente una delle principali 
cause determinanti degli ultimi provvedimenti. 

Le fucilazioni effettuate hanno dato un esempio, ma hanno «creato anche 
martiri di questa generazione che fino ad ora mancavano. 

Il numero degli arrestati non può essere più calcolato con precisione. Una 
notizia ufficiale ha annunciato ‘che sono state arrestate in questi giorni solo altre 
1.200 persone, in massima parte studenti e professori. 

La cifra è certamente inferiore a quella vera, come esagerata era quella 
che si dava a Praga il 17 corrente e che era di 4.000. 

Tenendo conto degli arresti effettuati ancora dal 17 ad oggi il numero di 
3.000 dovrebbe essere esatto per gli ultimi arresti, ma, certo con esagerazione 
che non manca di avere la sua importanza psicologica, si dice che non vi sia 
più a Praga famiglia che non abbia in carcere uno dei suoi membri (uomini 
o idonne). 


243 


Ciò, da un punto di vista pratico, offre una percentuale di sicurezza molto 
elevata (che a me sembra sia indiscutibile), dato che la popolazione ceca non ha 
armi nè capi ed il Paese è fortemente presidiato dalle truppe e dalla gendar- 
meria, come è facile calcolare osservando il numero degli ufficiali e dei sottuf- 
ficiali, più che quello dei soldati che si vedono in giro. 

L’alea di una tale situazione appare, però, facilmente ove si consideri che 
per una qualsiasi necessità una notevole parte delle truppe potrebbe essere, anche 
per breve tempo, ritirata e che quando mancano i capi, quelli che sorgono nuovi, 
senza che in precedenza fossero conosciuti o sospettati, sono assai più pericolosi. 

Da un complesso di fatti e di impressioni mi sembra lecito il dedurre, in 
conclusione, che a meno di tre mesi dall’inizio del conflitto europeo in corso, 
senza ‘che la guerra sia ancora effettivamente incominciata, la Boemia e la 
Moravia danno la sensazione di trovarsi in una situazione non lontana da quella 
in cui si trovavano la maggior parte dei territori dell’ex Republica cecoslovacca 
non molto prima della fine della guerra mondiale, per lo meno ‘come tensione 
degli animi, audacia nell’azione, fiducia in un tracollo di quello che è considerato 
l’oppressore, ecc. 

Tale tracollo ove si osservi la rassegnazione dei colpiti e l’aperta ostilità 
di quelli non ancora colpiti, appare dai cechi giudicato più che sperato assai 
prossimo e ciò non può non indurli, qualche volta, ad azioni non sufficientemente 
ponderate. 

Se gli incidenti del 28 ottobre rappresentarono l’inizio di una rottura com- 
pleta tra cechi e tedeschi, quelli di questi giorni hanno resa la rottura definitiva 
e tale essa resterà fino a quando elementi nuovi non interverranno in senso 
positivo o negativo. 

Le manifestazioni, i morti, i feriti, gli arresti, assumono ormai un carattere 
episodico, diventano fatti di cronaca che è lecito prevedere non mancheranno 
di ripetersi, secondo le particolari contingenze del momento. 


Oggi è solennemente entrato a Praga anche un reggimento (8°) della Schutz- 
polizei, la quale si ritiene finirà col sostituire la polizia ceca; ma, nel complesso, 
l'atmosfera permane talmente pesante che qualche cosa sarà certamente fatta 
per alleggerirla. 


285. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 222. Washington, 22 novembre 1939, ore 6,47 (per. giorno 23, ore 6). 

Di fronte a comunicato questa Ambasciata britannica con quale è stato 
rivolto invito ad esportatori da Stati Uniti d’America aventi merci dirette paesi 
neutrali, a sottoporre Consolati britannici liste carichi navi onde ottenere certi- 
ficato per facilitarne passaggio merci attraverso zone blocchi marittimi, sig. 
Sumner Welles, che sostituisce sig. Hull assente, ha dichiarato in conferenza 
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stampa che il Governo degli Stati Uniti non opponesi alla procedura suggerita 
dalle Autorità britanniche considerandola come semplice accordo tra esportatori 
americani ed autorità inglesi, na ha aggiunto, nello stesso tempo, ‘che il Governo 
degli Stati Uniti non intendeva con ciò pregiudicare i suoi diritti di paese 
neutrale. 

RR. Consolati New York Boston hanno ricevuto richieste concernenti pre- 
sentazione tali liste a Consolati britannici, a cui per motivi di urgenza, connettesi 
partenza piroscafi. Prego V. E. fornirmi eventuali istruzioni. 


286. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 27799/517 P. R. Roma, 22 novembre 1939, ore 9,30. 
Secondo notizie riportate dalla stampa londinese la polizia tedesca avrebbe 
raccolto prove dell’esistenza di accordi tra organizzazioni segrete ceche e 
polacche. 
Pregovi controllare e riferire. 


287. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO 


T. URGENTISSIMO 27810/112 P. R. Roma, 22 novembre 1939, ore 14. 


Prego accertare se credenziali ‘Gorelkin sono intestate S. M. Re d’Italia e 
d’Albania Imperatore di Etiopia. Telegrafate d’urgenza, 


288. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 192. Ankara, 22 novembre 1939, ore 14,25 (per. ore 20). 


È venuto a vedermi iersera questo Ambasciatore di Romania e mi ha infor- 
mato delle varie fasi della iniziativa romena per la costituzione di un blocco 
neutrale balcanico. Non solo, secondo lui, iniziativa non è tramontata, ma senza 
dubbio continuano trattative con speranza successo. Saracoglu, che si era riser- 
vato esaminare proposta, avrebbe ieri stesso dato a Stoica risposta nettamente 
adesiva. Stoica avrebbe in modo esplicito informato Saracoglu che l’adesione 
dell’Italia era condizione sîne qua non e Saracoglu non avrebbe opposto obie- 
zioni. Interrogato da Stoica sulle condizioni attuali dei rapporti politici fra 
l’Italia e la Turchia, Saracoglu avrebbe detto che essi sono normali con tendenza 
al miglioramento e che egli sarebbe molto desideroso migliorarli ancora di più. 

Stoica mi ha detto anche Romania non eleva alcuna pregiudiziale sulla forma 
da dare al nuovo blocco, sebbene sia d’avviso che esso dovrebbe essere indi- 
pendente da Intesa Balcanica per permettere Bulgaria di entrarvi senza esplicita 
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rinunzia sue rivendicazioni. È soltanto sulla forma che adesso si discute fra 
vari Stati interessati, essendo tutti d’accordo sul principio che il blocco dovrebbe 
consolidare neutralità balcanica nel conflitto attuale, Germania e Russia non 
sarebbero tendenzialmente sfavorevoli iniziativa. Consta a Stoica che attuale 
viaggio Ghigi a Roma è in relazione con esso. 


- 


289. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 837. Tokio, 22 novembre 1939, ore 18 (per. ore 22,30). 

Ambasciata d’Inghilterra si mostra preoccupata per propaganda anti-inglese 
e filo-russa di Shiratori. Essa lo considera intelligente, energico, attivo e dice 
che egli va acquistando seguaci tra quei funzionari di questo Ministero Affari 
Esteri i quali hanno provato loro malcontento con recente rivolta e sono tuttora 
insoddisfatti, malgrado soluzione pacifica data dal Governo all’incidente. 

Ambasciata britannica teme evidentemente in modo particolare che, se 
all'appoggio dei militari si aggiunge quello da parte del Ministero degli Affari 
Esteri, Shiratori possa divenire Ministro degli Affari Esteri nel Gabinetto che 
seguirà il presente, cui si continuano muovere critiche di incertezza, incapacità 
e debolezza. 


290. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 271. Mosca, 22 novembre 1939, ore 19,45 (per. ore 21). 
Telegramma di V. E. n. 112 (1). 
Questo Commissario del Popolo per gli Affari Esteri mi ha assicurato che 
credenziali nuovo Ambasciatore a Roma sono intestate a S. M. il Re d’Italia e 
d'Albania Imperatore d’Etiopia. 


291. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 128. Helsinki, 22 novembre 1939, ore 21,40 (per. ore 23,30). 

Mio telegramma n. 126 (2). 

Ho veduto oggi questo Ministro degli Affari Esteri. Confessa che non può 
fare previsioni sull’avvenire, giacchè pur essendo Finlandia orientata verso 
ripresa vita normale, questa resta subordinata a quello che i sovieti decideranno 
fare. Conferma che su questione base navale Hangò Finlandia non poteva cedere, 
oltre che per ragioni note di principio, anche perchè trattasi unico porto pre- 


(1) Vedi D. 287. 
(2) Non pubblicato. 
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sumibilmente libero da ghiacci negli inverni rigidi. Del resto pretese ragioni 
militari imprescindibili che russi avanzano per tale richiesta non hanno — secondo 
questo Stato Maggiore — alcun senso dato che nuove basi sovietiche in Estonia 
sono più che sufficienti per controllare pienamente navigazione Golfo Finlandia 
Campagna di stampa svolta in questi giorni da giornali moscoviti non lo preoc- 
cupa perchè non rappresenterebbe pensiero Governo. 

Dichiara che in tutte queste trattative Governo tedesco si è comportato 
verso Finlandia in maniera « non amichevole » poichè dopo aver all’inizio trat- 
tative invitato Finlandia alla resistenza ha poi momento d’agire cercato indurre 
questo Governo transigere anche su questioni che impegnavano dignità nazionale. 

Governo svedese invece ha dato nella prova e, non solo verbale, suo vivo 
interessamento e Finlandia si sente sicura — ha concluso questo Ministro degli 
Affari Esteri — che in caso complicazioni, Svezia si troverà al suo fianco. 


292. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 262. Budapest, 22 novembre 1939 (per. giorno 27). 

A. proposito del progetto romeno di blocco balcanico, Csàky mi ha detto 
che nessun passo era stato compiuto dal Governo di Bucarest presso quello 
ungherese a tale riguardo, benchè il Governo romeno abbia informato quello 
jugoslavo di averne parlato anche a Budapest. Ciò che Csàky ha dovuto ret- 
tificare. Il Ministro degli Affari Esteri, mi ha confermato che la questione degli 
arresti in Transilvania non aveva avuto altro seguito finora almeno, malgrado 
le segnalate minacce. Del resto, non era nell’interesse della Romania di rendere 
più acuto l’incidente. Comunque egli aveva ripetuto al Ministro di Jugoslavia 
che non era il caso per ora di riprendere le note trattative con la Romania. 

Il Ministro d'Ungheria aveva ora conversazioni col Governo romeno solo 
per la questione degli arresti e del complotto. | 


293. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 144. Ankara, 22 novembre 1939 (per. giorno 8 dicembre). 

Il comm. Jannelli ha avuto occasione di incontrare il giornalista americano 
Sulzberger del New York Times, che è stato ricevuto ieri mattina da SaracoSlu 
dal quale ha ottenuto una intervista. Sulzberger, che è l’« esperto >» per i Balcani 
del suo giornale, ha detto al Primo Segretario di questa Ambasciata di aver 
avuto sentore che l’iniziativa romena per il blocco neutro fosse quasi fallita. 
Saracoglu gli avrebbe invece affermato che ciò era tutt’altro che esatto. Le 
conversazioni continuano, sia pure lentamente e con qualche difficoltà e si spera 
in una favorevole conclusione, sebbene non a breve scadenza. 

Saracoglu ha tenuto a precisare al giornalista che non è vero che gli Stati 
Balcanici agiscano, nell’occorrenza, sotto la guida e la spinta dell’Italia, come 
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in qualche parte si è voluto far credere. L’iniziativa, ha detto il Ministro, è 
partita dalla Romania e gli Stati dell’Intesa balcanica vi si sono associati per 
tentare in un primo tempo di acquisire l’adesione bulgara (neanche l'Ungheria 
è stata finora interpellata). La collaborazione italiana sarebbe dell’iniziativa un 
corollario (« corollary » è proprio la parola che il giornalista ha attribuito a 
Saracoglu). Interrogato da Sulzberger, Saracoglu ha peraltro aggiunto che le 
relazioni fra l’Italia e la Turchia sono del tutto normali e che esse mostrano 
anzi una tendenza a divenire più cordiali. Egli ha però negato che vi siano in 
corso trattative di alcun genere per un patto o uno scambio di note, ecc. 

Fra le considerazioni personali di Sulzberger, il comm. Jannelli ha avuto 
modo di notare che egli segnala al suo igiornale un’effettiva schiarita nell’atmo- 
sfera italo-turca dopo i malintesi e le frizioni degli ultimi anni, ma che rileva 
anche il permanere di una certa diffidenza da parte turca, tenace residuo dei 
passati sospetti e dubbio sulle reali intenzioni ‘dell’Italia come sui limiti e fini 
della funzionalità attuale dell’« Asse >». 

Sulzberger ha detto fra l’altro, a titolo di curiosità, che in qualche ambiente 
si ritiene che l’azione italiana nei Balcani sia fatta per conto della Germania, 
la quale, non potendo ostacolare la sua alleata sovietica, desidera peraltro arre- 
starne la spinta e porre un argine alla sua espansione nei Balcani. 
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L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 145. Ankara, 22 novembre 1939 (per. giorno 8 dicembre). 

Il Consigliere di questa Am/asciata di Inghilterra, signor Morgan, par- 
lando con un funzionario di questa Ambasciata, ha detto che l’atteggiamento 
inglese di fronte ‘al tentativo di costituzione di un blocco neutro balcanico è 


di estrema riserva. Riserva determinata, non da avversione o diffidenza — chè 
anzi l'Inghilterra dal punto di vista dell’interesse generale europeo vede la 
cosa con favore -- ma dal sentimento che un suo diretto interessamento in 


materia potrebbe far pensare a un’interferenza a favore di un gruppo bellige- 
rante e quindi ostacolare l’iniziativa, che deve essere lasciata, perchè essa sia 
accetta all’uno e all’altro campo, esclusivamente agli Stati Balcanici e all’Italia, 
tutti Stati neutrali, e sboccare in un aggruppamento veramente e imparzial- 
mente neutro. Ciò premesso, per quanto riguarda l'atteggiamento inglese, Morgan 
ha soggiunto che da parte inglese non si nutre soverchia fiducia nel successo 
dell’iniziativa, soprattutto per il contrasto fra i vantaggi che ne verrebbero 
ad uno Stato (leggi Romania) nei confronti di altri Stati (Ungheria e Bulgaria) 
i quali ultimi hanno il sentimento di rendere un servizio al primo senza trarne 
un corrispettivo. 

Da qualche accenno di Morgan è sembrato di comprendere che l’Inghil- 
terra non vedrebbe di cattivo occhio che la Romania s’inducesse finalmente a 
dare qualche soddisfazione territoriale all’Ungheria e alla Bulgaria e si costi- 
tuisse così nei Balcani un blocco veramente compatto, nel quale non potessero 
più, valendosi delle frizioni interne, giocare le influenze germanica e russa. 
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IL MINISTRO PER GLI SCAMBI E LE VALUTE, RICCARDI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. RISERVATA PERSONALE 318. Roma, 22 novembre 1939. 


Previe intese con il camerata di Revel e colloqui con S. E. Gambara, ho 
presentato ieri al Duce l’unito promemoria relativo alle trattative in corso col 
Governo spagnolo per il regolamento dei noti crediti e per la conclusione di un 
nuovo accordo commerciale tra i due Paesi (1). 

Il Duce si è compiaciuto di dare la Sua approvazione alle ‘direttive di mas- 
sima enunciate su tale appunto in merito alle trattative stesse, che secondo le 
istruzioni che vorrai ‘impartirgli, dovranno essere condotte da S. E. Gambara. 


ALLEGATO 
APPUNTO RISERVATISSIMO. — Roma, 20 novembre 1939. 


CONTROPROPOSTE ITALIANE PER L’AMMORTAMENTO DEL DEBITO SPA- 
GNOLO E PER NUOVE INTESE DI CARATTERE COMMERCIALE 


A seguito della risposta recentemente data dal Governo spagnolo alla nostra 
Ambasciata di Madrid in merito allo schema di accordo presentato nel marzo di 
quest'anno a Roma dalla Delegazione italiana a quella spagnola per l’ammortamento 
del debito verso l’Italia, appare opportuno vengano inoltrate al Governo spagnolo 
alcune controproposte da parte italiana, al fine di dare una impostazione più con- 
creta e di accelerare la conclusione di tali trattative. 

Le contropoposte potrebbero essere in linea di massima le seguenti: 

I. — Venga stabilita una quota annua fissa di ammortamento di 250 milioni 
di lire, da corrispondersi dalla Spagna all’Italia per il numero di anni necessario 
alla completa estinzione del debito derivante dalle forniture speciali. 

Tale debito ammonta a 3.826,5 milioni di lire già accertati e riconosciuti e ad 
ulteriori ingenti somme in via di accertamento da parte della Commissione mista 
italo-spagnola, prevista dall’Accordo 11 agosto 1937. (Le richieste italiane ascen- 
dono ai riguardo a 3.128,4 milioni di lire, oltre a crediti da precisare da parte del 
nostro Ministero della Marina). 

II. — Tale quota di ammortamento dovrà essere corrisposta in merci spagnole 
ed in pesetas da utilizzarsi per investimenti mobiliari ed immobiliari italiani in 
Spagna, nelle seguenti proporzioni: 


(valore espresso in milioni di lire) 


Forma di pagamento 


ERDISE | di ammortamento In merci In pesetas 
1 250 85 165 
92 250 85 165 
3 250 150 100 
4 250 150 100 
5 250 150 100 
6 250 (da rivedere prima della fine del 5° anno) 


(1) Vedi DD. 27, 38, 58, 190. 
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Dopo il quinto anno la proporzione tra il pagamento in merci ed in pesetas 
dovrà essere riveduta. i 

La formazione di disponibilità in pesetas verrà a costituire un ulteriore apporto 
dell’Italia a favore della ricostruzione industriale spagnola. Al riguardo è da 
escludere ogni carattere di concessione e di vincolo da parte della Spagna, doven- 
dosi procedere nei casi concreti di accordo tra i due Governi che, attraverso gli 
organi appositamente delegati, stabiliranno l’utilizzo delle disponibilità esistenti 
ed i modi di tale utilizzo. 


III. — Le merci da cedersi dalla Spagna all’Italia in quota ammortamento do- 
vranno essere date agli stessi prezzi ai quali dette merci vengono vendute dalla 
Spagna ad altri Paesi con pagamento in valuta libera. Il Governo spagnolo do- 
vrebbe dare opportune garanzie al riguardo. 


IV. — Il Governo spagnolo rilascerà all’Italia, a copertura del proprio debito, 
Buoni del Tesoro spagnoli, stilati in lire italiane e trasferibili soltanto in Spagna 
ed in Italia. Tali Buoni saranno estinguibili,per la quota fissata di 250 milioni di 
lire annue, mediante il controvalore delle merci o pesetas da cedersi dalla Spagna 
in conto ammortamento, secondo modalità analoghe a quelle stabilite nel piano 
di ammortamento già presentato dall’Italia il 23 marzo u. s. 

Frattanto tale rilascio dovrà effettuarsi subito per l’ammontare del credito 
già definito d’intesa fra i due Paesi. 

Analogamente si procederà per le somme che saranno successivamente accer- 
tate e riconosciute. 


V. — Tutte le cifre che verranno scritte a debito del Governo spagnolo per 
il regolamento del « conto generale forniture speciali », saranno senza interessi, 
per cui i Buoni del Tesoro di cui al numero precedente risulteranno infruttiferi. 


VI. — Ai fini di assicurare sia l’ammortamento del debito che lo sviluppo degli 
scambi commerciali fra i due Paesi, occorre che il Governo spagnolo faciliti in ogni 
modo la consegna delle merci all’Italia e nelle specie e nell’entità che, nel primo 
quinquennio di funzionamento dell’accordo, risultano dall’acclusa tabella (1). 

Si prospetta quindi la necessità di portare a termine contemporaneamente le 
trattative per l’ammortamento del debito forniture speciali e quelle commerciali 
onde porre gli scambi su basi più ampie e durevoli, tenendo conto delle interfe- 
renze derivanti negli scambi tra i due Paesi dalla cessione delle merci in ammor- 
tamento di detto debito. 

Le forniture di merci spagnole all’Italia dovrebbe approssimativamente rasg- 
giungere nei prossimi anni un valore di circa 350 milioni di lire annue, di cui 
150 milioni (a partire dal terzo anno) concorrerebbero a formare la quota di ammor- 
tamento ed almeno 200 milioni di lire andrebbero nel clearing italo-spagnolo, in 
modo da assicurare un adeguato volume di scambi tra i due Paesi, fornendo la 
contropartita ed i mezzi di pagamento per un valore corrispondente di esportazioni 
di prodotti italiani verso il mercato spagnolo. 

Le proposte di cui ai numeri I e II tengono conto del desiderio manifestato 
da parte spagnola che la quota di ammortamento non incida in misura eccessiva 
sugli scambi normali tra i due Paesi, soprattutto nel periodo iniziale in cui l’Italia 
potrà fornire alla Spagna merci e beni strumentali necessari all’opera di ricostru- 
zione industriale ed economica. 

Tali proposte pertanto, mentre proporzionano la quota di ammortamento, sia 
nella misura che nella sua specie, a quelle che appaiono essere le effettive possibi- 
lità di pagamento della Spagna nei prossimi anni, mirano a consentire l’auspicata 
ripresa e sviluppo delle relazioni commerciali italo-spagnole, ispirandosi essen- 
zialmente al fatto che attraverso l’intensificazione dei rapporti di scambio ed eco- 
nomici potranno ulteriormente consolidarsi in avvenire i vincoli di amicizia e di 
collaborazione che legano la Spagna all’Italia. 


(1) Non pubblicata. 
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296. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. URGENTISSIMO RISERVATO 9170/2977. Berlino, 22 novembre 1939. 


Non appena avuto conoscenza dei provvedimenti che la Gran Bretagna 
intende adottare contro le merci provenienti ed originarie dalla Germania ho 
incaricato subito il dott. Ricciardi di far presente alle competenti Autorità 
germaniche la necessità che, se verrà preclusa al trasporto del carbone germa- 
nico la via di Rotterdam, la Germania metta intanto a disposizione dell’Italia 
il maggior numero dei vagoni possibili. 

Il dott. Ricciardi ha conferito stamane con il dott. Junker e dopopranzo 
con il Direttore Ministeriale Wiehl, il quale lo ha incaricato di assicurare il 
Governo italiano che la Germania si rende perfettamente conto della difficile 
situazione in cui verrà a trovarsi l’Italia, nel caso della chiusura della via 
Rotterdam, e che farà il possibile per alleviare tale situazione. 

A. conferma di ciò ha comunicato che il Governo germanico ha convocato 
per oggi tutti gli esperti dei Ministeri perchè suggeriscano i provvedimenti che 
possono essere adottati di urgenza, e si è riservato di far conoscere le conclu- 
sioni !idegli esperti stessi. î 

Il Direttore Ministeriale Wiehl prega i competenti Uffici italiani di appro- 
fondire da parte loro gli studi affinchè si sfrutti il più possibile la capacità di 
traffico tra l’Italia e la Germania per portare al massimo consentibile il quanti- 
tativo di carbone trasportabile via terra; ha pregato inoltre di esaminare la 
possibilità di acquistare il carbone da altri Paesi specie America, utilizzando 
il tonnellaggio che verrà ad essere disponibile per i mancati ritiri da Rotterdam. 
Il dott. Ricciardi ha fatto osservare che il tonnellaggio disponibile non è molto, 
e che verrebbe a ridursi di molto lo sfruttamento delle navi se queste dovessero 
fare un lungo viaggio per il trasporto del carbone. 

Il Direttore Ministeriale Wiehl ha fatto presente che potrebbero forse essere 
noleggiati piroscafi americani, dato che tali piroscafi non hanno oggi grande 
possibilità di noleggi. Ha ripetuto due volte una frase che conferma il malumore 
germanico per i nostri acquisti di carbone dall’Inghilterra, e cioè «< adoperate 
le navi che non potranno essere più adibite per il trasporto da Rotterdam come 
volete ma vi prego di non adoperarle per il trasporto di carbone inglese >». 

Durante il corso della conversazione si è accennato anche alla possibilità 
di rifornimenti dell’Italia di carbone russo, possibilmente, per utilizzare il più 
possibile i mezzi disponibili, facendo una operazione triangolare: cioè la Russia 
fornirebbe dal Bacino del Donez i carboni all’Italia e la Germania rifornirebbe 
di carbone la Russia del Nord. 

L'idea è piaciuta al Direttore Wiehl, che ha dato istruzioni di approfondire 
la questione, ed ha pregato il dott. Ricciardi di segnalarla a Roma, perchè anche 
da parte nostra venga studiata sia nei riguardi delle qualità che in riguardo 
alle possibilità di trasporto. 

Si è infine restati d’intesa che non appena i competenti Uffici italiani e 
germanici avranno ognuno per conto proprio approfondita la questione, dovrà 
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essere riunita la commissione mista italo-germanica per l’esame delle proposte 
degli esperti, e per disporre subito l'attuazione delle misure che risultassero 
più adatte per consentire all'Italia di essere rifornita, senza soverchie preoc- 
cupazioni, del carbone necessario alla sua economia (1). 
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L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 9176/2981. Berlîno, 22 novembre 1939 (per. giorno 24). 


Da informazioni pervenute da diverse fonti e confermate anche dal nostro 
Console Busi risulterebbe che fra la popolazione polacca dei territori occupati 
dalla Germania è generalmente diffusa la convinzione che la situazione attuale 
non possa durare e che, alla prima buona occasione, la Russia debba procedere 
all'invasione di tutto il restante territorio polacco. 

Si ha la sensazione che fra la Russia e la Germania esistano delle relazioni 
soltanto formalmente ottime, ma in sostanza impregnate di reciproco sospetto 
e diffidenza e quindi suscettibili di poter cambiare da un momento all’altro. 

Attualmente, la popolazione polacca guarda alla Russia piuttosto con sim- 
patia e come l’unico sbocco dell’attuale situazione. Naturalmente, il ceto dei 
proprietari teme invece il bolscevismo, per quanto tuttavia in certe regioni, 
come quella di Posen, i proprietari polacchi subiscano una sorte quasi identica 
a quelli restati nel territorio di occupazione russa. 

Verso gli operai e i contadini la Germania usa un trattamento benevolo e 
conforme alle direttive naziste, tuttavia non ha saputo acquistarsi nessuna sim- 
patia e nei bassi ceti della popolazione polacca fanno visibili progressi le idee 
bolsceviche, che possono preparare e facilitare le presunte mire russe. Anche 
le masse degli ebrei polacchi, rappresentano e anzi a più forte ragione, un ele- 
mento favorevole alla Russia e ancor più lo rappresenteranno se poi si realiz- 
zerà il progetto idel loro concentramento alla frontiera tedesco-russa. Tale con- 
centramento sarebbe specialmente pericoloso, perchè servirebbe di canale per 
la penetrazione bolscevica. Si riferisce che i comitati creati dalla Russia nella 
zona da essa occupata, sono nella grande maggioranza costituiti da ebrei locali. 

Interessa il rilevare che è infinitamente più diffuso il senso della fatalità 
dell’occupazione russa in seguito alla sconfitta o all’indebolimento della Ger- 
mania, che la speranza di poter presto riavere una Polonia indipendente per 
opera della Francia e dell’Inghilterra. 

Questa situazione di diffidenza e di contrasto potenziale fra la Russia e la 
Germania, così diffusa nel punto di contatto fra i due paesi, sembrerebbe tro- 
vare conferma nel contegno della Germania durante l’attuate crisi finnico-russa. 
La Germania ha ufficialmente dichiarato il suo disinteressamento e nella stampa 
si sono passate quasi in silenzio tutte le trattative, ma non si può dire che la 


(1) L’originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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resistenza finnica abbia fatto qui dispiacere, anzi molti indizi confermano che 
da parte tedesca si segue con simpatia lo sforzo di armamento fatto dalla Fin- 
landia, facilitandolo anche indirettamente. Non si fa nulla — invece — per 
favorire effettivamente le pretese russe. 


298. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 9179/2984. Berlino 22 novembre 1939. 

Ad ogni buon fine informo che, secondo questo Ministro di Jugoslavia, il 
Governo tedesco sta continuando, pur con qualche stento, nelle forniture bel- 
liche al suo paese. Oltre vario materiale ceco già ricevuto, la Jugoslavia avrebbe 
anche avuto delle batterie antiaeree 7,5 e persino qualche 8,8. Se è vero questo 
ultimo particolare sarebbe interessante dato che così Gòring come Milch hanno 
sempre detto di non aver dato mai alcuna batteria da 8,8 e che, al caso, avrebbero 
preferito noi alla Jugoslavia. Varrebbe la pena di controllare la cosa a Belgrado. 

Le ordinazioni più recenti — sulle quali nessun dettaglio mi è riuscito di 
avere — sarebbero invece in forte ritardo, ma il Governo jugoslavo spera sempre 
per quanto, più o meno presto, di vederle eseguite (1). 


299. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeELEsPR. 9183/2988. Berlino, 22 novembre 1939. 


Le pubblicazioni della stampa tedesca sulla scoperta dei mandanti e del- 
l’autore dell’attentato di Monaco hanno suscitato nell’opinione pubblica tedesca, 
più che una grande impressione, la curiosità più viva di apprendere tutti i 
particolari del come è stato preparato il delitto, tanto più che, all’opera rapida 
ed efficace svolta dalla polizia per identificare i colpevoli, fa riscontro la grave 
negligenza della polizia stessa, per la quale Georg Elser ha potuto andare e 
venire d’oltre frontiera e lavorare indisturbato alla messa in azione dell’ordigno 
infernale. 

Va rilevato il fatto che la notizia sugli arresti dello Elser e dei 2 agenti 
inglesi è stata data in Germania contemporaneamente. Mi viene confermato 
peraltro da buona fonte che fra gli arresti stessi non esiste alcuna correlazione. 

Mentre molti punti rimangono da chiarire sull’opera dell’Elser, tanto che 
la polizia stessa ha posto al pubblico varie domande, vengo a sapere che il mate- 
riale raccolto in conseguenza dell’arresto di Mr. Best e ‘del Capitano Stevens 
è molto ampio e interessante. Attraverso questo colpo la polizia tedesca è venuta 
al corrente di importanti documenti, che verranno rivelati a poco a poco e che 
rivestono, a quanto mi si assicura, carattere sensazionale. 


(1) L'originale di questo dooumento porta il visto di Mussolini. 
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Nella conferenza dei giornalisti stranieri al Ministero della Propaganda 
sono state rivolte al Capo dell’Ufficio Stampa Estera numerose domande sulle 
inverosimiglianze più patenti che si rilevano dal racconto della polizia tedesca 
sulla scoperta dell'autore dell’attentato. Come mai, è stato chiesto fra l’altro, 
se la polizia tedesca era in comunicazione costante col Governo inglese per 
mezzo dell’apparecchio radiotrasmittente segreto, come afferma il comunicato, 
ed era quindi a conoscenza dell’attentato in preparazione, essa non lo ha impe- 
dito? Perchè non si conoscono ancora neppure dati precisi sull’identità del- 
l’Elser? A tutte le domande il funzionario ha risposto che si tratta dì partico- 
lari di spettanza della polizia criminale ed ha rinviato a dichiarazioni che farà 
alla stampa fra un paio di giorni il Capo della Polizia tedesca, Himmler. 


300. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2355/868. L’Aja, 22 novembre 1939 (per. giorno 27). 


Le voci circa una ‘discreta azione moderatrice svolta a Berlino intorno al 
10 corr. da parte italiana e da parte spagnuola, continuano a trovare credito qui 
anche dopo la smentita pubblicata dall’agenzia Stefani. 

Come ho riferito col mio telegramma per corriere n. 043 del 16 corrente 
(1) questo Ministro degli Affari Esteri avrebbe detto ad alcuni colleghi di Gabi- 
netto di avere avuto notizia di un diretto ed efficace interessamento italiano a 
Berlino in relazione all’allarme suscitato dalle voci di un’imminente invasione 
tedesca in Olanda. L’indomani ed i giorni seguenti i giornali olandesi hanno 
pubblicato diversi telegrammi dell’Havas e dell'Agenzia Belga (che ho riassunti 
con Press Stefani speciale) contenenti informazioni da Madrid, Parigi e Bruxel- 
les, circa una qualche azione moderatrice svolta a Berlino dall’Italia, ed anche 
dalla Spagna, sia in relazione alle voci di una presunta minaccia tedesca contro 
l’Olanda ed il Belgio, sia specialmente per appoggiare in qualche modo l’offerta 
di buoni uffici di recente avanzata dalla Regina Guglielmina e da Re Leopoldo. 
Questi giornali hanno pubblicato tali notizie dandovi un certo rilievo, senza 
aggiungervi però alcun commento nè alcun ‘cenno delle informazioni eventual- 
mente possedute a riguardo da queste autorità; hanno riprodotto invece i com- 
menti apparsi in proposito nei giornali belgi e l’informazione che da fonte 
ufficiale belga le notizie non venivano nè confermate nè smentite. 

L’impressione prevalente in questi ambienti politici e giornalistici, come 
pure nei circoli diplomatici, permane tuttora, come dicevo, che una qualche 
discreta azione in forma più o meno ufficiosa sia stata per davvero svolta a 
Berlino dall'Italia, ed in ogni caso senza dubbio almeno dalla Spagna. Il corri- 
spondente del Popolo d’Italia in Amsterdam mi riferisce che la direzione del 
locale Telegraaf avrebbe incaricato di una specie d’inchiesta i propri corrispon- 
denti a Bruxelles ed a Madrid, i quali avrebbero confermato le notizie, indi- 
cando che il passo esperito dalla Spagna avrebbe dovuto mantenere carattere 


(1) Non pubblicato. 
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riservatissimo e che sarebbe stato invece conosciuto a seguito di un’indiscre- 
zione commessa da un alto funzionario di quel Ministero degli Affari Esteri. 
Una personalità locale, che è stata la settimana scorsa a Bruxelles, mi ha rac- 
contato che quell’Ambasciatore di Spagna gli aveva detto che il Ministro Spaak, 
al ritorno dalla sua visita con Re Leopoldo a L’Aja, aveva voluto conferire con 
lui (e forse anche icon altri diplomatici di Stati non belligeranti), lo aveva 
informato della offerta di buoni uffici, pregandolo di portarla a conoscenza del 
generale Franco, illustrandone l’opportunità e facendo comprendere quanto sa- 
rebbe riuscita gradita una qualche sua azione fiancheggiatrice che avrebbe po- 
tuto essere utilmente esperita in ispecie a Berlino, dati i buoni rapporti esistenti 
fra la Spagna ed il Reich. Il Generale Franco aveva iIsubito aderito alla richiesta, 
facendo pervenire qualche discreta ma precisa esortazione a Berlino come tra- 
spare dal telegramma di calda simpatia e compiacimento da lui poi inviato a 
Re Leopoldo e pubblicato dai giornali. Nessun telegramma era stato invece 
inviato alla Regina Guglielmina poichè queste autorità non avevano dato nes- 
suna notizia dell’iniziativa a questo Ministro di Spagna, il quale anzi si è discre- 
tamente lamentato perchè, trovandosi occasionalmente al Ministero degli Esteri 
mentre si redigeva il comunicato ufficiale circa l’incontro con Re Leopoldo ed 
avendo chiesto qualche informazione circa gli scopi della venuta del Sovrano 
belga, non aveva potuto avere nessuna notizia ed aveva appreso l’offerta dei 
buoni uffici soltanto l’indomani dai giornali. 


301. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7221/3261. Parigi, 22 novembre 1939 (per. giorno 27). 

Riferim.: telegramma per corriere n. 27188 P.r./c. del 15 corrente (1). 

Ho chiesto ancora precisioni al Quai d’Orsay circa l'atteggiamento della 
Francia di fronte alla dichiarazione del Panamà, Intanto lo Stato Maggiore della 
Marina francese, interpellato dal R. Addetto Navale, in idata 21 corrente, ha 
risposto che nessuna decisione è stata ancora presa. 

Questo Governo ha chiesto a quelli degli Stati Uniti e del Panama deluci- 
dazioni sull'argomento specialmente per quanto riguarda l’applicazione pratica 
dei principi esposti nella dichiarazione, che oltre ad essere difficilmente conci- 
liabili con i diritti dei belligeranti nelle acque territoriali dei loro possedimenti 
compresi nella zona, darebbero alle unità germaniche la possibilità di tratte- 
nersi nelle acque delimitate dalla zona stessa con tutta tranquillità. 

La difficoltà materiale poi di esercitare con forze adeguate una efficace sor- 
veglianza in una zona tanto vasta lascia pensare che la dichiarazione in que- 
stione abbia una portata più teorica che pratica. 

In base alle risposte dei Governi interpellanti, la Francia stabilirà il suo 
atteggiamento, che, con ogni probabiltà, sarà conforme a quello della Gran 
Bretagna. 


(1) Vedi D. 235, che è in data 16 novembre. 
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302. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6145/2467. Sofia, 22 novembre 1939 (per. giorno 3 dicembre). 


Riferimento: Mio rapporto idel 27 ottobre u. s. n. 5658/2259 (1). 

Il signor Jungerth è venuto nuovamente ieri a trovarmi, e niel corso della 
conversazione ha portato ancora il discorso sulle voci tuttora circolanti, benchè 
in misura assai più ristretta, in certa stampa circa la formazione di un blocco 
neutrale danubiano-balcanico. Mi è sembrato che egli tenesse a ricevere con- 
ferma di quanto già avevo avuto occasione ‘di dirgli alla fine di ottobre u. s. 
sulla fondatezza di iniziative italiane in proposito nonostante la vasta campagna 
della stampa intemazionale e di certe cancellerie. 

Tenendo presente il telegramma dell’E. V. del 13 novembre, n. 25055, (2) 
gli ho ripetuto quanto già dettogli e mi è parso assai soddisfatto. 

Egli mi ha aggiunto che anche questo Ministro sovietico gliene aveva parlato 
non senza qualche preoccupazione. In effetti, anche ‘durante la mia visita in re- 
stituzione a quella fattami al suo arrivo in Sede, il signor Lavrentiev brevemente, 
e per quanto possibile dato che la conversazione isi svolgeva a mezzo di 
interprete, mi aveva accennato all’argomento. 


303. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. (3). Ankara, 22 novembre 1939. 


Il R. Addetto Militare mi ha comunicato quanto segue in data 14 novembre. 
« Alleggerimento misure militari turche alla frontiera bulgara e conseguente 
congedamento di riservisti, è conseguenza: 

— di accordi specifici intervenuti con la Bulgaria, che ha preso analoghi 
provvedimenti; 

— della necessità di ridurre le forti spese; 

— della difficoltà di permanere durante l'inverno nella zona prossima 
alla frontiera bulgara, per la mancanza assoluta di ricoveri e per l’impossibilità 
di mantenere accampamenti in quel terreno che diventa impraticabile; 

— delle minorate condizioni sanitarie della truppa, che avrebbe percen- 
tuali altissime di ammalati (si dice il 25 %). 

La smobilitazione è già incominciata: 

— in misura maggiore sinora per gli ufficiali; 

— minore per la truppa (specializzati d’ogni genere sinora esclusi). 

Il 14-X sono partiti, per i porti del Mar Nero, con il piroscafo turco « Kara- 
deniz >» 600 uomini smobilitati dalle truppe concentrate in Tracia; altro migliaio 
per porti meridionali turchi. 


(1) Vedi D. 34. 

(2) Si tratta del T. 26955 P. R/C., vedi D. 197. 

(3) L'originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
DECOR all'Estero con Telespr. da Roma 609239 del 17 dicembre 1939, non è stato 
rintracciato. 
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Mi riservo di inviare, appena mi sarà possibile, la situazione delle unità 
in Tracia a smobilitazione avvenuta ». 

Successivamente il R. Addetto Militare mi ha comunicato in data 19 corr. 
le seguenti notizie: 

« Turchia avrebbe congedato in questi giorni quei richiamati da 30 a 36 anni 
che erano stati precedentemente esonerati: 

— avrebbe congedato inoltre un icerto numero di ufficiali di comple- 
mento richiamandone altri dai 30 ai 40 anni; 

— il totale di questi congedamenti sarebbe dunque minimo: i richiamati 
di 11 classi sarebbero quindi ancora tutti alle armi; 

—in Tracia si sostituiscono quei pochi congedati con invio a piccoli 
gruppi, giornalmente, per equivalente numero; 

— la situazione della Turchia alla frontiera bulgara è dunque per ora 
sempre la stessa; 

— i reparti dislocati in Tracia vengono riuniti nei centri abitati per ne- 
cessità di terreno, di stagione e di salute; 

— la chiamata alle armi del contingente della nuova classe che era 
prevista per aprile, sarà anticipata pare entro il mese ». 

A quanto dunque risulta qui, la situazione militare in Tracia è sostanzial- 
mente identica a quella anteriore all'accordo di massima intervenuto tra Sofia 
ed Ankara. Deve peraltro notarsi che l’accordo di parziale smobilitazione dai 
due lati avrebbe dovuto avere un principio di effettuazione soltanto dal 20 
corrente. 


304. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 193. Ankara, 23 novembre 1939, ore 16 (per. ore 21,10). 


Questo Ministero degli Affari Esteri ha offerto ieri nel circolo di Angora 
una colazione a von Papen cui assistevano Ministri Commercio Lavori Pubblici 
e Finanze. È qui di prammatica offrire un pranzo o una colazione di carattere 
ufficiale ai Capi missione dopo qualche tempo del loro arrivo, cortesia che i 
Capi missione restituiscono poi al Governo. Per von Papen, ciò non aveva 
ancora avuto luogo. 

Presidente della Repubblica ha ricevuto nel pomeriggio di ieri von Papen 
che gli ha presentato i ringraziamenti del Filhrer per sentimenti manifestatigli 
da Ismet Inònù in occasione attentato Monaco di Baviera, Von Papen mi ha 
detto che il colloquio con Ismet Inénii è stato piuttosto anodino e si è aggirato 
su generiche deplorazioni per il conflitto attuale e specifico timore che esso 
si estenda. Ma la parte più interessante del colloquio è stata la domanda rivolta 
a von Papen se egli crede che la Russia attaccherà la Romania e quali sono 
le intenzioni del Reich nei riguardi della Romania. Von Papen avrebbe risposto 
che egli non crede ad una azione militare sovietica contro Romania e che è 
interesse della Germania che i Balcani rimangano neutrali a condizione che il 
loro commercio con la Germania non venga ostacolato. 
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A proposito delle trattative commerciali in corso von Papen mi ha detto 
che esse fanno progressi ma che per pressione inglese i turchi oppongono diffi- 
coltà e obiezioni alle forniture di cromo di cui la Germania ha bisogno. 


305. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 64. L’Aja, 23 novembre 1939, ore 20,23 (per. ore 23,45). 


Ministro degli Affari Esteri mi ha dato copia di protesta presentata Londra 
a proposito delle intenzioni britanniche sequestro merci tedesche trasportate 
da navi neutrali, esprimendo desiderio ricevere a sua volta qualche informazione 
circa modo di vedere e atteggiamento italiano. Invio con corriere odierno testo 
della nota (1). 


306. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A MADRID, ZOPPI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 333. Madrid, 23 novembre 1939, ore 23,30 (per. giorno 24, ore 16,30). 

Notizia (già comunicata da questo S.I.M.) relativa passi compiuti a Berlino 
da questo Governo informare il Reich della cattiva impressione che avrebbe 
fatto in Spagna eventuale invasione de! Belgio o dell'Olanda, mi è stata con- 
fermata presso questo Ministero degli Affari Esteri. Secondo quanto dettomi da 
questo direttore Affari Politici, passi di cui si tratta avrebbero avuto carattere 
ufficioso e sarebbero dovuti ad iniziativa personale del Generalissimo (2). 


307. 


L’AMBASCIATORE DI GERMANIA A ROMA, VON MACKENSEN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


APPUNTO. Roma, ... novembre 1939 (3). 


L’opinione del Governo Germanico in merito al progetto romeno di un 
blocco balcanico si può compendiare come segue: 

1) La designazione del costrutto progettato come bladeo di neutralità 
induce in errore (4). È vero che gli Stati del blocco dovrebbero osservare una 
neutralità assoluta, ma soltanto « nel presente quadro della guerra ». Se dunque 
un qualsiasi altro Stato entra in guerra, l'impegno di neutralità viene a cadere. 

2) Per gli Stati della Lega Balcanica il nuovo patto non creerebbe alcun 
notevole impegno aggiuntivo. Il suo scopo sarebbe quindi evidentemente quello 
di legare la Bulgaria, l'Ungheria e l’Italia che dovranno essere invitate ad ade- 
rirvi. Non è da ritenersi che la Bulgaria e l'Ungheria vi si presteranno fino a 
che non saranno esaudite le loro note rivendicazioni. Già per questo la proposta 
romena, ad avviso idel Governo Germanico, non offre probabilità di successo. 


(1) Non rintracciato. 

(2) Vedi D. 

i Manca iù data: probabilmente 22 o 23 novembre, come si desume dall’annotazione 
in calce 

(4) Sic. 
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3) Si afferma che VInghilterra, la Francia, l’Italia e la Germania consi- 
derino tale progetto favorevolmente. Ciò non è affatto vero per quanto riguarda 
la Germania. La Germania ha semplicemente interesse che ogni Stato dell’Eu- 
ropa Sud-Orientale, nell’attuale guerra conservi nei riguardi della Germania 
una stretta neutralità. Il patto proposto, dato il suo contenuto limitativo (vedi 
n. 1), peggiorerebbe la situazione attuale. 

4) Dato che anche l’Italia respinge tali progetti, la proposta romena viene 
favorita, per quanto riguarda le Grandi Potenze europee, soltanto dall’Inghil- 
terra e dalla Francia. Nel caso che venisse realizzata, essa procurerebbe a questi 
due paesi una posizione predominante nell’Europa Sud-Orientale (1). 


308. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 176. Berlino, 23 novembre 1939 (per. giorno 27). 


Telegramma V. E. 517 del 22 corrente (2). 

Nulla risulta RI AMSlOGITAGeSi > Amt di accordi fra organizzazioni segrete 
polacche e ceche. 

Weizsàcker mi ha tuttavia ‘promesso di assumere informazioni ulteriori. 
Altre informazioni farò pure assumere direttamente alla Polizia a mezzo del 
comm. Chiavaccini. 


309. 


L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BELGRADO, GUIDOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5449/1484. Belgrado, 23 novembre 1939 (per. giorno 27). 


Il discorso del conte Csàky ha avuto, in questa stampa e in questa opinione 
pubblica, una accoglienza in complesso assai favorevole. 

Accenni cordiali a questo paese da parte di un uomo di Stato ungherese 
sono abbastanza rari perchè le parole di Csàky all’indirizzo della Jugoslavia, 
apparse particolarmente cordiali e lusinghiere, non fossero accolte con il più 
vivo compiacimento. 

Anche gli applausi del Parlamento ungherese a questo passo del discorso 
sono stati messi molto in evidenza. | | 

Naturalmente la reticenza sulle relazioni ungaro-romene era attesa. Tut- 
tavia le parole del Ministro degli Affari Esteri ungherese sono apparse partico- 
lamente dure, I giornali di oggi riportano delle corrispondenze da Bucarest sulle 
impressioni romene e riferiscono naturalmente i noti argomenti circa il tratta- 
mento delle minoranze ungheresi della Transilvania. 

Sulla posizione attribuita da Csàky all'Italia in questo settore e in tutti i 
suoi problemi, la stampa, come ho già segnalato sulla Rassegna e sui telegrammi 
Stefani, non ha che parole di pieno consenso. 

(1) Quest’appunto, vistato da Mussolini, porta in calce la seguente annotazione: «{( Con- 
segnato a S. E. il Ministro dall "Ambasciatore di Germania il 2 novembre 1939- -XVIII) ». Esso 
era stato in precedenza telegrafato a Mosca per essere comunicato a Molotov ed inviato, 
contemporaneamente a von Mackensen, anche a von Papen. Vedi al riguardo Documents on 
German Foreign Policy, 1918-1945 cit., VIII, D. 372 contenente nella nota 4 a p. 424 la replica 


orale di Ciano. 
(2) Vedi D. 286. 
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310. 


L’'AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 

AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 844. Tokio, 24 novembre 1939, ore 7 (per ore 21). 
Ambasciatore d'Inghilterra preoccupato delle conseguenze che intransigenza 
americana potrebbe avere sui rapporti nippo-russi ne ha telegrafato a Londra, 
la quale avrebbe quindi inviato istruzioni alla sua Ambasciata a Washington. 


S11. 


L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 492. Bucarest, 24 novembre 1939, ore 21,41 (per. giorno 25, ore 9,45). 

Attuale crisi ha non poco disorientato questa opinione pubblica. Mentre si 
conferma che il dissidio interno di natura economica non è stato il movente 
i pareri sono discordi nello spiegare le ragioni per le quali il Re si è affrettato 
accettare le dimissioni Argetoiano. Da alcuni si ritiene che Sovrano influenzato 
da pressioni franco-inglesi abbia voluto mostrare intenzioni di dare un colpo 
di freno alle sempre maggiori richieste tedesche. Altri pensano che Sovrano 
si sia affrettato cogliere occasione per liberarsi dell’Argetoiano mentre da una 
parte troppo anziano e poco dinamico d’altra parte non sufficientemente ligio 
ai voleri del Re. 

Maggioranza Paese si mostra preoccupata per conseguenze che mutamento 
Governo potrebbe avere nel campo internazionale. 


312. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BUENOS AIRES, PREZIOSI 


T. 607 R./192. Roma, 24 novembre 1939, ore 22,30. 
Stampa britannica riporta notizia che Governo argentino avrebbe deciso di 

non permettere vendita materie prime se non a Inghilterra e Francia. 
Controllate e riferite. 


313. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 

AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 263. Budapest, 24 novembre 1939 (per. giorno 27). 
Il Governo e l’opinione pubblica ungherese hanno seguito icon particolare 
interesse la notizia della crisi del Gabinetto romeno che, iniziatasi con le dimis- 
sioni del Ministro idell’Economia Nazionale, è stata messa subito in relazione 
con la presenza a Bucarest del Ministro Clodius e con le trattative d’indole 
commerciale che vi sta svolgendo. Le esigenze tedesche, che già si prevedevano 
rilevanti, come mi mostrava il discorso tenutomi dal Ministro di Romania (mio 
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tel, 0257 del 18 novembre) (1) riguarderebbero, secondo questo Vice Ministro 
degli Affari Esteri, il grano, il petrolio e in particolare la richiesta di trasportare 
il petrolio con carri e cisterne romene. Il fatto che Clodius, contrariamente alle 
voci corse ieri, sarebbe rimasto a Bucarest, farebbe prevedere, secondo Véornle, 
che i romeni si piegheranno alle domanide tedesche. | 

Il Vice Ministro degli Affari Esteri mi ha aggiunto in ogni modo che, con- 
servando Gafenco il portafoglio degli Esteri, non si prevedono mutamenti nella 
politica estera. 


314. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 166. Atene, 24 novembre 1939 (per. giorno 27). 

Mavrudis mi ha detto che i provvedimenti annunziati dal Governo britan- 
nico nei riguardi delle merci germaniche hanno destato viva apprensione in 
questo Governo che ha richiamato l’attenzione dei Governo inglese sui danni che 
da essi derivano alla Grecia, tanto per mezzo del Ministro di Grecia a Londra, 
quanto attraverso il Ministro di Gran Bretagna ad Atene, Quest'ultimo avrebbe 
ieri assicurato il Generale Metaxas che l’applicazione dei provvedimenti annun- 
ziati sarà fatta « con elasticità » in modo da ledere il meno possibile i legittimi 
interessi dei neutrali. 

Mavrudis ha rilevato che gl’intralci al commercio dei neutri colla Ger- 
mania, a parte ogni considerazione di diritto puro, sono ancor più inammissibili 
oggi che tali scambi avvengono per la massima parte, come appunto il caso 
della Grecia, col sistema del clearing. Ostacolare l'importazione di prodotti 
germanici significa non solo privare la Grecia di tali prodotti, ma altresì impe- 
dire alla Grecia di vendere alla Germania le proprie merci. 

Mavrudis si è vivamente compiaciuto per l’accoglienza fatta dalla nostra 
stampa alle misure inglesi e mi ha detto che gradirebbe conoscere se ed in 
qual modo il Governo fascista intende reagire. 


315. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 
L. STRETTAMENTE PERSONALE 8070. Roma, 24 novembre 1939. 

Come avrai visto dal comunicato di ieri, il Gran Consiglio è stato convocato 
per il giorno 7 dicembre a Palazzo Venezia. 

Non potrà certo sfuggire il particolare rilievo che nelle circostanze attuali 
viene ad assumere questa riunione del massimo organo del Regime, che è la 
prima che ha luogo dopo l’inizio del conflitto e sarebbe senza alcun dubbio 
molto utile che per quella data ci apparisse più chiaro quali sono gli intendimenti 
dei dirigenti tedeschi per quanto riguarda i piani bellici e l’azione diplomatica (2). 


(1) Vedi D. 258. 

(2) Nella minuta, con correzioni autografe di Ciano, è stato soppresso il passo seguente: 
« Le dichiarazioni che essi in questi ultimi tempi ti hanno fatto a più riprese rivelano bensì, 
da un lato, perplessità e intenzioni contradditorie, ma anche, dall’altro, scarsa preoccupazione 
di tenerci informati circa i loro propositi ». 
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Ritengo perciò opportuno che, senza farne comunque l’oggetto dì un passo, 
tu trovi modo di attirare l’attenzione di Ribbentrop su queste circostanze e 
sulla opportunità che vi sarebbe, nella imminenza della riunione del Gran 
Consiglio, di renderci meglio orientati sulle intenzioni della Germania. 

Puoi aggiungere che tale richiesta è dipendente dal fatto che avresti rite- 
nuto di venire a Roma a conferire, nell’imminenza della riunione del Gran 
Consiglio, appunto per aggiornare tutti gli elementi conclusivi circa i propositi 
del Reich. 

Aggiungo per chiarezza che: 

1) non devi compiere alcun passo; 
2) devi invece richiedere informazioni senza avanzare alcun suggeri- 
mento da parte nostra. 


316. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO URGENTE 9250/3000. Berlino, 24 novembre 1939 
(per. giorno 2 dicembre). 

A'ppena delineatasi qui la possibilità di misure di ritorsione agli annunciati 
provvedimenti britannici diretti contro le esportazioni tedesche, preoccupato 
del contraccolpo che la nuova situazione avrebbe potuto avere sui nostri approv- 
vigionamenti di carbone e in genere sul nostro commercio con paesi neutri, io 
mi sono affrettato ad inviare il dott. Ricciardi dal Direttore Ministeriale Wiehl, 
col quale io ho già spesso trattato della questione carboni anche personalmente 
e che si è mostrato sempre animato al riguardo da grande spirito di compren- 
sione. Della conversazione seguita in materia io ho già informato VE. V. con mio 
telespresso del 22 corrente n. 9170/2977 (1). 

Senonchè è mio dovere far presente che, nella stessa occasione e per quanto 
in maniera studiatamente incidentale, il Direttore Wiehl ha accennato al dott. 
Ricciardi taluni altri punti che io reputo di grave importanza per noi e che 
meritano di essere sottoposti alla particolare attenzione dell’E. V. 

Il Wiehl si è in sostanza doluto di taluni nostri provvedimenti e di talune 
pratiche da noi seguite in materia di trasporti, che sono suscettibili di pregiu- 
dicare gli interessi tedeschi e quindi di eccitare presto o tardi da parte di questo 
Governo una reazione capace di ledere a sua volta gli interessi italiani. I 
punti specificatamente toccati sono i seguenti: 

1) tacito riconoscimento da parte italiana delle disposizioni anglo-fran- 
cesì, relative alla visita delle navi; 

2) misure adottate dalla Società di Navigazione « Italia » dirette in pra- 
tica esclusivamente contro la Germania; 

3) trasporto su navi italiane del contrabbando di guerra esclusivamente 
a favore della Francia e della Gran Bretagna. 

1) Il Direttore Ministeriale Wiehl ha osservato che, contrariamente alle 
assicurazioni date dal Ministero italiano degli Affari Esteri (io non ho al riguardo 
informazione alcuna) secondo le quali il R. Governo si sarebbe astenuto dal 


(1) Vedi D. 296. 
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consigliare alle Società di Navigazione italiane l’osservanza delle disposizioni 
adottate per il controllo delle navi dalla Gran Bretagna e dalla Francia, la 
Direzione Generale della Marina Mercantile avrebbe invece inviato una circo- 
lare, non solo comunicando alle Società di Navigazione italiane le disposizioni 
in parola ma anche invitandole ad uniformarsi alle medesime per evitare spia- 
cevoli incidenti. Secondo il Direttore Wiehl, è già naturale che le Società di 
Navigazione cerchino per conto proprio di evitare incidenti pericolosi per le 
loro navi. Ma se la stessa Direzione Generale della Marina Mercantile, invece 
di limitarsi a portare le disposizioni anglo-francesi a semplice conoscenza delle 
Società, ha consigliato a queste l’osservanza delle disposizioni stesse, si potrebbe 
vedere in tale atto un tacito riconoscimento del Governo italiano del nuovo 
diritto sulle prede che i francesi e gli inglesi vogliono imporre al mondo, e 
tutto ciò a esclusivo pregiudizio della Germania. 

2) La Società di Navigazione « Italia », che avrebbe raddoppiato recente- 
mente le linee con alcuni Paesi d’oltremare, specie con il Messico, non accet- 
terebbe merci per l’Europa se non dietro presentazione dell’affidavit del Console 
inglese del Paese di destinazione della merce. 

Ciò vorrebbe dire che la Società stessa esercita sulle merci trasportate un 
controllo preventivo il quale, mentre avrebbe per risultato di escludere prati- 
camente i prodotti che potrebbero pervenire alla Germania per via indiretta, 
non opporrebbe nessuna difficoltà per quelli diretti — anche palesemente — a 
ditte francesi e inglesi. | 

3) Il Direttore Ministeriale Wiehl ha, per quanto in linea di semplice 
argomentazione, voluto far rilevare che i sottomarini germanici si sono « sinora » 
astenuti dall’eseguire visite a bordo delle navi battenti bandiera italiana e dal 
distruggere il contrabbando di guerra diestinato alla Francia e alla Gran Bre- 
tagnia, e ciò dati gli ottimi rapporti esistenti tra il Reich e UlItalia. 

Al contrario però, egli ha continuato, la Francia e la Gran Bretagna non 
hanno per le navi di bandiera italiana, alcun riguardo, le sottopongono a visite, 
ne sequestrano il carico destinato alla Germania; e ciò si ripete, mentre esse, 
grazie alla longanimità tedesca, si valgono delle numerose linee di navigazione 
italiane per far trasportare dai Paesi d’oltremare ai porti europei — francesi 
o neutri — il contrabbando ad esse destinato. 

Lo stesso avviene — ha continuato Wiehl — con le navi battenti bandiere 
russa e giapponese, dimodochè si giunge alla assurda situazione che, per effetto 
dell'amicizia esistente tra il Reich da una parte, l’Italia, la Russia ed il Giappone 
dall’altra, la Germania, mentre non può valersi di tali amicizie per i rifornimenti 
propri, deve assistere inattiva ai trasporti effettuati su navi amiche di materie 
prime preziosissime per la continuazione della guerra, destinate ai suoi nemici. 

Secondo il Wiehl, si dovrebbe ottenere dalla Francia e dalla Gran Bretagna 
il riconoscimento del diritto delle navi italiane di trasportare materie prime e 
generi alimentari destinati, direttamente o indirettamente alla Germania; in caso 
contrario il R. Governo dovrebbe — sempre secondo Wiehl — adottare misure 
di carattere generale che impedissero alle navi italiane di trasportare contrab- 
bando di guerra destinato a qualunque Paese belligerante ‘(liste di merci da 
escludere dal carico se destinato a determinati porti, affidavit dei Consoli italiani 
dei Paesi di destinazione ecc.). 
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Il Direttore Ministeriale Wiehl — ripeto — ha dato alle comunicazioni 
di cui sopra il carattere di una conversazione puramente occasionale ma è evi- 
dente che egli ha voluto con essa richiamare l’attenzione del R. Governo sulle 
questioni prospettate e ciò senza aver l’aria, data la delicatezza dell’argomento, 
di farne una questione formale. 

Il dott. Ricciardi che dopo il dott. Wiehl ha visto anche altri funzionari 
dell’Auswéirtiges Amt, mi ha riferito peraltro che al Ministero degli Affari Esteri 
si annette alle questioni segnalate una ispecialissima importanza. Bisogna ren- 
dersi conto che tra la Germania e l'Inghilterra si combatte un duello ad ultimo 
sangue, e che la guerra, specie nelle lfasi decisive, sarà condotta dalle due parti 
con tutti i mezzi più violenti e brutali, senza riguardo alcuno al diritto inter- 
nazionale o agli stessi interessi dei neutri. 

La situazione è resa chiaramente dalla seguente frase detta al dott. Ric- 
ciardi dal Referente per l’Italia del Ministero degli Affari ‘Esteri del Reich 
«è maturale che l’Italia cerchi di approfittare della situazione per procurarsi 
divise, perchè gli affari sono affari, ma vi è il pericolo che il comandante di 
qualche sottomarino nell’Atlantico, che vi vede passare continuamente navi 
italiane con carichi di gomma elastica, di rame, ecc. destinati più o meno 
direttamente alla Gran Bretagna, e ciò mentre sa che la Germania non può 
— causa il controllo franco-britannico — ricevere alcuno di tali prodotti finisca 
col non preoccuparsi troppo se la nave batta bandiera italiana o di altri Paesi 
e faccia un colpo dì testa >». 

Come si vede, la questione posta sul tappeto è della massima importanza 
e può portare molto lontano. È sintomatico che dei funzionari —— per quanto in 
sottordine — parlino già un simile linguaggio. 

Mi sembra quindi venuto per noi il momento di affrontare la questione in 
pieno e più in alto. Prima di farlo occorrerebbe peraltro: | 

1) avere un elenco completo dei servizi da noi resi — e non devono 
essere pochi — alla Germania nel campo commerciale dallo scoppio della guerra 
in poi. È evidente che onde far tollerare dagli inglesi il più, bisogna concedere 
loro il meno; | 

2) esaminare quanto vi sia di giusto e quindi di rimediabile nei lamenti 
del Direttore Wiehl, pravvedendo subito in conformità. L’attitudine della Società 
« Italia >, se vera, mi sembra per esempio eccessiva. Per quanto riguarda parti- 
colarmente il n. 3, occorrerebbe, mi sembra, cercare una soluzione che da una 
parte salvaguardi pienamente i nostri interessi e la nostra libertà di azione, 
d’altra parte tenga anche conto del naturale malumore, che suscita qui il 
sapere o semplicemente il credere che l’Italia faccia profittare delle sue linee 
di navigazione esclusivamente Francia e Gran Bretagna, e non la Germania. 

Il dott. Ricciardi mi ha anche detto che al Ministero degli Affari Esteri 
del Reich si sta studiando se e quali passi possano essere fatti verso la Russia 
ed il Giappone. Mi parrebbe forse opportuno incaricare le nostre Rappresentanze 
Diplomatiche a Mosca ed a Tokio, di seguire la questione, ed accertare con la 
debita necessaria cautela, l’attitudine che assumerebbero i due Governi dinanzi 
a qualche passo della Germania diretto ad indurli di non caricare a bordo delle 
proprie navi contrabbando di guerra suscettibile di pervenire alla Gran. Bretagna 
od alla Francia. Per quanto riguarda il Giappone, osservo tuttavia che in seguito 
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all’affondamento del piroscafo « Terukini Maru » pare che esso abbia vietato 
alle proprie navi di toccare i porti europei. In questo caso la questione nei 
riguardi delle navi giapponesi cadrebbe. 

In attesa di ricevere peraltro dalla E. V. le direttive e gli elementi oppor- 
tuni per un’azione decisa in materia, io ho preso contatto ieri con Weizsàcker 
abbinando le questioni Wiehl con quelle del carbone, e riducendole tutte al 
comune denominatore della preparazione dell’Italia alla guerra. Da Weizsécker, 
che mostra di comprendere il nostro punto di vista, ho peraltro saputo che le 
questioni di politica economica del Ministero sono ormai accentrate nelle mani 
dell'ex Ambasciatore Ritter, destinato a divenire il Deus ex machina della poli- 
tica tedesca commerciale di guerra. Sono rimasto di accordo che io avrei, alla 
prima occasione, avuto direttamente un conversazione con il Ritter, ma dopo 
però che Weizsicker me ne avesse preparato il terreno. 

Com'è noto il Ritter non è persona facile ed io gradirò quindi di poter 
essere armato nei suoi confronti, oltrechè di opportune direttive, anche di una 
esauriente, minuta documentazione. 


317. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERV. 6149/2471. Sofia, 24 novembre 1939(per. giorno 4 dicembre). 

Riferimento: dispaccio E. V. del 16 novembre u. s. n. 239742/C (1). 

Le dichiarazioni fatte dal nuovo Ministro di Romania in Budapest al Conte 
Vinci, per quanto riguardano i rapporti bulgaro-romeni, sono molto interes- 
santi, benchè occorra far rilevare che non vi è qui, a tutt’oggi, alcun segno 
di quella buona volontà romena che trasparirebbe invece dalle parole del signor 
Crutzesco: a giudicare anzi dagli inidizi, che ho segnalato a V. E. per ultimo 
con il mio telegramma n. 270 dell’8 novembre u. s. (2) si dovrebbe affermare 
il contrario. 

Quanto poi ad un nostro concreto intervento a Sofia per migliorare i rap- 
porti bulgaro-romeni, come V. E. conosce, nulla è stato fatto, salvo ovvi generici 
consigli di moderazione. Se del caso, gradirei istruzioni. Faccio però presente 
che mentre nell’attuale situazione la Bulgaria si mantiene tranquilla, adottando 
una linea di condotta orientata verso l’Italia, rimarrebbe invece da vedere se 
una volta effettivamente raggiunta una intesa totale con la Romania non vi 
sarebbe poi il rischio, per quanto Kiosseivanov affermi il contrario (mio tele- 
spresso del 1° novembre n. 5738/2308) (3), che essa cedesse di fronte ad altre 
lusinghe finendo con il partecipare a sistemi balcanici che appaiono di marca 
sospetta. 

318. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 6176/2482. Sofia, 24 novembre 1939 (per. giorno 3 dicembre). 
Il discorso del Conte Csàky, vivamente atteso, è stato riportato integral- 
mente in tutta la stampa bulgara, ed ha provocato profonda impressione. 
(1) Non pubblicato. 


(2) Vedi D. 139. 
(3) Vedi D. 78. 
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Viene particolarmente messo in rilievo il tono misurato ma fermo, ed il 
senso di grande realismo che sprigiona dal discorso. La perfetta identità di 
vedute con l’Italia è sottolineata dall’intera stampa; e così pure la rivendica- 
zione delle aspirazioni nazionali e l’incompatibilità dell'adesione a certi sistemi 
ventilati da fonti interessate, con la situazione presente. 

L’accenno degli ottimi rapporti con la Bulgaria è stato qui particolarmente 
gradito ed interpretato in molti ambienti come un segno del crescente paral- 
lelismo fra l’azione politica dei due Paesi. 

— Con molta curiosità viene ora attesa la risposta, che si annuncia prossima, 
della Romania, e dalla quale ci si attende qualche orientamento anche per 
quanto riguarda i problemi che toccano più da vicino le minoranze bulgare 
in Dobrugia. 

319. 
L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5241/2422. Londra, 24 novembre 1939. 

Telespresso n. 238614/275 dell’8 novembre c. (1). 

In conformità delle istruzioni impartitemi col citato dispaccio, ho intrat- 
tenuto personalmente questo Ministro degli Affari Esteri richiamando la sua 
particolare attenzione sul punto di vista del R. Governo per quanto riguarda 
i limiti in cui vanno contenuti i poteri dei belligeranti in materia di contrab- 
bando assoluto e condizionale. 

Non ho mancato di far rilevare che se il Governo fascista non è alieno 
dal giungere nella complessa materia di cui trattasi ad intese amicheivoli, ritiene 
d’altra parte che debbano venire assolutamente salvaguardate e le questioni 
di principio e i legittimi interessi del traffico mercantile nazionale. 

Ho particolarmente insistito sulla necessità che vengano per l'avvenire evi- 
tate le troppo lunghe soste di piroscafi nazionali nei porti di dirottamento, con 
grave nocumento alla nostra attività commerciale ed ho al riguardo formulato 
ogni ampia riserva sul grave danno che tale sistema ha arrecato e continuerebbe 
ad arrecare in avvenire all’esercizio del commercio e agli interessi legittimi 
dell’armamento nazionale. 

Lord Halifax mi ha informato che opportune disposizioni erano già state 
impartite al fine di eliminare o quanto meno diminuire gli inconvenienti lamen- 
tati, riducendo in particolare al minimo tempo possibile le soste dei piroscafi 
italiani nei porti di dirottamento. Mi ha assicurato comunque che avrebbe 
di nuovo portato tutta la sua particolare attenzione su tale importante questione, 
sottoponendola ancora al più attento esame degli organi tecnici e si è riservato 
di farmi avere al più presto una risposta al riguardo. 

320. 
L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TeLESPR. 10283/2133. Washington, 24 novembre 1939. 

Facendo seguito al raporto n. 8977/1868 del 14 ottobre u. s. (2) nel quale 

facevo cenno alla convocazione per il 15 novembre di un Comitato Internazio- 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 756. 
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nale Consultivo Economico e Finanziario dell’Unione Panamericana, ho l’onore 
cdi informare l’E. V. che tale Comitato si è effettivamente raccolto in Washington 
alla data fissata. 

Presidente è stato nominato questo Sottosegretario al Dipartimento di 
Stato, Sumner Welles, che, come noto, è il « deus ex machina » dell’attuale risve- 
gliata attività politica degli Stati Uniti nei rapporti con le Repubbliche Latine. 

Il Comitato è diviso in tre sezioni: una prima, destinata a trattare i pro- 
blemi monetari e finanziari di interesse comune alle 21 Repubbliche del Nuovo 
Mondo; una seconda per gli affari commerciali e quelli relativi al trasporto e 
alle comunicazioni, e una terza che si occuperà di problemi di natura specifica 
o aventi carattere di particolare urgenza. 

Le competenze assegnate alle tre sezioni chiariscono di per se stesse le 
finalità del Comitato, che sono state del resto dettagliatamente esposte dal 
signor Sumner Welles nel suo discorso all’apertura dei lavori, del quale invio, 
qui unito, il testo pubblicato dal Dipartimento di Stato (1). 

Il discorso, nel suo complesso, è sobrio e abbastanza realistico. Auspicando 
un miglioramento della collaborazione finanziaria e commerciale nonchè dei 
collegamenti marittimi fra le Repubbliche Americane per tutto il tempo della 
guerra e possibilmente oltre, il signor Sumner Welles, lungi dal fare mirabo- 
lanti predizioni sul successo di questa politica di collaborazione, si è limitato 
a parlare di « sforzi graduali e costanti » per creare le condizioni necessarie e 
sufficienti per tale collaborazione. Di più, nel trattare l’argomento dell’assistenza 
finanziaria «che gli Stati Americani possono prestarsi reciprocamente, ha sot- 
tolineato che, se la fiducia nel trattamento che può essere riservato da un Paese 
ai legittimi investimenti fattivi da un Paese vicino restasse scossa, anche il 
credito ne verrebbe menomato. Con questa frase, il signor Sumner Welles ha 
voluto ancora una volta alludere alla questione delle espropriazioni da parte 
del Messico e della Colombia delle proprietà ‘petrolifere appartenenti a sudditi 
nord-americani (mio rapporto n. 10259/2126 in data odierna) (2), questione che, 
sebbene di assai possibile e forse non lontana isoluzione, offusca per ora il roseo 
orizzonte della politica panamericana del signor Sumner Welles. 

Non mancherò di seguire i lavori di questo Comitato Internazionale e di 
riferire ulteriormente a suo tempo. 


321. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 494. Bucarest, 25 novembre 1939, ore 0,40 (per. ore 7,10). 
Ministro degli Affari Esteri che ho visto ieri prima delle dimissioni del 
Gabinetto e della sua riconferma a Ministro degli Affari Esteri, mi ha detto 
che per quanto egli personalmente, quale fautore della politica di riavvicina- 
mento all’Ungheria, sia stato colpito dalla durezza delle parole del Ministro 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non rintracciato. 
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degli Affari Esteri ungherese, ritiene esse non avranno spiacevoli conseguenze 
sui rapporti fra i due Paesi e neppure sul noto piano ‘(di blocco dei neutri. 

Egli ha, peraltro, sospeso ogni attività in tal senso in attesa di avere sicu- 
rezza che ciò non dispiaccia a V. E. tanto più iche gli è pervenuta notizia che 
Governo germanico, pur non avendo dichiarato di essere contrario, stia influen- 
zando su Belgrado in senso negativo. 

Mi ha confermato infine che il Governo continuerà sorvegliare stampa affinchè 
non ecceda in senso anti-magiaro e che risposta che egli darà davanti al Par- 
lamento al Ministro degli Affari Esteri ungherese sarà moderata. 


322. 


L'AMBASCIATORE A SHANGHAI, TALIANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 272. Shanghai, 25 novembre 1939, ore 7 (per. ore 21,55). 


Recente intervista all'Agenzia tedesca D.N.B. nella quale Wang-Ching-Wei 
accenna alla lentezza delle sue trattative con Tokio per quelle condizioni di 
pace che dovranno costituire indispensabile base idel nuovo Governo e sottolinea 
necessità sacrifici da parte Giappone per raggiungere lo scopo, costituisce primo 
sviluppo dell’atteggiamento dilatorio assunto da Wang-Ching-Wei e da me segna- 
lato col mio telegramma n. 258 (1). Stesso punto di vista è stato ribadito come 
per monito in un articolo del giornale di Wang-Ching-Wei nel quale pur rico- 
noscendo al Giappone il diritto di dirigere il blocco delle Potenze asiatiche dal 
punto di vista politico ed economico, viene reclamata per il nuovo Governo 
come necessità vitale una indipendenza da raggiungere col ritiro delle truppe 
di occupazione e compatibilmente con le superiori necessità di difesa contro 
le forze armate di Chung-king ed il pericolo comunista. 

Da fonte diretta mi risulta che articolo è stato ispirato da Wang-Ching-Wei 
e che esso rispecchia dissidio acuitosi in questi giorni tra i diplomatici e militari 
giapponesi di fronte al prossimo esperimento. Mentre i primi ritengono si debba 
generosamente favorire costituzione nuovo Governo per farne una leva in 
future conversazioni internazionali e per alleggerire sforzi Giappone in vista 
di ogni evenienza, i secondi mantengono fermo principio che occupazione mili- 
tare sia la sola garanzia delle posizioni conquistate e guardano con sospetto 
antico collaboratore di Chiang-Kai-Shek. Il che sembra debba allontanare ancora 
una volta quella soluzione politica così spesso annunziata come imminente. 

Ciò nonostante questo Ministro giapponese mantiene un certo ottimismo. 

Confidanido sia possibile fare qualche ulteriore concessione a Wang-Ching- 
Wei, del quale ammette alcune esigenze, egli si rende conto che un altro 
esperimento calcato su quello già praticamente fallito dei Governi provvisori 
di Pechino e Nanchino obbligherebbe Wang-Ching-Wei al ritiro e servirebbe 
solo ad aumentare il prestigio di Chung-king ed a creare al Giappone nuove 
difficoltà, 


(1) Vedi D. 123. 
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323. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI COMMERCIALI, GIANNINI, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. PER CORRIERE 27995 P. R. Roma, 25 novembre 1939, ore 8. 


R. Legazione a Bucarest telegrafa che in quei circoli si smentisce nel modo 
più assoluto notizia che sembra siasi diffusa ieri all’estero che la Germania 
avrebbe chiesto per il tramite del dr. Clodius assegnazione totalità produzione 
petrolio romeno. Si conferma invece che Clodius sia a Bucarest per trattare il 
corso del cambio del marco che il Governo tedesco vorrebbe aumentare, mentre 
il Governo romeno si oppone asserendo che ciò porterebbe a svalutazione 
del «lei ». 

Prego V. E. voler cortesemente riferire quanto risulta costì al riguardo. 


324. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 28021/521 P. R. Roma, 25 novembre 1939, ore 9. 


Provvedimenti in corso per accelerare trasporto marittimo carbone sono 
stati superati da sopraggiunti eventi. Non resta che intensificare trasporti ter- 
restri. PregoVi fissare adunanza con codeste autorità per intese a tale scopo. 
Ingegnere Nobili è pronto partire. 


3205. 


L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A STOCCOLMA, SPALAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 65. Stoccolma, 25 novembre 1939, ore 20,55 (per. ore 24), 


Governo svedese ha compiutc a Londra un passo inteso ad attirare l’atten- 
zione su preoccupanti conseguenze che possono derivare per la navigazione dei 
neutri: dalle annunziate misure inasprimento operazioni belliche contro il com- 
mercio marittimo. 

Il comunicato che questo Ministero degli Affari Esteri ha al riguardo dira- 
mato alla stampa, pur redatto cautamente in termini generici moderati, dimostra 
importanza che si vuole attribuire ad una tale iniziativa determinata da appren- 
sioni assai vive manifestantisi anche qui da quando si è delineata nuova più 
grave minaccia. 

Non sembra tuttavia prevedibile azione comune Stati gruppo Oslo. 
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326. 


IL MINISTRO AL CAIRO, MAZZOLINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 372. Il Cairo, 25 novembre 1939, ore 21,15 (per. ore 24). 


Mi riferisco al telegramma di V. E. n. 135 (1). 

Questa Ambasciata d’Inghilterra comunica che, date attuali circostanze ed 
a meno che merci non abbiano una sospetta destinazione al nemico da dover 
essere considerata contrabbando, nessuna difficoltà esiste per merci provenienti 
da Africa Orientale Italiana destinate in Italia in transito attraverso Sudan salvo 
le normali misure di controllo. Spedisco testo nota via aerea (2). 


327. 


L'INCARICATO D'AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 498. Bucarest, 25 novembre 1939, ore 22,05 (per. giorno 26, ore 10,55). 


Prime impressioni che ho trasmesso iersera su nuovo Gabinetto Tatarescu 
vengono confermate. 

Tatarescu noto più per sua abilità di destreggiare tra scogli politica che 
per sue idee, continuerà, d’accordo con Sovrano, politica di equilibrio della 
Romania, concedendo finchè durerà attuale situazione militare nulla di più che 
qualche maggiore soddisfazione formale alle Potenze occidentali. Politica econo- 
mica di Costantinescu verrà continuata e sarà interessante vedere come potrà 
conciliarsi con richieste tedesche. 

In politica interna Gabinetto Tatarescu segna fallimento tentativo larga 
concentrazione. Infatti pochi elementi nuovi per il Fronte [della rinascita ne fanno 
parte, e tra questi nessuna figura vera di ‘primo piano. Abolizione Ministero 
dell'ordine pubblico tende a mostrare volontà distensione che il popolo spera 
abilità Tatarescu riuscirà effettivamente a conseguire tanto più che potrà certa- 
mente appoggiarsi nelle provincie sui quadri del disciolto partito liberale in 
cui trovansi le uniche persone veramente capaci perchè pratiche dell’ammi- 
nistrazione. 

Molti infine si attendono che anche nuovo Governo sarà di breve durata. 
Invece prevedono e, secondo me con ragione, ripetuti rimaneggiamenti mini- 
steriali sempre però sotto presidenza Tatarescu esecutore provato e fedele della 
volontà del Re. 


328. 
L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 177. Berlino, 25 novembre 1939 (per. giorno 27). 


Secondo notizie indirette pervenute a questo Auswédrtiges Amt, la Romania 
avrebbe ormai rinunziato alla già tanto accarezzata idea di blocco balcanico 
e intenderebbe ora limitarsi a contatti con altre potenze dell’Intesa balcanica. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non rintracciato. 
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329. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


‘T. PER CORRIERE 264. Budapest, 25 novembre 1939 (per. giorno 27). 


La propaganda franco-inglese continua a sostenere, come è noto e come 
ho già riferito, la tesi della restaurazione asburgica che trova favore nei noti 
ambienti legittimisti (aristocrazia, clero, ecc.) risvegliando qualche attività in 
tal senso. 

Questo Ministro di Germania mi ha anche detto risultargli che gli inglesi 
appoggiano per la Baviera la candidatura del fratello dell’Arciduca Otto, Arci- 
duca Roberto, che si troverebbe attualmente a Londra. 


330. 


L’AMBASCIATORE DI FRANCIA A ROMA, FRANCOIS-PONCET, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. S. N. . Roma, 25 novembre 1939. 

J'ai l’honneur de vous confirmer ci-après l’indication que je vous ai fait 
tenir verbalement hier soir par l’entremise de votre Cabinet. En vertu d’une 
décision prise par le Gouvernement francais et que le Journal Officiel publie 
ce matin à Paris, neuf départements francais allant de l’Ain jusqu’à la Corse, 
et comprenant par conséquent toute la région qui touche à la frontière franco- 
italienne, ont été soustraits à la zone des armées. 

En me communiquant cette idécision, mon Gouvernement m’a prié d’en 
souligner auprès de vous la portée, ainsi que l’intention confiante à l’égard 
de l’Italie qui l’a inspirée. 


331. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

TeLESsPR. 9307/3016. Berlino, 25 novembre 1939 (per. giorno 27). 

Il cambiamento del Ministero in Romania viene riferito dalla stampa tede- 
sca con brevi notizie e senza alcun commento. Negli ambienti politici si mantiene 
il massimo riserbo €, considerando per il momento la cosa come una questione 
di politica interna della Romania, si vuole evitare una presa di posizione 
ufficiosa. | 

Tatarescu è però ritenuto francofilo. Come Ambasciatore a Parigi, egli 
ha — è vero — serbato sempre buone relazioni con l’Ambasciata di Germania. 
D'altra parte, il Ministro degli Affari Esteri, Gafencu, di cui qui non si ha 
ragione di essere scontenti, rimane immutato. Ciò non ostante, in fondo, qui 
si diffida della Romania. | | 

Apparentemente peraltro la Germania assume di fronte al Gabinetto Tata- 
rescu un atteggiamento di attesa. Il giudizio tedesco sul nuovo Governo dipen- 
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derà — si dice — sostanzialmente dal programma di politica estera che annun- 
cerà Tatarescu e dal modo con cui realizzerà tale programma nelle sue prime 
azioni. 

Si nega poi qui che la crisi romena possa, come è stato insinuato all’estero, 
esser dovuta ad una pressione della Germania in occasione delle trattative 
economiche in corso. 


332. 


L'ADDETTO MILITARE AGGIUNTO A BERLINO, BADINI, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


PROMEMORIA 26 (1). Berlino, 25 novembre 1939. 

Dopo le riunioni delle autorità militari e politiche che hanno avuto luogo 
il 22 e il 23 c. m. (durate, pare, tre ore ognuna) sotto la presidenza del F'ùhrer, 
è stato, ieri, emanato il seguente comunicato: <« ... in base alle esperienze della 
campagna alla fronte orientale, il Fùhrer ha dato le direttive per l’ulteriore con- 
dotta della guerra >». 

Presumo che, dopo gli analoghi convegni avvenuti nei primissimi giorni 
dello stesso mese (quando i capi delle forze armate e, soprattutto, quelli del- 
l’esercito avevano espresso parere contrario ad un’offensiva immediata, mentre 
i capi politici — che sembrava stessero per avere la definitiva adesione dello 
stesso Fiihrer — caldeggiavano un’azione verso la metà del mese), il presente 
comunicato abbia lo scopo di: 

1) smentire, indirettamente, le voci che l’alto comando germanico 
(Brauchitsch) stesse per essere sostituito da generali più aderenti alle idee di 
«un’offensiva a testa bassa » (Keitel o Reichenau); 

2) far riprendere i contatti tra le due parti in contrasto, obbligando i 
militari a dichiarare se le difficoltà manifestate in precedenza (naturalmente, 
solo di natura tecnica) si potessero considerare superate, o in via per esserlo; 

3) permettere all’« arbitro » (Hitler) di riccontinuare la sua funzione di 
< paciere » con una sentenza di compromesso (rinvio) oppure agire come giusti- 
ziere verso gli attuali comandanti dell’esercito. 

Da quanto mi risulta, in queste ultime riunioni si sarebbe raggiunto, senza 
eccessivi contrasti, un certo equilibrio ed una certa distensione tra le due tesi. 

Però, anche da un colloquio odierno di sondaggio avuto presso questo S. M. 
non mi è stata completamente esclusa la possibilità di rimaneggiamenti nel 
comando supremo. In tal caso mi si è fatto capire che, probabilmente, il Keitel 
rimarrebbe al suo posto ed in luogo di von Brauchitsch subentrerebbe il Reiche- 
nau, molto amico del Fihrer e bene accetto agli organi del regime. Si è sog- 
giunto, tuttavia, che sarebbe dolorosa per l’esercito e non bene accetta, dalla 
maggior parte del Paese, la sostituzione del von Brauchitsch, al quale nessuna 
colpa specifica può essere fatta, mentre a lui spetta il merito dei piani che 
hanno condotto alla rapida e felice conclusione della campagna di Polonia. 


(1) Questo documento fu trasmesso a Palazzo Chigi con Telespr. riservato 9304/3013 
da Berlino, in data 25 novembre, firmato Attolico, non pubblicato. 
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Hitler, mentre sembra che non abbia ancora presa una decisione definitiva, 
sull'eventuale « sacrificio » dell’attuale comandante dell’esercito, si sarebbe, però, 
riservata la scelta del momento più opportuno per l’inizio di un’offensiva gene- 
rale (intendo per terra, per mare e nell’aria) e per premere quel simbolico 
campanello destinato a far scattare — forse tra dicembre e primavera — le 
forze armate verso gli obbiettivi prestabiliti. 

Dato il via, si spera di poter ridurre ogni difesa avversaria e, probabil- 
mente anche neutrale (Olanda, forse anche Belgio), nelle stesse condizioni di 
Varsavia: i tedeschi pensano sempre — concetto atavico — che il terrore possa 
bastare da solo a determinare il crollo della resistenza dei popoli nemici ed 
assicurare la vittoria. 

In attesa dell’offensiva a fondo, anche per non deludere l’opinione pubblica, 
si continuerà a danneggiare l'avversario con azioni parziali delle forze aeree 
e di mare. 

Per quanto riguarda l’alto comando e lo Stato Maggiore insisto ancora una 
volta nell’assicurare che essi risultano in « pectore » contrari ad ogni offensiva, 
per lo meno terrestre. 

Avendo chiesto ad un ufficiale di questo S. M. col quale sono, da tempo, in 
buoni rapporti di amicizia, che cosa accadrebbe se si ripetesse una nuova Marna 
o una nuova Verdun, mi è stato risposto: « La prima ipotesi è inammissibile 
perchè l’esercito è ora comandato da capi degni e provati; possibile è invece, 
una seconda Verdun, perchè l’esercito francese sarebbe capace di realizzarla. 

Comunque anche in questo caso per noi sarebbe la fine ». 

Per quanto riguarda la « Stimmung », il fuoco di paglia conseguente ai 
successi in Polonia, si è subito spento, in netto contrasto (per ora) con l’entu- 
siasmo e la decisione che regnano tra le giovani truppe alla fronte occidentale, 
manca in paese quasi totalmente la fiducia nel risultato finale favorevole della 
guerra; si accusa apertamente von Ribbentrop quale responsabile della guerra 
e della grave situazione attuale; si teme che la Russia tradisca, un giorno, 
anche la Germania, o che la impesti con la propaganda comunista; si mormora 
contro i gerarchi, le S.S. e le S.A., «imboscati» con funzioni di poliziotti; 
non si crede affatto alle dichiarazioni della propria propaganda; continua la 
diffusione di manifesti sovversivi, malgrado la intensificata azione della polizia 
e le numerose esecuzioni sommarie. 

Da questo stato di cose potrebbe ben presto — in seguito di una prolungata 
inazione o di sacrifici di sangue senza risultati decisivi — nascere un blocco tra 
popolo ed esercito. | 

A questo proposito mi è stato anche detto, più di una volta, da tedeschi 
autentici: « andrà come andrà »; a ..... (1) i militari prenderanno le redini del 
Governo, si sbarazzeranno dei nemici interni e daranno, finalmente, la pace 
al paese. 

In conclusione, la Germania non è preparata (nemmeno spiritualmente) a 
sopportare una lunga guerra, nè l’inazione, nè successi non decisivi e non con- 
tinuati. 


(1) Il documento, deteriorato dall’umidità, appare in questo punto illeggibile. 
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Poichè solo la vittoria sanerebbe ogni male, compresi quelli interni, il Go- 
verno sarà costretto, a non troppo lunga scadenza, ad ordinare l’offensiva gene- 
rale, pur non nutrendo eccessive speranze nei risultati: la deciderà, dicendo in 
cuor suo, «0 va o spacca >. 


333. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6061/2476 (1). Sofia, 25 novembre 1939. 


Riferimento: mio rapporto del 21 u. s. n. 6102/2445 (2). 

Il signor Verros ha lasciato Sofia dopo di aver ottenuto, il 21 u. s. una inter- 
vista con Kiosseivanov. Sembra che il Presidente del Consiglio avesse poca voglia 
di riceverlo, ed abbia ceduto solo a seguito delle vive insistenze di questo Mini- 
stro di Grecia cui il Verros era stato appoggiato personalmente da Metaxas in 
considerazione della semiufficiosità del Nea Ellas. 

L'intervista qui non è stata pubblicata per esteso; anche il bollettino stampa 
di questo Ministero degli Esteri, alla cui fonte attingono generalmente i giornali 
locali, riportava in parte l’articolo del Nea Ellas ma senza indicare che la perso- 
nalità intervistata fosse il Presidente del Consiglio. Tuttavia allla censura è sfug- 
gita una corrispondenza al Mir in cui venivano segnalati i commenti della stampa 
italiana alle dichiarazioni di Kiosseivanov di conferma dell’esistenza delle riven- 
dicazioni nazionali che la Bulgaria tuttavia non vuol risolvere con la forza. 
In questa forma attenuata si è così qui avuta conoscenza dell’intervista, che il 
Mir ha commentata mettendo in rilievo come la riaffermazione delle direttive 
pacifiche della politica bulgara, tendenti a risolvere direttamente e senza ricorso 
alla forza le questioni pendenti con i suoi vicini, coincida con il quarto anni- 
versario di governo di Kiosseivanov che di tale politica è strenuo fautore. 

In realtà, secondo quanto mi ha detto questo Ministro di Grecia, le dichia- 
razioni di Kiosseivanov sarebbero state ancor più mansuete; egli avrebbe parlato 
di nuova atmosfera balcanica, di spirito conciliativo e di amichevoli negoziati in 
cui in futuro le rivendicazioni bulgare potranno trovare posto. 


334. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. 6208/2304. Budapest, 25 novembre 1939 (per. giorno 29). 


Col mio telespresso n. 6113/2252 del 21 novembre (3) ho trasmesso all’E. V. 
il testo integrale delle dichiarazioni del Ministro degli Affari Esteri conte Csàky, 
durante la seduta della Camera del 21 corrente. 

Il discorso imposta chiaramente la politica dell'Ungheria sulla base dell’in- 
dipendenza del paese e sulla sua sicurezza, che però significa «la soluzione di 


(1) Il primo dei due numeri di protocollo è errato. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Non rintracciato. 
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compiti militari di politica estera ed economici ed il dovere di tutelare « il patri- 
monium Hungariae » vale a dire le popolazioni ungheresi che vivono oltre le 
frontiere >. 

Dopo avere affermato che fin dal momento dello scoppio della guerra il Go- 
verno ungherese ha ritenuto suo primo e più importante compito di appoggiare 
gli sforzi tendenti a restringere e localizzare il conflitto attuale, attraverso una 
dettagliata esposizione delle tesi ungheresi al momento della firma e della ratifica 
del trattato di Trianon, riafferma i concetti fin da allora sostenuti contro l’ingiu- 
stizia delle disposizioni di esso: fa sue le parole stesse della lettera di Millerand 
« l’ordine esistente delle cose, anche se millenario, non è giustificato per l’avve- 
nire, dai momento che è stato trovato ingiusto ». 

L’argomento è chiaramente ribadito quando il Ministro degli Affari Esteri 
prende posizione circa i ventilati progetti di «blocchi di neutrali o di altro 
genere ». 

Se la prima condizione — per una eventuale collaborazione in tal senso — 
mi diceva poi Csàky stesso — sarebbe facile ad essere realizzata, non si poteva 
certo dire altrettanto della seconda, che non potrebbe essere risolta se non me- 
diante una revisione territoriale. 

A tale proposito Csàky mi ha detto che Gafencu ne aveva accennato con 
l'Ungheria come già con la Bulgaria: vale a dire lasciando intravedere la possibi- 
lità di trattare a conflitto finito; ciò che evidentemente Csàky considera comple- 
tamente assurdo. 


Chiare ed esplicite pure le altre parti del discorso circa la tutela del diritto 
delle minoranze, il blocco economico la « pace armata » dell’Ungheria, i rapporti 
con i vari Stati: come chiarissima quella riguardante l’Italia; mentre tutto il 
tono del discorso e tutto l’atteggiamento ungherese nei confronti del conflitto si 
armonizza con quello del Governo fascista, il passo concernente l’Italia, mette 
in evidenza come l’Italia sia la base sicura della politica ungherese. Csàky mi 
ha detto che mai come ora il popolo ungherese si sentiva vicino al popolo italiano. 
Come ho segnalato, il caloroso passaggio relativo all’Italia è stato salutato dalle 
più vive acclamazioni della Camera unanime, acclamazioni che si sono ripetute 
dopo ciascuna frase. Anche vivamente applaudite le frasi nei riguardi della 
Jugoslavia. | 

Come ho già avuto occasione di comunicare all’E. V., Csàky mi ha viva- 
mente pregato di ringraziare l’E. V. per l’atteggiamento della stampa italiana. 

Ritengo opportuno dividere il testo del discorso, come da allegato (1) se- 
condo i vari argomenti perchè meglio possa risultare il contenuto e l’importanza 
che a ciascuno di essi il Conte Csàky ha voluto attribuire. 


(1) Non pubblicato. 
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335. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7297/3292. Parigi, 25 novembre 1939. 


Questo R. Addetto Militare ha comunicato al R. Ministro della Guerra con 
rapporto n. 1338 del 25 corrente quanto segue: 

« Il capo del 2ème Bureau mi ha accennato ieri a qualche sintomo di infil- 
trazione bolscevica nelle truppe jugoslave e degli analoghi sentimenti bolscevichi 
espressi ripetutamente dagli studenti di Belgrado. 

Mi ha parlato anche della Bulgaria e degli atteggiamenti russofili di vari 
ambienti bulgari. Questi atteggiamenti sarebbero derivati dalla speranza che 
l’U.R.S.S. assecondi le rivendicazioni bulgare in Dobrugia. (Questa notizia è 
confermata da persona giunta in questi giorni da Sofia che ha riferito di dimo- 
strazioni di simpatia all'immagine di Stalin nei cinematografi della capitale 
bulgara). 

Secondo il 2ème Bureau qualche ambiente dell’alto comando ungherese ri- 
terrebbe conveniente di appoggiare la politica ungherese alla Germania per 
averne il concorso nelle rivendicazioni magiare verso la Romania e la Jugoslavia. 

L’addetto militare ungherese avrebbe accennato al 2èéme Bureau di una 
possibilità di accordi tra l'Ungheria e gli Stati balcanici. L’Ungheria metterebbe 
come condizione di tali accordi che alcune sue aspirazioni, a suo tempo e a pace 
assicurata in Europa, venissero prese in considerazione dalla Jugoslavia e dalla 
Romania ». 


336. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. P. SEGRETA 7298/3293. Parigi, 25 novembre 1939. 


Tra le varie sciocchezze di cui, in mancanza di meglio, si nutrono le pro- 
pagande dei belligeranti, so che la radio tedesca diffonde la voce che se Inghil- 
terra e Francia riuscissero a vincere la guerra, esse costringerebbero l’Italia a 
ristabilire lo « statu quo » anche in Albania. 

Naturalmente non vale nemmeno la pena discutere questo argomento da 
« radio », ma a proposito di ciò credo opportuno riferirti che questi uomini po- 
litici francesi, i quali comprendono qualche cosa ..... di politica, cominciano în 
realtà a rendersi conto dell’utilità per tutti della nostra presenza in Albania. 
Non soltanto riconoscono la qualità di Potenza balcanica all’Italia, ma ammettono, 
sia pure a denti stretti, che è proprio questa qualità (non più teorica ma ormai 
militare) quella che rende ora grandi servigi a tutti, Francia compresa. Si affer- 
ra ora, in altri termini, ciò che era il senso del tuo telegramma segreto n. 103 
del 5 aprile scorso. 

Non so se tu abbia mai avuto occasione di parlare con Francois-Poncet del- 
l'Albania, non so da che cosa sia stata determinata e quale vera portata abbia 
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la decisione inglese di nominarvi un Console (1). Suppongo che, come per l’Abis- 
sinia, il Governo fascista giustamente voglia astenersi dal chiedere alcunchè agli 
altri Governi nei riguardi del loro riconoscimento, ma aspetti che questi ultimi 
prendano delle spontanee iniziative. Desidero tuttavia dirti che, se pure c’è in 
Francia una comprensione compiaciuta della nostra situazione in Albania, tale 
comprensione, come al solito non potrebbe avere probabilmente conseguenze per 
ora più ampie di quelle che ia stessa comprensione ha avuto da parte bri- 
tannica (2). 


337. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. RISERVATO 7299/3294. Parigi, 25 novembre 1939. 

È venuto ieri a vedermi il sig. Malvy, ex-Ministro dell’Interno e ben noto 
per la sua lunga e fortunosa carriera politica. Egli presiede adesso il ricostituito 
gruppo parlamentare Francia-Spagna, il quale durante la guerra spagnuola era 
andato a finire in mano a parlamentari del fronte popolare. Mi ha detto che varî 
deputati, ripresi ora da italofilia acuta, lo avevano pregato di convocare tanto 
il gruppo Francia-Spagna quanto quello Francia-Italia (presieduto dal deputato 
d’Aramon e non discioltosi, a differenza del gruppo analogo che esisteva nel 
Parlamento italiano) per cercare di riunire i due gruppi sotto la solita etichetta 
della latinità, e in ogni caso lavorare per indurre il Governo a intraprendere al 
più presto negoziati atti a risolvere le questioni pendenti fra l’Italia e la Francia. 

Premesso che gli parlavo a titolo puramente personale, ho risposto al signor 
Malvy quanto segue: 

La situazione dell’Italia nei suoi rapporti con la Francia è ora — e più che 
mai — estremamente delicata. Non bisogna dimenticare che l’Italia è e resta 
l’alleata della Germania, e che la sua posizione di fronte al conflitto attuale non 
è di neutralità, ma di « non belligeranza », il che comporta notevoli differenze 
non soltanto giuridiche. Riprendere ora una attività parlamentare pubblica per 
il cosidetto riavvicinamento italo-francese sarebbe senza dubbio interpretato come 
un tentativo per lo meno propagandistico diretto a cercare di modificare l’attuale 
politica fascista e la posizione giuridica internazionale dell’Italia nel momento 
presente, Mentre perciò una siffatta azione parlamentare francese potrebbe crea- 
re imbarazzi per tutti, essa potrebbe anche suscitare in Italia delle reazioni ne- 
gative ben diverse da quelle a cui si aspettano i deputati francesi che si sono 
fatti paladini di tale iniziativa. 

Anzitutto sarà bene mettere una buona volta a dormire la parola « latinità » 
che ha il potere di darci terribilmente ai nervi e che non corrisponde a nessuna 
concreta situazione politica europea, tanto è vero che ha fatto cattiva prova 
tutte quelle volte che avrebbe dovuto giuocare come fattore politico. Bisogna 
avere il coraggio di abbandonare tutte le vecchie formule che hanno servito 
a definire i rapporti italo-francesi e che hanno fatto tutte indistintamente 
fallimento. Per parte mia, mi sono adoperato durante un anno a sganciare 


(1) Vedi D. 55. 
(2) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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tali rapporti dai ricordi — per noi acidi — della guerra del ’14 e dai 
residui del combattentismo, ridotto ormai a manifestazioni puramente specu- 
lative ed esibizionistiche. La cosa non è stata facile, ed il lavoro è tutt’altro che 
terminato. Ad ogni modo occorre ora cercare formule nuove che rispondano me- 
glio all’attuale situazione. A me personalmente pare che la più adatta sia forse 
quella « mediterranea », formula geografica di una incontestabile realtà, fondata 
su interessi italo-francesi a volte contrastanti, ma a volte anche coincidenti, 
formula che permette la compenetrazione di interessi nostri anche con interessi 
spagnuoli, formula infine che potrebbe contemperare il giuoco degli altri inte- 
ressi che tanto l’Italia quanto la Francia hanno nell’Europa centrale. Se la con- 
siderazione dei problemi italo-francesi nell’ambito di tale formula potrebbe o 
meno condurre un giorno alla stipulazione di un patto mediterraneo e fino a 
qual punto sia interesse italiano e francese di pensarvi fin d’ora, è questione che 
per quanto mi riguarda non posso esaminare fino a quando non avrò direttive 
dal mio Governo. A me non sembra che la situazione politica generale europea 
sia matura al punto da permettere di intraprendere ora un qualsiasi lavoro nè 
ufficiale nè ufficioso in questo senso. Ma appunto per lasciare le vie libere a 
quelle sistemazioni che potrebbero intervenire un giorno e nel Mediterraneo 
e fuori, occorre non pregiudicare le future azioni dei nostri rispettivi Governi 
con manifestazioni parlamentari che, per la loro inevitabile pubblicità, notreb- 
bero provocare delle false e forse anche dannose reazioni nell’opinione pubblica 
di tutti i paesi e non soltanto dei nostri. Se è vero che i signori parlamentari 
francesi hanno finalmente compreso la necessità per la Francia di risolvere le 
questioni pendenti con l’Italia e di basare su di una nuova e giusta comprensione 
della situazione mediterranea i futuri rapporti fra i due paesi, se è vero che 
essi intendono di imporre ai loro governanti per avventura recalcitranti la rea- 
lizzazione di un programma in tal senso, che lavorino dunque con discrezione e 
buona volontà a preparare il terreno, ad evitare il sorgere dei soliti ostacoli, 
a far cessare il solito sballottamento di responabilità, ecc. ecc., a porre insomma 
le basi di quell’azione politica responsabile che i due paesi potranno iniziare 
al momento in cui giudicheranno che la situazione internazionale lo permetta e 
1 loro interessi lo consentano. 

Il sig. Malvy mi ha detto che aveva perfettamente inteso il senso delle mie 
parole, e mi ha assicurato che avrebbe conformato ad esso il suo atteggiamento 
spiegandone le ragioni ai suoi colleghi. 

Ha aggiunto soltanto desiderare che io portassi a conoscenza del Duce e 
Vostra le sue buone intenzioni ed io gli ho promesso che l’avrei fatto, come faccio 
col presente rapporto. 


338. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI DI GRAN BRETAGNA, HALIFAX, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
L. Ss. N. Londra, 25 novembre 1939. 
Sir Percy Loraine, on his arrival in London, conveyed to me your kind 
message of friendly remembrance, which I much appreciated and cordially 
reciprocate. 
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I am encouraging Sir Percy Loraine, now returning to Rome, to continue 
to discuss with Your Excellency all matters of interest to our two Governments 
in the spirit of friendly confidence which has so fortunately characterized your 
exchanges with him hitherto, and to which I attach a high value. 

I learnt with the sincerest satisfaction of Your Excellency ready and warm 
response to the remark, recently made to by Sir Percy Loraine, that one happy 
outcome of the trials and difficulties of the last few months had been the lifting 
of Anglo-Italian relations out of a rut into which they must never be allowed 
to fall again. 

I am wholly in accord with you in this regard. I may add that, if at any 
moment Signor Mussolini and you yourself see any matter in which you believe 
that our two Governments can co-operate to the mutual benefit of our two 
countries and for the welfare of Europe, a suggestion from you to that effect 
is certain of finding a really sympathetic eco and response on the part of the 
Prime Minister and of myself. And I should like also to assure you, though 
I think you already understand it, that what we have in our minds and what 
we are willing to work for, is the establishment of firm, friendly and durable 
relations between the British and Italian Kingdoms and Empires, not merely 
during the present hostilities, but also, and indeed especially, after their con- 
clusion. 


TRADUZIONE 


Sir Percy Loraine, al suo arrivo a Londra, mi ha trasmesso il vostro cortese 
messaggio di amichevole ricordo, che io ho molto apprezzato e vi ricambio cor- 
dialmente. 

Ho incoraggiato Sir Percy Loraine, che torna a Roma, a continuare a discutere 
con V. E. tutte le questioni che interessano i nostri due Governi in quello spirito 
di amichevole fiducia che ha così fortunamente caratterizzato fino ad oggi i vostri 
rapporti con lui e al quale io attribuisco un alto valore. 

Ho appreso con la più sincera soddisfazione la pronta e calda accoglienza di 
V. E. all’osservazione, fattavi recentemente da Sir Percy Loraine, che un felice 
risultato, tra le prove e le difficoltà di questi ultimi mesi, era stato l’aver portato 
i rapporti anglo-italiani fuori da quel solco nel quale non bisogna più permettere 
che essi ricadano. 

Sono, a questo riguardo, pienamente d’accordo con voi. Io vorrei aggiungere 
che, se in qualsiasi momento il Sig. Mussolini e voi stesso vediate la possibilità 
che i nostri due Governi cooperino su di una qualsiasi questione nel reciproco 
interesse dei nostri due Paesi e per il benessere dell’Europa, ogni vostro suggeri- 
mento a tale fine troverà certamente una eco ed una accoglienza veramente calo- 
rosa (sympathetic) da parte del Primo Ministro e mia. E desidererei anche assi- 
curarvi, benchè credo che voi lo avete già compreso, che ciò che noi abbiamo in 
mente e per cui siamo disposti a lavorare è la creazione di rapporti saldi, ami- 
chevoli e duraturi tra i Regni ed Imperi britannico ed italiano non solamente nel 
corso delle presenti ostilità, ma anche e proprio in modo particolare, dopo la loro 
conclusione (1). 


(1) Questa traduzione è stata vistata e sottolineata da Mussolini. 
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339. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. PER CORRIERE 28162 P. R. Roma, 26 novembre 1939, ore 8. 

Pregoti farmi pervenire con ogni possibile sollecitudine: 1) un dettagliato 
rapporto sull’atteggiamento che ha tenuto la stampa germanica nei nostri ri- 
guardi durante i primi 6 mesi del conflitto italo-etiopico; 2) altro dettagliato 
rapporto sugli affari e gli scambi commerciali che ebbero luogo tra i due Paesi 
nello stesso periodo. 


340. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 28216 p. r./526. Roma, 26 novembre 1939, ore 16. 


Non comunicate codesto Governo dati importazioni carbone inglese comuni- 
catiVi da Monopolio per Vostro uso. 


341. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BELGRADO, GUIDOTTI, 
AI CONSOLI GENERALI A ZAGABRIA, GOBBI, 

A LUBIANA, GUERRINI MARALDI, A SPALATO, ARDUINI 


T. 28249 P. R./c. Roma, 26 novembre 1939, ore 22,15. 
Secondo informazioni qui pervenute, si sarebbero svolte costà in questi 
giorni violentissime manifestazioni antitedesche durante le quali sarebbe stato 
assalito Consolato germanico, bruciate bandiere tedesche e malmenati sudditi 
germanici. Studenti serbi croati e sloveni sarebbero in grandissimo fermento 
tanto da far prevedere prossima ripresa dimostrazioni antitedesche. 
PregoVi controllare e riferire. 


342. 


IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 
PER LA LIQUIDAZIONE DEI BENI DEGLI ALTO-ATESINI, GUARNERI, 
AL MINISTRO DEGILI ESTERI, CIANO 


PROMEMORIA. Roma, ... novembre 1939 (1). 


Nel periodo delle sanzioni la Germania conservò con l’Italia normali rap- 
porti di scambio. 


(1) Questo documento che s'intitola: « La Germania e le sanzioni », è senza data, ma 
reca la seguente annotazione: « A S.E. Giannini per conoscenza. (Copia di un promemoria, 
rimesso da S.E. Guarneri a S.E. il Ministro il 27 novembre 1939 XVIII) ». 
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A differenza dei paesi sanzionisti, i quali chiusero più o meno strettamente 
le porte ai prodotti italiani, la Germania continuò ad acquistare in Italia pro- 
dotti alimentari, materie prime, semilavorati e taluni prodotti finiti come in 
tempi normali. In questa linea di condotta la Germania non fu sola. Tra i paesi 
europei la Svizzera, l'Ungheria, l’Austria, l'Albania, la Cecoslovacchia, la Polo- 
nia continuarono a scambiare con lVItalia come in tempi normali, pur essendo 
aderenti al patto ginevrino. Fuori d’Europa, gli Stati Uniti d'America, il Brasile 
e altre repubbliche minori sud-americane, il Giappone, la Cina non opposero 
praticamente alcuna difficoltà alle normali correnti di scambio con l’Italia nei 
due sensi, 

Va ancora precisato che tutti i paesi aderenti alla politica delle sanzioni, 
compresi i due maggiori — Inghilterra e Francia — che quella politica avevano 
promossa e diretta non fecero mai opposizione alla fornitura di merci di ogni 
sorta (materie prime, combustibili solidi e liquidi, macchine, ecc.) da parte dei 
loro esportatori all’Italia. La Francia ed esempio, consentì, attraverso una so- 
cietà svizzera, ripetute forniture all’Italia di grossi quantitativi di motori d’avia- 
zione (Gnome et, Rhone). In genere si può dire che l’Italia dal punto di vista dei 
suoi rifornimenti esteri nel periodo sanzionista non ebbe che una sola preoccu- 
pazione: quella di disporre di sufficienti mezzi di pagamento (valute); non mai 
quella di non trovare venditori sui diversi mercati esteri, sanzionisti compresi. 

Per quanto concerne i nostri rifornimenti la linea di condotta seguita nei 
nostri confronti dalla Germania non fu dissimile da quelle di tutti gli altri paesi 
sanzionisti o no. Essa continuò regolarmente a venderci contro regolari paga- 
menti da parte nostra. Anche allora i pagamenti con la Germania erano organiz- 
zati, come ora, a mezzo clearing. 

Nel dicembre del 1935, a due mesi dall’inizio delle sanzioni, il clearing pre- 
sentava un saldo a favore della Germania di circa 150 milioni di lire. 

Il Kohlensyndicat, di fronte ai ritardi riscontrati nei suoi incassi, comuni- 
cava al nostro Monopolio carboni che se la posizione dei pagamenti non fosse 
stata subito normalizzata sarebbe stato costretto a sospendere le spedizioni di 
carbone. La sospensione fu di fatto effettuata. 

Una nostra delegazione commerciale, inviata a Monaco per trattare questa 
ed altre questioni relative ai traffici tra i due paesi, ebbe dalla delegazione ger- 
manica la categorica dichiarazione che le spedizioni di carbone non sarebbero 
state riprese, se prima non fosse stato eliminato il saldo di clearing. In fretta e 
furia venne dato ordine alla Banca d’Italia di spedire oro nella quantità neces- 
saria — dopo di che le forniture di carbone furono riprese regolarmente. 

Per la cronaca, è bene ricordare che nel corso del 1938 e del 1939, l’Italia 
avendo raggiunto nel clearîng una posizione di credito verso la Germania di circa 
800 milioni di lire, non ha mai assunto verso di questa analogo atteggiamento! 

Per quanto riguarda le esportazioni, ho già detto che ‘una serie di paesi 
europei ed extraeuropei continuarono ad acquistare in Italia come in tempi 
normali. Tra questi paesi la Germania costituì, come sempre, di gran lunga 
il nostro maggiore cliente per le esportazioni ortofrutticole. Le sanzioni costitui- 
rono una spinta ulteriore ad orientare ancora più decisamente i nostri esporta» 
tori ortofrutticoli verso il mercato germanico. Ma le sanzioni posero altresì 
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l’Italia di fronte al problema di mantenere vive talune correnti di esportazione 
verso i paesi rigidamente sanzionisti, e ciò al duplice scopo di procurarci valuta 
e sostenere quei rami dell’attività industriale particolarmente attrezzati per . 
l'esportazione, soprattutto: filati e tessuti di cotone, lana, seta, canapa e fibre 
artificiali, conserve, formaggi, bottoni, minuterie metalliche, prodotti chimici e 
farmaceutici, ecc. 

Il problema fu affrontato con grande energia e decisione da parte dei nostri 
esportatori in itre modi: 

a) attraverso accordi con case estere di commissione operanti su piazze 
tradizionalmente organizzate per il lavoro di intercambio: Amburgo, Brema, 
Anversa, Rotterdam, Zurigo, ecc.; 

b) costituzione di società commissionarie, con facciata estera ma con ca- 
pitale nostro e sotto il nostro controllo, in paesi rimasti estranei alle sanzioni, 
particolarmente Svizzera, Austria, Olanda; 

c) accordi con case di finissaggio èstere, e particolarmente svizzere ed 
austriache, alle quali i nostri passavano prodotti semilavorati che presso di 
queste venivano finiti e spediti con etichetta loro. 

Le attività di cui alle lettere Db) e c) non potevano organizzarsi che in paesi 
amici a regime valutario libero e furono perciò, come ho detto, particolarmente 
avviate in Svizzera e in Austria. La collaborazione germanica si svolse attraverso 
l’organizzazione di intermediazione di cui alla lettera a). 

Fu in parte attraverso le case di Amburgo che riuscimmo a tenere attivi 
contatti con mercati come l’Egitto, l'India, il Sud Africa dove taluni nostri 
manufatti di cotone, di lana (particolarmente articoli di Prato), di rayon, bot- 
toni, ecc. sono tradizionalmente ricercati per ragioni di qualità e di buon mercato. 

L’apporto di questa collaborazione è stato tuttavia assai modesto, perchè 
le difficoltà del camouflage diventavano sempre maggiori mano a mano che 
l’organizzazione sanzionistica andava attrezzando in misura sempre più rigida 
i controlli intesi a individuare la provenienza della merce. 

E infatti i dati del nostro movimento commerciale nei mesi che vanno dal 
dicembre 1935 al maggio del 1936 segnano una forte contrazione delle nostre 
esportazioni. 

In conclusione: a) l'apporto tedesco alle esportazioni italiane verso terzi 
paesi sanzionisti è stato assai scarso e scarso di risultati; b) la Germania ha 
attivamente e regolarmente continuato a vendere e a comperare in Italia durante 
il regime sanzionista a simiglianza di altri paesi, tra cui parecchi aderenti al‘ 
regime delle sanzioni, con la sola differenza della imponenza delle cifre che è 
nelle tradizioni dei rapporti commerciali italo-germanici; c) la Germania di fronte 
a un credito di clearing di circa 150 milioni di lire verso l’Italia nel dicembre 
del 1935 sospendeva le consegne di carbone che riprendeva solo dopo congrue 
consegne di quantitativi d’oro da parte nostra. | 

Questa è storia che gli uomini responsabili del tempo Guarneri, Giannini, 
d’Agostino, Masi, Azzolini possono documentare. 
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343. 


L’AMBASCIATORE A SANTIAGO, BOSCARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
R. (1). Santiago, ... novembre 1939. 

La Conferenza riunitasi a Guatemala con l’intervento di Ministri delle Fi- 
nanze e di rappresentanti di quasi tutti gli stati americani ha chiuso in questi 
giorni i suoi lavori. La sua convocazione, come è noto, era stata decisa a Panamà 
allo scopo di studiare i mezzi più idonei a riparare i danni derivanti dal con- 
flitto europeo e ad intensificare la collaborazione economica interamericana. 

Per suggerimento del Cile e di altri stati latini americani, la nuova con- 
ferenza non poteva concludere accordi veri e propri, ma svolgere soltanto una 
attività preparatoria; nonostante quindi le solenni affermazioni panamericane 
fatte dai vari delegati, essa non poteva condurre a decisioni importanti e con- 
crete ma limitarsi al semplice esame dei problemi e a fare delle raccomandazioni 
senza efficacia immediata. 

Le autorità e la stampa cilene hanno dimostrato di seguire con simpatia 
questa come altre manifestazioni di panamericanismo, ma hanno fatto chiara- 
mente intendere di non aspettarsene alcunchè di decisivo. Mentre, infatti, si è 
dichiarato di voler collaborare attivamente agli attuali tentativi di intensificare 
la collaborazione fra gli stati americani nel campo economico, non si è mancato 
qui di sottolineare che tale collaborazione in tanto sarà favorita dal Governo 
cileno in quanto essa potrà contribuire a risolvere i problemi che interessano 
l'economia cilena. | 

Gli interessi dei vari stati rappresentati a Guatemala erano notevolmente 
divergenti; tuttavia i lavori si sono svolti in un’atmosfera di ottimismo. 

La Conferenza si è divisa in tre commissioni: 

1) Cambiaria. 

2) Bancaria. 

3) Monetaria. 

I problemi da esaminare erano i seguenti: 

1) riduzione degli ostacoli posti al libero commercio, mediante facilita- 
zioni doganali, scambi di informazioni, accordi di carattere amministrativo, 
intese regionali, ecc.; 

2) facilitazione dei pagamenti, mediante vari progetti (stabilizzazione 
delle monete, istituzione di una moneta unica panamericana, creazione di un 
banco centrale panamericano, ecc.); 

3) intensificazione dei trasporti marittimi interamericani. 

Questi problemi sono stati ampiamente discussi dalla Conferenza, che si 
è chiusa dopo aver votato delle risoluzioni, che hanno più il carattere di pro- 
positi che di decisioni vere e proprie. 

Si è riconosciuta l’opportunità di mantenere stabili contatti fra le varie 
Tesorerie, di tenere, ogni anno, conferenze fra i Ministri delle Finanze, di riunire 
altresì conferenze regionali per risolvere problemi di carattere locale. Si è 
deciso inoltre di costituire un comitato di cinque esperti incaricati di redigere 


(1) L'originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre rap- 
presentanze all’estero con Telespr. da Roma 244002/C. del 17 dicembre 1939 non è stato 
rintracciato. 
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un progetto per uniformare la nomenclatura doganale e in pari tempo si è 
convenuto iche tra gli Stati si scambieranno per il tramite dell’Unione Paname- 
ricana informazioni economiche e finanziarie, specie per quanto concerne l’im- 
portazione, l'esportazione, la bilancia dei pagamenti internazionali, le oscilla- 
zioni dei cambi, i noli, ecc. La Conferenza ha raccomandato d’altra parte di 
uniformare le pubblicazioni statistiche, fiscali, economiche di carattere ufficiale. 

In sostanza le questioni più importanti sono rimaste insolute. L’incremento 
della produzione nel Cile è subordinato a due condizioni di primaria importanza, 
e cioè da una parte la riduzione delle tariffe doganali da parte degli Stati Uniti 
e dall’altra la concessione di crediti a lunga scadenza. Ora, nè l’uno nè l’altro 
scopo sono stati raggiunti e anzi proprio in questi giorni vi è stata una vera 
levata di scudi da parte di qualche stato della Confederazione (1) nordamericana 
contro alcune agevolazioni doganali progettate in favore di prodotti agricoli 
cileni. 

Il Governo cileno, per conto suo, è avverso a una riduzione delle proprie 
tariffe, soprattutto per considerazioni di carattere fiscale, dato che una parte 
ragguardevole delle sue entrate è dovuta appunto alle Dogane, ma anche per 
ragioni di difesa economica contro ia politica espansionistica degli Stati Uniti 
intensificatasi dopo lo scoppio della guerra europea, che ha paralizzato la con- 
correnza tedesca. Al contrario, il Cile vorrebbe aumentare le sue esportazioni, 
in compenso delle così dette partite invisibili, che giocano sfavorevolmente nella 
sua bilancia dei pagamenti (basti pensare alle utilità che gli Stati Uniti ritrag- 
gono dai loro capitali investiti in territorio cileno). 

La concessione di nuovi crediti a lunga scadenza, che gran parte degli stati 
latino-americani si attendevano dagli Stati Uniti non ha avuto luogo, nonostante 
le affermazioni e le larvate promesse fatte dal signor Sumner Welles, sottose- 
gretario di Stato nordamericano. Tale problema è connesso con quello, ventilato 
già da vario tempo, della stabilizzazione delle valute americane. Il progetto 
della creazione di una moneta unica non è nuovo ed è già stato discusso in pre- 
cedenti conferenze, ma finora non si è giunti nemmeno all’inizio di una sua con- 
concretizzazione. | 

Le difficoltà sono gravi e di varia natura: da una parte vi è tutta una serie 
di problemi tecnici da risolvere, dall’altra vi sono in gioco interessi contrastanti, 
ciascuno dei quali consiglierebbe una soluzione diversa. Le creazione di una 
moneta effettiva panamericana farebbe sorgere subito il problema della riserva 
e della sua distribuzione; Washington non potrebbe ammettere di non esserne 
la sede, ma gli Stati latini vedrebbero in questa soluzione un nuovo anello della 
catena finanziaria che li lega agli Stati Uniti. Una moneta puramente simbo- 
lica, diretta unicamente a facilitare gli scambi internazionali, non resisterebbe 
alla pratica, non foss’altro, per le continue variazioni dei rapporti fra il suo 
valore e quello delle singole monete nazionali. 

Vi è poi l’idea, di un Banco Centrale Panamericano, la cui creazione è 
stata sottoposta dalla Conferenza di Guatemala all’esame del Comitato Econo- 
mico e Finanziario Interamericano di Washington. Il nuovo istituto bancario 
dovrebbe avere soprattutto la funzione di istituto di compensazione pluristatale, 


(1) Sic. 
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in modo da assicurare, in complesso, DEGIELIBH O: delle bilance dei pagamenti di 
tutti gli Stati Americani. 

Da contatti avuti con le autorità cilene competenti mi risulta che, mentre 
sì scartano come impossibili e dannose le soluzioni dianzi accennate, si vede con 
molto favore il progetto di un Banco Centrale avente la sola funzione di camera 
di compensazione. 

Il Cile ha una bilancia commerciale attiva, ma una bilancia dei pagamenti 
fortemente passiva, giocando a suo sfavore, come ho accennato, le così dette 
partite invisibili, nonchè quelle dei noli, servizi, turismo, ecc. È naturale che 
il Governo si attenda dalla collaborazione economica interamericana la solu- 
zione di tale essenziale problema della vita economica cilena. 

Tuttavia, sia nei circoli governativi che in quelli commerciali e finanziari, 
si esclude che si possano fare rapidi progressi nella via delle pratiche soluzioni, 
data l’entità degli ostacoli che vi si oppongono. Si prevede piuttosto un’evolu- 
zione lenta, ma continua verso la costituzione di un blocco economico americano. 

Comunque, da quanto è possibile osservare in Cile, si desume che è questa 
la politica degli Stati Uniti i quali cercano di approfittare delle attuali circostanze 
per realizzare il loro programma di dominazione economica su tutto il continente 
americano. È questa la realtà che si nasconde dietro le molteplici affermazioni 
idealistiche e le numerose iniziative cui si assiste da qualche tempo in America. 

Per quanto riguarda il Cile, le maggiori difficoltà che si oppongono a tale 
programma derivano dalla similarità delle due economie, che rende molto dif- 
ficile di assicurare uno sbocco nei mercati del Nord America a gran parte dei 
prodotti cileni. 

D'altra parte il Cile ha bisogno di larghi crediti; gli Stati Uniti si dichia- 
rano disposti a concederlìî, ma in pari tempo pongono come condizione che si 
concluda un Trattato di Commercio, sulla base di clausole tali da assicurare loro 
il dominio economico del paese. L’attuale governo ha reagito, cercando di va- 
lorizzare le risorse del paese, con l’emissione di prestiti interni e con ia crea- 
zione di due organismi economici, la « Corporacién de Reconstrucciòbn » e la 
« Corporacibon de Fomento », mantenendo le restrizioni cambiarie e doganali, 
aumentando l’imposta sul rame, la cui produzione com'è noto, è quasi mono- 
polizzata dagli Stati Uniti, ecc. 

Concludendo, credo di poter affermare che, esita: innegabile un lento 
progresso del Cile, come di molti altri paesi sudamericani, sulla via di un blocco 
economico americano, secondo le aspirazioni degli Stati Uniti, d’altra parte 
è evidente che ancora per molto tempo si possono escludere concrete e ampie 


I 


realizzazioni di questa tendenza. La Conferenza di Guatemala ne è stata una 
prova. 
344. 
L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. RISERVATO 276. Mosca, 27 novembre 1939, ore 0,37 (per. ore 5,45). 


A titolo strettamente confidenziale questa Ambasciata Giappone mi ha rife- 
rito notizia secondo la quale Ambasciatore di Turchia avrebbe recentemente 
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proposto a Molotov progetto di un blocco balcanico al quale parteciperebbero 
insieme ai paesi dell’Intesa Balcanica anche Bulgaria e Ungheria. 

Comunicazione sarebbe stata fatta a titolo di informazione in conformità 
impegni reciproci già esistenti fra Turchia e U.R.S.S. 

Cercherò controllare e ‘mi riservo riferire ulteriormente. 

Intanto sembra certo che il Ministro Bulgaria Antonov, che era stato chia- 
mato a Sofia per conferire, verrà trasferito a Stoccolma. Poichè Antonov era 
attivo fautore di una politica di più stretta collaborazione della Bulgaria con 
U.R.S.S. suo trasferimento potrebbe in questo momento avere significato 
speciale. 

Mi richiamo al riguardo al mio telegramma n. 185 del 4 ottobre (1). 


345. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 277. Mosca, 27 novembre 1939, ore 0,35 (per. ore 5,45). 


Vengo informato da questa Ambasciata del Giappone che giungerà quanto 
prima a Mosca larga delegazione giapponese per trattative dirette a conclusione 
di un nuovo trattato di commercio con U.R.S.S. 


346. 


L'AMBASCIATORE A. TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 849. Tokio, 27 novembre 1939, ore 9,15 (per. ore 20). 

Direttore Affari Europa ha detto ad un funzionario questa Ambasciata 
che ieri sono stati fatti energici passi a Londra e Berlino e indirettamente e 
non energici a Parigi per libera navigazione. Londra ha assicurato avrebbe 
tenuto in considerazione per quanto possibile interessi Giappone. Questo Go- 
verno rimane pertanto in attesa applicazione misure inglesi pur rendendosi 
conto che se misure saranno simili a quelle dell’ultima guerra, Giappone ne 
risentirà gravi danni. Direttore ha notato identità situazione Italia e Giappone 
e quindi comuni interessi difesa libero commercio. Ne ha dedotto utilità scambi 
di vedute fra i due Paesi circa eventuali misure per fronteggiare rispettivi 
traffici. Quello attraverso Suez è per Giappone di vitale importanza in quanto 
via Atlantica è lunga e pericolosa e via Siberia troppo costosa. All’inizio con- 
flitto si era fatta qui studiare possibilità valersi via Genova, ma non parve allora 
consigliabile perchè consegna merci avrebbe dovuto subire ritardo di un paio 
di mesi dato intensi traffici portuali e ferroviari. Senonchè nel peggioramento 
attuale, progetto potrebbe essere ripreso in esame. Intanto però si vuole tentare 
mantenere vecchia linea navigazione scegliendo Liverpool invece di Londra. 

D'altra parte Direttore Affari Commerciali ha detto a un altro funzionario 
che qui si insisterà per conservare apertamente il normale traffico con Germania 
particolarmente nei riguardi macchinari che si ritiene indispensabile per svi- 
luppo economico Paese e potenziamento industriale Manciukuò. 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I., D. 610, che è però in data 5 ottobre. 
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347. 


IL CONSOLE A ZAGABRIA, GOBBI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 12. Zagabria, 27 novembre 1939, ore 11,45 (per. ore 14,10). 


Telegramma di V. E. n. 28249 (1). 
Notizia destituita di fondamento. 


348. 


L’INCARICATO D'AFFARI A.I, A BELGRADO, GUIDOTTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 255. Belgrado 27 novembre 1939, ore 14,40 (per. ore 16). 


Telegramma di V. E. n. 28249 (2). 

Notizie di disordini e manifestazioni antitedeschi sono del tutto infondate. 
Unica manifestazione svoltasi senza incidenti è quella di cui al mio rapporto 
n. 1485 del 23 corrente (3). 


349. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 174. Atene, 27 novembre 1939, ore 18,30 (per. ore 20,50). 

Mio telegramma per corriere n. 0166 (4). 

Metaxas mi ha espresso stamane viva preoccupazione che rappresaglie ingle- 
si suscitano in Grecia per la quale commercio con la Germania rappresenta 
vitale necessità. 

Mi ha detto che gradirebbe avere ogni possibile informazione circa atteg- 
giamento assunto in proposito dall’Italia, nella quale egli vivamente confida. 


350. 


IL CONSOLE A LUBIANA, GUERRINI MARALDI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 6. Lubiana, 27 novembre 1939, ore 18,35 (per. ore 20,55). 

Telegramma di V. E. n. 28249/C del 26 corrente (5). Nessuna manifestazione 
anti-tedesca ha avuto luogo in questa città. Fra questi studenti universitari era 
stata però ventilata idea di inscenare, in seguito nuovi avvenimenti dell’Univer- 
sità di Praga, una protesta anti-tedesca, che però questa polizia ha subito 
sventato. 

Non sembra estranea a questi fermenti la propaganda dfranco-inglese fomen- 
tata da lettore inglese e da suo collega francese. 

Comunque, ripeto, nessun anche minimo incidente si è verificato fino 
ad oggi. 


(1) Vedi D. 341. 
(2) Vedi D. 341. 
(3) Non rintracciato. 
(4) Vedi D. 314, 
(5) Vedi D. 341. 
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351. 


IL CONSOLE A SPALATO, ARDUINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 24. Spalato, 27 novembre 1939, ore 19,30 (per. ore 23,45). 


Rispondo al telegramma di V. E. n. 28249/C del 26 corrente (1). Non mi 
risulta che manifestazioni anti-tedesche di nessun genere abbiano avuto luogo 
in questa zona della Dalmazia. Non mancherò di segnalare qualisiasi emergenza 
al riguardo. 


352. 


IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 132; Teheran, 27 novembre 1939, ore 19,30 (per. ore 22). 
Governo iraniano ha protestato presso il Governo ... (2) per mezzo suo Mi- 
nistro Londra contro minacciato blocco delle merci tedesche dirette Iran. 


353. 


L'INCARICATO D'AFFARI A.I. A STOCCOLMA, SPALAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 66. Stoccolma, 27 novembre 1939, ore 22 (per. giorno 28, ore 1,50). 


Marina tedesca ha esteso sbarramento mine nell’estremità meridionale Ore- 
sund portandolo fino a 3 miglia dalla costa svedese dinanzi Falsterbo. Questa 
grave misura era da tempo annunziata, ma la Svezia a ciò ha cercato contrap- 
porre suo principio per cui acque territoriali si estendono 4 miglia. 

Data scarsa profondità in quel punto, rimarrà libero transito solo per pic- 
colo cabotaggio oppure maggiori unità ma con carico estremamente ridotto. 
Comunicazioni marittime fra Baltico e Mare del Nord subiscono perciò una limi- 
tazione delle più rilevanti. | 

Governo svedese ha oggi consegnato a questa Legazione di Germania una 
nota di protesta di cui mi riservo comunicare testo. 

A breve distanza dal passo compiuto a Londra in seguito sistemi rigorosa- 
mente adottati da Inglesi nel blocco marittimo, è ora dunque sorta qui necessità 
reagire anche di fronte altri belligeranti. 

Segretario Generale questo Ministero degli Affari Esteri mi ha inoltre chia- 
ramente accennato a pericoli che per intercettamento verificantesi in così larga 
misura negli Stretti del Nord deriveranno per i rifornimenti marittimi alla 
Finlandia, negli attuali difficili frangenti di carattere economico in cui la vicina 
Repubblica trovasi impegnata per mantenere resistenza contro pressione sovietica. 


(1) Vedi D. 341. 
(2) Nota dell’Ufficio Cifra: « Manca ». Si tratta certamente della parola « britannico ». 
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| 354. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 130. Helsinki, 27 novembre 1939 (1), (per. giorno 28, ore 0,45 i: 


Mio telegramma n. 129 (2). 

Prime impressioni qui prodotte da nota sovietica sono meno allarmanti del 
prevedibile. 

Questo Governo sta preparando nota di risposta che prevedesi sarà basata 
su assoluta infondatezza pretesi incidenti di R'ODUSRe e quindi rifiuterà proposta 
ritiro sue truppe. 

| Anche questi ambienti militari giudicano situazione con talia calma e pro- 
pendono definire mossa russa espediente per impedire PEDNSIA parziale smobili- 
tazione finlandese. n ds 


300. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 212. Sofia, 27 novembre 1939 (per. giorno 2 dicembre). 
Crisi ministeriale romena è stata qui seguita con grande interesse. Pur attri- 
buendole generalmente motivi carattere economico interno, questi circoli politici 
tendono metterla in relazione delicata situazione. in cui trovasi Romania anche 
per effetto richieste economiche tedesche. 
Stampa si astiene da dettagliati commenti, ma in qualche corrispondenza da 
Bucarest lascia trasparire impressione scarsa fiducia durata Gabinetto Tatarescu. 


356. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 146. Ankara, 27 novembre 1939 (per. giorno 14 dicembre). 


Può essere interessante illustrare la genesi e la portata di un articolo del 
recente Patto tripartito anglo-franco-turco che ha dato molto filo da torcere ai 
vari commentatori. Si tratta dell’art. 5 il quale dispone, fra l’altro, che de Alte 
Parti Contraenti si consulteranno immediatamente allo scopo di intraprendere 
ogni azione comune che si rivelasse efficace nel caso di una aggressione commessa 
da una potenza europea contro un altro stato europeo di cui il Governo di una 
delle Alte Parti Contraenti si fosse, con l’approvazione di detto Stato, impegnato 
ad aiutare a mantenere l’indipendenza o la neutralità contro tale aggressione. 

Ci si è chiesti quale caso concreto avessero di mira i contraenti nel sottoscri- 
vere questa disposizione. Esclusi i casi della Grecia e della Romania, previsti in 


(1) Manca l'indicazione dell’ora di partenza. 
(2) Non pubblicato. 
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altri articoli, sembrava evidente che il solo paese che rientrasse nelle disposizioni 
in questione fosse la Polonia: si faceva tuttavia notare che al momento della firma 
del Patto tripartito la questione polacca era ormai liquidata da un pezzo. Si pensò 
allora che il caso previsto potesse essere quello della Svizzera, la cui integrità 
territoriale è garantita dai Trattati del 1815. Ma, se anche quest’ultima interpre- 
tazione era plausibile dal punto di vista formale, sembrava da escludersi che i 
contraenti avessero effettivamente pensato alla Confederazione elvetica. 

Da successive informazioni qui raccolte risulta che l’articolo in questione è 
stato concepito e redatto nel primitivo progetto formulato subito dopo le « dichia- 
razioni comuni » e cioè nel maggio-giugno scorso. È quindi evidente e logico che 
esso riguardasse proprio la Polonia; ciò che dimostra come fosse intenzione pre- 
cisa dell’Inghilterra di trascinare la Turchia in un eventuale conflitto contro la 
Germania per ragioni assolutamente estranee alla sicurezza nel Mediterraneo e nei 
Balcani. Se la Turchia, invece di tergiversare, avesse firmato due mesi prima, 
oggi essa sarebbe probabilmente già in istato di guerra con la Germania o per 
lo meno avrebbe dovuto assumere nei riguardi del Reich un atteggiamento ana- 
logo a quello adottato da altri satelliti dell'Inghilterra, quali V’Egitto e I'Irad. 

Allorchè nell’ottobre scorso si è giunti alla firma definitiva, l’articolo è rima- 
sto nel Patto come un impegno di carattere generale: non è escluso che la Gran 
Bretagna abbia anche allora tentato di farlo funzionare —- con effetto retroat- 
tivo — nei riguardi del caso polacco; comunque lo ha mantenuto nell’intenzione 
di servirsene in caso di qualsiasi futura complicazione dell’attuale conflitto per 
ottenere che la Turchia sua alleata abbandoni lo stato di neutralità e disponga 
degli Stretti come meglio crede. 


307. 


LA REGINA ELENA, 
AL CAPO DEL GOVERNO, MUSSOLINI 

L. s. N. I (1), 27 novembre 1939. 

Mi è gradito pregarVi di prendere cognizione del disegno che ho raccolto 
nelle pagine qui accluse. Non so se, quanto e quando le circostanze attuali della 
vita internazionale, e futuri avvenimenti, consentano di dargli svolgimento. 
Presento perciò questa idea, ispiratami da un ricordo della storia della mia Casa, 
all’E. V. con la fiducia che vorrà esaminarla alla luce della Sua conoscenza del- 
l’ora politica e delle opportunità degli interessi nazionali. 

Ma se V. E. reputi che, un giorno, questa idea possa meritare svolgimento 
ai fini e per l'interesse della Patria, prego V. E. di volerla custodire intanto, e 
alla sua ora, di farla propria e di stabilire le modalità della sua attuazione — non 
essendo queste pagine che una mia maniera di esprimerla alla E. V. 


ALLEGATO 1 


La proposta da presentare con la lettera alle Principesse Sovrane di Paesi 
neutrali lettera della quale è qui unita una minuta, che può essere modificata come 
più convenga, mira a riunire gli animi e le voci più autorizzati ad esprimere i voti 
di pace delle Donne angosciate dalla guerra in corso. 


(1) Manca l’indicazione del luogo di spedizione, probabilmente, Roma. 
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Se, in massima, i Governi degli Stati belligeranti gradissero l’appello delle 
Principesse Sovrane, e fossero disposti ad accoglierlo si potrebbe suggerire la con- 
vocazione di un Congresso di Delegati di Potenze interessate alla cessazione delle 
ostilità ed allo stabilimento di una migliore giustizia fra Stati e Popoli di Europa. 

Il Congresso potrebbe rapidamente riunirsi in uno Stato neutro, in sedi serene 
ed ospitali, quali, ad esempio, in Italia le città disposte presso il mare, dalla Spezia 
a Viareggio, ed altre vicine, come Montecatini o Perugia, placide, confortevoli, 
rasserenatrici. Qui, un Governo tradizionalmente ospitale, e che, in ragione dei 
diritti della Patria, farebbe parte integrale del Congresso, faciliterebbe questi fausti 
componimenti. 

Le soluzioni in siffatto Congresso raggiunte dovrebbe impegnare le Alte Parti 
a un periodo di pace, per un numero di anni da stabilire, a cominciare da un numero 
di anni... (cinque, sarebbero forse pochi). 

Le soluzioni adottate nel Congresso sarebbero presidiate da un Patto di Arbi- 
trato, del quale si potrebbe designare l’Alto Arbitro in un Sovrano non belligerante 
(Re d’Italia) di esperimentata esperienza, serenità « saggezza. Se, durante il pe- 
riodo concordato di pace, una delle Alte Parti, in caso di contrasto degli interessi 
suoi con quelli delle altre Potenze, non ricorresse all’Arbitrato prestabilito, i fir- 
matari d’accordo si concerterebbero, disposti ad impedire con metodi da presta- 
bilire, qualunque eventuale ricorso altrui alla guerra. 

La proposta, naturalmente, non può,’ però, essere approfondita e precisata, 
nelle sue possibilità concrete e nei sistemi da indicare, che dal Governo responsa- 
bile e dal suo Capo. Qui, essa non vuole avere una sua qualsivoglia politica; ha solo 
una sua umanità. E perciò si limita ad essere schematica e semplice. 


ALLEGATO 2 
PROVA DI UNA MINUTA DI APPELLO ALLE PRINCIPESSE 


Signora e Cara Sorella, 

La profonda commozione ispirata dalla visione della immane tragedia che si 
sta svolgendo per i mari, per le terre, per l’aria dovunque grandi Stati e grandi 
Popoli con tutto il loro coraggio con tutto il loro genio e con tutte le loro ric- 
chezze, dibattono senza tregua e senza pietà interessi e sentimenti in contrasto, 
mi spinge a rivolgerVi un cordiale invito. 

La guerra che infiamma tanti eroismi a distruggere vite, lavoro, fede nel do- 
mani, cioè i presidi stessi della civiltà, minaccia di dilagare nello spazio e nel 
tempo, e di inasprire i suoi terribili rigori ogni giorno peggio, così da scuotere 
le basi stesse della comunione delle genti. Altissime Autorità hanno già rivolti ai 
belligeranti in nome di Dio o in nome dell’uno o dell’altro Popolo neutrale, voti di 
pace che non furono accolti. 

Questi precedenti potrebbero inaridire la speranza e scoraggiare nuove inizia- 
tive, ma non impediscono ai cuori innumerevoli delle donne di ogni regione del 
mondo, di elevare ai Capi degli Stati belligeranti l’invocazione del proprio orrore, 
della propria pietà e della propria saggezza, perchè si arrestino a considerare non 
solo le proprie ragioni, ma quelle, altresì, del sentimento umano. 

Esso implora tregua a tanta strage di vite ed a tanta distruzione di beni, a 
tanto turbamento di animi ed a tanta interruzione di industrie, di arti, di studi 
civili. Implora la cessazione di una guerra non ai soli belligeranti aspra e flagel- 
latrice, ma, anche, a tutti causa di sacrifizio immane. 

Io mi volgo perciò a Vostra Maestà, a Sua Maestà la Regina Elisabetta del 
Belgio, a Sua Maestà la Regina Principessa Reggente di Jugoslavia, a Sua Maestà 
la Regina Giovanna di Bulgaria, a Sua Maestà la Regina Alessandra di Danimarca, 
a Sua Altezza la Gran Duchessa Carlotta del Lussemburgo, a Sua Maestà la Regina 
Guglielmina dei Paesi Bassi... e Le prego di voler interpretare, insieme con me, 
quella invocazione di madri, di sorelle, di spose, di figlie; di conferirle prestigio 
vigore, diffusione, efficacia, unendo gli animi nostri e le nostre voci, al fine di otte- 
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nere che le ostilità siano sospese e che gli sforzi siano uniti perchè siano raggiunti 
accordi e pace duratura. 

Nessuno può dubitare della devozione con la quale ciascuna di Noi sarebbe 
pronta al sacrificio di sè e dei suoi stessi figliuoli per la propria Patria. Ma questo 
stesso comune sentire ci induce a comprendere di quali ansie. vivano oggi milioni 
di madri, anelanti esse pure, insieme ai giusti riconoscimenti dei diritti dei loro 
Paesi, ma altresì alla salvezza dei figli mercè una pace definitiva e saggia. 

A questo invito, ed alla speranza di unire gli sforzi nostri pacificatori, mi inco- 
raggia l’esempio di due Principesse di Savoia Margherita d’Austria vedova di 
Filiberto II Duca di Savoia, che fu da suo padre nominata Governatrice dei Paesi 
Bassi, e Luisa di Savoia moglie di Carlo di Valois d’Angouléme, e madre di Fran- 
cesco I, Re di Francia. 

Queste due Principesse, sollecitate di arrestare le ininterrotte effusioni di san- 
gue prodotte dalle guerre fra Imperiali e Francesi, negoziarono nel 1529 quel Trat- 
tato di Cambrai, che in loro onore fu chiamato « La Paix des Dames». 

Possa a Noi essere consentito, almeno, di persuadere gli animi ad ammettere 
che la guerra sia troncata e che adeguati metodi, di risolverla, con onore di tutti, 
siano equamente cercati dalle parti. | 


308. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. URGENTISSIMO RISERVATO 9333/3019. Berlino, 27 novembre 1939 
| (per. giorno 6 dicembre). 

Ho avuto oggi un primo colloquio con l’Ambasciatore Ritter materia princi- 
pale, il carbone. 

Gli ho sottoposto i dati telefonatimi al riguardo dall’Ufficio Carboni di Roma. 
Le constatazioni ne erano ovvie nè il dott. Ritter ha cercato di esimersene. 

Intanto, pregiudizialmente, egli ha convenuto che il problema dei trasporti 
carbone unicamente via terra è insolubile. Occorrerebbe immobilizzare in que- 
sto traffico — secondo i calcoli di Ritter — 44 mila carri ferroviari. Nè la Ger- 
mania nè l’Italia ce li hanno. Quindi bisogna assolutamente continuare a sfruttare 
la via marittima. Le idee di Wiehl (rinunzia al carbone inglese, acquisto in Ame- 
rica, ecc.) sono quindi scartate. La cosa è talmente evidente che ha già formato 
oggetto di discussioni presso l’Ammiragliato tedesco ove — auspice Ritter — 
si è stabilito che dalle misure di rappresaglia che la Marina tedesca sarà costretta 
ad usare nei riguardi dell’Inghilterra e delle merci provenienti dalla medesima 
debba essere esentato il carbone destinato all’Italia. 

Senonchè, un analogo trattamento — per quanto l’una cosa non sia stata 
subordinata ‘all'altra — la Germania si aspetta che l'Italia esiga dall’Inghil- 
terra ottenendo possibilmente la continuazione del traffico marittimo da Rot- 
terdam. Qui si è preso atto delle proteste già da noi avanzate a Londra e 
Parigi, ma si attenderebbe da noi qualcosa di più e cioè una qualche iniziativa 
che cercasse di coordinare l’azione che tutti i neutrali (Ritter mi ha mostrato 
in proposito un fascio di telegrammi provenienti da tutti i paesi neutri, tele- 
grammi di cui qui unito invio pure un riassunto) (1) si mostrano pronti e desi- 


(1) Non pubblicato. 
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derosi di esercitare. Che anzi, una iniziativa in materia sembra che sia già 
stata presa dalla Spagna, con la proposta di far scortare convogli di proprie 
navi mercantili da unità della marina militare. Qui si vedrebbe di buon occhio 
che noi — cosa che del resto si ritiene risponda al nostro stesso interesse — 
ormai che questa iniziativa è stata presa, per lo meno la secondassimo, pren- 
dendo accordi in materia sia con la Spagna sia con gli altri paesi neutri. 
(Non ho mancato, pur dichiarandomi pronto a sottomettere la cosa al R. Go- 
verno, di far presente quali sono i limiti naturali — tanto più nel nostro caso — 
di un’azione del genere). 

Ciò premesso, tuttavia, Ritter ha riconosciuto che una qualche cosa per 
aumentare le importazioni via terra bisogna pur farlo. Il problema, come ho 
detto, è quello dei vagoni, ma le difficoltà sono aumentate dal fatto che non 
solo i vagoni disponibili sono inferiori al necessario in ogni caso, ma, tra quelli 
disponibili, una massa x (di cui Ritter non ha voluto precisare l'ammontare ma 
che mi ha fatto capire ascendere a diecine di migliaia) è bloccata dalle auto- 
rità militari e tenuta a disposiîizione per il momento in cui sia necessario sfer- 
rare un'offensiva. Si tratta di vagoni aperti, proprio del tipo usato per il ttra- 
sporto dei carboni. Essi sono là inutilizzati: nessuno può servirsene. Solo il 
Fiihrer può dare un ordine in contrario. Ritter si propone appunto di sotto- 
mettere la questione a Ribbentrop onde domandargli di sollecitare l’intervento 
del Fiihrer. Ma è chiaro, egli aggiunge, che il Fiihrer non si deciderà mai a 
dare — contro la volontà delle autorità militari —— un ordine simile se non 
si convincerà che anche l’Italia faccia il possibile, e l'impossibile, par aiutarsi 
per parte sua. Questa dimostrazione l’Italia potrebbe dare: 

a) sia mediante l’azione sopra menzionata in materia di tutela di traffico 
marittimo; 
b) sia aumentando il contributo di vagoni propri, quello di 3000 già 
menzionato essendo di gran lunga inferiore al necessario. 

Ritter vorrebbe comunque svolgere questa azione presso il Fiihrer dopo 
un riesame completo e per dir così definitivo della questione, riesame da com- 
piere non soltanto con l’aiuto di tecnici ma anche con quello di autorità poli- 
tiche (a lui corrispondenti) capaci di preordinare, coordinare e al caso adattare 
le direttive dei tecnici. | 

In proposito, Ritter ha anche lamentato (pur senza fare immediate proposte 
concrete che si è riservato di formulare solo dopo sentito Ribbentrop) che da 
parte italiana non sia fatto nulla per far funzionare la cosiddetta commissione 
Cavallero la cui opera, egli ritiene, sarebbe nelle circostanze doppiamente ‘utile. 
Comunque formata, la Commissione di esperti dovrebbe occuparsi della que- 
stione al più presto. Ritter per parte sua è pronto quando noi vogliamo, ma 
esclude di potersi muovere da Berlino. Potrebbe tutt’al più andare in una fine 
di settimana a Monaco, ma non crede :che questo piccolo risparmio di tempo 
compensi lo svantaggio di non aver sotto mano — come si avrebbero qui — 
tutte le autorità competenti, comprese quelle militari. 

La Commissione in parola dovrebbe anche prendere in esame la possi- 
bilità, già accennata in un mio precedente rapporto, di scambi di carbone con 
l’U.R.S.S. 
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La proposta Ritter che ho sopra accennata concorda con quanto ho già 
fatto presente nel mio precedente rapporto, e cioè che, data l’importanza del 
problema, riunioni di soli esperti non raggiungerebbero lo scopo. 

Non so se da parte italiana si desideri affidare le previste negoziazioni 
al Comitato Governativo italiano, oppure alla Commissione economica perma- 
nente del Patto I. G. In tutti e due i casi è necessario, che, oltre al Presidente, 
facciano parte della Delegazione l’ing. Nobili, un altro rappresentante delle 
F.F. S.S. del servizio movimento, ed un Ufficiale dello Stato Maggiore. Per 
quanto le forniture di carbone abbiano una grande importanza per l'andamento 
del clearing, dato che per il momento si tratta di una questione tecnica di tra- 
sporti, e non di una economica, ritengo si possa fare a meno dei rappresentanti 
del Ministero Scambi e Valute. 


Gradirò conoscere su tutto quanto sopra, con cortese urgenza, le decisioni 
dell’E. V. 


3599. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. seGRETO 9347. Berlino, 27 novembre 1939. 


Mi riferisco al mio rapporto ufficiale in data odierna n. 9333/3019 (1). 

i Insieme con la questione del carbone, Ritter, per quanto in tono minore, 
non ha mancato di accennare anche a me della questione già sollevata con 
Ricciardi sia da Wiehl sia da uno dei suoi assistenti e di cui a mio rapporto 
n. 9170/2977 del 22 novembre (2). 

Egli non mi ha parlato mail di sottomarini tedeschi ecc. (che anzi, come 
ho già detto, egli ha annunziato che ordini sono stati dati alla marina da guerra 
germanica di non toccare il carbone inglese eventualmente a noi destinato), 
ma ha tuttavia parlato di informazioni in suo possesso circa esportazioni di 
materie prime e di derrate alimentari per l’Inghilterra, che naturalmente non 
possono far piacere alla Germania. 

Egli ha riparlato di vagoni italiani messi a disposizione di altri paesi per 
trasporti in Gran Bretagna. Preso atto della nostra smentita per la Romania, 
Ritter insiste (il numero di «'informatori » che i tedeschi hanno disseminato 
da noi per ogni dove è semplicemente infinito) che noi abbiamo dato dei vagoni 
—- per trasporto di merci in Inghilterra — alla Jugoslavia e all’Ungheria, per 
quest’ultima specificando che avrebbero servito per il trasporto di pollame e 
sarebbero stati nel numero di 120. Quello che fa impressione, diceva Ritter, 
non è certo il numero dei vagoni, ma il sapere che l’Italia dia materiale proprio 
a terzi, per trasporto di viveri agli inglesi. 

Ma, a parte questo, che è una questione fino a un certo punto sentimentale, 
Ritter lamenta che noiì esportiamo canapa in Inghilterra ma non ne diamo, o ne 
diamo molto meno del contingente stabilito, alla Germania. Ad un mio accenno 
alla situazione del clearîing, Ritter ha obiettato che questo, in tempo e circo- 


(1) Vedi D. 358. 
(2) Vedi D. 296. 
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stanze di guerra, non dovrebbe contare, accennando anche alla opportunità di 
operazioni di tesoreria per sbloccare il clearing. Ai che io ho obiettato che 
l’Italia aveva già fatto in proposito un sacrificio di 200 milioni, senza ancora, 
riceverne nulla in cambio. 

Infine, Ritter ha anche detto risultare all’Auswirtiges Amt che noi daremo 
all’Inghilterra dei motori di aviazione, via Portogallo. 

Ho obiettato che non solo noi diamo alla Germania assai di più (episodio 
aeroplani discesi a Bolzano ecc.) e che in ogni modo: 

1) noi abbiamo bisogno di procurarci delle divise per aumentare — nel- 
l'interesse comune — il nostro potenziale di armamento; 

2) non bisogna dar credito alle frottole che un qualunque informatore 
creda di dover raccontare. 

Le conversazioni di questo genere non sono facili ed io ho avuto qualche 
puntata un po’ energica. Abbiamo poi, per stessa iniziativa di Ritter, ripiegato 
sulla questione del carbone, su cui eravamo entrati in accordo che si dovesse, 
da una parte e dall’altra, fare il massimo degli sforzi. 

Però è evidente che questi argomenti ritorneranno a galla alla prima 
occasione ed io ritengo che a questo scopo occorrerebbe: 

1) sgombrare il terreno da tutto ciò che di falso o di esagerato c’è nei 
rapporti di tutti codesti informatori; 

2) limitare queste libertà esportatorie che ci concediamo al minimo stret- 
tamente richiesto dai nostri precisi, vitali interessi; 

3) per questo minimo, parlare chiaro e mostrare, eventualmente, i denti. 

Ti sarei anzi molto grato se una qualche cosa in proposito fosse detta, con 
la necessaria chiarezza, anche a Mackensen onde evitare si ritenga che sia 
sempre io a voler essere più realista del Re. 


360. 


IL CONSOLE GENERALE AD INNSBRUCK, ROMANO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. 19439/672. Innsbruck, 27 novembre 1939 (per. giorno 3 dicembre). 


Di seguito al mio rapporto n. 19270/669 del 24 corr. (1) mi onoro informare 
che il Gauleiter Hofer ha ieri, domenica, riunito in un pubblico esercizio di 
Innsbruck circa 200 altoatesini trasferitisi in Germania, rivolgendo loro un 
discorso e facendo quindi servire un pranzo. Egli ha anzitutto ringraziato i con- 
venuti, a nome del Reich e particolarmente della provincia Tirolo-Voralberg, 
per i loro sentimenti di fedeltà e di amore verso la Germania, dai quali 
sono stati indotti a lasciare la terra natia. Dopo aver accennato all’infelîce 
politica meridionale del crollato impero, che per essa sacrificò il miglior sangue 
tedesco, ha dichiarato che il Duce e il Filhrer hanno finalmente chiuso questo 
capitolo della storia dei due Paesi: il che è stato possibile per la loro camera- 
tesca unione e per il loro spirito di responsabilità di fronte al presente e al futuro 


(1) Non pubblicato. 
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dei rispettivi popoli. Finchè la volontà di questi due massimi uomini di Stato 
resterà salda di qua e di là dal Brennero, i nemici degli Imperi germanico 
ed italiano dovranno soccombere, sicchè sarà garantito il felice avvenire delle 
due Nazioni. Ha quindi rilevato come alla buona riuscita di quest'opera contri- 
buisca in modo decisivo il contegno disciplinato dei rimpatriati, che mettono in 
evidenza la più bella virtù della stirpe tirolese: ila fedeltà alla razza. Il Gau- 
leiter ha terminato dicendo che ora si tratta di assicurare una nuova esistenza 
a questi fratelli, e che il Tirolo vuole a ciò contribuire in modo esemplare, come 
lo dimostra il fatto che a primavera saranno tpronti 5200 alloggi, esclusiva. 
mente riservati agli alto-atesini. 

Questa manifestazione — la prima che ‘abbia qui luogo per i rimpatriati — 
si è verificata senza dubbio in seguito a precise direttive venute da Berlino e 
sottolinea in modo particolare il cambiamento di attitudine operato dalle Auto- 
rità nei confronti del problema alto-atesino. Come ho infatti avuto occasione di 
riferire, in un primo tempo si è tenuto in questa zona il più assoluto silenzio 
circa la questione; recentemente si è invece dato incarico alla stampa, che ha 
pubblicato due lunghi articoli da me già segnalati a V. E. di attirare l’atten- 
zione della popolazione sulle provvidenze adottate in favore dei rimpatriati; 
ieri infine è stata per la prima volta indetta una riunione dei nuovi arrivati 
che sono stati salutati dal Gauleiter. È chiaro lo scopo di blandire e agevolare 
in tutti i modi gli alto-atesini, affinchè quelli ancora rimasti incerti nel Regno 
si decidano a trasferirsi nel Reich, secondo il desiderio di questo. 

Fra gli intervenuti alla riunione era un gruppo di 125 persone giunte da 
Bolzano la sera del 25 corr. ed alloggiate a spese del Partito nazista in un albergo 
della città. Esso era composto di soli uomini, salvo tre donne, e comprendeva 
oltre ad un certo numero di contadini, anche vari individui che, a quanto sem- 
bra, si erano segnalati in Alto Adige per la loro attiva propaganda antitaliana 
e che perciò, in pieno accordo fra le Autorità dei due Paesi, sarebbero stati 
fatti rientrare nel Reich. 

A tutti i rimpatriati è stato qui raccomandato di non abbandonarsi a mani- 
festazioni politiche, pena l'arresto. Di essi una parte riceverà possibilmente 
lavoro nel Tirolo, l’altra proseguirà per Monaco o altrove. Si attendono in setti- 
mana nuovi arrivi da Bolzano e si ritiene che avranno luogo altre manifesta- 
zioni simili a quella di ieri, per invogliare sempre più gli alto-atesini a ritor- 
nare. A quanto mi è stato riferito, circa 800 di loro, che versano in condizioni 
di quasi completa indigenza, sono stati alloggiati a cura del Partito in alcuni 
grandi edifici di recente costruzione sul Lago di Chiem in Baviera, in attesa 
di lavoro e di ulteriore destinazione. | 

Tuttavia, come ho già altra vor riferito, la sistemazione del rimpatrio si 
presenta tutt'altro che facile. Ne è prova il fatto che a quelli giunti nel Tirolo 
si continua a parlare di brillanti sistemazioni in Polonia, nonchè di case e 
campi che verrebbero loro riservati colà; e ciò in conformità di quanto si 
diceva in un primo tempo, mentre poi la stampa locale ha proclamato la volontà 
del Gauleiter di sistemare qui coloro che vogliano rimanervi. 
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361. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 853. Tokio, 28 novembre 1939, ore 7,50 (per. ore 16,30). 

Miei telegrammi 851 e 852 (1). 

Permettomi far presente come allo scopo forzare questo Governo a prendere 
misure nei riguardi stampa antitaliana tali da troncare propaganda anglo-sas- 
sone che tende a turbare rapporti con Giappone si potrebbe ordinare ai nostri 
Ministeri militari sospendere repentinamente e ostentare lungaggini ausilio tec- 
nico e forniture esemplari materiali che sono per noi senza alcuna contro-partita 
nè utilità finanziaria. Questi militari sarebbero da ciò direttamente toccati nei 
propri interessi e quindi spinti premere su abulico gabinetto. 


362. 


L’AMBASCIATORE A. TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 854. Tokio, 28 novembre 1939, ore 7,50 (per. ore 16,30). 

Mio telegramma n. 8349 (2). 

Ministero della Marina conferma che Giappone sta in attesa di vedere come 
Inghilterra attenuerà nei suoi riguardi misure annunziate contro esportazione 
tedesca. In caso che tale attenuazione non fosse adeguata e soddisfacente Mini- 
stero della Marina prevede convenienza scambi di vedute preliminari con noi 
per eventuali accordi. 


363. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 847 (3). Tokio, 28 novembre 1939, ore 10 (per. giorno 29, ore 1,10). 

Governo francese contrariamente a previsioni non solo non ha fatto alcuna 
protesta per occupazione Pakhoi, ma ha dato ordine alla sua stampa dì non 
commentare. 


364. 


IL MINISTRO DELLA CULTURA POPOLARE, PAVOLINI, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. RISERVATO 28289/528 P. R. Roma, 28 novembre 1939 (4). 

Quotidiano Dépéche di Parigi 20 corrente pubblica riproduzione di una 
carta d'Europa che sarebbe stata diffusa, prima dell’attuale guerra, fra mino- 
ranze tedesche e che mediante zone tratteggiate indica paesi che Germania pro- 


(1) Non pubblicati. 

(2) Vedi D. 346. . 

(3) Nei documenti n. 361, n, 362 e n. 363 il numero di protocollo non corrisponde 
all'ordine di spedizione. Si è preferito ordinarli secondo l’ora di spedizione. 

(4) Manca l’indicazione dell’ora di partenza. 
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ponevasi assalire in epoche previste, e precisamente: Austria primavera 1938; 
Cecoslovacchia autunno 1938; Polonia autunno 1939; Jugoslavia primavera 1940; 
Ungheria Romania e Bulgaria primavera 1940; Danimarca Paesi Bassi Belgio 
Svizzera Nord Francia primavera 1941; Ucraina autunno 1941. 

Pregasi disporre ogni possibile indagine circa esistenza tale carta e sua 
effettiva diffusione, inviandone possibilmente qualche esemplare indirizzato 
Direzione Generale Stampa Estera. 

Invio per corriere esemplare della riproduzione. 


365. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 454. Parigi, 28 novembre 1939, ore 13,30 (per. ore 15,40). 


Ricevo nota Quai d’Orsay che comunica decreto francese 28 novembre 
relativo rappresaglia contro esportazione marittima merci tedesche. Nota ag- 
giunge che Governo francese sarà in conseguenza costretto aumentare misure 
controllo su navi neutrali ma afferma intenzione ridurre al minimo inconvenienti 
per gli armatori e commercianti neutri i quali saranno informati delle misure 
da prendere per evitare ritardi navi e merci. 

Prego telegrafarmi istruzioni circa eventuale risposta che questa Amba- 
sciata dovrà far pervenire al Quai d’Orsay. 


366. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 131. Helsinki, 28 novembre 1939, ore 15,15 (per. ore 18). 

Mio telegramma 130 (1). 

Nota di risposta finlandese partita stanotte per Mosca appare abilmente 
redatta perchè notevolmente conciliante. 

Dopo aver rigettato con valide argomentazioni accuse russe di pretese 
cannonate e quindi pretese Sovieti, data inesistenza fatti, Governo finlandese 
mostrasi tuttavia disposto entrare in negoziati con Mosca per un accordo fron- 
tiera prevedente « reciproco » ritiro truppe ad una distanza da stabilire. 

Nota conclude con proposta che per risolvere ogni malinteso venga nomi- 
nata commissione composta commissari frontiera Carelia dei due Paesi per 
procedere inchiesta su avvenuto, secondo le condizioni previste dall'accordo 
frontiera 1928. 

È evidente che con predetta nota Governo finlandese ha voluto sotto ogni 
rapporto dare palese prova buona volontà, attribuendo gesto russo interpreta- 
zione invero molto ottimista di ricerca di un pretesto per la ripresa delle 
discussioni. 


(1) Vedi D. 354. 
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Ciò mi è stato lasciato intendere anche a questo Ministero Affari Esteri 
ove si è aggiunto che Governo finlandese sarebbe lieto intavolare conversazione 
per ritiro truppe, estendendo accordo russo-finlandese di frontiera del 1922, 
che prevede limitazione reciproco impiego forza militare per la frontiera del 
Lago Ladoga, all'Oceano Artico. 

Mi pare tuttavia assai dubbio che Sovieti si lasceranno prendere a questo 
gioco. 


367. 


L'’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Fon. 651. Londra, 28 novembre 1939, ore 22,45. 


Trascrivo qui di seguito il testo di un decreto emanato in data odierna 
da questo Governo, nel quale vengono precisate le misure che il Governo 
britannico si vede costretto a prendere quale rappresaglia per la definitiva 
condotta illegale adottata dal Governo tedesco, in violazione del diritto inter- 
nazionale e delle norme umanitarie. La nota del Foreign Office in data odier- 
na (1) con la quale mi viene trasmesso il decreto aggiunge che « Governo 
britannico è spiacente di dover necessariamente, in vista della pubblicazione 
del decreto stesso, estendere le misure di controllo che esso ha già dovuto pren- 
dere nei riguardi del naviglio neutrale per esercitare i propri diritti di bellige- 
rante. Sarà d’altra parte compiuto ogni sforzo per ridurre al minimo i danni 
arrecati agli armatori e commercianti neutrali, e sono in corso provvedimenti 
per render loro note le misure da prendersi per evitar ritardi alle loro navi 
ed alla loro mercanzia ». Testo del decreto è il seguente: 

< Visto che Sua Maestà è stata costretta a prendere le armi contro la Ger- 
mania in difesa del diritto fondamentale delle nazioni a una esistenza libera 
e pacifica: — e visto che le forze tedesche hanno in numerose occasioni affon- 
dato navi mercantili britanniche alleate e neutrali in violazione delle clausole 
contenute nel protocolio della guerra sottomarina del 1936, di cui la Germania 
è firmataria: —- e visto che le navi mercantili britanniche alleate e neutrali 
sono state affondate da mine posate dalle forze tedesche senza discriminazione 
e senza notifica in contrasto con le norme umanitarie e con le clausole della con- 
venzione dell'Aja n. 8 del 1907 di cui la Germania è firmataria: — e visto 
che l’affondamento di tali navi ha avuto luogo senza che venisse tenuto conto 
della loro nazionalità o destinazione nè della natura o appartenenza o destina- 


zione dei loro carichi: — e visto che tali atti hanno già causato gravi perdite 
di vite di persone non combattenti, di nazionalità britannica o appartenenti a 
paesi alleati o neutrali: — e visto che è chiaro che il Governo tedesco sta deli- 


beratamente mettendo in atto una politica di distruzione di tutto il traffico 
marittimo tra gli alleati e di altri paesi facendo uso senza pietà delle forze 
a sua disposizione contrariamente alle leggi e alle consuetudini belliche, ai 
diritti dei neutrali e alle norme umanitarie: — e visto che tali azioni da parte 
del Governo tedesco... (2) a Sua Maestà un inconfutabile diritto di rappresa- 


(1) Non pubblicata. 
(2) Parola indecifrabile, forse « danno ». 
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glia: — e visto che gli alleati di Sua Maestà sono con lui concordi sui passi 
da svolgere per colpire ulteriormnte il commercio della Germania: 

Sua Maestà si compiace pertanto su conforme parere del suo Consiglio pri- 
vato di ordinare quanto segue: x 

1. Ogni nave mercantile che sia partita da un porto nemico, ivi incluso 
gualsiasi porto in territorio che si trovi sotto occupazione o controllo nemico 
dopo il 4 dicembre 1939 può essere richiesta di scaricare in un porto britan- 
nico o alleato qualsiasi merce a bordo che sia stata caricata in tali porti 
nemici. 

2. Ogni nave mercantile che sia partita da un porto che non sia un porto 
nemico dopo il 4 dicembre 1939 avendo a bordo merci che sono di origine 
nemica o di proprietà del nemico può essere richiesta di scaricare tali merci 
in un porto britannico o alleato. 

3. Le mercì scaricate in un porto britannico ai termini di uno dei para- 
grafi precedenti saranno affidate alla custodia del maresciallo della Corte delle 
Prede, e, a meno che la Corte non ordini la loro requisizione, saranno tratte- 
nute o vendute dopo il controllo della Corte. Il ricavato delle merci vendute 
in tal modo sarà versato alla Corte. 

Alla conclusione della pace la Corte deciderà le misure che nelle circo- 
stanze sembrerà equo di adottare circa i ricavati predetti delle merci custodite 
ma non vendute, a meno che nel frattempo non sia avvenuto il pagamento da 
parte della Corte di qualsiasi dei ricavati predetti o il rilascio di qualsiasi 
delle merci il che potrebbe in ogni momento avvenire: 

a) ove fosse provato alla Corte che le merci erano divenute proprietà 
neutrale prima della data del presente decreto, e 

b) col consenso dell’Ufficiale della Corona a tale scopo designato. 
| 4. La legge e la prassi in materia di prede saranno per quanto possibile 
seguite in tutti i casi derivanti dalla applicazione del presente decreto. 
| 5. Le disposizioni del presente decreto non escludono che navi e merci 
siano passibili di cattura o sequestro (Condemnation) indipendentemente dal 
presente decreto. | 

6. Ai fini del presente decreto le parole « merci che sono di origine nemica » 
comprenderanno le merci che abbiano la loro origine in ogni territorio occupato 
o controllato dal nemico e le parole « merci che... sono proprietà del nemico » 
comprenderanno le merci appartenenti a qualsiasi persona in qualsiasi territorio 
del genere. 

7. Procedimenti ai termini del presente decreto potranno essere iniziati 
in ogni Corte delle Prede competente ai termini delle « Prime Court Rules 
1939, n. 1476 ». | 

8. Ai fini del presente decreto le parole «porto britannico » significano 
qualsiasi porto sotto la giurisdizione di qualsiasi Corte delle Prede a cui si 
riferiscono le «Prime Court Rules 1939 ». 

Fin qui il testo tradotto del decreto. Con corriere odierno trasmetto testo 
originale (1). 


(1) Non pubblicato. 
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368. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI COMMERCIALI, GIANNINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


APPUNTO. Roma, 28 novembre 1939. 


L’Ambasciatore di Francia mi ha comunicato di aver interessato energica- 
mente il suo Governo per lasciar venire il carbone tedesco in Italia. 

“Ho fatto la richiesta anche all’Incaricato d’Affari britannico, facendo rile- 
vare che il carbone non procura divise alla Germania, perchè lo importiamo 
contro merci. Ha raccolto la richiesta senza difficoltà, promettendo di telegrafare 
subito a Londra. 

Nell’ordinanza francese come nell’Order in Council britannico vi è una 
norma che consente ai due Ministri del blocco di accogliere la nostra richiesta. 


369. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 179. Berlino, 28 novembre 1939 (per. giorno 30). 


Secondo informazioni raccolte all’ Auswdirtiges Amt sembra che la Russia 
Sovietica stia ammassando delle truppe verso il confine afgano. Qui non si osa 
dichiararlo, ma si nutre sempre l’intima speranza che l’U.R.R.S. si decida presto 
o tardi a qualche impresa contro l'Inghilterra in direzione delle Indie. 

Avendo richiesto d’altra parte notizie sulla situazione in Finlandia, mi è 
stato risposto che, non ostante la situazione sia colà certamente assai grave, 
pure si ritiene ancora che la contesa finno-sovietica non debba sboccare neces- 
sariamente in una guerra. | 


370. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


TELESPR. SEGRETO 241385/765. Roma, 28 novembre 1939. 


Risposta telespresso 24 novembre n. 9250. Segreto (1). 
Nelle Vostre conversazioni con codesto Governo è necessario insistere su 
due premesse fondamentali: 

a) È interesse germanico che l’Italia sia quanto più è possibile econo- 
micamente forte per poter essere in grado di aiutarla, altrimenti tutta la sua 
attività resterà completamente paralizzata dalla imprescindibile necessità di 
rifornire il Paese di quel che è necessario per assicurarne l’esistenza. 

b) Il controllo della navigazione da parte degli anglo-francesi è un fatto 
concreto, al quale è impossibile sottrarsi, dato lo Stato di belligeranza. Le nostre 
proteste quotidiane, fatte con tutta l’energia, non riescono a sopprimere il fermo 
del nostro naviglio che si prolunga per diversi giorni. 


(1) Vedi D. 316. 
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Da questi due principî fondamentali deve desumersi la spiegazione del 
nostro atteggiamento. 

In particolare, seguendo l’ordine dei rilievi germanici da Voi indicati, è 
da rilevare: 

1) Altro è adottare i provvedimenti necessari per fronteggiare una situa- 
zione di fatto ineluttabile, altro è riconoscere la situazione stessa. Di fronte 
all’esercizio del diritto di visita da parte dei franco-inglesi era necessario far 
conoscere al nostro armamento le disposizioni stesse perchè potesse regolarsi 
in conseguenza. La circolare della Direzione Generale della Marina Mercantile 
in data 16 settembre, mirava unicamente a tenere informati i Comandanti delle 
navi delle richieste che ad essi sarebbero state rivolte dalle autorità marittime 
esercitanti il diritto di visita. Questi avvertimenti era necessario dare per evi- 
tare che i Comandanti delle navi, con il loro comportamento, potessero giusti- 
ficare non solo il fermo ma anche le misure di rigore consentite dal diritto di 
guerra col rischio di paralizzare completamente la navigazione. 

2) Nessuna disposizione è stata adottata dalla « Finmare » per restringere 
o limitare, comunque, il trasporto di merci da e per la Germania. Come Vi è 
noto circa 150 navi sono state fermate perchè portavano merci dirette alla Ger- 
mania. Finora le merci esportate dalla Germania sono state agevolmente cari- 
cate e trasportate. È soltanto a causa dei rilevantissimi oneri derivanti dal 
fermo imposto alle navi in linea che l’« Italia » ha dovuto sconsigliare i Coman- 
danti delle navi di linea dal caricare sulle grosse navi destinate al trasporto dei 
passeggeri merci di piccola mole, sufficiente per imporne il fermo. Il consiglio 
è stato dato oralmente. 

3) La certificazione dei carichi da trasportare e le relative garanzie non 
sono state effettuate dalle autorità consolari italiane. Se gli armatori o i cari- 
catori, per ragioni pratiche, si sono muniti dei certificati prescritti dalle auto- 
rità marittime di controllo anglo-francesi, non è possibile impedirlo e sfuggi- 
rebbe ad ogni controllo. D’altra parte non sarebbe conveniente farlo perchè 
non essendo possibile garantire in altro modo l'esercizio della navigazione ma- 
rittima non si può condannare l’armamento italiano a passare il proprio naviglio 
in disarmo, Tutto invece consiglia di lasciare esercitare la navigazione marittima 
nel miglior modo possibile, attraverso gli intralci e le difficoltà del momento ed 
i nuovi maggiori e gravissimi oneri, per non depauperare ulteriormente l’eco- 
nomia nazionale e l’acquisto di valute, ciò sempre per la prima premessa sopra 
esposta. 

Quanto all’osservazione del signor Wieh1 sulla diversa situazione in cui viene 
a trovarsi la Germania rispetto agli altri belligeranti deve farsi rilevare che 
essa non è da noi voluta ma subita, per la situazione che si è determinata. Le 
navi italiane non si sono rifiutate e non si rifiutano di ‘caricare merci per la 
Germania, ma dato il rigoroso controllo esercitato dagli Stati belligeranti, il 
risultato pratico è che le navi perdono parecchi giorni per effetto del fermo 
della visita e del discarico delle merci nei porti di dirottamento, mentre le merci 
stesse non arrivano in Germania e sono regalate gratuitamente ai suoi nemici, 
Su questa situazione si è più volte avuto occasione di richiamare la particolare 
attenzione dei funzionari dell'Ambasciata germanica a Roma. 
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Quanto all’accenno dell’istesso signor Wiehl della possibilità di qualche 
« colpo di testa » di Comandanti di navi germaniche nei riguardi di navi italiane 
occorre appena rilevare che esso non gioverebbe certamente all'Italia, ma non 
gioverebbe nemmeno alla Germania ed in ogni modo non sarebbe giustificabile. 

Occorre infatti tener presente: 

1) che sono state concesse tutte le licenze di importazione richieste dalla 
Germania, malgrado le difficoltà derivanti dalla situazione del clearìng; basterà 
ricordare la seta greggia per 30 milioni, la canapa per 120 mila quintali, lo zolfo 
per tutto il quantitativo richiestoci e per un elevato ammontare, non ancora 
accertato interamente; 

2) si è in ogni modo facilitata l’esportazione delle derrate alimentari 
necessarie per il popolo tedesco e specialmente, oltre ai prodotti ortofrutticoli, 
il riso (79 milioni di lire), per il quale è in corso una fornitura per questo 
ultimo trimestre superiore alle precedenti e ad un prezzo inferiore di una 
lira a quello internazionale; 

3) si sono adottati tutti i provvedimenti possibili, compreso un finan- 
ziamento di 200 milioni, per eliminare i ritardi nei pagamenti che rendevano 
esitanti gli esportatori italiani, e ciò allo scopo di riprendere il ciclo normale 
delle esportazioni, assicurando agli esportatori, almeno per il momento, la pron- 
tezza dei pagamenti e garantendo nuovamente ad essi il cambio; 

4) si sono facilitati in quanto era possibile, tutti gli affari rivolti a ma- 
scherare trasporti di merci necessarie per la Germania, col palese aiuto delle 
autorità italiane, le quali si sono prestate, non solo a dare i suggerimenti 
pratici, ma a forzare l’applicazione delle norme vigenti per rendere possibile 
il transito delle merci destinate alla Germania (basterà ricordare il ferro dalla 
Spagna, i lubrificanti, ecc.); 

5) si è consentito di inviare merci in Spagna per conto della Germania 
e con pagamento in clearing, comprendendovi anche merci che erano state im- 
portate in Italia contro pagamento ‘in divisa; 
| 6) si sono ammessi degli scambi triangolari per rendere possibile l’espor- 
tazione di grano bulgaro in Germania, dopo che era stato scoperto l’intervento 
della nostra Legazione a Sofia per facilitare la camuffata spedizione in Italia. 

Nè infine è da ‘trascurare che si è fatto tutto il possibile per venire incontro 
ai desideri espressi dal Governo germanico, salvo che per taluni problemi che 
non erano praticamente realizzabili, come lVabbandono ad essa dei mercati 
balcanici, ovvero quando avrebbero portato l’Italia a far precipitare la sua 
condotta, uscendo dall’atteggiamento sin qui serbato. 

Non è quindi il caso di lasciarsi trascinare ad una discussione di carattere 
generale, ma conviene lasciarla sul terreno delle realtà attuali e delle attuali 
possibilità di aiuti alla Germania, su problemi concreti e di specie. Per 
tali problemi l’atteggiamento italiano resterà, come è, animato dal proposito di 
facilitare in tutti i modi possibili i nostri traffici con la Germania e di darle 
tutti quegli aiuti che possano riuscire praticamente efficaci, senza compromet- 
tere o danneggiare la situazione già difficile che il nostro Paese deve affrontare 
in questi momenti estremamente delicati. 
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371. 


IL CAPO DEL SERVIZIO INFORMAZIONI MILITARE 
DEL MINISTERO DELLA GUERRA, CARBONI, 
AL CAPO DI GABINETTO, ANFUSO 


L. 164/G. Roma, 28 novembre 1939. 


Vi informo che, in seguito a desiderio espressomi dall’Ammiraglio Canaris 
Capo del S.I.M. germanico e con autorizzazione delle Superiori Autorità, il 
3 dicembre p. v. partirò per Monaco di Baviera per avere un incontro il giorno 
successivo col predetto ammiraglio. 

Quanto precede per l’eventualità che S. E. il Ministro degli affari esteri. 
intenda impartirmi qualche direttiva circa l’incontro (1). 


372. 


L'AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 9374/3036. Berlino, 28 novembre 1939. 


Durante le trattative russo-finniche la Germania era stata molto parca di 
pubblicazioni sull’argomento, evitando di drammatizzare la tensione fra i due 
paesi. Oggi peraltro si dà largo spazio alle manifestazioni sovietiche di protesta 
contro l’atteggiamento di Helsinki. 

Il punto di vista ufficioso è che, pur non essendo la Germania direttamente 
toccata dall’incidente attuale, essa non può non mostrare comprensione per la 
richiesta russa che le truppe finlandesi siano ritirate a 25 km. dalla frontiera, e 
ritiene al tempo stesso che a una potenza del rango della U.R.S.S. non si possa 
contestare il diritto di assicurarsi uno sbocco al mare e di garantirsi, con ami- 
chevoli accordi con i vicini, i vitali diritti della sua difesa. 

A Berlino si dichiara che una convenzione sarebbe già stata raggiunta se, 
come nel caso della Polonia, anche stavolta l’Inghilterra non avesse incorag- 
giato la Finlandia. Si fa quindi ricadere su Londra la colpa delle conseguenze 
che la tensione russo-finnica potrebbe scatenare. 

Anche per motivi di interesse commerciale, la Germania vedrebbe poco 
volentieri compromessa l’autonomia finlandese, ma non c’è dubbio che, allo 
stato attuale dei suoi rapporti con la U.R.S.S., nella divergenza attuale prende 
ora le parti di Mosca. 


373. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. sEGRETO 9377/3039. Berlino, 28 novembre 1939. 


Ho mostrato oggi all’Ambasciatore del Belgio le informazioni pubblicate 
dal Temps del 25 novembre sulle ragioni per le quali la Germania, cioè il Fùhrer, 
avrebbe rinunziato all’invasione dell’Olanda, già predisposta per la mattina del 


(1) L'originale porta la seguente postilla a matita: « Si, domani ore 10». 
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12 novembre. A parte tutto ciò che è evidente fantasia dell’informatore (il pro- 
nunciamento dei generali, l'emozione di Brauchitsch ecc.) quelle informazioni 
sottovalutano a mio parere quello che è il peso della volontà individuale del 
Fiuhrer. | 

Il collega del Belgio ha ammesso anch’egli che le informazioni del Temps 
contenevano molto di assurdo, che ad esempio tutta la parte riguardante la pro- 
posta invasione della Svizzera non aveva fondamento alcuno, ma ha confermato 
sia l'opposizione di Reichenau sia il contrordine all'invasione dell'Olanda nella 
giornata dell’11. Su questo punto, dice Davignon, ormai non v’è più dubbio. 

Del resto, egli non solo dice di aver ricevuto personalmente conferma della 
cosa attraverso il contegno di Biillow-Schwante, Ambasciatore di Germania a 
Bruxelles, ma aggiunge che ‘il Ministro tedesco all’Aja — un vecchio gentiluomo 
dell’antico regime — avrebbe esplicitamente ammesso l’esistenza del piano. 

Riferisco tutto questo per debito di ufficio pure domandandomi tuttavia se, 
in caso la Germania volesse 'invadere il Belgio o l'Olanda, gli ultimi a saperlo 
non sarebbero proprio i suoi rappresentanti colà. 

Il Davignon, reduce da Bruxelles ove ha visto il Re, riferisce che questi 
è soddisfattissimo della manovra compiuta con la Regina di Olanda il cui scopo 
sarebbe stato non tanto di fare un nuovo appello alla pace, quanto di dare — in 
una forma non suscettibile di critica — la impressione esteriore e tangibile della 
solidarietà belgo-olandese, sì da far comprendere che un: attacco all’Olanda non 
avrebbe potuto lasciare 'indifferente il Belgio. A Bruxelles si crede che questa 
dimostrazione non sia rimasta sterile di risultati e abbia indotto la Germania 
a riconsiderare i suoi piani. 

Adesso, secondo il Davignon, tutto tacerebbe se non fosse che proprib 
oggi il da Veiga-Sim6es, Miniistro del Portogallo, noto specialista in materia, 
non avesse annunziato una nuova data «fatale » per il 3 dicembre... 

Per lo meno, questa volta non ci sarebbe da attendere troppo a lungo (1). 


374. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. (2). Budapest, 28 novembre 1939. 
Il R. Addetto Militare mi ha comunicato le seguenti notizie avute dal Capo 
del S.I.M. ungherese: 
Russia. Secondo notizie qui giunte la Germania avrebbe ottenuto da Mosca 
la promessa di non attaccare ia Bessarabia e di non portare la guerra nei Bal- 
cani, almeno fino a che la Romania farà legalmente fronte ai suoi impegni com- 
merciali verso la Germania. Tale notizia, ritenuta attendibile, conferma questo 
S.I.M. nel convincimento che nulla succederà in questo settore durante i mesi 
invernali. 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 

(2) L'originale di questo documento ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
presentanze all’Estero, con Telespr. da Roma 608926/C del 6 dicembre 1939, non è stato 
rintracciato. 
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Bulgaria. Continua l’attiva propaganda filosovietica, specialmente nelle file 
dell’esercito, come pressione per far accogliere il patto di mutua assistenza, 
proposto da Mosca, e per il quale la Russia vorrebbe assicurarsi in Bulgaria 
qualche base navale ed aerea. Finora il Sovrano si è però opposto. Situazione 
tranquilla sulla frontiera bulgaro-turca. 

‘Turchia. Le truppe concentrate in Tracia nel mese di settembre, sono state 
arretrate dalla frontiera bulgara di circa 80-100 chilometri. Sarebbero in via 
di costituzione due nuovi corpi d’armata (uno effettivo ed uno di riserva) 
nella regione a sud di Sinop. 

Austria. In questi giorni erano corse voci circa concentramenti di truppe 
tedesche sia in Austria, sia nella Slovacchia orientale. Controllata da parte 
del S.I.M. la consistenza di tali notizie, sono risultate assolutamente false 
e sparse ad arte per iallarmare l'Ungheria e la Romania. 

Siria. L'armata franco-inglese agli ordini del generale Weygand si sarebbe 
accresciuta di tre nuove divisioni (due algerine e una tunisina), portandosi così 
ad una forza superiore ai 100 mila uomini. Non si esclude che nei prossimi mesi 
tali forze possano servire ad esercitare una pressione politica sulla Turchia, per 
ottenere la possibilità di passaggio delle truppe alleate nei Balcani, attraverso 
i Dardanelli e, conseguentemente, il dominio militare degli Stretti. 


379. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI 


T. PER CORRIERE 28373 P. R. Roma, 29 novembre 1939, ore 9,15. 


Vostro 2383/558 del 26 ottobre (1). 

Anche questo Ministro Iran ha susseguentemente spiegato iniziativa Scià 
nel senso indicato dalla S. V. e come tale essa è stata particolarmente apprezzata 
da parte nostra. 

Potrete opportunamente assicurare codesto Ministro Esteri. 


376. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI COMMERCIALI, GIANNINI, 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA 


T. PER CORRIERE 28404 P. R. Roma, 29 novembre 1939, ore 9,15. 

Vostro 1531 del 4 corrente (2). 

Per quanto concerne i punti 2 e 3 del Vostro rapporto, sono d’accordo con 
V. E. per attendere esito trattative in corso per la sistemazione della prima 
« tranche » del debito, in base alle nuove istruzioni dateVi a Roma il 25 
corrente. 

Per quanto concerne invece la questione della. SAFNI pregoVi insistere 
presso codesto Governo per accelerare consegna merci, come stabilito. 


(1) Vedi D. 21. 
(2) Non rintracciato. 
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377. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 281. Mosca, 29 novembre 1939, ore 13,59 (per. ore 17). 


AI punto in cui sono giunte le cose soltanto arretramento delle truppe fin- 
landesi a 25 chilometri dal confine come reclamato da Governo sovietico potrebbe 
forse ancora evitare conflitto armato che altrimenti appare ormai inevitabile. 

Questo Ambasciatore di Germania il quale ha cercato persuadere Lega- 
zione di Finlandia della necessità di cedere si dimostra molto turbato e preoc- 
cupato. 


378. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 282. Mosca, 29 novembre 1939, ore 14,45 (per. giorno 30, ore 13,45). 


Mio telegramma n. 276 (1). 

Indagine compiuta mi permette precisare che comunicazione Ambasciatore di 
Turchia a Molotov circa progetto blocco balcanico sarebbe stata fatta circa 10 
giorni or sono. Si trattava di un progetto già discusso fra Ankara e Bucarest per 
iniziativa di Gafencu. Ambasciatore di Turchia ha chiesto opinione di Molotov 
il quale si è astenuto dal pronunciarsi subito riservandosi studiare problema. 
Qualche giorno più tardi però fatto sapere a Molotov che progetto in questione 
non appariva realizzabile e poteva quindi considerarsi caduto. 


379. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI 


T. 611/230 R. Roma, 29 novembre 1939, ore 17,40. 


Vostro 174 (2). 

Dite in via confidenziale a Metaxas che appena a conoscenza dell’iniziativa 
inglese sulle rappresaglie contro la Germania, ho convocato l’Ambasciatore 
di Francia e l’Incaricato id’Affari britannico ed ho fatto loro presente che ove 
si addivenisse all'applicazione di tali m'isure ciò costituirebbe una gravissima 
violazione dei diritti dei non belligeranti. Ho fatto anche presente necessità 
assoluta per Italia di continuare indisturbata regolare commercio marittimo 
con Germania. 


(1) Vedi D, 344. 
(2) Vedi D. 349. 


307 


380. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 133. Helsinki, 29 novembre 1939, ore 18 (per. ore 22). 

Mio telegramma n. 131 (1). 

Immediata controreplica sovietica che travisando realtà e sforzandosi dare 
corpo artificioso all’inesistente minaccia su Leningrado e aggressione finlandese 
ne trae pretesto per denunziare sulla base « sistematiche violazioni finlandesi » 
patto non aggressione, dimostra chiaramente che Sovieti intendono ottenere sod- 
disfazione ricorrendo ormai anche alla maniera forte. 

Questo Consiglio dei Ministri, tuttora riunito mentre telegrafo, sta discu- 
tendo tenore nuova risposta Finlandia che mi è stato assicurato sarà redatta in 
tono conciliante a tale riguardo. 


381. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 283. Mosca, 29 novembre 1939, ore 23,50 
(per. giorno 30, ore 10). 

A complemento e parziale modifica del mio telegramma 276 (2) informo ‘che 
oggi questo Ambasciatore di Turchia è venuto a vedermi e di propria iniziativa 
mi ha fornito più precisi estremi sulla sua comunicazione a Molotov circa blocco 
balcanico. Comunicazione è stata fatta esattamente due settimane fa. Ambasciatore 
ha esposto a Molotov progetto di paternità romena contemplante conclusione di 
un blocco neutrale fra potenze della intesa balcanica con partecipazione del- 
l'Ungheria e Bulgaria. Italia sarebbe stata poi invitata ad assumere patronato 
e alte direttive del blocco. Suoi partecipanti dovevano impegnarsi conservare 
pace per tutta la durata presente guerra. In caso di attacco da parte di terza 
potenza contro uno dei suoi membri, altri membri garantirebbero per lo meno 
neutralità benevola e si impegnerebbero a consultazioni. 

Collega turco mi ha confermato che Molotov si era astenuto dal pronun- 
ciarsi. Aveva fatto però alcune osservazioni chiedendo fra l’altro ragione per la 
quale si desiderava partecipazione e ‘patronato dell’Italia. Recentemente Amba- 
sciatore aveva telegrafato a Ankara chiedendo se in vista del ritardo di Molotov 
a manifestare opinione si riteneva opportuno sollecitarla. Gli è stato risposto 
con istruzioni di astenersi dal fare premure. 

Collega turco non sapeva se il progetto fosse tuttora considerato a Ankara 
come realizzabile. Ha comunque smentito voce secondo la quale egli avrebbe 
dichiarato a Molotov che progetto era ormai caduto. 

Secondo mio interlocutore Governo italiano sarebbe stato in massima favo- 
revole a progetto. 

Per mio orientamento gradirei ricevere qualche informazione al riguardo. 


(1) Vedi D. 366. 
(2) Vedi D. 344. 
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382. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AGLI AMBASCIATORI A LONDRA, BASTIANINI, 
A. PARIGI, GUARIGLIA, A WASHINGTON, COLONNA 
TELESPR. 241546/c. Roma, 29 novembre 1939. 
Prego riferire regolarmente circa questione « scopi di guerra » che si sta 
agitando in codesta opinione pubblica, sfere governative etc., inviando anche 
ogni utile materiale documentario. 


383. 


IL CAPO DEL GOVERNO, MUSSOLINI, 
ALLA REGINA ELENA 
Li. 8228.0000 rara , 29 novembre 1939 (1). 

Mi è grato assicurare la Maestà Vostra che ho preso in attenta conside- 
razione l’appello (2) che Voi pensereste di rivolgere alle Principesse Sovrane 
dei Paesi neutrali, in favore di una iniziativa di pace, che portasse alla cessa- 
zione delle ostilità e allo stabilimento di una migliore giustizia tra i popoli in 
Europa. 

Ispirato a un ricordo della storia della Vostra Casa e dettato da un generoso 
spirito di umanità, io non dubito che l’appello di Vostra Maestà incontrerebbe 
il consenso delle Auguste Persone alle quali esso sarebbe rivolto. 

Ma le circostanze attuali e l’esperienza di tentativi recenti non consigliano 
di promuovere adesso l’iniziativa di un Congresso Internazionale di Pace, e in 
queste circostanze l’appello di Vostra Maestà non avrebbe quello svolgimento 
pratico che solo potrebbe assicurare il raggiungimento degli alti fini che Vostra 
Maestà si propone. 


384. 


, L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
R. P. sEGRETO 9436. Berlino, 29 novembre 1939. 

Mi affretto a rispondere alla Tua del 24 corrente n. 8070 (3). 

Già da oltre una settimana io mi trovavo Idi avere detto a Weizsàcker che 
ritenevo venuto il momento di riprendere contatto con Roma e che, se e quando 
mi fossi deciso a farlo, ne avrei doverosamente informato Ribbentrop per met- 
termi a sua disposizione. 

Ricevuta la tua lettera, sono ritornato da Weizsicker per dirgli che, avendo 
letto della riunione del Gran Consiglio il 7 dicembre, ritenevo opportuno — do- 
vendo recarmi a Roma — di andarvi prima di quella data anzichè dopo. Io 
pregavo quindi, come d’intesa, di informare Ribbentrop, per il caso avesse desi- 
derato di vedermi. 


(1) Manca l’indicazione del luogo di spedizione, forse Roma. 
(2) Vedi D. 357, allegato 2. 
(3) Vedi D. 315. 
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Weizsacker ha agito immediatamente e Ribbentrop mi ha già fatto sapere 
che mi vedrà nella giornata di Lunedì 4. 

È inutile dirTi che io terrò ben presenti, nella conversazione, i due punti 
da Te fissatimi come norma. 

Non mancherò di informarTi, per telegrafo, subito di quanto Ribbentrop 
mi dirà, partendo poi per Roma lla sera stessa del 4. Non puoi immaginare 
quanto mi faccia piacere di poter venire ora a Roma, tanto più avendo avuto il 
più grande dei miei bambini, che sono a Mondragone, malato per un paio di 
settimane. 


380. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 2387/881. L’Aja, 29 novembre 1939. 

Per quanto il pericolo più grave di un’invasione da parte tedesca sia qui ora 
considerato come superato, pure la situazione continua da queste Autorità ad 
essere considerata sempre <« con vigilanza ». Più che altro l’ottimismo del mo- 
mento riguarda l’uomo della strada, nel quale si è voluto infondere una certa 
tranquillità e fiducia; ma i circoli dirigenti rimangono più o meno sul « chi 
vive », e considerano il pericolo tuttora presente, almeno sotto l’aspetto poten- 
ziale, se pure non più imminente. Le preoccupazioni di questi circoli dirigenti 
sono state di nuovo ridestate dalle annunziate misure britanniche di rappresaglia 
contro il traffico marittimo delle merci germaniche. L’iniziativa britannica è 
stata presentata come una misura di ritorsione contro la guerra delle mine 
condotta dalla Germania, la quale finora ha provocato in sostanza maggior 
danno alle marine mercantili neutrali che non a quella britannica. Invece 
di lasciare ai danneggiati l’iniziativa delle proteste e delle rappresaglie, l’Inghil- 
terra sembra volere sostituirsi ad essi ed adotta delle misure che, se pur dirette 
contro la Germania, vengono presentate icome rivolte nello stesso tempo a 
salvaguardare e tutelare gli interessi dei neutri. In questi ambienti si sussurra 
che da parte olandese si farebbe volentieri a meno di una simile salvaguardia 
e che l'iniziativa britannica apre la strada ad un sistema oltremodo pericoloso: 
la Germania risponderà con l’applicazione di nuove misure di rappresaglia, 
senza preoccuparsi se esse lederanno legittimi interessi di Stati neutrali, e di 
sofisma in sofisma, vuoi col rimproverare ai neutri di sottomettersi alle pre- 
potenze britanniche, vuoi col pretesto di difenderli contro simili prepotenze, 
anche l’occupazione del territorio di uno Stato neutrale potrà un giorno essere 
presentata come una giustificabile misura di rappresaglia, o addirittura come 
un’efficace maniera di tutelare la neutralità e l’interesse di questa o quella minore 
Potenza neutrale. 

Da fonte che ritengo attendibile mi è stato riferito che già sono state pre- 
disposte da queste Autorità tutte le ‘(disposizioni per il caso in cui l'invasione 
dovesse avvenire ed il paese dovesse essere nella sua totalità, od almeno nelle 
sue parti principali, occupato dall’esercito tedesco. Il Governo e le principali 
amministrazioni statali si trasferirebbero in un primo tempo ad Amsterdam 
e poi in una piccola località nelle regioni più settentrionali del paese. Le riserve 
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auree della Banca di Stato sono state già da tempo inviate in deposito negli 
Stati Uniti, in Canadà e nel Sud Africa. Molte fabbriche e manifatture, specie 
quelle situate nelle località più esposte ad una invasione sono state discreta- 
mente invitate a trasferire le scorte di materie prime nelle provincie del nord 
ovest, come quelle che offrono maggiore possibilità di resistenza all’invasione. 
La Regina sarebbe anche essa molto preoccupata, ma — mi si dice — ben decisa 
a restare in ogni caso in paese, nella sua residenza all’Aja od eventualmente 
ad Amsterdam, e qualora tutto o quasi tutto il paese fosse occupato dall’inva- 
sore, abdicare. Ma anche dopo abdicato continuerebbe a restare in paese, rifiu- 
tandosi di abbandonare il suo popolo. La Principessa Giuliana invece, dopo 
invaso il paese, si trasferirebbe nelle Indie Olandesi donde continuerebbe ad 
esercitare i suoi diritti di sovranità. Da confidenze fattemi da questo mio collega 
di Svezia risulta infine confermata la voce già diffusa da qualche giorno circa 
una richiesta già presentata da questo Governo alla Svezia di assumere la 
protezione degli interessi olandesi in Germania nel caso di rottura con quel 
paese. La richiesta è stata formulata in forma ufficiosa ma concreta (1). 


386. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2399/888. L’Aja, 29 novembre 1939 (per. giorno 4 dicembre). 


Mio telespr. 23 novembre corr. n. 2351/864 (2), 

Dopo iche la Germania ha ritenuto di pubblicare le sue risultanze e la sua 
interpretazione dell’incidente di Venlo, da parte sua il Governo olandese ha 
lasciato che i particolari dell’avvenimento venissero abbastanza ampiamente 
descritti dai giornali. 

Ma, in tutte le pubblicazioni, traspare sempre un certo imbarazzo: da una 
parte, non si esita ad ammettere che l’ufficiale olandese era stato debitamente 
autorizzato dalle sue autorità ad assistere all’incontro che gli agenti dell’Intel- 
ligence Service dovevano avere con presunti emissari germanici, dall’altra non 
si riesce bene a spiegare perchè il Governo olandese, di fronte ad un fatto così 
grave, si limiti a formulare una protesta, della quale il meno che si possa dire è 
che è tardiva, che è timida e non è accompagnata da precise richieste. 

Non appena prodottosi l’incidente, si è annunciato che il Governo olan- 
dese aveva fatto un passo a Berlino chiedendo al Governo germanico di pro- 
muovere una inchiesta: il punto principale che doveva essere chiarito sembrava 
essere la questione se l’incidente avesse avuto luogo su territorio germanico o 
su territorio olandese. Non sussisteva il minimo dubbio, allora, come non sussiste 
ora e come non è sussistito mai, che l’incidente si è prodotto su territorio olan- 
dese: ma sembrava necessario dare un contenuto alla domanda di una inchiesta. 

Il 26 novembre soltanto, vale a dire 17 giorni dopo l’incidente, si annuncia 
che il Governo olandese ha protestato a Berlino: questa volta la protesta si 
basa su quanto pubblicato dal Deutsches Nachrichten Biiro nel senso che era 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
(2) Non rintracciato. 
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ormai apparso in modo abbastanza preciso che l’incidente « era opera di organi 
germanici ». 

Tale incerto e timido atteggiamento del Governo olandese non poteva non 
essere rilevato anche dalla stampa. Il Telegraaf, in un articolo pubblicato subito 
dopo l’annuncio della protesta, deplorava apertamente che il Governo olandese 
avesse taciuto per così lungo tempo senza però spingere troppo oltre le sue 
deduzioni. 

Invece — cosa che può apparire piuttosto strana — è spettato a un de- 
putato nazionalsocialista e particolarmente al signor De Marchand d’Ansem- 
bourg, di far comprendere al Governo olandese la sterilità e la vanità di una 
protesta disgiunta da precise richieste: il signor de Marchand d’Ansembourg 
nella sua interpellanza diretta al Ministro degli Affari Generali e degli Affari 
Esteri domanda di conoscere se il Governo olandese abbia chiesto alla Ger- 
mania soddisfazione per la violazione della neutralità e l'immediato rilascio 
delle persone rapite, a qualunque nazionalità appartenessero. 

È stata questa la prima volta, in cui si sono chiaramente dedotte le con- 
seguenze dell’asserzione che l’incidente si è prodotto in territorio olandese: ma 
sono evidenti le ragioni per cui il Governo olandese non è probabilmente andato 
così lontano nel formulare richieste. Non si tratta soltanto di voler evitare 
qualunque passo o qualunque atteggiamento, che possa irritare la potente 
vicina: c'è anche la questione dei non chiari motivi per cui il tenente olandese 
si disponeva a partecipare, in combutta con gli agenti dell’Intelligence Service, 
all’incontro con gli emissari germanici. Siccome questi emissari facevano parte 
di un’organizzazione, che l’Intelligence Service dell’Aja riteneva esistere in Ger- 
mania, in quanto intesa ad abbattere l’attuale regime tedesco, è evidente che 
una qualunque collaborazione olandese in tale materia potrebbe essere ritenuta 
in precisa contraddizione con i doveri della neutralità. È probabilmente questa 
la ragione per cui, di fronte ad un avvenimento così grave, qualche giornale 
olandese si limita soltanto a chiedere che la Germania presenti delle scuse. 

Comunque, nei riguardi della presenza dell’ufficiale olandese, la tesi, diciamo 
così, giustificativa ufficiale è che, dovendo i due sudditi britannici avere in 
territorio olandese una conversazione con emissari germanici, era dovere del- 
dell’Olanda di far assistere a tale incontro un osservatore. Non sembra però che 
l’incarico dato al tenente Klop di assistere alle conversazioni che si sarebbero 
dovute svolgere in prossimità della frontiera germanica sia stato completamente 
approvato dalla superiore autorità se, con decreto 27 novembre 1939, viene 
disposto il collocamento a riposo del Generale van Oorschot, Capo dell’Ufficio 
Informazioni dello Stato Maggiore, con decorrenza dal 1° febbraio 1940. Natu- 
ralmente, nessuno si attenta a ravvicinare tale collocamento a riposo con l’inci- 
dente di Venlo: ma, quasi a voler dare un’indicazione circa le simpatie del van 
Oorschot, potrebbe valer la pena di rilevare che lo stesso è presidente della 
sezione dell’Aja della Società Olanda-Inghilterra. 

Un elemento abbastanza strano di tutta la complessa faccenda, che forse 
non è ancora completamente chiarita, è costituito dal fatto che, insieme con i 
nazionalsocialisti, sono questa volta i comunisti i più rigidi tutori del pre- 
stigio e dell’interesse olandese; mentre il deputato nazionalsocialista de Marchand 
d'’Ansembourg ha presentato un’interpellanza che vorrebbe in sostanza spin- 
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gere il Governo olandese ad assumere un atteggiamento energico nei confronti 
della Germania, il deputato comunista della Seconda Camera, signor Wijnkoop 
ha chiesto al Ministro della Giustizia informazioni circa la sussistenza o meno 
di una centrale dell'Aja del British Intelligence Service per l'Europa Occi- 
dentale, circa i piani del Governo olandese per quanto concerne l’opportunità 
di mettere immediatamente fine alla sua attività e circa la convenienza, qua- 
lora l’organizzazione sopradetta non sussista, di fare una precisa dichiarazione 
al riguardo. 

Sarà abbastanza interessante leggere, se mai sarà data, la risposta alle due 
interpellanze. Vale la pena ora di rilevare che i giornali, dopo aver pubblicato 
particolari più o meno sensazionali circa la storia di Venlo e dopo essersi dilun- 
gati in commenti più o meno evasivi e inconcludenti, hanno in questi ultimis- 
simi giorni adottato la politica del più completo silenzio, probabilmente perchè 
distratti da altri più importanti avvenimenti, e forse anche perchè non si desi- 
dera parlare troppo di una questione troppo scottante. 


387. 


L’AMBASCIATORE A BUENOS AIRES, PREZIOSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 269. Buenos Aires, 30 novembre 1939, ore 14,50 (per. ore 21). 


Mio telegramma n. 265 (1). 

Cantilo ha rimesso a queste Ambasciate di Germania, Francia e Inghilterra 
<« memorandum >» contenente riserve circa recenti sviluppi guerra navale. 

Li riassumo in odierno mio telegramma stampa n. 164. 

Riserve Argentina rispecchiano atteggiamento di equidistanza che questo 
Governo si sforza mostrare nei riguardi due parti belligeranti. 

Tale sforzo è significativo in quanto implica assenza di ostilità verso 
Germania. 

Il che non può dirsi della stampa la quaie persiste, benchè con qualche 
‘attenuazione, nella campagna a favore degli alleati. 


988. 


L’AMBASCIATORE A BUENOS AIRES, PREZIOSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 270. Buenos Aires, 30 novembre 19539, ore 16,50 (per. ore 21). 
Ad ogni buon fine riferisco che Cantilo crede sapere che Inghilterra e 
Francia per attenuare effetti dell’aggravamento del blocco nei riguardi dei 
neutrali consentirebbero trasportare non solo armamenti acquistati da Argen- 
tina, Brasile e Cile in Germania prima scoppio guerra, ma anche « tutte le 
merci » contrattate da detti Paesi in Germania prima dell’epoca ‘ suindicata. 


(1) Non pubblicato. 
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389. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 286. Mosca, 30 novembre 1939, ore 18,50 (per. giorno 1 dicembre, ore 9). 


Questo Incaricato d’Affari America mi ha comunicato cortesemente testo 
comunicazione da lui fatta stamane al Vice Commissario del Popolo per gli 
Affari Esteri per trasmettere offerta di buoni uffici del Governo americano (1). 
Comunicazione era formulata nei seguenti termini: « Governo degli Stati Uniti 
segue con seria attenzione intensificarsi conflitto fra U.R.S.S. e Finlandia. Esso 
vedrebbe con estremo rammarico estensione attuale area della guerra con il 
conseguente ulteriore peggioramento delle relazioni internazionali. Senza voler 
in alcun modo entrare in merito della disputa ed essendo interessato unica- 
mnte alla soluzione conflitto in modo pacifico Governo degli Stati Uniti sarebbe 
lieto offrire propri buoni uffici qualora accetti ad entrambe le parti ». Vice 
Commissario in complesso ha ringraziato e promesso dare risposta. 

Questo intervento americano non sembra avere alcuna probabile influenza 
corso avvenimenti. 


390. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER TELESCRIVENTE 1016. Berlino, 30 novembre 1939, ore 20,15. 
Qui sulla situazione in Finlandia non si sa più di quanto si sappia ovunque. 
Ancora dopo mezzogiorno Mosca inierrogata da Berlino sullo sviluppo avve- 

nimenti negava che ci fosse nulla di nuovo. 

Si preferisce quindi non far pronostici. 

Si rileva però come segno delle possibili intenzioni russe fatto che esercito 
sovietico invece di limitare azioni lungo la frontiera in contestazione (zona 
Leningrado) ha esteso operazioni al Nord lago Ladoga. 

Comunque non mi risulta di alcun desiderio da parte germanica di intro- 
mettersi fra le due parti in contesa. 


391. 


IL MINISTRO A COPENAGHEN, SAPUPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 192. Copenaghen, 30 novembre 1939, ore 21,58 
(per. giorno 1 dìcembre, ore 2). 

Enorme sensazione ha provocato telegramma da Stoccolma che conferma 
invio aeroplani italiani in Finlandia e apertura uffici reclutamento di volontari 
italiani per riprendere lotta antibolscevica. Colleghi neutrali incontrandosi oggi 
Legazione -di Svezia pur comprendendo trattarsi notizia fondata solo in parte, 


(1) Vedi Foreign Relations of the United States. Diplomatic Papers, 1939, I, pp. 1003-1004, 
Washington, U.S. Government Printing Office, 1956. 
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manifestavano speranza che il Duce possa richiamare alla ragione Governi 
inglese e tedesco perchè cessino inutile lotta davanti comune pericolo russo. 

Nuovo Ministro d’Inghilterra che dal suo arrivo ostentava personale otti- 
mismo sulla possibilità giungere pronta pace ripeteva ancora ieri davanti nume- 
rosi colleghi che unico scopo guerra dell'Inghilterra è ricostruire Polonia sia 
pure non integralmente, mentre la Germania non ha fatto mai conoscere inten- 
zione propria. 

Ministro di Svezia che esclude attivo interessamento suo Paese mi ha detto 
risultargli da buona fonte che esiste in Germania forte corrente che vorrebbe 
sottomano aiutare resistenza finlandese con invio armi e volontari. 


392. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 164. Bucarest, 30 novembre 1939 (per. giorno 5 dicembre). 

Telegramma per corriere n. 0162 dell’11 corrente (1). 

L'Ufficio provvisorio di Cernautzi comunica in data 29 corrente quanto 
segue: 

« Secondo una notizia che non mi è stata ancora possibile di controllare, 
le Autorità romene sarebbero state informate di forti concentramenti di truppe 
tedesche in Slovacchia. 

Pare che in conseguenza di tale comunicazione saranno rapidamente dislo- 
cate in questa zona tre divisioni con comando a Cernautzi. 

Mi riservo di controllare e riferire ». 


393. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


L. 8223. Roma, 30 novembre 1939. 


Ho letto con interesse la tua lettera n. 9347 del 27 corrente ed approvo 
quanto da te fatto presente a Ritter (2). 

Per quanto in particolare concerne la pretesa fornitura di motori di avia- 
zione all’Inghilterra, via Portogalio, si tratta di notizia del tutto priva di fon- 
damento. Vorrai pertanto smentirla in modo esplicito. 


394. 
L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TeLEsPR. 5509/2445. Londra, 30 novembre 1939. 


Mio telespresso n. 5192/2321 in data 8 corr. (3). 
Ha avuto luogo giorni fa al Foreign Office un colloquio tra Halifax e 


hi 


questo Ambasciatore sovietico, di cui è stata data soltanto ieri notizia nella 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 359. © 
(3) Vedi D. 149. 
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stampa, e in modo del tutto sommario. Segnalo particolarmente a tale riguardo 
la seguente nota pubblicata dal Daily Telegraph, a firma del suo redattore 
diplomatico: 

« Su richiesta del Ministro degli Affari Esteri Visconte Halifax, l’Amba- 
sciatore sovietico signor Maisky si è recato nel corso della settimana al Foreign 
Office. Lord Halifax sperava di ricevere dal signor Maisky alcuni chiarimenti 
sulla politica sovietica, e anche di conoscere la natura della risposta che dovrebbe 
pervenire da Mosca a seguito delle richieste britanniche circa la possibilità di 
negoziati commerciali. 

« Per quanto risulta, la situazione non ha fatto alcun progresso di alcun 
genere a seguito di tale colloquio. Sono trascorse più di 4 settimane dal giorno 
in cui il Governo britannico trasmise al Governo sovietico una lista di merci 
che a suo avviso avrebbero potuto essere comprese in un nuovo accordo com- 
merciale ». 

Viene così apertamente ammesso che la più volte manifestata buona volontà 
britannica verso la Russia Sovietica, — intesa, attraverso gli scambi commer- 
ciali già iniziati e i loro auspicati maggiori sviluppi, ad allentare per quanto 
possibile i legami stabilitisi fra Mosca e Berlino e ad evitare ad ogni modo un 
pericoloso irrigidimento dei rapporti tra Londra e Mosca — si trova nell’attuale 
momento di fronte ad un atteggiamento dilatorio e ostruzionistico da parte del 
Governo Sovietico. 

E non è forse inutile rilevare, a tale riguardo, come ci si limiti qui, senza 
alcun’altra reazione, ad ‘una reticente e ritardata ammissione della posizione 
quanto mai ingrata in cui — dopo il clamoroso scacco delle trattative anglo- 
franco-russe della scorsa estate — sembra trovarsi ancora una volta la Gran 
Bretagna nei confronti della Russia Sovietica. 


395. 


IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 2550/1210. Praga, 30 novembre 1939 
(per. giorno 5 dicembre). 

Questo ufficio segue con particolare attenzione le ripercussioni che si sono 
verificate e si verificano nel Protettorato dopo l’accordo russo-tedesco, l’effet- 
tuata spartizione dei territori polacchi e sopratutto in relazione a quello che 
è qui ritenuto l’atteggiamento non del tutto chiaro della Russia Sovietica nei 
riguardi del Reich. 

Ho avuto già occasione di segnalare a V. E. come per una serie speciale di 
circostanze (nomina di un Console di Russia a Praga, liberazione di alcuni capi 
comunisti e ritorno in patria di altri che si erano già rifugiati in U.R.S.S.) (1) 
vi furono, dopo l’ultimo viaggio del Ministro degli Esteri, von Ribbentrop, a 
Mosca, segni palesi di una nuova forma di reazione da parte ceca che culmi- 


(1) Vedi D. 16. 
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narono con qualche grido di « viva Lenin », lanciato nel corso delle manifesta- 
zioni che ebbero luogo il 28 ottobre, anniversario della fondazione della ex- 
repubblica cecoslovacca. 

Tre fattori concorsero certo, se non in uguale misura, a provocare tali 
episodi: la reazione, il ridestarsi di qualche speranza da parte dei comunisti 
cechi ed il desiderio, da parte dei più colti, di creare imbarazzi tra la Russia 
e la Germania. 

Si giunse fino a parlare di manifestazioni di omaggio che si sarebbero fatte 
dinanzi alla sede del Consolato di Russia a Praga e mi fu assicurato che detta 
sede rimase nei momenti più difficili ermeticamente chiusa e presidiata. 

Il movimento ha subito però, in questi ultimi tempi un forte arresto, pro- 
vocato, in parte dalle stesse autorità germaniche, che ne hanno subito afferrata 
la portata e quindi hanno finito col vietare riunioni e manifestazioni comunque 
sospette, arrestando nuovamente alcuni elementi che erano stati liberati, in 
parte dalla stessa popolazione ceca. 

Questa ha trovato il gioco eccessivamente pericoloso, specialmente allorchè 
le notizie qui giunte, circa quanto si sarebbe verificato in territori polacchi 
occupati dalla Russia, sono diventate più numerose e sempre più impressionanti, 
mentre è cominciata a circolare la voce che uno eventuale scambio con tedeschi 
residenti in Russia di almeno una parte della popolazione slava del Protetto- 
rato, quella che nutrisse o manifestasse tendenze filobolsceviche, non era da 
escludersi. 

Ciò ha fatto sì che mentre il 28 ottobre si parlava di manifestazioni da fare 
al Consolato di Russia, il 15 novembre si è parlato invece di manifestazioni al 
Consolato d’Italia. 

Il gioco però non è del tutto finito ed esso potrebbe anzi avere ancora seri 
sviluppi, sostanziali (con l’affermarsi del comunismo vero e proprio dato lo 
stato del Paese) più che formali. 

In proposito va tenuto presente tutto quanto si apprende circa le difficoltà 
economiche in cui si troverebbe trascinato il Protettorato. 

Fra le notizie recentemente avute sull’argomento segnalo le seguenti: 

— Lo stato dei trasporti nella Russia occidentale escluderebbe ogni possibi- 
lità di seri aiuti da parte sovietica anche se i russi volessero e potessero for- 
nirli. Tali trasporti non basterebbero neppure per assicurare i rifornimenti alle 
stesse truppe russe dislocate nel settore occidentale dell’U.R.S.S., le quali sareb- 
bero parzialmente armate e mal nutrite. 

Nessuna speranza di rifornimenti potrebbe, quindi, avere il Protettorato 
ad Oriente. 

— Se il problema dei rifornimenti non è risolto prima, tutte le più grandi 
industrie ceche sarebbero al massimo in febbraio senza materie prime. 

— Nelle trattative commerciali con la Russia alle quali i territori di Boemia 
e Moravia erano particolarmente interessati si è parlato dell’acquisto da parte 
sovietica di un complesso veramente importante di macchinari che la Skoda 
avrebbe dovuto fornire. 

Le trattative sarebbero cadute perchè il governo dell’U.R.S.S. offriva un 
pagamento dilazionato da farsi con pellicce. 
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396. 


L'’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 231. Washington, 1 dicembre 1939, ore 8,23 (per. giorno 2, ore 5). 

Telegrammi Stefani Speciale dal 437 al 440 (1). Signor Dunn di questo Di- 
partimento di Stato mi ha detto oggi che Governo degli Stati Uniti ha da parte 
sua cercato di esercitare ogni influenza per addivenire a soluzione pacifica fra 
Finlandia e Russia. Nessuna risposta fino ad ora è pervenuta al Presidente 
Roosevelt da parte sovietica a sua offerta buoni uffici e quindi qui non si ritiene 
Presidente possa agire ulteriormente. Stesso Dunn ha poi aggiunto aversi 
qui impressione che Germania compromessa con Russia ormai non si trova in 
posizione di potere, anche se lo volesse, opporsi ad aspirazioni russe nel Baltico 
e nel nord Europa. 

Suscita anche altra preoccupazione fatto che Stati Balcanici invece che 
cercare di unirsi di fronte ad una possibile azione russa si preoccupano delle 
loro reciproche divergenze. 


397. 


L'AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 288. Mosca, 1 dicembre 1939, ore 12,48 (per. giorno 2, ore 5). 


Collega tedesco mi ha informato Molotov avergli detto iersera che opera- 
zioni militari in corso contro Finlandia hanno avuto scopo provocare caduta di 
quel Governo. Con un nuovo Governo Mosca è pronta riprendere trattative 
mantenendo ferme sue offerte di ampi compensi territoriali in Carelia. Ho 
chiesto se coll’eventuale ripresa negoziati Governo sovietico avrebbe accettato 
discussione sui punti controversi; e quindi possibile soluzione compromesso 
oppure intendeva mantenersi intransigente per tutte sue domande. Collega dal 
canto suo mi ha detto che non si era reso conto esattamente del pensiero di 
Molotov al riguardo. 


398. 


L'’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 289. Mosca, 1 dicembre 1939, ore 12,48 (per. giorno 2, ore 5). 
Richiamo attenzione su odierno telegramma Stefani n. 97 riassumente mani- 
festo del Comitato finlandese della III Internazionale pubblicato dalla Pravda e 
che giornale sovietico pretende aver intercettato radio (2). Messo in relazione con 
quanto Molotov ha detto iersera ad Ambasciatore Germania (mio telegramma 
288) (3) manifesto rivela in modo evidente che Mosca vuole forzare nazione 
finlandese a darsi governo filo-bolscevico il quale sia disposto a subire influenza 
sovietica anche in politica interna. In altre parole essa spera con la forza di 
raggiungere in Finlandia stesso risultato che ritiene aver già ottenuto con sem- 
plice minaccia nei tre Paesi Baltici. 
(1) Non pubblicati. 


(2) Non pubblicato. 
(3) Vedi D. 397. 
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399. 


IL MINISTRO A RIGA, ROGERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. URGENTE 96. Riga, 1 dicembre 1939, ore 14,10 (per. ore 15,55). 


Questo Ministro S.U.A. mi informa di avere stamane trasmesso all’ Amba- 
sciata S.U.A. a Mosca, a richiesta suo collega di Helsinki, messaggio del Governo 
finlandese per quello sovietico in cui si comunica che nuovo gabinetto colà 
formato è pronto trattare coll’U.R.S.S. (1). 

Analoga comunicazione ha inviato a Mosca Legazione degli S.U.A. a Stoc- 
colma per incarico del Segretario di Stato a richiesta del Ministro di Finlandia 
a Washington. 


400. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 503. Bucarest, ì dicembre 1939, ore 15,15 (per. ore 18). 

Avvenimenti Finlandia sono qui seguiti con vivissima attenzione e pro- 
fonda impressione essendo sensazione generale che risolto problema finlandese 
U.R.S.S. vorrà risolvere questione Bessarabia e bocche Danubio. Preoccupazione 
verrebbe condivisa anche da circoli govermativi in cui mancanza di ogni con- 
tatto, che Governo sovietico continua ostentatamente a volere (Ministro di 
Romania a Mosca, a dire di Gafencu, non riesce ottenere che risposte evasive 
mentre l’Incaricato d’Affari russo a Bucarest non sa o non dice mai nulla), desta 
ogni giorno maggiore inquietudine. Dalla forza che dimostrerà U.R.S.S. nei 
riguardi della Finlandia dipenderanno decisioni di resistenza della Romania. 
Stampa mette in grandissimo rilievo motizia conflitto russo-finlandese; ma si 
astiene da qualsiasi commento. 


401. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 862. Tokio, 1 dicembre 1939, ore 18 (per. giorno 2, ore 5). 
Vostro 358 (2). | 
Direttore Affari Europa spontaneamente ripetuto a un funzionario questa 
Ambasciata che Commissione speciale circa danni di guerra e risarcimento dei 
danni in Cina ha dato precedenza a nostra richiesta su quelle di altri Stati e 
che relativa valutazione si trova a buon punto almeno per alcuni di essi. 
Comunicato Roma e Shanghai. 


(1) Vedi Foreign Relations, cit., 1939, I, p. 1010. 
(2) Non pubblicato. 
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402. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA 


T. 28672/452 P. R. Roma, 1 dicembre 1939, ore 18,15. 


Vostro 454 del 28 novembre u. s. (1). 

Decreto francese 28 novembre relativo rappresaglia contro esportazioni 
marittime germaniche è stato comunicato da questa Ambasciata di Francia al 
Regio Ministero ed ha formato oggetto di mia comunicazione verbale a Frangois 
Poncet. 


403. 


IL MINISTRO AD OSLO, LODI FE’, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 77. Oslo, 1 dicembre 1939, ore 19,45 (per. ore 23,15). 


Marcia sovietica verso confine Nord Norvegia e bombardamento Petsamo 
ha causato viva preoccupazione. Malgrado abituale timidezza Governo, sono 
stati mandati 6000 soldati alla frontiera settentrionale. 

Ministro Koht ha creduto oggi utile smentire pubblicamente notizia secondo 
cui U.R.S.S. avrebbe avanzato «richiesta territoriale » 3 porti Norvegia Set- 
tentrionale (mi riferisco al dispaccio di V. E. n. 237188/C del 26 ottobre u. s.) (2). 

Già qualche giorno fa questo Segretario Generale degli Affari Esteri mi 
aveva dato analoga smentita; ho avuto però impressione che questa fosse det- 
tata dalla preoccupazione tenere nascosto un fatto che avrebbe potuto provocare 
reazione da parte della Gran Bretagna ed il conseguente suo intervento in 
questo Paese. 

Ancora oggi conservo medesima impressione. 


404. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 658. Londra, 1 dicembre 1939, ore 21,30 (per. giorno 2, ore 4,30). 

Ho segnalato all’E. V. con mio telegramma 656 (3) dichiarazioni fatte ieri 
da Chamberlain alla Camera dei Comuni circa azione russa in Finlandia. 

Tali dichiarazioni Primo Ministro costituiscono finora unica manifestazione 
ufficiale che sia data di registrare in Gran Bretagna a seguito avvenimenti in 
Finlandia; manifestazione che è conforme all’atteggiamento di questo Governo 
e di questi circoli responsabili britannici nei riguardi Russia e di cui ho se- 
gnalato già a V. E. aspetti più salienti con mio rapporto n. 02321 (4) in data 
8 novembre u. s. 


(1) Vedi D. 2365. 

(2) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del Telespr. segreto da Berlino 7970/ 
2616 del 19 ottobre 1939, vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 813. 

(3) Non pubblicato. 

(4) Vedi D. 149. 
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Chamberlain si è limitato infatti a manifestare l’abituale generica deplora- 
zione per atto aggressione compiuto dalla Russia. Al «rammarico profondo », 
ma escludente misure di intimidazione, espresso dal Primo Ministro, fa riscon- 
tro atteggiamento questa stampa che ho segnalato all’E. V. con telegramma 
stampa n. 334 (1) e dalla quale è dato constatare che, mentre non si sono lesi- 
nate accuse contro la Russia per « questa nuova aggressione contro una piccola 
potenza », si è tenuto però ad escludere fin da ora l’eventualità di un diretto 
intervento a favore della Finlandia; intervento che viene giudicato in ogni modo 
militarmente impossibile. | 

Dalle dichiarazioni di Chamberlain e dal concorde atteggiamento di questa 
stampa, appare pertanto chiaro come il Governo britannico, di fronte alle conse- 
guenze che potrebbero derivare da una prevedibile presa di posizione nei con- 
fronti della Russia e nel desiderio di non turbare i suoi attuali rapporti con 
l'Unione Sovietica, si astenga da qualsiasi iniziativa od intervento nella que- 
stione, passando sopra alle ripetute affermazioni della necessità di preservare 
indipendenza e integrità territoriale piccoli Stati ed ai principî etici ed umani 
con i quali esso ha voluto motivare il suo intervento armato contro la Germania. 


405. 


L’INCARICATO D'AFFARI A.I. A STOCCOLMA, SPALAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 68. Stoccolma, 1 dicembre 1939, ore 22 (per. giorno 2, ore 5). 

Inizio operazioni militari russe contro Finlandia ha qui suscitato una emo- 
zione che va oltre la semplice solidarietà verso paese nordico amico; ‘solidarietà 
originata da elementi diretti di inquietudine esistenti già dal principio della 
crisi e resi ora più che mai acuti. 

Dileguatesi le speranze che avevano persistito anche in quest’ultimo tempo 
su una tattica sovietica limitata a gesto di minaccia sorgono gli ansiosi interro- 
gativi circa portata che Russia intende dare alla sua presente azione di forza. 

Stampa abbonda notiziari e commenti improntati massima indignazione 
aggressore, ma non fa parola quanto a proposito concreto atteggiamento Svezia. 
Ambienti ufficiali mantengono assoluto riserbo. | 

Il Governo non ha finora annunziato alcun provvedimento che dimostri 
intenzione non rimanere soltanto come spettatore nell’eventualità di ulteriori 
ancora più gravi avvenimenti. | 

Attenzione per il momento si concreta nell’attendere quali conseguenze po- 
tranno derivare da mutamento Gabinetto Helsinki. 

Si ha notizia frattanto che Svezia ha assunto tutela interessi sudditi finlan- 
desi in Russia. 


(1) Non pubblicato. 
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406. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 286605/P. R. 534. Roma, 1 dicembre 1939, ore 23. 


Vostra lettera segreta 27 '‘u. s. n. 9333 (1). 

Ho già chiesto Governi francese et inglese che traffico carbone da Rotterdam 
continui. ComunicoVi informazioni per Vostra notizia e riservomi comunicarVi 
risposta. Data imminenza riunione Comitato governativo sembrami inutile con- 
vocare commissione mista tanto più che problemi carbone non possono essere 
avulsi da quelli generali dei traffici italo-germanici. 


407. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 180. i Berlino, 1 dicembre 1939 (per. giorno 2). 


Mio telegramma per corriere n. 0176 in data 23 novembre (2). 

Ulteriori informazioni assunte da Weizsàcker porterebbero alla conferma 
della esistenza di accordi fra Associazioni segrete polacche e ceche (si dà in 
proposito una certa importanza agli incontri avvenuti fra il Generale Sikorski 
e il Ministro Osusky) senza però che in proposito sia BORRDES addurre delle 
prove vere e proprie. 


408. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 170. Atene, 1 dicembre 1939 (per. giorno 4). 

Telegramma di V. E. n. 230 (3). 

Ho fatto la comunicazione prescritta da V. E. a Mavrudis, essendo Metaxas 
impossibilitato a ricevermi oggi. Mavrudis ha preso atto ringraziando a pregan- 
domi di continuare a tenere al corrente, se possibile, questo Governo di quanto 
ulteriormente decidesse di fare a questo proposito il Governo fascista, Egli ha 
aggiunto di non riuscire a vedere come potranno tradursi praticamente in atto 
le reiterate assicurazioni inglesi che sarà tenuto il massimo conto degli interessi 
dei neutri. Questa Legazione inglese mostra la massima comprensione del punto 
di vista greco; però da Londra non giunge nessuna risposta rassicurante. Il Go- 
verno greco non ha potuto nemmeno ottenere finora l'assicurazione da esso 
richiesta, che verranno lasciate liberamente passare ie merci di origine germa- 
nica già pagate, e perciò già legittima proprietà greca, senza che su di esse 
debba statuire il giudice inglese delle prede. Il Governo greco ha suggerito che 


(1) Vedi D. 358. 
(2) Vedi D. 308. 
(3) Vedi D. 379. 
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tali merci, che comprendono principalmente il carbone tedesco che trovasi sotto 
carico a Rotterdam e lo zucchero boemo che trovasi sotto carico a Trieste e il 
cui trasporto dovrebbe per la massima parte effettuarsi sotto bandiera italiana, 
vengano munite di un lasciapassare consolare; ma a tale suggerimento finora 
Londra non ha dato risposta. 

Indipendentemente da quelle che sono le necessità dell’approvvigionamento 
nazionale, ha concluso Mavrudis, vi è una questione di principio ancor più 
importante e cioè che la Grecia non può ammettere di essere esclusa dal com- 
merciare con chi meglio crede, Germania compresa. 


409. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


(Pubbl. EMANUELE GRAZZI, Il principio della fine, p. 86, Roma, Faro, 1945) 
T. PER CORRIERE 172. Atene, 1 dicembre 1939 (per. giorno 4). 


Nel corso di una conversazione avuta con me stamani su altri argomenti, 
Mavrudis mi ha espresso la sua vivissima preoccupazione per l’iniziativa sovie- 
tica contro la Finlandia. Il fatto che la Germania lasci così completamente mano 
libera alla Russia nel Baltico dà adito, secondo lui, al sospetto che esista fra le 
due Potenze un accordo che lasci mano libera alla Germania in altre parti del- 
l’Europa e cioè verso la Penisola balcanica e i Dardanelli. Mavrudis mi ha detto 
di non aver il minimo elemento positivo per tale congettura, ma che essa 
sorge naturale nell’animo di chi veda con quale indifferenza la Germania abbia 
abbandonato nel Baltico secolari posizioni nazionali, culturali ed economiche. 


410. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 214. Sofia, 1 dicembre 1939 (per. giorno 5). 


Mio telespresso del 14 novembre scorso n. 2385 (1). 

Presidente del Consiglio mi ha detto questo Stato Maggiore su informa- 
zioni molto attendibili calcola ritiri truppe turche dalla Tracia non oltrepasse- 
rebbero attualmente totale 20 mila uomini. Mi ha soggiunto essere informato da 
buona fonte che forse a seguito trattative missione militare turca Londra Tur- 
chia sarebbesi impegnata per durata conflitto tenere mobilitati oltre effettivi 
normali, 300 mila uomini dislocati fra Tracia e Erzerum, di cui Governo bri- 
tannico assumerebbe interamente spesa. Sarebbe altesì atteso numerosissimo 
gruppo ufficiali britannici destinati armi e servizi tecnici turchi, e si sarebbe 
anche considerata possibilità reclutamento ufficiali polacchi attualmente in 
Romania. 


(1) Vedi D. 220, telespresso che venne ritrasmesso a Londra, Mosca ed Ankara l'11 dicem- 
bre 1939 con T. 29547 « per il possibile controllo e con preghiera di telegrafare ».. 
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Presidente del Consiglio osservava tali misure qualificherebbero sempre più 
posizione Turchia rispetto belligeranti, mentre collaborazione ufficiali stranieri 
oltrepassando i limiti missione militare assumerebbe carattere concorso forma- 
zione quadri esercito turco. 

È sempre disposto prestare Turchia mire territoriali non esclusa stessa 
Tracia greca. 


411. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. SEGRETO 9580/3075. Berlino, 1 dicembre 1939. 


Riferimento: telegramma per corriere di V. E. n. 28162 P. R. del 26 no- 
vembre u. s. (1). 

Al momento del mio arrivo a Berlino, (agosto 1935, cioè lo stesso mese 
delle nostre manovre al Brennero) l’atteggiamento della stampa tedesca nei 
nostri riguardi si poteva definire senz’altro ostile. Erano ancora vivi, infatti, i 
ricordi dell’aspra polemica di stampa che aveva caratterizzato i rapporti italo- 
tedeschi nella seconda metà dell’anno precedente e, pur vigendo teoricamente . 
quel regime di armistizio, col quale era stato posto termine alla passata estrema 
violenza di linguaggio, lo spirito di questa stampa era tutt'altro che benevolo. 
Mi fu subito possibile rendermi conto, come taie atteggiamento non fosse tanto 
dovuto a precise istruzioni superiori, ma piuttosto effetto di una relativa libertà 
ancora lasciata ai giornali, i quali credevano così di interpretare l’opinione pub- 
blica, ed i suoi sentimenti, mostrandosi favorevoli all’Abissinia. Altro elemento 
del quale giova tener conto per ben valutare la situazione quale era allora, 
è che a quell’epoca la stampa, non solo era controllata, al punto in cui lo 
è oggi, ma lo stesso controllo era sminuzzato e conteso fra il Ministero della 
Propaganda, quello degli Esteri, l’Ufficio Stampa del Partito Nazionalsocialista, 
ecc. ecc. | 

Così, ad esempio, si può dire che la stampa di Berlino, sulla quale si fa- 
ceva più efficacemente sentire l’infiuenza del Ministero degli Esteri, si mo- 
strava, se non buona, certamente meno aspra e malevola di quella di provincia 
e particolarmente di quella della Germania meridionale. Alcuni organi, poi, più 
particolarmente controllati dal Partito e che per tal motivo erano o si ritene- 
vano più indipendenti dal controllo governativo, tenevano un atteggiamento. 
particolarmente antipatico. Giovi ricordare a tale proposito varie intemperanze 
del Voelkischer Beobachter, e specialmente dell’Angriff. 

Pur non avendo stretto legame coll’argomento in oggetto ricordo a tale 
proposito che al momento della presentazione delle mie lettere credenziali, una 
nota emanata precisamente dai circoli del Partito, affermava che al fatto della 
presentazione, avvenuta così sollecitamente, non andava attribuita alcuna par- 
ticolare importanza e lo scopo essendone quello di darmi la possibilità di par- 
tecipare al Congresso di Norimberga. Le vive proteste da me fatte subito in 


(1) Vedi DD. 339, 427, 
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proposito venivano riconosciute giuste e fondate dal Ministro degli Esteri di 
allora, il quale diede ordine di pubblicare una corrispondenza politico-diplo- 
matica che ristabiliva i fatti e che fu di mia piena soddisfazione. 

In tali condizioni una delle mie prime e principali cure fu dedicata ad otte- 
nere, sia pure gradualmente, un deciso cambiamento di orientazione da parte di 
questa stampa nei nostri riguardi in genere, e particolarmente in quelli del con- 
flitto con l’Abissinia. Posso dire di avere trovato mano a mano sempre maggiore 
comprensione tanto nel Ministro von Neurath quanto nel Ministro Goebbels e nel 
suo Segretario di Stato di allora Funk, i quali, e particolarmente il terzo più 
direttamente competente per la parte esecutiva, facevano giustizia alle mie ri- 
mostranze, solo opponendo sia il linguaggio di certa stampa nostra sia in ogni 
modo osservando che il cambiamento di rotta non poteva essere troppo brusco 
e repentino, ma doveva avvenire per gradi. 

Ricordo fra gli altri i miei telegrammi 243 e 250 del 9 e 14 ottobre 1935. 
Debbo convenire che tali promesse furono mantenute con tutta lealtà e che 
i progressi, pur essendo graduali, furono sensibili, e quel che più importa, co- 
stanti, anche se, di tanto in tanto, si dovevano deplorare alcune ricadute, contro 
le quali non cessavo di protestare e ottener generalmente soddisfazione. 

Numerosi inconvenienti furono rilevati nei primi giorni delle operazioni 
militari, quando una buona parte di questa stampa e più particolarmente quella 
che in Germania si chiama « boulevardière », non solo pubblicava notizie in 
gran parte di fonte inglese o francese naturalmente del tutto favorevoli alla 
Abissinia, dove pullulavano i corrispondenti stranieri, ma dava loro, con impa- 
ginazioni tendenziose e soprattutto con titoli cubitali atti a destare la curiosità 
del pubblico, un carattere di « sensazione » mentre riproduceva in forma sobria 
e dimessa e magari in seconda e terza pagina, le nostre notizie ufficiali neces- 
sariamente obbiettive e schematiche, in quanto emanate da organi responsabili. 

Anche a questo stato di cose si poneva gradualmente termine e, come se- 
gnalavo col mio rapporto del 19 ottobre, n. 2834, l’Ufficio Stampa del Ministero 
degli Affari Esteri spontaneamente impartiva nuove e rigorosissime istruzioni 
affinchè fosse posto termine all’inconveniente dei titoli sensazionali e della par- 
zialità, dirò così, di veste esteriore della stampa tedesca, difficilmente conciliabile 
coi principi di neutralità e di disinteressamento ‘professati pubblicamente anche 
dal Cancelliere. D’altra parte, un miglioramento seguiva automaticamente anche 
per il fatto che, da parte nostra, venivano migliorati i, dapprima manchevoli, 
servizi di informazione ed inoltre venivano ammessi, sia pure con molto ritardo, 
i corrispondenti esteri, fra cui i tedeschi, a seguire le operazioni. Ricordo a tale 
proposito l’opera veramente efficace svolta dal compianto Capitano Strunk, 
inviato speciale del Voelkischer Beobachter. Indubbiamente un altro elemento 
che contribuì ad ottenere un notevole miglioramento nei nostri riguardi, fu 
costituito dalle sanzioni ginevrine contro le quali — per associazione con il de- 
precato blocco franco-inglese della grande guerra — non mancarono vive ed 
efficaci reazioni di questa stampa (vedi mio rapporto n. 4636/1849 del 14 di- 
cembre 1935), così che, verso la fine dell’anno la situazione, anche se non per- 
fetta, poteva definirsi decisamente migliorata. Vari accenni, che è interessante 
rievocare oggi, mettevano in luce l’opera nefasta svolta in seno alla Società 
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delle Nazioni ai nostri danni dall’Unione Sovietica e particolarmente da 
Litvinov. 

Questo costante miglioramento continuò per tutto l’inverno ed agli inizi 
della primavera fu ancora più accentuato, dopo che qui fu riconosciuto e valu- 
tato esattamente il valore del contegno da noi mostrato in occasione della rimi- 
litarizzazione della Renania. 

| Uno dei settori più difficili a modificare fu tuttavia quello dei critici mi- 
litari. I militari tedeschi sono infatti per temperamento ed abito mentale assai 
restii a farsi trascinare dagli entusiasmi e moito guardinghi nel formulare i 
propri giudizi. Così si spiega come, anche quando la nostra campagna si orien- 
tava verso il successo non solo decisivo, ma immediato, nelle critiche militari 
di questi giornali si notasse freddezza accompagnata da molte riserve. Ma anche 
su questo punto, col mio rapporto del 6 aprile 1936, n. 1298/498, potevo segna- 
lare un sensibilissimo cambiamento verso il meglio, mentre praticamente il 
resto della stampa non dava più luogo a rilievi, e anzi le vittorie fulminee delle 
armi italiane capovolgevano la situazione precisamente nel campo che prima più 
lasciava a desiderare, e cioè quello delle « testate » e della presentazione in 
genere. 

Riassumendo, il giudizio globale sull’atteggiamento della stampa tedesca 
nei riguardi del conflitto italo-etiopico può definirsi, a parte poche eccezioni, 
come decisamente cattivo agli inizi, comprensivo e ragionevole, di mano jin mano 
che gli avvenimenti maturavano e i rapporti fra i due paesi si normalizzavano 
e miglioravano sempre più, addirittura buono e cordiale al momento in cui 
si delineava nettamente l’esito della nostra azione vittoriosa. 


412. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO AEREO 9379/1413. Atene, 1 dicembre 1939 

(per. giorno 6). 

Riferendomi al telegramma per corriere di V. E. in data 17 novembre u. S. 

n. 27328 P. R./C., (1) mi onoro ad ogni buon fine segnalare che, contrariamente a 

quanto ha detto Gafencu al R. Ministro a Bucarest, questo Ambasciatore di 

Romania si è qui notevolmente agitato per far sapere che il noto progetto di 

raggruppamento di neutrali balcanici è dovuto a iniziativa romena aggiungendo 
anzi, confidenzialmente, che egli stesso vi aveva non poco collaborato. 


413. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5504/2442. Londra, 1 dicembre 1939 (per. giorno 14). 


Hanno circolato recentemente in questi ambienti politici e giornalistici delle 
voci relative alla possibilità di una restaurazione asburgica in Europa centrale, 


ai e pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. 465 da Bucarest del 14 novembre, 
vedi D. : 
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che dovrebbe seguire la vittoria degli alleati sulla Germania e il conseguente 
preannunziato rimaneggiamento della carta d’Europa. 

Tali voci hanno trovato eco in questa stampa, — la quale ha pubblicato 
in questi ultimi giorni una serie di notizie generiche circa l’attività del preten- 
dente Otto, ora trasferitosi, come è noto, in Francia, e degli altri membri della 
sua famiglia e la attuale residenza a Londra dell’Arciduca Roberto d’Asburgo — 
e sono state anche oggetto di interpellanze in Parlamento. 

Alla seduta della Camera dei Comuni del 22 novembre u. s., infatti, il de- 
putato liberale di opposizione Mander ha chiesto se la questione di un’eventuale 
restaurazione degli Asburgo fosse stata recentemente presa in considerazione 
dal Governo britannico e dai suoi alleati, con conseguente risposta da parte del 
Sottosegretario agli Esteri Butler che «tale questione non era stata discussa 
con il Governo francese ». E ancora ieri, in sede di dibattito parlamentare, il 
laburista Dalton ha menzionato « una certa agitazione ora in atto per la restau- 
razione della dinastia asburgica ». 

Per quanto sia ovviamente difficile controllare in tutto o in parte la fon- 
datezza delle varie informazioni che ho potuto raccogliere in proposito, sembra 
si possa quanto meno affermare che effettivamente vi siano stati qui di recente 
degli scambi di vedute e dei contatti seguiti, da parte di esponenti del legitti- 
mismo austro-ungherese (le cui speranze sono state evidentemente ravvivate 
dall’attuale conflitto tra Gran Bretagna e Francia e la Germania nazista) con 
numerose personalità britanniche appartenenti al mondo politico e parlamentare 
e anche ai quadri governativi. 

L'attività qui svolta dai legittimisti, con la quale potrebbero anche essere 
state connesse varie visite passate del noto deputato ungherese Eckhardt, e quella 
del legittimista ungherese Marchese Pallavicini venuto qui mesi or sono ospite 
di Lord Londonderry, sarebbe principalmente accentrata sulla persona dell’ex 
ministro d’Austria a Londra Barone Franckenstein. Quest'ultimo, naturalizzatosi 
inglese dopo l’Anschluss e stabilitosi a Londra dove conta numerosissime ami- 
cizie, avrebbe facìlitato all’Arciduca Roberto — secondo mi viene riferito da 
fonte attendibile — il modo di avere vari colloqui con esponenti del Governo 
e del Foreign Office, ai quali avrebbe esposto dei piani di ricostruzione del- 
l'Europa centrale e danubiana in cui la restaurazione asburgica andrebbe con- 
nessa con alquanto nebulosi progetti di carattere federativo e conseguente 
stretta collaborazione economica dei vari stati interessati. Tra coloro che ve- 
drebbero con favore la possibilità di una restaurazione vi sarebbe anche l’ex 
segretario generale deli Foreîign Office Sir Robert Vansittart, la cui passata 
influenza è peraltro, come è noto — in considerevole ribasso. 

Non risulta fin qui — nè lo riterrei a mio avviso probabile — che questo 
Governo abbia mostrato un deciso ed effettivo interesse nel senso desiderato dai 
legittimisti, pur senza scoraggiarne del tutto l’attività e anzi svolgendo a Bu- 
dapest, attraverso quella Legazione britannica, una discreta propaganda a loro 
favorevole (vedi telespresso ministeriale 233248/C del 26 settembre u. s.) (1). 
Un tale atteggiamento sarebbe del resto conforme a quella che sembra essere 
la linea di condotta adottata da questo Governo, circa la già molto vexrata 


(1) Non pubblicato. 
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quaestio della definizione degli scopi della guerra e dei piani da prepararsi per 
la ricostruzione europea dopo l’auspicata vittoria. Tale linea di condotta appare 
soprattutto caratterizzata da un effettivo e prudente riserbo, opportunamente 
accompagnato dalla consueta fraseologia idealistico-umanitaria e da richiami 
frequenti alla necessità di costruire a guerra vinta un nuovo mondo basato sul 
mutuo equo riconoscimento dei diritti dei vari popoli e sul loro conseguente 
benessere: mentre non si trascura d’altra parte nulla di quello che possa contri- 
buire, nell’attuale momento e senza pregiudicare i futuri sviluppi della situa- 
zione, ad accrescere le difficoltà del nemico. 

Non mancherò comunque di seguire attentamente ogni nuovo eventuale 
aspetto della questione, riservandomi di riferire, se del caso, ulteriormente 
a V. E. 


414. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5523/2451. Londra, 1 dicembre 1939. 


Con miei precedenti rapporti e da ultimo col mio telespresso n. 5013/2223 
del 28 ottobre u. s. (1) ho informato V. E. circa l’attività qui svolta dagli 
esponenti del passato Governo cecoslovacco e in particolare da Benes e dall’ex 
Ministro di Cecoslovacchia, Masaryk. 

Dopo la decisione pubblicamente annunciata relativa all’organizzazione di 
un Corpo di Volontari Cecoslovacchi, non vi è stato più nessun atto concreto 
da parte dei Cecoslovacchi in Inghilterra, e la progettata formazione di un 
governo provvisorio o di un consiglio nazionale cecoslovacco a Londra non ha 
avuto finora seguito. 

Naturalmente Beneò non rimane però inattivo, e non tralascia occasione, 
nei suoi contatti con questi amibienti politici, per riaffermare la necessità di 
prevedere fin d’ora la ricostruzione, dopo la vittoria delle armi alleate, di 
quella futura nuova Cecoslovacchia, di cui egli sarebbe il genuino rappre- 
sentante. 

Il Governo inglese ha finora mantenuto un atteggiamento assai riservato 
nei riguardi di una anticipata definizione di quelli che potranno essere i risul- 
tati concreti di una vittoria sulla Germania, atteggiamento questo che ha tro- 
vato espresso e ufficiale riscontro nella formulazione della risposta britannica 
all’iniziativa di conciliazione belgo-olandese. In tale risposta il Governo inglese, 
come è noto, si è astenuto dal fare esplicita menzione della necessità di riparare 
le conseguenze delle aggressioni tedesche ai danni della Cecoslovacchia, come 
pure dell'Austria e della Polonia. 

Anche in questa questione, come in quella di un'eventuale restaurazione 
della dinastia asburgica (mio rapporto n. 5504/2442) (2) il Governo britannico 
non intende prendere posizione fin d’ora, e preferisce limitarsi a tener vive 


(1) Non pubblicato... 
(2) Vedi D. 413, 
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tutte quelle rivendicazioni che possono valere a minare la compagine del Reich, 
creandovi delle forme attive di irredentismo. 

Nè tanto meno il Governo britannico sembra voler assumere impegni con- 
creti e definitivi con la persona di Beneì, esponente di quell’Europa artificial- 
mente: creata dai trattati di pace, e di cui è stato qui fin d’ora ammesso il com- 
pleto fallimento, a prescindere da quelli che potranno essere i risultati finali 
dell’attuale conflitto. 


415. 


IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATISSIMO 2664/637. Teheran, 1 dicembre 1939. 


Faccio seguito al mio rapporto n. 2103/480 del 22 settembre u. s. (1) ed 
al mio telegramma odierno n. 135 (2). 

Il lento ma inesorabile inasprirsi della guerra in Europa e lo svolgersi della 
ripresa dell’espansionismo moscovita hanno una naturale e logica ripercussione 
sul Governo e sull’opinione pubblica di questo Paese. | 

Dal punto di vista interno va notato intanto lo sforzo che va facendo il 
Governo iraniano per affrettare la sua preparazione militare per la primavera 
prossima, soprattutto nel campo dell’aviazione. 

Data la ristrettezza del tempo, sarebbe vano pensare ad una maggiore effi- 
cienza dell’armamento ed a un superiore inquadramento dell’esercito. La dif- 
ficoltà dei mezzi di trasporto e la distanza degli obiettivi che il nemico dovrebbe 
raggiungere sono a tutto vantaggio dell’esercito iraniano, e tutto lascia sup- 
porre, che un eventuale conflitto su territorio iraniano assumerebbe l’aspetto di 
una guerriglia, più che di una guerra, e si ritornerebbe ai vecchi sistemi di 
scorreria asiatica, almeno per quanto riguarda il fronte propriamente asiatico 
fra Soviet ed Iran. © 

Nei riguardi invece dell’eventuale decisiva spinta moscovita verso il Golfo 
Persico, attraverso la tradizionale strada battuta dagli eserciti dello Zar, ossia 
la Pehelevi-Kazvin-Hamadan-Kermanshah, per sboccare nella pianura meso- 
potamica sia dalla parte dello Zagros in Irak che dalle strettoie dell’Abi-Cezar, 
ove passa la Transiraniana, nella pianura persiana del Bacino del Karun, e sullo 
Shatt-el-Arab, e quindi nella regione dei petroli, questi circoli militari fanno 
affidamento sull’aiuto anglo-turco-iracheno, poichè una tale mossa, che molto 
probabilmente coinciderebbe con un attacco sul fronte turco del Caucaso, sa- 
rebbe decisiva per il risultato della guerra. 

Ciò stante, il pericolo immediato, effettivo, tangibile verrebbe all’Iran dal- 
l'aviazione sovietica, che, oltre ad obiettivi militari, potrebbe avere quello di 
ripercussioni insospettate sul fronte interno. 

Per parare a questa minaccia questo Governo si è rivolto in questi ultimi 
giorni all’Italia, non solo, come si vedrà, per forniture di aeroplani, ma anche, 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicato. 
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(per ora non trattasi che di un abbozzo in forma di richiesta) per avere lumi 
sulla difesa aerea del paese. 

Simultanea a questa, che chiamerò opera costruttiva della difesa armata 
del paese, non si può, purtroppo, registrare una concomitante opera per il 
rinforzamento del fronte interno, per un’unione di spiriti intorno al Sovrano. 

Senza dilungarsi in divagazioni storiche, occorre tenere presente alcuni 
punti fermi, e cioè: 

1) L'Impero Iraniano, come quello precedente Persiano, non ha mai co- 
stituito una nazione, ma un agglomeramento di popoli sottomessi con la forza 
ad una determinata dinastia. 

2) L’Iran è geograficamente ed etnograficamente dissociato, e quindi 
manca un palpito unico che unisca in un diffuso sentimento di patriottismo tutta 
la popolazione dello Stato. 

3) Il regime dello Scià Rezà Pahlewi con i suoi sistemi accentratori, con 
uno sforzo sproporzionato verso l’europeizzazione ed infine con una malsana 
politica economica, ha abbassato il livello morale ed intellettuale della popo- 
lazione, ed ha creato un enorme malcontento in tutte le classi sociali, contro il 
regime stesso. A questo va aggiunto che lo sforzo fatto dallo Scià per riorga- 
nizzare amministrativamente il Paese è fallito, perchè la burocrazia a cui 
questo compito era affidato è la stessa dell’antico regime, e quindi incapace e 
corrotta. Lo sforzo ordinatore e ricostruttore ha anzi ‘aggravato il preesistente 
disordine statale avendo impiegato un istrumento vecchio ed insufficiente. 

Quest'ultimo elemento, quello del malcontento diffusissimo in tutta la popo- 
lazione iraniana, rende la situazione di questo paese in questo momento parti- 
colarmente delicata, poichè da una parte avrà l’effetto di rendere lo Scià intran- 
sigente nei riguardi di qualsiasi richiesta che sia per fare l’U.R.S.S. (sul tipo 
di quelle ormai acquisite alla storia avanzate verso gli Stati Baltici), essendo 
l'integrità del territorio ed il suo prestigio di rinnovatore dell’indipendenza del- 
l'Iran le condizioni indispensabili per la salvezza del giovane trono, e dall’altra 
faciliterà un’eventuale invasione. 

Da notizie raccolte sia in Teheran che fuori, si rileva che la popolazione 
in genere è in tale stato d’animo, che l’invocazione di un nuovo ordine di cose 
affiora dovunque, e che il pericolo di una bolscevizzazione non spaventa nes- 
suno, neppure il ricco commerciante o il vecchio aristocratico. 

Su tale molla del resto sta già giocando il Governo di Mosca. Difatti, come 
ho avuto occasione di riferire, questo Ministro degli Affari Esteri, sig. Aalam, 
mi ha detto che i negoziati commerciali con l’U.R.S.S. si sono arrestati e riman- 
gono ad un punto morto, perchè Mosca avanza una richiesta invero inaudita 
negli annali della diplomazia, quella cioè di autorizzare il monopolio del com- 
mercio estero sovietico a trattare affari direttamente con i privati iraniani, al di 
fuori di tutta l’organizzazione dei monopoli di Stato iraniani, i quali, è bene 
notarlo, sono stati creati e sono organizzati più o meno ad immagine e somi- 
glianza di quello statale moscovita. 

L’U.R.S.S. nell’avanzare tale richiesta, non è certo mossa da motivi di 
carattere economico, ma bensì prettamente politico ed anzi di politica interna. 

Sapendo iche gli scambi commerciali fra Russia ed Iran, sono decisivi per 
la vita di quest’ultimo, e sapendo pure che commercianti o privati in generale 
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iraniani sarebbero concordemente felici di trattare direttamente con il mono- 
polio statale sovietico, evitando l’esosa, disordinata, vessatoria burocrazia sta- 
tale, il sig. Molotov, con una stessa mossa, incide sulla vita economica dell’Iran 
con il non concludere, e minaccia il regime dello Scià. 

D'altro lato questa mossa sovietica, mira a colpire la persona stessa dello 
Scià, attaccandolo nel suo punto debole ossia nel suo immenso patrimonio per- 
sonale, che abbraccia quasi per intiero tutte le provincie adiacenti al Caspio 
(le più ricche dell’Impero e dal punto di vista agricolo e da quello dei ricchi 
giacimenti petroliferi in esse contenuti e che rientrano nella grande disincrinale 
russo-caspica); rifiutando di trattare con i monopoli di Stato iraniani, Mosca 
a più forte ragione verrebbe ad escludere la grande amministrazione del patri- 
monio imperiale, al cui iservizio del resto sono stati creati i monopoli statali. 

In conclusione l’U.R.S.S., chiedendo d’inserire nel trattato di commercio una 
simile clausola, mira alla distruzione stessa del regime dello Scià Rezà Pahlewi, 
alla dissoluzione idel suo immenso patrimonio personale ed alla sobillazione della 
popolazione iraniana, per spingerla alla rivolta. 

Questa richiesta moscovita può non rientrare nelle finalità immediate della 
politica commerciale germanica che (come informa il R. Ambasciatore a Mosca 
con il suo rapporto del 21 ottobre u. s. inviato per conoscenza a questa R. Le- 
gazione con il Telespresso n. 238342/C. del 7 novembre u. ss.) (1), ha voluto 
anzi impiegare la sua influenza presso il Governo di Mosca, per affrettare la 
conclusione del trattato di commercio irano-sovietico ai fini della facilitazione 
dei transito delle merci tedesche dirette in Iran. 

Ma nel duello mortale che si combatte oggi fra Germania e Gran Bretagna, 
non sembra che le poche merci tedesche destinate all'Iran possano avere un 
peso tale da consigliare la Germania a fare serie pressioni sull’U.R.S.S. per 
distorgliierla :da qualsiasi impresa verso il Sud, impresa che, come la storia di- 
mostra, potrebbe avere l’effetto di portare una minaccia decisiva al cuore stesso 
dell'Impero inglese, al Golfo Persico ed all'India. 

Se e quanto Mosca intenda muovere sul territorio iraniano per fare piacere 
a Berlino non posso giudicare; può anche agire indipendentemente seguendo 
l'inclinazione storica del popolo russo, verso l’India ed i mari del Sud; ma 
sembrami che interessi germanici ed interessi sovietici siano in questi momenti 
paralleli nel Medio Oriente, se non coordinati, i primi ai fini della guerra che sta 
combattendo in Europa, i secondi per vocazione storica. 

Uscendo poi dalle previsioni e venendo agli elementi che possono corrobo- 
rarle, informo che dai contatti avuti sia da me che da questo R. Addetto Navale 
con i membri di questa Legazione tedesca, e dalle movenze della politica te- 
desca in questo Paese, quali si rilevano dal lavorio di assidua propaganda che 
i tedeschi stanno compiendo, ho ritratto la sicura impressione iche Berlino sconti 
una mossa sovietica nell’Iran, che la ricerchi anzi e che faccia di tutto per creare 
fra gli Iraniani lo spavento ed il disordine come ne è prova il fatto, che il Go- 
verno iraniano ha compiuto in questi ultimi giorni numerosissimi arresti di 
ufficiali e di borghesi, quasi tutti qualificati come spacciatori di notizie allar- 
manti di origine tedesca, e come asserviti alla politica di Mosca e Berlino. 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del Telespr. da Mosca 3681/1421 del 
21 ottobre, vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 849. 
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Dato quanto sopra esposto, si può facilmente immaginare con quanta cura 
il popolo e il Governo iraniani seguano le mosse dell’U.R.S.S. e quale profonda 
impressione abbiano qui prodotto le notizie della invasione russa della Finlandia. 

L’atteggiamento di resistenza alle esorbitanti richieste di Mosca e la sicu- 
rezza mostrata dal Governo finlandese di fronte alle minaccie sovietiche, ave- 
vano creato un senso di sollievo in questo Paese, poichè si pensava che all’atto 
pratico, il colosso moscovita aveva pur sempre i piedi di creta e che la sua po- 
tenzialità bellica poteva esplicarsi su corpi inattivi o- già piegati, ma non su 
paesi che avessero la decisa volontà di difendersi. 

L'attacco sulla Finlandia ha sgominato queste dolci illusioni, e, come dopo 
le prime notizie dell’invasione della Polonia, un certo sgomento regna a Teheran, 
ove si seguono le mosse della politica sovietica con alti e bassi caotici ed 
improvvisi, 


416. 


L'AMBASCIATORE A BUENOS AIRES, PREZIOSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TrLESPR. 4598/2054. Buenos Aires, 1 dicembre 1939. 


Ho in precedenza riferito a V. E., particolarmente col mio rapporto n. 3880/ 
1756 del 30 settembre u. s. (1) come l’opinione pubblica di questo Paese fosse, 
quasi unanimemente, orientata verso la solidarietà ideologica con le democra- 
zie alleate. E ciò in omaggio al principio che l’osservanza della dichiarata neu- 
tralità non può nè deve impedire la libera manifestazione dello stato d’animo 
politico della Nazione. 

A. tale indirizzo dell’opinione pubblica hanno fatto contrasto gli evidenti 
sforzi del Governo per apparire equidistante tra le due parti in conflitto, soprat- 
tutto quando tale atteggiamento coincideva con gli interessi mercantili del Paese. 
Voglio specialmente richiamarmi alle riserve espresse nella Conferenza di Pana- 
mà a proposito delle note « liste nere » inglesi ed a quelle, affermate anche con 
maggior vigoria, nella più recente occasione delle misure adottate dalla Inghil- 
terra e dalla Francia per rinforzare il blocco contro la Germania mediante il se- 
questro delle esportazioni di quest’ultima (miei telegrammi nn. 265 (2) e 269 
(3) rispettivamente del 27 e 30 corrente). E si è potuto anche osservare qualche 
misura d’ordine interno, intesa allo stesso specioso scrupolo di neutralità: un 
ordine, che ha proibito ogni commento da parte del pubblico durante la visione 
di pellicole relative agli eventi della guerra; la sporadica inserzione nella tanto 
partigiana stampa di questa Capitale di qualche notizia o rettifica di fonte te- 
desca; la proibita rappresentazione di una produzione cinematografica ameri- 
cana violentemente antitedesca; l’avvertimento ufficiosamente impartito ai fun- 
zionari di non partecipare a sottoscrizioni od a raccolte di indumenti a favore 
degli alleati, ecc. 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 548. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Vedi D. 387. 
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Ma tutte queste manifestazioni non sono mai uscite fuori da un quadro 
meramente apparente, del tutto esenti da alcun valore od importanza veramente 
politica. 

Lo stato d’animo del Governo e della stragrande maggioranza del pubblico 
è difatti rimasto sostanzialmente ostile alla Genmania; ed una prova se ne è 
avuta all’annunzio dell’invasione della Finlandia. Immediatamente, più che la 
Russia, se ne è fatta responsabile la Germania, contro cui è stata formulata ogni 
accusa, compresa quella di voler realizzare, d’accordo con i Sovieti, i più strani 
piani bellici. 

E tutto ciò non ha mancato di produrre i suoi effetti: un approfondirsi 
degli odii, un visibile tentativo di isolamento, anche nel campo sociale, di que- 
sta Rappresentanza diplomatica del Reich, una rinnovata violenza nel linguaggio 
della stampa. 

Così, non potrei che ripetere quanto ho già segnalato a codesto R. Ministero. 
Ossia che la disposizione degli animi in questo Paese è così intimamente favo- 
revole — per sentimento -—— alla Francia, e così intimamente legata —- per 
interessi economici — all'Inghilterra (si è giunti persino all’evidente sforzo di 
questo Governo di mettere in sordina le continue denunzie che i nazionalisti 
argentini, sotto l’influenza di tedeschi, vanno sempre più facendo circa la que- 
stione delle Isole Malvine), che l'atteggiamento di questo Paese, nei riguardi 
dei neutrali o dei non belligeranti, risente esclusivamente delle relazioni inter- 
cedenti fra questi ultimi ed il blocco alleato. 

Così, nei confronti dell’Italia, il linguaggio della stampa e l’atteggiamento 
dell’opinione pubblica si è andato migliorando a mano a mano che sono stati 
realizzati gii sforzi di pace del Duce e l’importanza dell’atteggiamento italiano 
nei rispetti della localizzazione del conflitto; ed è giunto a manifestazioni di 
vera e propria amicizia allorquando interessate notizie lanciate dalla stampa 
alleata hanno insinuato addirittura la possibilità di sostanziali modificazioni nella 
linea di condotta da noi assunta. Naturalmente, stante quanto precede, la stam- 
pa, l'opinione pubblica ed il Governo argentino non mancherebbero di farci 
segno alla più violenta ostilità, non appena che nostri eventuali atteggiamenti 
potessero anche lontanamente lasciar loro presumere nostre decisioni in con- 
traddizione coi loro desideri. 

Ciò stante, sarebbe profondamente errato interpretare alcune accidentali 
manifestazioni argentine come segni di un qualche reale ravvedimento avvenuto 
in questo Paese, sul terreno politico, nei nostri riguardi. 

Non trattasi difatti che di contingenti disposizioni. Ora, è vero che da que- 
ste potrà forse raggiungersi anche qualche favorevole conseguimento; ma tali 
eventuali risultati sarebbero sempre soggetti alla stessa precarietà del senti- 
mento da cui essi ebbero origine. Sono pertanto portato a non assegnare alcun 
valore a certe condiscendenze dimostrate, di quando in quando, dalle autorità 
politiche o di Polizia verso talune nostre questioni o talune nostre Associazioni 
od Istituzioni. Dette condiscendenze, stante la contingente loro origine, inducono 
anzi ad intensificare la vigilanza della R. Rappresentanza, per evitare pericolose 
sorprese ad ogni mutar di vento. 


333. 


47. 


IL MINISTRO AL HELSINKI, BONARÈLLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 142. Helsinki, 2 dicembre 1939, ore 10, 07 (per. ore 21). 


Mio telegramma n. 103 (1). 

Sono riuscito riprendere contatti con Ministero Affari Esteri evacuato se- 
gretamente dintorni capitale. Vice Ministro degli Affari Esteri mi ha detto che 
nuovo governo, pur non intendendo rinunziare postulati indipendenza paese 
mantiene attitudine favorevole trattative. Queste si svolgerebbero attraverso 
Legazione di Svezia Mosca avendo Governo svedese ACcEtato rappresentanza 
interessi finlandesi. pi 

Giornata odierna tranquilla. Tregua viene attribuita richiesta Governc te- 
desco a Mosca per permettere sgombrare sua colonia con piroscafo germanico 
sul quale prenderà posto anche questa Legazione sovietica e colonia U.R.S.S. 

. Come ho telegrafato stamane con lo stesso piroscafo parte anche gran parte 
collettività italiana. Se la situazione peggiora è previsto sgombero Helsinki 
e trasferimento Governo finlandese Corpo diplomatico interno paese. 
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IL MINISTRO A COPENAGHEN, SAPUPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 194, Copenaghen, 2 dicembre 1939, ore 16,14 (per. ore 14 130) (2). 


Direttore Generale Affari Politici mi ha detto che da stamane Legazione 
di Danimarca Helsinki non ha più risposto alle chiamate telefoniche ciò che gli 
fa supporre Governo finlandese abbia già abbandonato Helsinki per località più 
sicura dato che Ministro Danimarca aveva ordine di seguirlo. Anche le notizie 
stampa hanno cessato giungere dalle prime ore notte. 

Lo stesso mi ha detto che secondo informazioni dalla Legazione di Dani- 
marca a Mosca nuovo Ministro Affari Esteri finlandese sarebbe inviso Russia 
quanto se non più Erkko sicchè cadono speranze affiorate ieri possibile accomo- 
damento. Corso conversazione mi ha assicurato che Stati nordici si sono sempre 
astenuti dare qualsiasi consiglio Finlandia circa atteggiamento da seguire di 
fronte Russia e ciò per evitare assumere responsabilità: questo troppo pruden- 
ziale atteggiamento aveva finito col prevalere soprattutto corso convegno So- 
vrani Stoccolma. Fiducia Finlandia che almeno Svezia potesse all’occorrenza 
prestarle apertamente manforte era dunque pura illusione. Tanto Direttore 
Generale che il Ministro di Svezia mi hanno dato impressione che i loro Governi 
si troverebbero tuttavia molto imbarazzati se dovessero proclamare loro neu- 
tralità nel nuovo conflitto e sperano sul prolungarsi finzione che Russia e Fin- 
landia non hanno dichiarato formalmente ‘guerra. 


(1) Riferimento errato: si ivattà forse del T. 140, non pubblicato. 
(2) S 
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L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER TELESCRIVENTE 1026. Berlino, 2 dicembre 1939, ore 16,80. 


Prendo atto decisione comunicatami da V. E. con telegramma n. 534 in 
data odierna (1). Mi permetto tuttavia di fare osservare: 

1) che un incontro italo-tedesco per i carboni era stato sollecitato pro- 
prio da noi in data 25 novembre (telegramma di V. E. 521) (2); 

2) che a quanto mi risulta, la riunione del Comitato governativo italo- 
tedesco non potrà aver luogo se non dopo Natale; 

3) che dato che Ritter (in cui si concentrano qui ormai tutte le questioni 
che hanno attinenza al blocco) ha avocato a sè la trattazione della materia, 
ignoro se e fino qual punto il comitato governativo potrà interessarsene util- 
mente esso stesso. 

Come ho spiegato nel mio rapporto del 27 novembre (3) la situazione car- 
bone non può essere risolta attraverso mezzi e canali ordinari: occorre inter- 
vento personale del Fiihrer e la riunione proposta mirava appunto a preparare 
e rendere possibile questo intervento. È 
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L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 197. . Ankara, 2 dicembre 1939, ore 16,35 (per. ore 22,25). 
Si nota in questi circoli politici e giornalistici diffuso senso di preoccupa- 
zione in seguito azione sovietica contro Finlandia. Si teme che una volta siste- 
mata questione Baltico l'’U.R.S.S. dirigerà sue mire su Mar Nero. 
La stampa obbedendo ad evidente parola d’ordine si occupa diffusamente 
del nuovo conflitto ma cerca di mantenersi in una posizione fra la deplorazione 
del metodo e la giustificazione delle rivendicazioni russe. Presa di posizione nel 
Baltico è in genere prospettata come misura anti-tedesca. 

Tuttavia opinione pubblica accusa in sordina Inghilterra di aver incorag- 
giato la Finlandia e prevede che Turchia sarà fatalmente trascinata nel conflitto, 
grazie al patto tripartito, appena U.R.S.S. vorrà realizzare suoi prossimi obiettivi 
verso Potenze neutrali. 
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L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 294. © Mosca, 2 dicembre 1939, ore 17,43 (per. ore 19,35) 


Quanto sta succedendo in Finlandia rivela chiaramente piano di Mosca che 
intende combinare azione militare con movimento rivoluzionario. Armata rossa 


(1) Vedi D. 406, che è in data 1 dicembre. 
(2) Vedi D. 32 4, 
(3) Si tratta probabilmente del R. 9333/3019, vedi D. 358. 
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e Komintern lavorano sullo stesso piano e con unico obiettivo. Proclama del 
cosidetto « Governo popolare » di Finlandia è stato indubbiamente redatto al 
Kremlino. 

Comunicato odierno circa dichiarazioni di Molotov all’Ambasciatore degli 
Stati Uniti non lascia dubbio che U.R.S.S. è decisa provocare movimento rivolu- 
zionario che conduca alla formazione di un Governo filo-bolscevico. 


422. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO 
T. 28756/121 P. R. Roma, 2 dicembre 1939, ore 18,30. 

Mio 109 (1). 

Ho oggi presentato a questa Ambasciata U.R.S.S, nota in cui, dopo aver 
rilevato illegalità sospensione fornitura nafta per Regia Marina, si insiste per 
regolare continuazione contratto. 

InvioVi copia nota per corriere affinchè possiate fiancheggiare predetto 
passo (2). 


423. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 181. Berlino, 2 dicembre 1939 (per. giorno 4). 


Telecorriere V. E. n. 28134 P. R./C del 26 novembre u. s. (3). 

Tanto il Barone Weizsàacker Segretario di Stato, quanto il Sottosegretario 
Woermann non hanno notizia di passi comunque compiuti dal Governo di Ma- 
drid per informare Berlino della cattiva impressione che avrebbe fatto in 
Ispagna una eventuale invasione dell’Olanda e del Belgio. 
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IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 273. Budapest, 2 dicembre 1939 (per. giorno 5). 


Le prime notizie della azione Russa in Finlandia sono state apprese con 
evidente preoccupazione in Ungheria e le reazioni dell’opinione pubblica come 
cella stampa in generale si manifestano, se pure prudentemente, con simpatia 
verso la Finlandia. Come ho riferito a parte, anche alla Camera sono state viva- 
mente applaudite alcune frasi del deputato Mesko sull’eroica resistenza fin- 
landese. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicata. 
(3) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. 333 da Madrid del 23 novembre, 


vedi D. 306. 
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Csàky che ha ricevuto la notizia mentre si trovava il 30 corrente ad una 
caccia in onore di S. E. il Prefetto Testa, che è qui ospite del Ministro del 
Commercio ungherese, mostrava subito la sua palese preoccupazione. Egli ha 
detto ai presenti che volente o nolente la Germania sarà con ciò più stretta- 
mente legata alla Russia. 

Il Vice Ministro degli Affari Esteri che ho visto oggi crede che i Russi non 
sì vorranno arrestare in Finlandia, ma pensino a minacciare poi anche la 
Norvegia. 

Mi ha detto anche di aver chiesto giorni fa al Ministro d’Inghilterra come 
mai la Gran Bretagna mostrava di non preoccuparsi dell’avanzata russa che 
minacciava soprattutto, nel caso di una ipotetica sconfitta della Germania, di 
bolscevizzare gran parte dell’Europa. Il Ministro d’Inghilterra avrebbe risposto 
che la Gran Bretagna «aveva prima da battere un più grosso avversario ». 
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IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 274. Budapest, 2 dicembre 1939 (per. giorno 5). 


Con separato rapporto (1) ho trasmesso il testo delle dichiarazione che il 
Ministro degli Affari Esteri Conte- ii ha fatto alla SIAIIDE in risposta al 
recente discorso di Gafencu. 

Avendone domandato al Vice Ministro degli Affari Esteri, egli mi ha detto 
che se questi aveva affermato che il trattato del Trianon è giusto, Csàky non 
poteva esimersi dal replicare affermando quanto del resto era la base della 
politica ventennale dell'Ungheria e cioè l’ingiustizia del trattato stesso. Si trat- 
tava di una necessaria messa a punto, che se non vi saranno altre reazioni da 
parte romena, non avrà altro seguito, almeno per quanto riguarda il governo 
ungherese. 

Questo Ministro di Romania mostrava ieri personalmente di rammaricarsi 
che Gafencu avesse pronunciato delle frasi così esplicite circa il trattato del 
Trianon: come già altra volta, egli mi diceva che prima cura del Governo ro- 
meno sarebbe quella di cercare di risolvere ia questione bulgara e che non cre- 
deva neanche fosse impossibile trattare con la Russia circa la questione della 
Bessarabia «a cui la Romania non aveva ragione di tenere eccessivamente ». 

« Ma altra portata ed altro carattere aveva la questione della Transilvania ». 


426. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TEeLESPR. 9573/3068 . Berlino, 2 dicembre 1939. 


Nella conferenza della stampa estera è stato oggi chiesto quale sia l’atteg- 
giamento della Germania di fronte al preteso nuovo Governo comunista finlan- 


(1) Non rintracciato. 
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dese. Il funzionario incaricato dei rapporti coi giornalisti ha dichiarato di non 
avere notizie in proposito, ed ha aggiunto che la Germania ha il suo rappresen-. 
tante diplomatico presso il Governo di Helsinki. 
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L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. sEGRETO 9577/3072. i Berlino, 2 dicembre 1939. 


Rispondo alla richiesta rivoltami dall’E. V. con telecorriere n. 28162 del 26 
novembre u. s. per quanto riguarda i rapporti italo-tedeschi nel 1935-36 (1). 
È largamente diffusa in Germania, anche nelle sfere governative, l'opinione 
che durante il periodo delle sanzioni l’Italia abbia ricevuto dalla Germania un 
cospicuo aiuto economico. La cosa non è esattissima. Evidentemente, si confonde 
l’aiuto morale — che è stato notevole — con l’aiuto materiale, che, nonostante 
la buona volontà germanica, è stato poco sensibile e per le seguenti ragioni: 
a) Come Paese fornitore di materie prime, la Germania, fatta eccezione 
per il carbone, non ha per l’Italia grande importanza. Pertanto, nel periodo 
delle sanzioni essa non ha potuto sopperire con prodotti propri ai bisogni del- 
l'economia italiana. 

Devesi inoltre ricordare che — durante le trattative avvenute a Monaco 
nel dicembre del 1935 — la Delegazione tedesca, preoccupata dalla politica che 
sembrava volesse seguire S. E. Guarneri — allora Sovraintendente agli Scambi 
e alle Valute — di ostacolare il rilascio dei permessi di importazione per i pro- 
dotti finiti e di forzare invece le importazioni dalla Germania di materie prime 
e semilavorati, chiese insistentemente di limitare la libertà di azione degli Uffici 
italiani. Fu allora concordato che i permessi di importazione sarebbero stati 
rilasciati senza difficoltà per tutte le merci — entro i limiti dei contingenti 
concordati — ma che, per ogni importazione di materie prime e semilavorati 
al di fuori dei contingenti, sarebbe stato necessario il consenso preventivo della 
Germania. In tal modo fu tolta alla Sovraintendenza prima, ed al Sottosegreta- 
riato per gli Scambi e per le Valute dopo, la possibilità di intensificare, senza 
il consenso germanico, la importazione dalla Germania di materie prime e semi- 
lavorati. Aggiungo che tale consenso, quando fu chiesto, fu fatto dipendere 
sempre da controcessioni italiane di eguale portata economica. 

Anche per effetto di tali accordi, le importazioni dalla Germania in materie 
prime e semilavorati non solo non hanno segnato aumenti, ma hanno segnato 
persino delle diminuzioni, rispetto a quelle degli anni precedenti, come risulta 
dal seguente prospetto. 


(1) Vedi DD. 339, 411. 
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1985 1936 1937 
Dalle statistiche tedesche 
In milioni di Marchi 


Importazione dalla Germania în Italia 


Animali vivi... .0.0.0. +... 0,12 0,03 0,08 
Generi alimentari di origine animale . . 0,24 0,25 0,30 
Generi alimentari di origine vegetale . . 1,42 1,72 1,09 
Generi di consumo. . ..°0 00... 0,64 0,48 0,28 
Materie prime 0.0.0... 79,97 64,30 102,03 
Semilavorati... 21,38 19,29 22,70 
Prodotti finiti... ./..0.0.0.0. 0. 174,53 154,53 184,78 

TOTALE . . . . 278,30 240,60 311,29 


Se si considerano le importazioni del 1936 per semestri, ‘per poter avere un 
dato di confronto più vicino al periodo delle sanzioni, si hanno i seguenti dati: 


19350 1936 1937 
1° semestre LL. 124,3 1251 1421 


2° semestre... 0.0 . 154,0 115,5 169,2 


Per quanto riguarda il carbone, che è il prodotto germanico che più 
interessa l'economia italiana, devo osservare che il consumo italiano si era andato 
indirizzando verso il prodotto germanico sin dal 1935 e ciò per effetto della 
intelligente politica di prezzi seguita dal Sindacato reno-westfalico. Tale politica 
fu continuata, nonostante gli aumenti che sarebbe stato possibile imporci in quel 
momento, anche durante il periodo delle sanzioni dimodochè, cessato questo, 
gli ottimi rapporti stabiliti tra il Monopolio italiano ed il Sindacato continua- 
rono, e la Germania potè segnare nei nostri riguardi un aumento delle sue 
esportazioni di carbone. 

Dalle statistiche italiane si rileva infatti che le importazioni dalla Germania 
in Italia di carbone ammontarono: 

a 6,9 milioni di tonnellate, pari al 51,3 % del totale, nel 1935; 
a 5,9 milioni di tonnellate, pari al 67,9 % del totale, nel 1936, ed 
a 7,6 milioni di tonnellate, pari al 60,7 % del totale, nel 1937. 

Devesi ricordare che, prima che incominciasse il periodo delle sanzioni, il 
Sindacato reno-westfalico, essendosi venuti a accumulare vari milioni di lire 
congelati in Italia, cominciò a fare delle difficoltà per la fornitura di carbone, 
sicchè da parte del Governo italiano fu concordato (vedi scambio di note del 
25 settembre 1935) di portare al 30 % il pagamento in divise libere per il car- 
bone, mentre secondo l'Accordo di compensazione la parte in divise libere 
avrebbe dovuto ammontare solo al 7,5 %. Ciò avveniva, ripeto, nel settembre 
1935 ed è continuato anche durante il periodo delle sanzioni, costando all’Italia 
parecchi milioni in divise libere. 
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Per quanto riguarda gli altri prodotti germanici non si sono verificati, si 
ripete, forti incrementi. 

b) Neanche come Paese di transito per le materie prime da importare in 
Italia, la Germania ha potuto fare gran che. Essa richiedeva il pagamento in 
divise libere, e poichè in base alle sanzioni, tutti i Paesi produttori potevano 
fornire all’Italia le materie prime se essa avesse pagato in divise, la mediazione 
germanica finiva col risolversi in un inutile aggravio per il consumatore italiano. 
Si allegano alcuni prospetti (1) dai quali risultano le importazioni in Italia nel 
1935, ’36 e ’37, in totale e dalla Germania, di materie prime interessanti la eco- 
nomia italiana, e che nella maggior parte sono fornite dalla Germania in transito. 

c) La Germania invece ha potuto rendere dei servigi come Paese di tran- 
sito per le esportazioni italiane, servigi che tuttavia non si possono considerare 
di importanza decisiva. Amburgo si prestava al camuffamento delle merci ita- 
liane e quella Camera di Commercio germanica rilasciava senza difficoltà cer- 
tificati di origine per i prodotti italiani destinati ai Paesi sanzionisti. Devesi però 
tener presente che questi Paesi non guardavano troppo per il sottile, ed erano 
spesso contenti di poter avere comunque un pretesto ber seguitare ad importare 
merci italiane. D’altra parte al lavoro in questione non si potè dare grande 
sviluppo essendo la Germania legata da accordi contingentali e di clearing con 
un grande numero di Paesi, sicchè le esportazioni italiane, camuffate in espor- 
tazioni tedesche, andavano a danno delle vere esportazioni tedesche ed oltre a 
ciò si verificavano inconvenienti nei riguardi dei pagamenti triangolari. Notizie 
precise circa il volume degli affari d’esportazione in transito per la Germania 
fatti durante il periodo delle sanzioni potranno essere fornite dall’Istituto Nazio- 
nale per i Cambi con l'Estero. Presso questa Ambasciata non vi sono elementi 
di giudizio, pur ritenendosi, come si è detto, che il volume degli affari in que- 
stione non sia stato notevole. 

Riassumendo quindi, ad eccezione che per il carbone per il quale l’aiuto 
germanico ha consentito all'Italia di ritirare oltre la metà del suo fabbisogno 
pagando il 30 % in divise invece del 100 % come avrebbe dovuto pagare se 
avesse ritirato il carbone dagli altri Paesi sanzionisti, e ad eccezione di un limi- 
tato numero di affari di esportazione verso i Paesi sanzionisti, non si può par- 
lare di un vero, sostanziale, aiuto economico della Germania all'Italia, in quel 
periodo essendosi gli scambi tra i due Paesi mantenuti entro i limiti normali. 

Questa la verità. Ad ampliare la quale, a magnificarla, a idealizzarla abbiamo 
contribuito noi per i primi, in sede ed ai fini della valorizzazione dell’Asse 
Roma-Berlino (2). 


(1) Non pubblicati. 

(2) Questo documento, porta in calce la seguente annotazione dell’ambasciatore Attolico: 
« N. B. - Le notizie date a pag. 3 del presente rapporto circa il pagamento dei carboni 
valgano di messa di punto e rettifica di quelle sullo stesso oggetto contenute nel rapporto 
allegato alla lettera di V. E. n. 8224 del 30 novembre ». 

La lettera del Ciano non è stata rintracciata, ma il rapporto cui accenna l’ambasciatore 
è forse il promemoria del Guarneri, vedi D. 342. 
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L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 9582/3077. Berlino, 2 dicembre 1939 (per. giorno 4). 


La propaganda interna tedesca si alimenta, in questi giorni, con i successi 
nella guerra marittima. Sospese, per il momento, grandi azioni aeree contro 
l'avversario, e incerti i piani per un'offensiva terrestre, la condotta bellica ger- 
manica imprime un senso di supremazia, nell'opinione pubblica germanica, attra- 
verso i risultati ottenuti per mare. Essi danno al paese quella coscienza di potenza 
militare che è necessaria per sostenere il morale nella dura prova. 

Effettivamente, la cifra di 194 navi affondate, per un complesso di 735.768 
tonnellate, dall’inizio della guerra ad oggi, è tale da produrre forte impressione 
nel pubblico tedesco. Gli ambienti ufficiosi, d’altra parte, lasciano capire volen- 
tieri che tale strada presa è ritenuta la più conveniente, perchè assicura il mas- 
simo risultato con il minimo rischio e, alludendo alle micidiali mine germaniche, 
lasciano capire anche come questa non sia l’unica nuova arma cui il Reich può 
ricorrere. Persone vicine ai circoli militari fanno risaltare i vantaggi finora 
raggiunti con l’azione combinata delle forze aeree da ricognizione, delle grandi 
unità navali e delle armi subacquee. Il servizio disimpegnato dall’aeronautica 
da ricognizione ha superato molti collaudi, tanto che attualmente non si esite- 
rebbe a fare uscire in mare aperto grandi unità navali. Vi è sufficiente sicurezza 
per tali unità, si crede, quando il mare sia bene esplorato dalle forze aeree da 
ricognizione. uu de” 

L'intensificazione della guerra per mare sembra dunque essere il programma 
bellico immediato della Germania. Anche come risposta alla pressione sui neutrali 
esercitata dall’Inghilterra con i nuovi provvedimenti. 

Secondo la Germania, i decreti francese e inglese per l’inasprimento del 
blocco marittimo costituiscono una violazione del diritto internazionale, e sopra- 
tutto della dichiarazione di Parigi del 1856. D'altra parte, in questi circoli uffi- 
ciosi si sostiene che tale condotta di guerra risponde a un piano premeditato 
da parte degli alleati. Tant'è vero che essi si sono sottratti all’obbligo dell’arbi- 
trato, specialmente importante per le piccole nazioni, che derivava dall’Atto 
generale di Ginevra del 16 agosto 1928. Il 15 febbraio 1939, infatti, con una 
comunicazione al Segretariato ginevrino, Francia e Inghilterra denunciavano 
l'impegno di ricorrere al procedimento arbitrale circa divergenze che potessero 
sorgere durante lo stato di guerra. 

La Germania studierà le misure da prendere in risposta ai decreti francese 
e britannico, misure che porteranno indubbiamente a un’intensificazione della 
guerra marittima come ho detto più sopra. Intanto peraltro l’attenzione della 
Wilhelmstrasse converge sull’atteggiamento dei neutrali di fronte a quello che 
è definito qui un gesto di prepotenza contro di essi degli alleati. 

Se la stampa tedesca ha dato molto rilievo ai passi dell’Italia, del Giappone 
e di altre potenze (mancano fra queste gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica), in 
pubblicazioni ufficiose non si manca di notare che tali proteste sono destinate 
a rimanere prive di effetto, e in ogni modo non basterebbero a proteggere 
i paesi neutrali dalla minaccia ai loro traffici marittimi da parte dell'Inghilterra. 
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Si fa rimarcare a questo proposito da questa stampa il procedimento usato 
dall’Inghilterra, la quale ha annunciato con forte anticipo i nuovi provvedimenti, 
e prima di promulgarli ha osservato le conseguenze che tale annuncio aveva 
prodotto. L’Inghilterra ha potuto così constatare che i neutrali, comprese le 
grandi potenze, non avevano concretato un'azione comune di difesa contro i 
progettati decreti che pure dovevano riuscir loro di danno. È mancata cioè la 
formazione di un fronte neutrale che prendesse chiaramente posizione e nei 
riguardi del quale, si pensa a Berlino, l'Inghilterra sarebbe stata forse costretta 
a venire a più miti consigli. 

Ora la Germania, in questa fase della guerra che si può definire quasi esclu- 
sivamente marittima, ripete che i neutrali sono posti davanti a una decisione. 
Quale dovrebbe essere tale decisione si desume da una nuova voce tedesca circa 
gli obiettivi di guerra della Germania. Essa si propone sì di colpire, e con tutti i 
mezzi, l’Inghilterra, ma per stabilire un nuovo ordine in Europa e a favore del- 
l'Europa, sciogliendola dal predominio britannico. È un nuovo concetto conti- 
nentale, insomma, che la Germania avanza (si può osservare che mai si sviluppa, 
sui giornali tedeschi, il tema delle rivendicazioni coloniali), e nel quale essa 
vorrebbe quindi farsi alfiere di tutte le nazioni europee. 

È facile indovinare quale sia l’idea che sorregge questo bando, dal momento 
che, liberata l’Europa dall’infiuenza della grande potenza insulare, in essa la 
potenza più forte rimarrebbe la Germania. Bisogna in ogni modo osservare come, 
non ostante la renitenza delle piccole potenze neutrali, la Germania non abban- 
doni ogni sforzo per convincerle a una disposizione più favorevole nei suoi 
riguardi. Con le buone maniere, per il momento. Ma se queste non raggiunge- 
ranno almeno in parte lo scopo, il Reich prepara fin d’ora un nuovo motto per 
giustificare quella che potrebbe essere la sua azione di attrazione forzata dei 
piccoli paesi neutrali: è il motto della crociata continentale europea contro l’inge- 
renza dell’Inghilterra, potenza insulare. Attualmente, questo serve almeno a 
spiegare, all'opinione pubblica tedesca l’inazione verso la Francia. 

Il redattore diplomatico della Boersen Zeitung afferma oggi che il destino 
dei neutrali coincide ora con quello della Germania. Ma non solo quello dei 
neutrali: anche quello della Francia, per quanto ciò sembri assurdo, dal mo- 
mento che il Lokal Anzeiger scrive che « sotto le bandiere della Germania sta 
l’intero continente e, se la Germania cadesse, prima vittima sarebbe la Francia, 
seguita dagli altri popoli, tutti indistintamente traditi dall'Inghilterra ». 

Dopo tre mesi di guerra, e non ostante le manifestazioni francesi anche 
recentissime qui criticate, riaffiora dunque ogni tanto in Germania la discri- 
minazione fra i due avversari. Il destino della Francia è quasi avvicinato a 
quello dei neutrali, la prima e i secondi sono accusati, in varia misura, di subire 
il giogo inglese. 

429. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, = 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7485/3885. Parigi, 2 dicembre 1939 (per. giorno 5). 
‘ La riapertura delle Camere francesi e la rinnovazione dei pieni poteri al 
sig. Daladier richiedono un breve commento. 
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Vi ho già informato del contrasto esistente fra Daladier e il Parlamento, il 
quale vuole difendere l’esercizio delle sue prerogative anche e più in tempo 
di guerra. 

Nel Parlamento (assai più che nel Senato), una volta eliminati i comunisti, 
esistono correnti non già disfattiste ma pacifiste, o per meglio dire correnti le 
quali sono preoccupate dalle conseguenze pericolose che può avere il prolun- 
gamento della guerra sia nell’ordine economico che nell’ordine sociale. 

Perciò il dissidio fra Governo e Parlamento è ora determinato dal desiderio 
di quest’ultimo di controllare quotidianamente e dettagliatamente la politica del 
Governo, e non lasciare al solo arbitrio del sig. Daladier nè la condotta della 
guerra nè quell’azione politica che possa avvicinare od allontanare le proba- 
bilità di una pace onorevole e giusta. 

Tale era la base su cui la maggior parte dei parlamentari si preparavano 
a dare battaglia al Governo, e molti già cantavano vittoria. Ma Daladier ha 
tenuto duro ed alla richiesta chiaramente espressa dei deputati di sedere in 
permanenza ha risposto seccamente: no. 

Posta così la questione di fiducia, sarebbe stato certo assai grave se il Go- 
verno non avesse avuto un voto favorevole (il quale sarebbe stato invece quasi 
unanime ove Daladier avesse accondisceso a tenere aperte le Camere), e perciò 
molti deputati a malincuore glielo hanno accordato recedendo dalla posizione 
primitivamente presa. dae ; 

Ma tutti i socialisti si sono ostinati a votare contro, ed una sessantina di 
deputati di varî settori, non potendo in altro modo esprimere il loro malcontento, 
si sono astenuti. | 

Così il Governo ha ottenuto una scarsa maggioranza alla Camera e una 
votazione più brillante al Senato, dove regnava minor vento di fronda. 

Blum è soddisfatto della giornata parlamentare di ieri. Secondo lui la Ca- 
mera non è morta, anzi è più viva che mai e decisa a compiere la missione che 
le è stata delegata dal Paese. Il partito socialista posto di fronte alla domanda 
della proroga dei pieni poteri, ha fatto di tutto per conciliare questa nuova con- 
cessione con una contropartita necessaria, cioè con garanzie che avessero assi- 
curato l’efficacia e la continuità del controllo del Parlamento. « Se si considera 
il numero dei voti, dice stamane lo stesso Blum nel suo giornale, la battaglia è 
stata perduta ma per chiunque abbia assistito alla seduta, è stata una battaglia 
vinta ».. | 
In realtà quindi, ripeto, non si tratta di pacifismo a oltranza, nè tanto meno 
di disfattismo, ma sopratutto di parlamentarismo per cui al sig. Daladier ven- 
gono rivolte le accuse più contraddittorie cioè quella di essere troppo debole o 
troppo energico secondo il settore parlamentare da cui tali accuse provengono. 

Gli aspiranti alla successione del sig. Daladier non mancano, e, malgrado 
i tempi difficili, tutti gli ex Presidenti del Consiglio e parecchi « uomini nuovi » 
si ritengono capaci di far meglio di lui. 

Fra ‘« nuovi » un aspirante che fa parlare di sè è il Ministro delle Finanze, 
Paul Reynaud, il quale vanta i successi della sua politica finanziaria, promette 
di condurre la guerra come la finanza al cento per cento e fa circolare la voce 
che l’Inghilterra lo vuole perchè non-è abbastanza contenta di Daladier. 
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Molti poi anelano al portafogli degli Esteri, sperando di convincere Daladier 
ad abbandonarlo ed a contentarsi di quello della Guerra. 

In questi giorni vi è stata tutta una ridda di nomi: De Monzie, Pétain, 
Bonnet ecc. ecc. oltre la lista solita degli ex Presidenti del Consiglio, umilmente 
rassegnati a consociarsi in un Gabinetto di unione nazionale. 

Ma dopo il voto di ieri, e data la difficoltà per ogni candidato di lavorare 
alla propria candidatura senza incorrere nel rimprovero di anteporre la propria 
ambizione alla salvezza del paese, non sembrano vicini, a meno che nor sorgano 
fatti nuovi, importanti cambiamenti nel Governo Daladier. 


430. 


IL MINISTRO A KAUNAS, CASSINIS, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 85. Kaunas, 3 dicembre 1939, ore 16,15 (per. giorno 4, ore 2,30). 


Notizie su sviluppo conflitto tra sovietici e finlandesi verso i quali vanno 
simpatie vivissimne questo paese, hanno fortemente impressionato questi ambienti 
politici e più ancora popolazione che fino all’ultimo momento si cullava nella 
convinzione che la crisi potesse comporsi altrimenti. 

È insomma un brusco richiamo alla precarietà della situazione anche per 
Lituania ma che qui si vorrebbe considerare superata data che contegno delle 
truppe sovietiche finora giudicato nè invadente nè provocatore. . 

Nondimeno questi ambienti politici amano valutare conflitto finlandese- 
sovietico sotto l’aspetto di una nuova affermazione imperialistica che tenderebbe 
a raggiungere Mar del Nord quasi tralasciando questo paese più utile. 

Ministro Urbsys partirà per Tallinn per partecipare Conferenza Stati Bal- 
tici anticipando di qualche giorno. Ufficialmente si dice che Conferenza esami- 
nerà consueta questione economica ma corre voce che conversazioni dovranno 
pur servire per comunicazioni reciproche notizie su azione russa in queste 
regioni. | 

Comunque alcuni membri del Governo mi hanno accennato intenzione Li- 
tuania tenere contegno riservato per evitare compromettersi. 


431. 


IL MINISTRO AD ASUNCIÒN, TONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 70. Asuncion, 3 dicembre 1939, ore 20,20 (per. giorno 4, ore 2). 


Corre voce in alcuni ambienti circa probabile offerta a Casa Savoia della 
Corona di Santo Stefano. La cosa incontra favore ed è ritenuta profittevole per 
Ungheria nonchè indispensabile per sicurezza dei Balcani. 
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432. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA 

T. 616/498 R. (1). Roma, 3 dicembre 1939, ore 21,10. 

La reazione antibolscevica di codesta stampa in seguito agli avvenimenti 
finno-sovietici è stata qui attentamente registrata. 

Adoperatevi per incoraggiare in ogni modo la campagna anti-russa di 
codesti giornali e riferite circa esito azione che, con codesto Addetto Stampa, 
svolgerete al riguardo. 


433. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI 


T. 614/232 R. | Roma, 3 dicembre 1939, ore 21,45. 


Secondo informazioni qui pervenute risulterebbe che codesto Ministero 
Esteri avrebbe sollecitato da suo Ministro a Parigi notizie sullo stato dei rapporti 
italo-francesi. Tale richiesta sarebbe stata determinata da passi fatti da codesto 
Ministro di Francia presso Ministro Esteri et Presidente Consiglio. 

Poichè interesserebbe qui conoscere natura tali passi, pregovi possibilmente 
svolgere opportune indagini et riferire. 


434. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI 
T. 615/318 R. Roma, 3 dicembre 1939, ore 21,45. 
La vivace reazione antibolscevica di codesta stampa in seguito agli avveni- 
menti finno-sovietici è stata qui attentamente registrata e perfettamente 
compresa. | 
Agite in ogni possibile modo per incoraggiare e rafforzare la levata di scudi 
antirussa di codesti giornali e riferite circa risultati azione che con Addetto 
Stampa svolgerete al riguardo. 


435. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 

AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. RISERVATO PER CORRIERE 73. Belgrado, 3 dicembre 1939 (per. giorno 5). 
Nel parlarmi delle impressioni riportate da una sua recente gita a Budapest, 
ove ha avuto col Conte Csàky un assai lungo colloquio sulla situazione di questa 
zona, il mio collega d'Ungheria, Barone Bessenyey, mi ha accennato come le 
decisioni del Governo magiaro, sopratutto per effetto dei consigli dati a Roma 


(1) Nei DD. 432, 433 e 434 il numero di protocollo non corrisponde all ‘ordine « di spe- 
dizione. Si è preferito ordinarli secondo. l’ora di spedizione. 
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al Barone Villani, sembrano essere quelle di astenersi da qualsiasi intervento 
nel caso in cui un’eventuale amputazione della Bessarabia potesse aver luogo 
senza toccare la più essenziale compagine dello Stato romeno. Ove, invece, 
un’azione russa dovesse oltrepassare i limiti della Bessarabia, l'Ungheria sarebbe 
costretta ad un intervento, che sarebbe motivato dalla necessità di salvaguardare 
ie posizioni carpatiche. Comunque la menzione apologetica del Trattato del 
Trianon fatta da Gafencu nell’ultimo suo discorso è stata assai male ispirata nelle 
circostanze presenti della situazione ungaro-romena. 


436. 


IL MINISTRO A LISBONA, MAMELI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 302/06. Lisbona, 3 dicembre 1939 (per. giorno 7). 


Durante conversazione giorni scorsi Segretario Generale Ministero Affari 
Esteri mi ha domandato quale fosse atteggiamento Regio Governo in relazione 
misure decise da Inghilterra contro esportazione merci tedesche. Ho risposto 
citando comunicato già apparso circa richiamo fatto da V. E. a rappresentanti 
inglese e francese in Roma. A mia volta, precisando che non agivo su istruzioni 
ricevute, ma per mia personale iniziativa a scopo di informazione, ho doman- 
dato quale fosse pensiero e atteggiamento portoghese. Segretario Generale mi 
ha risposto che misure erano certamente gravi e atte nuocere interessi neutri, 
e che suo Governo stava esaminando questione. In successiva conversazione 
avvenuta ieri mi ha detto che nessuna decisione era stata ancora presa in 
proposito. 

Ministro Germania ieri mi ha dal canto suo intrattenuto questione infor- 
mazioni che era stato incaricato di domandare a questo Governo che cosa inten- 
desse di fare (1). Egli compirà passo in questi giorni. Mi ha domandato se vi 
fossero in corso conversazioni tra Governi italiano e portoghese, aggiungendo 
di essere informato che scambio idee avveniva tra Governo italiano e spagnuolo. 
Ha detto anche di sapere che era considerata idea «convogli di neutri » ad 
esempio tra Barcellona e porti italiani (non attraverso stretto Gibilterra) allo 
scopo di assicurare traffici via mare e terra sino a Lisbona. Alle domande del 
mio collega di Germania ho risposto che nulla mi risultava circa le notizie sia 
delle conversazioni sia dell’idea di cui mi parlava. 

Ambasciatore di Spagna a sua volta mi ha detto di avere avuto istruzioni 
di domandare a questo Governo punto di vista e atteggiamento in relazione 
misure inglesi. Risposta è stata analoga a quella da me avuta e cioè che nessuna 
decisione è stata presa. Ambasciatore di Spagna mi ha detto che nel riferirla 
al suo Governo aveva aggiunto di ritenere « che non vi sarà decisione neppure 
nel futuro >. i 

Certamente misure inglesi sono atte danneggiare anche Portogallo non tanto 
nei trasporti dato scarso sviluppo marina mercantile portoghese, quanto nel 
volume importazioni (come è noto Germania lotta qui da anni e spesso con 


(1) Sic. 
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successo per primato con Inghilterra) e conseguentemente esportazioni (accordi 
clearing tra Germania e Portogallo comprendenti anche scambio merci). 

Tuttavia, data sua situazione con Inghilterra è difficile che Portogallo voglia 
e possa assumere posizione contrastante, e pertanto prevedendo che non vi 
saranno decisioni Ambasciatore di Spagna è probabilmente nel vero. 

È da presumere — ciò che può essere per noi di particolare interesse — 
che Governo portoghese cerchi invece far fronte sue necessità — pur con limi- 
tazioni imposte da attuale situazione — aumentando volume traffico con altri 
paesi. 


437. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 148. Ankara, 3 dicembre 1939 (per. giorno 12). 


Dal suo ritorno in sede von Papen ha alquanto modificato il suo atteg- 
giamento nei miei riguardi. Affabilissimo — come sempre — quando ci incon- 
triamo, egli ha diradato le visite, le comunicazioni telefoniche, gli scambi di 
idee che prima della sua ultima assenza erano quasi quotidiani. Invece ostenta 
amicizia ed intimità di rapporti con l’Ambasciatore dell’U.R.S.S., sig. Terentiev, 
il quale, a sua volta, uscendo dal prudente riserbo in cui finora si era mante- 
nuto, lascia trasparire in sue conversazioni con colleghi esteri il disappunto 
della Russia per la politica turca e non esclude la possibilità di un conflitto 
anche a breve scadenza. | 

La polemica fra la stampa turca e quella tedesca, di cui ho dato notizia 
con i miei telegrammi per corriere n. 0141 e n. 0147 (1) è improvvisamente 
cessata; permane tuttavia l'ostilità di tutti gli organi di questa stampa verso 
la Germania. | 

Von Papen, dietro esplicite istruzioni ricevute dal suo Governo, si è recato 
ieri da Saracoglu per spiegargli come le recenti misure decretate dall’Inghil- 
terra e dalla Francia per l’inasprimento del blocco vadano oltre i diritti di 
belligeranza e non possano considerarsi rappresaglia della guerra con le mine 
fatta dalla Germania, in quanto la Germania non ha ratificato l’art. 2 della con- 
venzione dell’Aja del 1907. Non so che cosa sia stato detto da Saracoglu a von 
Papen in seguito a questo passo, ma il giornale ufficioso Ulus nel suo numero 
odierno dedica l’articolo di fondo alla questione del « valore giuridico dei prov- 
vedimenti inglesi », e scrive:... «La storica decisione inglese sembra a prima 
vista non conforme ai principî del diritto per gli effetti che avrà sui diritti 
dei neutri; essa risponde tuttavia alle esigenze della situazione attuale e se si 
considerano i fattori che indussero l'Inghilterra ad adottare il provvedimento, 
non è possibile non dare ragione ‘a questo stato »... « non vi è mezzo così inumano 
ed illegale come le mine »... « di fronte a tale dn con armi 
più potenti è un diritto e un , dovere >. 

Le trattative commerciali turco- ossahi non fanno alcun progresso. I turchi 
insistono per ottenere dalla Germania pezzi di ricambio di macchine agricole, 


(1) Non pubblicati. 
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industriali, belliche ed offrono come contropartita piccoli contingenti di olio, 
di cotone e di altri prodotti del suolo. Ma si rifiutano di dare il cromo — oggetto 
di insistenti richieste da parte tedesca — e non intendono ritirare due piroscafi 
già comandati in Germania e pronti per la consegna in un porto del Reich. 


438. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI DI GRAN BRETAGNA, HALIFAX 


L. 8311. Roma, 3 dicembre 1939. 


Ho molto apprezzato la vostra lettera del 25 novembre (1) e sono lieto di 
assicurarvi che io cordialmente ricambio i vostri sentimenti. Con Sir Percy 
Loraine ho già ripreso le conversazioni sulle questioni che interessano i nostri 
due Governi, ed ho la sincera convinzione che questi scambi di idee continue- 
ranno in quello stesso spirito di fiducia che li ha finora caratterizzati. 

In questo spirito e, seguendo il vostro suggerimento di una amichevole 
collaborazione fra noi, io desidero attirare la vostra personale attenzione sopra 
una questione che ‘io considero molto seria ed urgente. 

Voi siete certamente al corrente delle gravi difficoltà che le nostre navi 
mercantili incontrano in conseguenza del controllo francese ed inglese sul mare. 
Queste difficoltà erano fino ad un certo punto prevedute da noi fin dall’inizio 
delle ostilità; e per attenuarle e per evitare attriti e incidenti, noi ci siamo 
mostrati disposti fin da allora a cooperare coni le Autorità britanniche ed abbiamo 
accolto favorevolmente le vostre proposte, particolarmente per quel che riguarda 
l'approdo volontario delle navi ai porti di controllo. Questo era stato fatto da 
parte nostra e vostra con la chiara intesa di rendere le operazioni di controllo 
più facili e più rapide. Ma devo dire che i risultati sono stati finora estrema- 
mente insoddisfacenti. Le nostre navi che sono andate spontaneamente o che 
sono state dirottate nei vostri porti, sono state o sono trattenute in questi porti 
per un periodo molto maggiore di quello che può essere considerato come ragio- 
nevole e necessario, e la procedura delle visite di controllo è andata assumendo 
un carattere che io non esito a definire come vessatorio. 

Vi accludo qui una lista delle nostre navi che sono state trattenute per 
periodi più o meno lunghi nei vostri porti (2), e voi stesso potete constatare 
che la detenzione di queste navi è durata sempre vari giorni e spesso qualche 
settimana. 

Voi vi rendete certamente conto dei gravi danni che questi ritardi impor- 
tano per la nostra navigazione e per il nostro commercio e financo per i nostri 
rifornimenti normali e io non ritengo necessario mettere in rilievo questi fatti. 
Ma desidero richiamare la vostra particolare attenzione sulla gravità di questa 
questione e sulla irritazione che questi danni e gli ostacoli frapposti al nostro 
commercio stanno causando nell’opinione pubblica italiana, e la sfavorevole 
reazione che essi hanno sulle relazioni italo-britanniche, Io ritengo che questo 


(1) Vedi D. 338. 
(2) Non pubblicata. 
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debba essere evitato, e sono sicuro che voi dividete la mia opinione, e che la 
nostra collaborazione — alla quale tanto voi che io attribuiamo una grande 
importanza — permetterà di regolare questa questione in maniera soddisfacente. 


439. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 234. Washington, 4 dicembre 1939, ore 13,03 (per. ore 21,30). 

Ad ogni buon fine segnalo che questo Incaricato d’Affari di Germania, in 
intervista concessa Washington Herald, pubblicata ieri e finora non rettificata 
nè smentita, avrebbe dichiarato: 

1) Che invasione Finlandia facendo parte piano russo recupero territori 
posseduti prima della guerra mondiale è giustificata. Russia comunque non si 
arresterà frontiera Svezia, Norvegia. A domanda circa intenzioni tedesche verso 
Danimarca, intervistato si è rifiutato rispondere. 

2) Che Russia dopo la campagna finlandese muoverà sulla Romania per 
occupare Bessarabia e di lì punterà su Turchia per ottenere pieno controllo 
Bosforo. 

3) Che Ungheria profitterà azione russa per riprendere Transilvania. 


440. 


IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 137. Teheran, 4 dicembre 1939, ore 14,01 (per. ore 17,45). 

Questo Ministro degli Affari Esteri si è dimostrato molto allarmato per l’ag- 
gressione sovietica contro Finlandia e amareggiato per l’atteggiamento passivo 
dell'Inghilterra verso U.R.S.S. 

Egli, per solito molto prudente, mi ha confidato viva preoccupazione del 
suo Governo per una eventuale futura mossa sovietica verso la frontiera indiana 
e per poca preparazione inglese a fronteggiarla. 

Non sa come spiegare indifferentismo britannico ed ha voluto anzi conoscere 
il mio pensiero. Gli ho risposto che finora si era calcolato sulla poca efficienza 
della organizzazione bellica e sulla poca solidarietà del fronte interno russo e 
gli ho accennato al patto tripartito di Angora. 

Il signor Aalam ha allora nuovamente attaccato Turchia per sua politica 
avventata che avrebbe aggravato situazione e risolto nulla, esprimendo dubbi 
che l’esercito turco possa contrastare un serio attacco russo nel Caucaso. 

Ha preso qui spunto per rinnovare la sua ammirazione per linea di con- 
dotta tenuta dal Regio Governo ed ha ripetuto parallelismo fra la posizione 
attuale dell’Italia in Europa e quella della Persia in Asia. 

Ho ritratto impressione che questo Governo si dibatta fra la preoccupa- 
zione per l’aggressività sovietica e quella per l’apatia inglese e cerchi entrare 
in più stretto contatto con noi. 

Gradirei qualche elemento di giudizio per norma di condotta e di linguaggio. 
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441. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I, A BUCAREST, CAPECE, . 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 506. Bucarest, 4 dicembre 1939, ore 14,40 (per. ore 16,30). 


Segnalo ad ogni buon fine risultarmi che dottor Clodius ha testè concluso 
per conto Governo tedesco acquisto maggioranza azioni società petrolifera ro- 
mena Petroblocc. In tal modo attraverso detta società che controlla la società 
finanziaria Siper controllante a sua volta la IRDP (industria romena del petro- 
lio), Germania diventa effettiva proprietaria di una società che produce circa 
45 vagoni giornalieri di prodotti petroliferi. Intensificandone la produzione ed 
ottenendo dal Governo romeno le redevenze rispettive (circa altri 50 vagoni 
giornalieri) Germania conta poter disporre senza calcolare naturalmente acqui- 
sti da altre società, di circa 100 vagoni giornalieri di prodotti petroliferi cor- 
rispondenti a circa 360 mila tonnellate all’anno. 

Con questa operazione si inizia partecipazione diretta della Germania nella 
industria petrolifera romena. 


442. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER TELESCRIVENTE 1035. Berlino, 4 dicembre 1939, ore 16,25. 


Questo Ministro di Finlandia ha presentato alla Wilhelmstrasse una comuni- 
cazione del suo Governo con la quale questo, nell’informare il Governo tedesco 
di-avere officiato la Svezia a compiere un intervento a Mosca allo scopo di far 
riprendere le conversazioni interrotte dal violento scoppio del conflitto, prega 
il Governo del Reich di voler a sua volta sostenere a Mosca il passo svedese (1). 
La Wilhelmstrasse ha risposto chiedendo delucidazioni sulle proposte finlandesi 
e domandando in pari tempo se altri Paesi erano stati pregati di compiere si- 
mile intervento a Mosca. Ministro di Finlandia si è dichiarato di non essere in 
condizioni di fornire per ora gli elementi richiesti, non essendone egli al corrente. 
Egli in pari tempo, alludendo a quanto è stato qui pubblicato circa la costitu- 
zione di un Governo rosso finlandese e circa i nove punti che formerebbero 
la base di un accordo tra Mosca e questo nuovo Governo, ha aggiunto che 
evidentemente dato che la Finlandia non ha che un solo Governo, quello di Hei- 
sinki, i suddetti nove punti e le trattative ad essi relative non possono che essere 
ignorati e negati da parte finlandese. Rimane quindi ora praticamente da vedere 
se la costituzione di un Governo rosso in Finlandia sia destinata a facilitare 
— come forse era nelle intenzioni sovietiche — oppure a complicare lo sviluppo 
delle negoziazioni. 


(1) Vedi Documents on German Foreign Policy, 1918-1945 cit., Series D, VIII, D. 416. 
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eg È .& 443. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 146. Helsinki, 4 dicembre 1939, ore 18,47 (per. ore 22,35). 


Telegramma di V. E. n. 41 (1). 

A nostro Addetto Aeronautico aggiunto qui giunto per nota fornitura aero- 
plani da caccia (di cui 2 primi apparecchi sono previsti in: arrivo presto) questo 
Comandante aviazione ha idetto che data debolezza aviazione finlandese « sa- 
rebbe indispensabile aiuto straniero anche perchè questa guerra è crociata civile 
contro bolscevismo ». Vice Comandante aviazione più esplicitamente gli ha detto 
che atteggiamento stampa ed opinione pubblica italiana lasciavano sperare a 
Finlandia eventuale aiuto concreto da parte nostra. Egli ha aggiunto che forse 
passo ufficiale verrebbe fatto in questo senso. 

Parlando poi forniture in corso a nome del Ministro della Guerra ha viva- 
mente pregato che spedizione tutti rimanenti apparecchi avvenga immediata- 
mente. Come controproposte Governo finlandese è pronto coprire subito, in va- 
luta, parte pagamento non coperto da invio cellulosa, secondo proposte detta- 
gliate che questo Addetto Aeronautico aggiunto trasmette Ministero dell’Aero- 
nautica. | 


444. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. P. 1036. Berlino, 4 dicembre 1939, ore 20,05 (per. ore 20,45). 


Avuto oggi annunziata conversazione con Ribbentrop (2). 

Nulla di sostanzialmente nuovo; la Germania sta con le armi al piede, 
pronta allo slancio al primo cenno del Fiùhrer. Sono ben 153 le divisioni ammas- 
sate per l’assalto. 

La guerra non può essere vinta non facendo nulla, ma dando alla Francia 
e all’Inghilterra una lezione tale da costringerle a chiedere la pace. 

Sia dall’accenno fatto alle « divisioni » già pronte, sia dalla ripetuta allu- 
sione alla Francia mi sembra poter dedurre che si contempla una offensiva 
anche terrestre. 

Nessuna precisione quanto data. A mia idomanda se tuttavia mi potessi allon- 
tanare ora senza pericolo, Ribbentrop ha risposto subito affermativamente. Come 
pure, egli ha trovato ragionevole la mia richiesta che la Germania faccia uno 
sforzo speciale per il carbone ora e cioè prima dell’offensiva. Da ciò dovrei de- 
durre che una offensiva generale non sarebbe contemplata per ora. | 

Ribbentrop ha aggiunto che il blocco sta risolvendosi e le navi che non si 
avventurano più nel Mar del Nord sono quelle inglesi. 

Nessuna preoccupazione speciale da parte di Ribbentrop sul programma 
« politico » dell’U.R.S.S., nei riguardi della Finlandia come degli altri paesi 
baltici. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 384. 
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Per contro, in qualche altro ambiente una siffatta preoccupazione non manca 
ed affiora persino l’idea che Russia, conclusa impresa finlandese, possa dopo 
pensare anche alla Bessarabia rischiando così di mettere il fuoco alla penisola 
balcanica, 


445. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO,. 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 1037. Berlino, 4 dicembre 1939, ore 21 (per. ore 21,30). 


Nella conversazione avuta oggi con Ribbentrop e di cui riferisco a parte (1) 
ho accennato anche alla questione del carbone, osservando che, comunque stia- 
no le cose, lo sforzo massimo iche la Germania può fare può essere tentato con 
maggiore facilità prima dell’inizio dell’offensiva anzichè dopo: essere quindi 
condonato parte del profitto della pausa attuale (2). 

Ribbentrop ha convenuto nel mio punto di vista dando in mia presenza 
istruzioni al Direttore Wiehl, e quindi incaricandolo di prendere in proposito im- 
mediati contatti con Autorità militari, riferendo ulteriormente la questione a lui. 

Per norma aggiungo che il contributo di vagoni che Germania attende dal- 
l’Italia è complessivamente (compresi i 3000 già dati) di 10.000. 


446. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO 


T. 617 R./122. Roma, 4 dicembre 1939, ore 22. 
Vostro telegramma n. 283 (3). 


Siamo sempre rimasti estranei iniziativa romena costituzione blocco bal- 
canico. 


447. 


L’INCARICATO D'AFFARI A.I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 507. | Bucarest, 4 dicembre 1939, ore 22 (per. giorno 5, ore 7). 


Ministro degli Affari Esteri che ho veduto oggi a sua richiesta mi ha detto 
aver ricevuto un messaggio da Saracoglu con il quale suo collega turco oltre 
ringraziarlo per parole amabili da lui pronunciate all’indirizzo della Turchia in 
occasione suo recente discorso al Senato gli esprimeva pure sua piena approva- 
zione per frasi riguardanti Italia. Saracoglu, inoltre, gli ha inviato adesione 
Turchia al noto progetto di blocco. 


(1) Vedi D. 444, 
(2) Sic. 
(3) Vedi D. 381. 
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A tale proposito Gafencu confermandomi di non avere più svolto alcuna 
azione in attesa di conoscere pensiero di V. E., mi ha detto aver incaricato Mi- 
nistro di Romania a Roma di portare a conoscenza di V. E. contenuto messaggio 
Saracoglu e di esporvi inoltre quanto segue: < Non è vero che iniziativa del 
blocco sia, come si è detto all’estero, inglese; tale iniziativa è stata ed è romena >». 

Romania non vuole per questo blocco altro appoggio che quello dell’Italia, 
giacchè Germania non può aiutarla contro i russi mentre appoggio anche solo 
morale degli alleati darebbe a raggruppamento balcano-danubiano una colora- 
zione antitedesca che Romania assolutamente non vuole; solo con l’Italia Stati 
del sud-est Europa hanno quindi comunità interessi e d’altra parte solo Italia 
può dissipare diffidenze tedesche. Gafencu ha concluso che mentre nel nord 
Mosca difende interessi prettamente russi, U.R.S.S. desidera Bessarabia non 
per sè stessa ma perchè vuole attraverso quella regione iniziare marcia verso 
l'Europa bolscevizzando prima Romania e poi Bulgaria e Ungheria. 

Riguardo quest’ultima Gafencu mi ha pregato ripetutamente di portare 
a conoscenza di V. E. che nel suo ultimo discorso egli non ha voluto assoluta- 
mente chiudere una porta giacchè è disposto sempre e anzi desideroso di trattare 
con Budapest. 

Ministro degli Affari Esteri mi ha detto infine che dalla parte della Russia 
permane sempre il silenzio più assoluto ma mi ha mostrato una lunga lista, for- 
nitagli dalla Polizia, di emissari bolscevici, la maggior parte ebrei, arrestati nel 
Paese in questi ultimi giorni. 


448. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 28988/539 P. R. Roma, 4 dicembre 1939, ore 23. 

Vostro 1026 (1). , 

Come Vi telegrafai il 25 novembre sub. 521 (2) sono del parere che ci con- 
venga iniziare subito conversazioni con tedeschi per risolvere nel modo migliore 
la questione del carbone. 

Non ci conviene però, come Vi ho detto in fine al mio dispaccio n. 765 del 
28 novembre u. s. (3) di trasformarla in una questione generale di carattere po- 
litico, e tanto meno di far iniziare il funzionamento di una commissione prevista 
per il caso di guerra. 

La questione delle forniture del carbone deve rimanere sul terreno pura- 
mente tecnico. 

È quindi opportuno che venga costà per il momento il solo ing. Nobili, 
affiancato se del caso da qualche altro tecnico, che potrà trattare con le auto- 
rità tedesche competenti ed anche con Ritter. 

Prego telegrafarmi quando Nobili dovrà trovarsi Berlino. 


(1) Vedi D. 419. 
(2) Vedi D. 324. 
(3) Vedi D. 370. 
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449. 


IL CAPO DI GABINETTO, ANFUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


APPUNTO. — Roma, 4 dicembre 1939. 
Il R. Ministro in Helsinki ha telefonato stasera alle ore 20,15 per informare 


che tutti gli italiani residenti in Finlandia, eccettuata una diecina che è nella 
campagna finlandese e che non ha voluto lasciare il Paese, sono stati imbarcati 
su di un piroscafo tedesco per essere rimpatriati. Il Conte Bonarelli dice che 
i servizi della R. Legazione funzionano regolarmente ma che egli sarà costretto 
data la mancanza di rifornimenti, di comunicazioni ed i continui allarmi aerei, 
a prendere alloggio in una villetta sita nei dintorni della città. 

Il Conte Bonarelli mi ha confermato che in Finlandia circolano con insi- 
stenza, e naturalmente con interesse, voci di arrivi di aiuti italiani. Tali voci 
provengono dall’estero. Gli ho risposto che trattasi di notizie di stampa, senza 
fondamento. 


450. 


L’AMBASCIATORE DELL’U.R.S.S. A ROMA, GORELKIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


NOTA VERBALE URGENTE 100. Roma, 4 dicembre 1939. 

L’Ambasciata dell’Unione delle Repubbliche Sovietiche Socialiste in Italia 
si trova in dovere di richiamare con tutta serietà l’attenzione del R. Ministero 
degli Affari Esteri su quanto segue: 

Sabato, 2 dicembre, alle ore 17,30 una folla di 200-250 premilitari si è 
presentata con grida e fischi dinanzi all’Ambasciata dove ha sostato durante 
circa dieci minuti lanciando grida ostili, fischi ed insulti all’indirizzo del Governo 
Sovietico. 

Nessuna misura era stata presa dalle Autorità di polizia per prevenire que- 
sta inammissibile dimostrazione anti-sovietiica. 

Nel portare quanto sopra a conoscenza del R. Ministero degli Affari Esteri 
l'Ambasciata protesta energicamente contro una simile rivoltante dimostrazione 
e confida che opportune misure saranno prese per punire i responsabili e 
per impedire il ripetersi di simili incidenti. 


451. 


LA REGINA ELENA, 
AL CAPO DEL GOVERNO, MUSSOLINI 
L. Roma, 4 dicembre 1939. 


Ricevo da mia nuora la Principessa di Piemonte l’unita lettera che, col 
consenso del Re, mi affretto a mandarvi. 

Poichè si tratta del Re del Belgio, Vi prego con tutto il vostro comodo di 
farmi sapere che risposta dovrei fare avere al Re Leopoldo (1). 


(1) La iettera è autografa. 
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ALLEGATO 


LA PRINCIPESSA DI PIEMONTE, MARIA JOSÉ, 
ALLA REGINA ELENA 


i eeeeeeeeeeeeeeee e  MS*SE , 3 dicembre 1939 (1). 


Je me permet de vous envoyer la copie (2) et la traduction d’une lettre que 
mon frère m’a fait porter aujourd’hui par courrier spécial de Belgique. Je vous 
serais reconnaissante si vous vouliez la donner au Roi. 

Excusez la traduction qui par cause de la hàte ne sera pas très bonne! 

Mon frère Léopold me recommande de tenir ce message absolument secret. 

Je regrette de vous déranger ainsi mais ce n’est pas de ma faute! (3). 


ANNESSO 


IL RE DEL BELGIO, LEOPOLDO III, 
ALLA PRINCIPESSA DI PIEMONTE, MARIA JOSÉ 


e + FREE (4). 


L’avvicinarsi delle feste di Natale e del nuovo anno potrebbero mi sembra 
costituire un elemento psicologico favorevole ad un nuovo sforzo in favore della pace. 

Ma questa volta bisognerebbe che questo sforzo fosse realizzato non da uno o 
due piccoli paesi neutri ma da un reale fronte di pace costituito da tutti coloro 
che sono stanchi di questa guerra per sè assurda ed in tutti i casi insensata e 
criminale. 

Ho l’impressione che se il signor Mussolini prendesse l’iniziativa di farsi fautore 
per la pace, avrebbe dietro a sè non solo tutti i paesi non belligeranti d’Europa 
ma incontrerebbe pure grandissima simpatia, nei paesi attualmente in guerra. 

L’Italia è la sola grande Potenza europea rimasta fuori dal conflitto e la sua 
voce otterrebbe più che mai ascolto sia a Berlino, sia a Parigi, sia a Londra. 

Sono quasi certo che una iniziativa pacifica di Mussolini sarebbe molto bene 
accolta da Franco, che, per quanto mi risulta, è desideroso d’intervenire in qua- 
lunque sforzo che potesse portare ad un compromesso tra i paesi in guerra. 

Una conferenza che riunisca in sè la maggior parte degli stati non belligeranti 
d’Europa e che potrebbe esaminare molte questioni interessanti i loro propri paesi 
e così permettere loro di adottare una linea di condotta comune per superare le 
grandi difficoltà economiche davanti alle quali essi si trovano. Se poi le circostanze 
lo permettessero perchè questi paesi non esaminerebbero pure delle eventuali pos- 
sibilità di pace? 

Nessun dubbio che la maggior parte dei paesi neutrali se venissero da Mus- 
solini invitati ad accordarsi accetterebbero con premura. Da parte mia non esiterei 
un solo istante a recarmi personalmente in Italia se la mia presenza potesse essere 
di qualche utilità. 3 

Non posso non credere che una riunione così importante tenuta nei giorni di 
Natale non avrebbe degli effetti considerevoli. Io vorrei che tu parlassi con Mus- 
solini di queste mie idee. 

Esse non costituiscono alcuna soluzione nuova ma il loro interesse risiede 
soprattutto nel fatto di prendere, per tentare uno sforzo comune contro la guerra, 
un momento come quello del Natale nel quale l’umanità intera è resa più sensi- 
bile da una comunione di sentimenti religiosi, e tutto questo sotto l’egida della 
più grande potenza non belligerante (5). 


(1) Manca l’indicazione del luogo di spedizione. 

(2) Non rintracciata. 

(3) La lettera è autografa. 

(4) Mancano le indicazioni del giorno e del luogo di spedizione. 

(5) La presente traduzione è di pugno della Principessa di Piemonte. 
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452. 


L'ADDETTO MILITARE A BERLINO, MARRAS, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 
PROMEMORIA 29 (1). Berlino, 4 dicembre 1939. 

Compiute oggi visite di presentazione. 

Accoglienza molto cordiale. 

Riassumo i punti più importanti toccati nei vari colloqui. 

Gen. von Brauchitch: molto interessamento per la preparazione bellica del- 
l’Italia ed in particolare in Libia e per le fortificazioni in Tripolitania. 

Richiestomi quali riflessi avessero per l’Italia le nuove misure di blocco 
inglesi che oggi entrano in vigore. Accennatogli che la questione interessa il 
trasporto per mare del carbone fornitoci dalla Germania. 

Gen. Keitel: comprensione per l’atteggiamento dell’Italia in questo con- 
flitto. Opportunità mantenere contatti militari. 

Chiestemi notizie sulle modificazioni apportate recentemente nell’organiz- 
zazione del nostro Stato Maggiore. 

La Germania ha piena fiducia nella situazione. 

Gen. von Halder (Capo S. M. dell’esercito): accennato vagamente alla pro- 
babilità di un periodo invernale di attesa. Sull’argomento della durata della 
guerra ha osservato con qualche vivacità che la guerra potrebbe anche essere 
breve. 

Le truppe francesi si logorano durante l’attesa; il soldato francese è un 
ottimo combattente, ma non può essere tenuto lungamente inattivo nelle opere 
di fortificazioni. 

Il gen. Halder nitiene che se la Francia perdesse qualche battaglia potrebbe 
cedere rapidamente, perchè la guerra non è compresa dalle masse e perchè dopo 
alcuni insuccessi militari apparirebbe chiaramente al popolo che la Francia 
combatte unicamente per gli interessi dell’Inghilterra. 

Chiestemi notizie sulla situazione del traffico nel Mediterraneo. 

Accennatomi al ritiro di divisioni francesi dalla Frontiera alpina e dal Nord 
Africa. La Francia — ha detto — è molto vulnerabile nel Nord Africa ed una 
nostra grande offensiva dalla Libia potrebbe avere grandi risultati. 

Gen. Fromm (Comandante superiore dell’esercito del territorio): vede con 
molto piacere il proseguimento della collaborazione fra i due eserciti. È pronto 
a fornire tutte le notizie che possono interessare ii nostro Commissariato Gene- 
rale Fabbricazioni di Guerra, 

Alcuni metalli speciali, potrebbero essere forniti dalla Russia. 

È in studio l’organizzazione dei rifornimenti sovietici, ma tale questione 
deve essere osservata con occhi non occidentali ossia occorre avere minori 
esigenze. 

La Germania è pronta ad una guerra anche molto lunga. 

* 0» * 

In tutti i comandi massima calma: ho avuto anzi l’impressione di una 

certa stasi. 


(1) Il presente documento fu trasmesso a Palazzo Chigi con Telespr. 9626/3079 da 
Berlino in data 4 dicembre, firmato dall’Ambasciatore Attolico, non pubblicato. 


356 


L’azione sovietica in Finlandia viene seguita con molta attenzione, e da 
parte degli ambienti militari, con visibile contrarietà, essa è considerata come 
una conseguenza sgradita di una situazione politica imposta dalle circostanze. 

Per la prossima primavera sarebbero previsti molti movimenti negli ufficiali 
del comando superiore dell’esercito. 


453. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 866. Tokio, 5 dicembre 1939, ore 6,15 (per. ore 13). 


Costituzione nuovo Governo in Cina è stata di nuovo rimandata per dare 
tempo a Wang Ching Wei mettersi d’accordo con capi governo provvisorio Pe- 
chino e Nanchino. Si spera che nuovo Governo possa essere istituito in gennaio. 

Comunicato Roma e Shanghai. | 


454. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 707 (1). Tokio, 5 dicembre 1939, ore 7,45 (per. ore 13,45). 


Sembrava che negli accordi fra la Germania e Russia, Berlino avesse accon- 
sentito all’occupazione delle antiche basi navali russe nel Baltico. 

Conflitto russo-finlandese non preoccupa questo Ministro della Guerra che 
anzi spera ne derivino maggiori impegni russi in Europa. 


459. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Fon. 2054. Ginevra, 5 dicembre 1939, ore 12. 

Governo argentino ha inviato al Segretario della Società delle Nazioni un 
telegramma con cui protesta per l'aggressione operata dall’U.R.S.S. contro la 
Finlandia «in violazione, non solo dei principî della S. d. N., ma della giustizia 
umana » e conclude affermando che « la violazione odiosa giustifica l'espulsione 
immediata dell’U.R.S.S. dalla S. d. N.». 

Telegramma analogo ha inviato il governo uruguayano ed il governo del 
Venezuela ha telegrafato dichiarando che, malgrado abbia dato il preavviso del 
suo ritiro dalla Società delle Nazioni, invierà egualmente i suoi delegati alla 
prossima Assemblea in segno di protesta contro l’azione sovietica. 

Intervento degli Stati Sud Americani ha suscitato molta impressione in que- 
sti ambienti eccitatissimi oggi contro lo Stato che si fece per anni paladino della 
sicurezza collettiva e che insistette in tutti i modi per la definizione dell’ag- 
gressore. 


(1) II numero di protocollo è errato. 


357 


Siccome le sentenze del Consiglio e della Assemblea non possono far dubbio, 
Governo sovietico ha già fatto sapere al signor Avenol che esso non si farà 
rappresentare alle prossime riunioni societarie, dato che esso non riconosce altro 
governo finlandese oltre quello popolare col quale ha già firmato un patto di non 
aggressione. 

Inghilterra, e Francia interverranno all'Assemblea ed al Consiglio e già fin 
da ora si parla qui della costituzione di una Santa Alleanza anticomunista sotto 
l’alto patrocinio del Duce che potrebbe rappresentare il punto di partenza per 
una possibile risoluzione del conflitto europeo. 


456. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 303. Mosca, 5 dicembre 1939, ore 14,32 (per. ore 18,45). 
Per spiegare contraddizione esistente fra quanto ho riferito col mio tele- 
gramma 300 (1) e quanto è detto nel comunicato sovietico odierno circa con- 
versazione di questo Ministro di Svezia con Molotov posso confermare che 
quando predetto Ministro ha sollecitato udienza gli è stato risposto che Commis- 
sario era occupato e non poteva riceverlo. Collega svedese aveva interpretato 
tale risposta come effetto della decisione presa dal Governo sovietico di non 
ascoltare alcuna comunicazione che venisse fatta a nome di un Governo del 
quale esso non intende più riconoscere esistenza. Invece più tardi Molotov ha 
chiamato Ministro di Svezia e colloquio ha avuto luogo ore 9 di ieri sera nei ter- 
mini riferiti dal comunicato sovietico. 


457. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 256. Ginevra, 5 dicembre 1939, ore 20,20 (2). 

A quanto mi si assicura appello finlandese alla Società delle Nazioni sarebbe 
stato patrocinato dal Governo americano e su dirette pressioni dell’Ambasciatore 
americano a Parigi Bullitt. 

Governo uruguayano nella sua comunicazione odierna al Segretariato infor- 
ma che « se la situazione anormale della Società in base alla violazione effettuata 
dall’U.R.S.S. persistesse, esso si vedrebbe costretto a ritirarsi dalla Lega ». 

Quanto alle possibilità del Consiglio, il quale dovrebbe in conseguenza della 
proposta argentina e sulla base del paragrafo 4 dell’art. 16 del Patto pronun- 
ziare l’espulsione dell’U.R.S.S. dalla Società, si osserva qui che nell’attuale 
momento fanno parte del Consiglio Cina Lettonia e Persia che ben difficilmente 
potrebbero votare in senso affermativo. 

Assemblea dovrebbe quindi procedere prima all’elezione di nuovi membri 
del Consiglio, mandato della Cina e della Lettonia dovendo scadere quest’anno. 

Procedura sembra però complicata e non si vede per ora quali potranno 
essere decisioni Assemblea. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Manca l'indicazione dell’ora di arrivo. 
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458. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 264. Belgrado, 5 dicembre 1939, ore 23 (per. giorno 6, ore 3,35). 


Mi riferisco al telegramma di V. E. n. 232 (1). Questo Ministro di Francia 
è stato a Parigi nella seconda metà di novembre. Di ritorno ha avuto un collo- 
quio con Markovié nel corso del quale gli ha fornito le più recenti notizie avute 
al Quai d’Orsay sulle varie questioni che sono all’ordine del giorno. Fra l’altro 
gli avrebbe accennato ad un progressivo miglioramento dei rapporti italo-francesi 
ed alle relazioni anche «di ordine economico che si svolgono fra i due paesi. 
L’accenno avrebbe avuto carattere del tutto generico pur essendone evidente 
l'intenzione. Nè mi risulta la cosa abbia fatto su questo Ministro degli Affari 
Esteri particolarmente impressione. Ritengo che per altro egli messo al corrente 
Purié a Parigi di tale colloquio e di tale cenno in particolare. 


459. 


IL DIRETTORE GENERALE DEGLI AFFARI TRANSOCEANICI, PRUNAS, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


APPUNTO. Roma, 5 dicembre 1939. 


Il Consigliere dell'Ambasciata del Giappone ha fatto presente a questa Di- 
rezione Generale il desiderio del suo Governo di conoscere: 

1) se il Governo italiano era riuscito ad ottenere dal Governo inglese 
-— in vista del blocco indetto sulle esportazioni tedesche — il permesso di 
importare dalla ie il quantitativo di carbone necessario al suo fab- 
bisogno; 

2) il contenuto delle dichiarazioni di V. E. ai due Ambasciatori, di Fran- 
cia e d’Inghilterra, in merito alla stessa questione, ed — in senso più ampio +— 
l’azione svolta dal R. Governo al riguardo. 

Egli ha dichiarato da parte sua che il Governo giapponese aveva richiamato 
l’attenzione del Governo britannico sui gravi danni che il provvedimento in pa- 
rola avrebbe arrecato al Giappone, colpendone non solo il commercio ma anche 
l’organizzazione interna e la difesa nazionale legate alle esportazioni tedesche di 
armi, macchinari, ecc. 

Il Governo giapponese si sarebbe trovato pertanto obbligato a prendere 
delle contromisure qualora le sue richieste non fossero state tenute in giusta 
considerazione. 

Ha infine aggiunto che qualora il R. Governo lo avesse desiderato il Giap- 
pone era pronto a considerare nel quadro accordi commerciali con l’Italia ed il 
Manciukuò la possibilità di aumentare il quantitativo di soja la cui esportazione 
in Germania doveva necessariamente limitarsi in seguito al blocco anglo- 
francese. 


(1) Vedi D. 433. 
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460. 


L’AMBASCIATORE DI GRAN BRETAGNA A ROMA, LORAINE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


APPUNTO S. N. Roma, ..... dicembre 1939 (1). 


The Soviet invasion of Finland has aroused widespread indignation in this 
country and indeed in every other country except Germany. The Italian Go- 
vernment, though they have so far refrained from making any public statement, 
seem to feel equally strongly about it. Moreover there is reason to fear that 
if the Soviet succeed in bringing their Finnish campaign to a swift conclusion 
they may next turn to the Balkans. 

It is therefore desirable that we should let Count Ciano know in whatever 
manner you think most suitable that His Majesty Government view with 
abhorrence action which the Soviet Government has taken in flagrant disregard 
of every principle of honest dealing in international affairs and that they fear 
that this act of aggression in the North may well prove to be prelude to acts 
of aggression in the Balkans and Black Sea, You should inform him in strictest 
confidence that despite obvious difficulties of our situation we have decided 
to make available to Finland a number of fighter aircraft. 


461. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. PER CORRIERE 276. Budapest, 5 dicembre 1939 (per. giorno 7). 

Questa sera il Presidente del Consiglio Teleki, in un discorso pronunciato 
alla Camera ha fatto un accenno a una nuova guerra scoppiata in Europa « fra 
la piccola e coraggiosa nazione finlandese, nostra parente e i Sovieti », dicendo 
che l’Ungheria segue la lotta della nazione sorella con ansia e con tristezza. 
Le parole del conte Teleki hanno provocato una manifestazione di simpatia della 
Camera all’indirizzo della Finlandia. 

Nel corso di una conversazione avuta questa mattina col conte Csàki, egli 
mi ha detto che l’opinione pubblica ungherese, per tradizione profondamente 
antibolscevica, simpatizzava completamente con la Finlandia. Ciò del resto era 
dimostrato dalle calorose dimostrazioni del Parlamento precedenti a quella 
odierna in favore di quel paese, e dalla vivace reazione antirussa della stampa. 
Csàky mi ha però voluto dire che egli, pur lasciando libero sfogo a tali irresi- 
stibili sentimenti del paese, aveva voluto dare ai commenti del Pester Lloyd, 
un tono più moderato, per non provocare una troppo pronta reazione sovietica. 
Nel corso della conversazione mi ha infatti accennato, come ragione determi- 
nante di ciò, alle gravi difficoltà che l'Ungheria incontra per i rifornimenti di 
materie prime per le sue industrie a causa del sempre più severo controllo 
inglese, e che lo avevano indotto a esaminare la possibilità di ottenere dalla 
Russia dei rifornimenti specialmente in rame e cotone. Il nuovo Ministro dei 
Sovieti, Saranov, nella sua prima visita gli aveva del resto mostrato le sue 
buone disposizioni di iniziare scambi commerciali con l’Ungheria, | 


(1) L'originale di questo documento porta la seguente annotazione in calce :« Rimessa 
a S. E. il Ministro il 6 dicembre 1939-XVIII ». 
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462. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 278. Budapest, 5 dicembre 1939 (per. giorno 7). 

Mio telegramma per corriere n. 0277 in data odierna (1). Quanto alla gitua- 
zione in Finlandia, il Ministro degli Affari Esteri, esprimendosi con la più grande 
simpatia verso la causa finlandese, ciò che corrisponde pienamente all’opinione 
pubblica ungherese, mi ha detto che la Finlandia contava di poter resistere vali- 
damente fino alla primavera; mi ha aggiunto che l’Ungheria le aveva fornito 
12 batterie di artiglieria antiaerea (mi consta personalmente che anche attual- 
mente si trova a Dicsgyér, in quella acciaieria di Stato, un ufficiale finlandese dei 
servizi tecnici, per sorvegliare importanti forniture in corso). 

Csàky mi ha detto che, dato il pericolo di bombardamenti eerei, Helsinki 
stava sgombrandosi: il Ministro di Ungheria aveva ricevuto da lui istruzioni di 
attenersi strettamente all’atteggiamento del Ministro d’Italia e di seguirlo; 
avrebbe anche esso lasciato Helsinki appena tutti i cittadini ungheresi avessero 
abbandonato la città. | 

Circa le intenzioni sovietiche, Csàky pensava che il Governo di Mosca aveva 
intanto fretta in primo luogo di liquidare rapidamente a suo favore i problemi 
baltici, approfittando del favorevole momento, offerto dal consenso germanico. 
Non credeva, come sua impressione personale, che la Russia volesse poi passare 
subito all’azione in Bessarabia, non itanto per le promesse che Molotov avrebbe 
in proposito dato a Ribbentrop (mio tel. p. c. n. 279) (2) ma piuttosto per il fatto 
che la Russia avrebbe potuto risolvere la questione con la Romania quando 
meglio credesse e non aveva nessuna ragione di affrettarsi a farlo: la Bessarabia 
era già come un frutto maturo che la Russia poteva ancora aspettare a cogliere. 
Egli pensava che piuttosto il Governo sovietico —— incominciando intanto con 
una fase di trattative — si sarebbe rivolto prima verso la Turchia per risolvere 
quei problemi, ben più importanti e più scabrosi. Del modo con cui la Russia 
già trattava la Romania poteva darmi una prova: i russi avevano a ‘un certo 
momento dato ai romeni telefonicamente l’ordine (sic) di ripristinare il traffico 
ferroviario: Gafencu aveva risposto che non poteva accettare ordini, pur concor- 
dando in linea di principio. Il traffico ancora non era stato ripreso, ma una 
commissione mista romeno-russo-tedesca stava già discutendo per ripristinarlo. 

È poi impressione di Csàky che comunque, se la Romania fosse minacciata 
dalla Russia, contrariamente a quanto poteva sembrare qualche tempo fa, essa 
resisterebbe e si difenderebbe: tanto è vero che aveva spostato recentemente 
notevoli forze verso la frontiera sovietica: forze che sono per la maggior parte 
composte di elementi svevi e ungheresi. Egli crede che la Romania opporrebbe 
dunque resistenza, perchè Re Carol, che ne sarebbe stato maggiormente con- 
vinto dopo il recente viaggio di Lord Lloyd, crede nella vittoria finale dell’In- 
ghilterra: opponendo una resistenza a una eventuale azione armata russa, la 
Romania spera così di poter avere un posto alla futura conferenza della pace. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 463. 
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Avendogli chiesto che cosa pensava di una opinione che avevo sentito espri- 
mere da un uomo politico ungherese, (alludendo a quanto aveva detto Eckhardt 
nel suo recente discorso di cui al mio rapporto n. 6374/2389 del 2 dicembre) (1) 
secondo cui la Romania avrebbe potuto accordarsi con la Russia sperando di 
servirsene per salvare poi le altre regioni pericolanti del paese, egli mi ha detto 
che si era infatti parlato di questa ipotesi, che egli però doveva ritenere del tutto 
improbabile e senza fondamento. 

Quanto agli ingegneri tedeschi che si troverebbero sul Prut per dirigere 
lavori di fortificazioni, (mio rapporto sopra citato) Csàky mi ha detto che gli 
risulta effettivamente che numerosi ingegneri tedeschi si trovavano in Romania, 
ma piuttosto per sorvegliare i pozzi di petrolio ed impedire atti di sabotaggio 
da parte di agenti dell’Intelligence Service, come era stato già tentato recen- 
temente. 

Quanto ad una eventuale minaccia della Russia all’Ungheria, egli mi ha 
detto che non ve ne erano ora i sintomi immediati e diretti; fra l’altro aveva 
motivo di ritenere che anche la Germania non lo avrebbe mai permesso; a parte 
tutto la presenza nel Bacino danubiano della Russia sarebbe stata una troppo 
grande forza di attrazione per tutti gli altri popoli slavi. In ogni modo l'Ungheria 
evidentemente se fosse il caso era pronta a battersi come stava ora facendo la 
Finlandia, e come del resto aveva fatto ripetutamente anche nel passato. 


463. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 279. Budapest, 5 dicembre 1939 (per. giorno 7). 

Mio telegramma per corriere n. 0278 in data odierna (2). 

1. Anche le Autorità Militari confermano le previsioni di Csàky circa la 
possibilità della Finlandia di resistere fino a primavera. I finlandesi disporreb- 
bero di 14 divisioni contro 25 divisioni russe attualmente impegnate. I russi 
avrebbero però una forte preponderanza aerea. 

2. Anche al Ministero della Guerra risulterebbe che effettivamente Ribben- 
trop avrebbe ottenuto da Molotov la promessa di non intervenire in Bessarabia 
e non attaccare la Romania, se questa continuasse a consegnare i pattuiti rifor- 
nimenti alla Germania. Il capo dell’Ufficio informazioni militari ha comunque 
la netta impressione che all’inizio della primavera la Russia vorrà comunque 
risolvere la questione della Bessarabia « da sola o insieme con i tedeschi >». 

I romeni avevano concentrato le forze nella regione nord-orientale del 
paese e precisamente quelle celeri e motorizzate nella zona compresa fra il 
Dniester e il Prut; il resto (dodici divisioni) dietro quest’ultimo fiume. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 462. 
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464. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 280. Budapest, 5 dicembre 1939 (per. giorno 7). 

Mio telegramma per corriere n. 0278 di oggi (1). 

Parlandomi in genere della politica romena e delle voci di intenzioni del 
Governo di Bucarest di risolvere con la Bulgaria la questione della Dobrugia 
[quanto è oggetto dell’articolo del Grenzbote (telespresso n. 241925/C-AEM 
Uff. II del 2 dicembre) (2) collima con quanto mi aveva dichiarato questo 
Ministro di Romania recentemente, come da mio tel. n. 0274 del 2 dicembre 
u. s.] (3) il Conte Csàky mi ha detto ritenere che in primo luogo la Bulgaria 
non si accontenterebbe mai soltanto del quadrilatero, ma vorrà soprattutto la 
contiguità territoriale con la Russia. Per quanto concerneva l'Ungheria, egli 
poi aveva già fatto dire a Gafencu ad Ankara che non avrebbe mai accettato 
delle discriminazioni e non avrebbe cioè mai ammesso che la Romania potesse 
risolvere soltanto la questione della Dobrugia, senza risolvere in pari tempo 
quella Transilvana (mio rapporto n. 3399/1161 del 25 giugno) (4). 

Circa i rapporti con la Romania mi ha confermato che dopo la sua chiara 
e necessaria messa al punto, in risposta alle dichiarazioni di Gafencu circa il 
Trattato del Trianon che egli giudica altrettanto imprudenti quanto inutili, non 
era da prevedersi ulteriore seguito, almeno da parte ungherese. 

Verso la Romania erano stati da parte ungherese smobilitati perfino i cac- 
ciatori di frontiera (verso la frontiera russa invece non solo i cacciatori di fron- 
tiera erano rimasti sul piede di guerra, ma le forze erano state aumentate di 
due battaglioni). 

Anche la questione degli arresti in Transilvania sembrava potesse essere 
favorevolmente liquidata: il Ministro di Ungheria a Bucarest, Bardossy, che si 
trovava a Budapest attualmente, stava ora trattando tale questione. 

Per mostrare che il Governo ungherese lasciava pubblicare anche le dichia- 
razioni benevole, egli aveva fatta diffondere dalla stampa il discorso di Jorga, 
pur non annettendogli nessuna importanza dopo le dichiarazioni di Gafencu. 

Mi ha risposto però che l'Ungheria sarebbe intervenuta soltanto in caso di 
minaccia russa ai Carpazi, perchè l’Ungheria non avrebbe poi potuto ammettere 
che i russi li oltrepassassero; o se dovesse prodursi una rivolta a tinta comuni- 
sta, come già vi erano in Romania dei sintomi. 

Quanto all’atteggiamento dell’attuale Governo romeno egli riteneva che, per 
la già accennata convinzione del Re che l'Inghilterra avrebbe finito per vincere 
la guerra (5), la Romania cercasse di barcamenarsi cercando pretesti per svin- 
colarsi dagli impegni presi con i tedeschi. 

A questo proposito Csàky ha attirato la mia particolare attenzione sul fatto, 
che, se Tatarescu aveva giorni fa rassicurato la Germania che avrebbe cercato 


(1) Vedi D. 462. 

(2) Non rintracciato. 

(3) Vedi D. 425. 

(4) Vedi D.D.I., Serie VIII, vol. XII, D. 350. 
(5) Vedi D. 462. 
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di risolvere con ogni maggiore buona volontà anche la questione del cambio del 
marco, è un fatto che i tedeschi sono oltremodo adirati contro la Romania che 
fra l’altro, come è noto, solo tre giorni fa ha messo tutto il suo tonnellaggio a 
disposizione dell’Inghilterra. Csàky non esclude che, se la Romania mostrasse di 
voler resistere alle richieste tedesche e soprattutto se tentasse di non conse- 
gnare integralmente alla Germania i quantitativi già a suo tempo stabiliti, la 
Germania voglia poi ricorrere alla maniera forte ed usi la violenza: avendo 
detto a Csàky che allora l’Ungheria si troverebbe forse di fronte al fatto che i 
tedeschi volessero passare dal suo territorio, Csàky mi ha detto che i tedeschi 
sanno (e lo aveva ripetuto incidentalmente l’altro giorno a Erdmansdorff) che 
l’Ungheria non vi consentirebbe «perchè sapeva quale pericolo avrebbe costi- 
tuito per l'Ungheria se i tedeschi passassero sul suo territorio »j ma soprattutto 
mi ha dichiarato che egli pensava che i tedeschi non avrebbero cercato di pas- 
sare dall'Ungheria, ma eventualmente avrebbero se mai agito dalla parte dei 
russi ed in unione con essi, avendo essi ogni ragione di non lasciare ‘î russi soli 
ad agire in Romania. 

A] Ministero della Guerra, mentre si riconosce l’irritazione della Germania 
verso il Governo romeno, si esclude in modo assoluto che vi sia alcun concen- 
tramento di truppe tedesche in Slovacchia in funzione della Romania. 


465. 


L’INCARICATO D'AFFARI A.I. AD ATENE, FORNARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 174. Atene, 5 dicembre 1939 (per. giorno 8). 

Nel corso cdi una conversazioni su altri argomenti, il Consigliere di questa 
Legazione di Germania mi ha detto che, su conformi istruzioni di Berlino, il 
Principe dil Erbach-Schònberg aveva compiuto un passo presso questo Ministero 
degli Affari Esteri per ottenere che il Governo greco presentasse a Londra una 
protesta formale contro i provvedimenti annunziati dal Governo britannico nei 
riguardi delle merci germaniche. 

Alla richiesta tedesca il signor Mavrudis avrebbe opposto un reciso, per 
quanto cortese, rifiuto, aggiungendo che il Governo greco intendeva, almeno 
per ora, limitarsi ad attirare l’attenzione di quello britannico sui danni che 
derivano alla Grecia dai provvedimenti stessi. Sul passo compiuto in proposito 
da parte greca richiamo quanto questa R. Legazione ha riferito all’E. V. con te- 
legrammi per corriere n. 0166 e 0170, rispettivamente del 24 novembre e del 
1 dicembre u. s., (1) e con telegramma filo n. 174 del 30 novembre u. s. (2). 


(1) Vedi D.D. 314 e 408. 
(2) Non pubblicato. 
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466. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 48. Londra, 5 dicembre 1939 (per. giorno 9). 


Telegramma per corriere n. 24636 P. R. del 17 ottobre 1939 (1). 

In una conversazione che ho avuto oggi con Fazlollah Nabil, Incaricato 
d’Affari dell’Iran a Londra, ho avuto in sostanza conferma di quanto comunicato 
dal R. Ministro a Teheran e cioè che l’U.R.S.S. seguendo metodo adottato da 
Stalin in questi ultimi due mesi, ha avanzato richieste molto importanti a 
Teheran. Quantunque Fazlollah Nabil non avesse precisa conoscenza della base 
navale di Pehlevi, già una volta concessa dall’Iran all’U.R.S.S. e da questa retro- 
cessa successivamente all’Iran, nonchè della ferrovia Nord-Sud attualmente in 
costruzione, Nabil se ne mostrava preoccupato, tanto più che il suo Paese non 
sarebbe, a suo avviso, in condizioni da tentare di resistere all’U.R.S.S. 

Quanto all'Inghilterra egli riteneva che una minaccia talmente precisa al 
suo petrolio, potrebbe farle comprendere che il maggiore pericolo per lei è rap- 
presentato dall’U.R.S.S. più che dalla Germania, ma in qual modo essa potrebbe 
fronteggiare efficacemente quella minaccia, Nabil non riusciva a vedere. 

D'altro canto l’Iran potrebbe forse difendersi, per due, tre mesi utilizzando 
le zone più impervie del territorio, ma sarebbe una guerra senza speranza data 
la scarsezza degli uomini e degli armamenti di cui potrebbe disporre. A propo- 
sito di armamenti, Nabil mi ha dato l’interessante notizia che l’Inghilterra 
avrebbe suggerito non più tardi di tre settimane fa a Teheran di acquistare 
aeroplani italiani che l'Inghilterra vorrebbe le venissero subito ceduti dall’Iran 
in cambio di apparecchi britannici. 

Da ultimo linformo V. E. che risulterebbe a Nabil aver l’Inghilterra concesso 
alla Turchia, oltre i noti prestiti e crediti, anche il 30 % delle azioni dei petroli 
di Mossul. 


467. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 49. Londra, 5 dicembre 1939 (per. giorno 9). 

Col fonogramma stampa n. 337 (2) ho segnalato note ‘pubblicate ieri nei prin- 
cipali giornali da redattori diplomatici, nelle quali si indica la Germania come 
la maggiore responsabile dell'aggressione russa contro la Finlandia. Vi si affer- 
ma infatti che la Russia aveva posto a condizione di un accordo anglo-franco- 
sovietico l'occupazione — come scriveva tra gli altri il Times — della Fin- 
landia e degli Stati Baltici; a seguito del rifiuto dei Governi francese e inglese 
e della conseguente rottura delle trattative, simili condizioni sarebbero state 
poste da Mosca al Governo tedesco, il quale le avrebbe accettate sanzionando 
così la futura aggressione sovietica. 


——____ 


(1) Non pubblicato. Contiene ritrasmissione T. da Teheran n. 100 del 12 ottobre, vedi 
D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 719. 
(2) Non pubblicato. 
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Tale nota pubblicata in termini analoghi da tutti i maggiori quotidiani mi 
risulta di diretta ispirazione del Governo, che ha fatto convocare al Ministero 
delle Informazioni i vari redattori, fornendo loro elementi per la pubblicazione 
in parola. 

Nel corso di una conversazione che ho avuto occasione di avere oggi con 
Sargent e nella quale è stato incidentalmente toccato l’argomento, egli mi ha 
detto che le richieste russe avanzate all’epoca dei passati negoziati e concernenti 
gli Stati Baltici, avrebbero praticamente equivalso a dare alla Russia la pos- 
sibilità di intervenire in qualunque momento in quegli Stati acquistandovi una 
posizione di predominio, e mi ha confermato che nè la Gran Bretagna nè la 
Francia avevano voluto aderire a tali pretese. 

Il corso degli avvenimenti — ha aggiunto Sargent — ha confermato che la 
risposta tedesca era stata ben diversa ed aveva permesso alla Russia di iniziare 
quella aggressiva politica di predominio sugli Stati Baltici che si continuava oggi 
con l’attacco diretto contro la Finlandia. 

Quale che possa essere stato l’effettivo andamento dei negoziati condotti 
da Mosca con Londra e con Berlino, ho creduto utile di segnalare ad ogni buon 
fine a V. E. quanto dettomi da Sargent. È ovvio d’altra parte l’immediato inte- 
resse di questo Governo di continuare ad accentuare l’animosità dell’opinione 
pubblica inglese contro la Germania, rendendola comunque responsabile anche 
dei più recenti sviluppi della situazione in Finlandia, i quali non mancano di 
suscitare qui le più gravi preoccupazioni. 


468. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. PER CORRIERE 93. Madrid, 5 dicembre 1939 (per. giorno 10). 

Telegramma di questa Regia Ambasciata n. 326 (1). Noto esperto tedesco 
Wohlthat trovasi tuttora a Madrid e continua a trattare con questo Governo circa 
questioni segnalate col telegramma sopracitato. Appare tuttavia assai poco sod- 
disfatto dell'andamento suoi negoziati. D’altra parte questo Governo è molto 
titubante ad impegnarsi in accordi per avviamento Germania materie prime 
e prodotti agricoli dopo alcuni esperimenti recentemente falliti in seguito avve- 
nuta confisca merci da parte britannica. 


469. 
L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 94. Madrid, 5 dicembre 1939 (per. giorno 10). 


Vostro telegramma n. 480 (2). Rientrato Madrid mi sono fatto premura di 
far convocare Commissione Interministeriale Spagnola alla quale ho presentato 
e illustrato controproposte consegnatemi a Roma. Commissione predetta ha già 
iniziato esame dette controproposte. Mi riservo riferire al più presto. 


(1) Vedi D. 211. 
(2) Vedi D. 190. 
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470. 


IL CAPO DEL GOVERNO, MUSSOLINI, 
ALLA REGINA ELENA 


LU SEN ,(1) 5 dicembre 1939. 


Ricevo la lettera di S. M. il Re Leopoldo (2), che avete avuto la cortesia 
di trasmettermi. Allo stato degli atti non credo realizzabile, quanto Re Leopoldo 
propone. 

Forse in un secondo tempo: oggi si andrebbe incontro all’insuccesso. 


471. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6380/2589. Sofia, 5 dicembre 1939 (per. giorno 11). 


A telespressi di V. E. del 20 e 21 ultimo, n. 240173/C e n. 240352/C (3). 

Dai telespressi surriferiti di V. E., che ho letto con estremo interesse, e 
per la parte di mia competenza, mi permetto di rilevare come le affermazioni 
di ambienti vicini al Foreign Office e quelle dell’Ambasciatore di Turchia in 
Londra, sembrino alquanto esattamente coincidere sotto l’aspetto negativo nei 
riguardi delle rivendicazioni bulgare in Dobrugia. 

In un passato assai recente furono bensì proprio Inghilterra e Turchia quelle 
che assunsero, o parvero assumere, verso Bucarest un atteggiamento concilia- 
tivo per un regolamento della questione dobrugiana. Ne riferii a suo tempo a 
V. E.. Gli ultimi infruttuosi tentativi per la creazione di un sistema balcanico, 
sembrano invece ora aver fatto nuovamente indietreggiare la questione, rinsal- 
dando nel tempo stesso la Bulgaria nelle sue posizioni negative rispetto a tale 
sistema. 

D'altra parte non è una semplice negazione che, specie nei confronti di uno 
Stato quale la Romania, che tutto indica come seriamente esposta, quella che 
risolverà la questione dobrugiana (4), e per quanto il Governo di Sofia continui 
a ripetere, e lo conferma anche or ora Kiosseivanov nella sua intervista al 
Paris Soir, che non approfitterà di una crisi del problema della Bessarabia, per 
risolvere quello della Dobrugia, mi pare comunque sempre incerto ciò che la 
Bulgaria potrebbe essere indotta a fare all’atto pratico, qualora quella crisi do- 
vesse effettivamente verificarsi. E in tale ipotesi Ie possibilità della Russia nei 
confronti della Bulgaria potrebbero forse rivelarsi notevoli. 

Dato poi lo scarso seguito che, secondo le informazioni segnalate a V. E. 
con mio telegramma per corriere n. 0214 del 1° corrente, (5) sarebbe stato dato 
dalla Turchia agli annunciati ritiri di truppe dalla Tracia, qui si va alimentando 
il dubbio che la presenza di quelle forze possa essere appunto in rapporto con 
un’eventuale minaccia sovietica in Bessarabia. Si ricordano in proposito le di- 


(1) Manca l’indicazione del luogo di spedizione. 
(2) Vedi D. 451, annesso. 

(3) Non pubblicati. 

(4) Sic. 

(5) Non pubblicato. 
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chiarazioni scambiate in occasione del recente viaggio di Gafencu ad Ankara, 
sulla intima correlazione fra il problema degli Stretti e quello delle bocche del 
Danubio. 

Osservo che in tale evenienza una pressione militare anglo-franco-turca 
intorno alle frontiere bulgare, potrebbe fornire alla Russia un elemento di più 
di riavvicinamento con la Bulgaria. 


472. 


IL 6MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 5629/1571. Belgrado, 5 dicembre 1939 (per. giorno 12). 


Nel telespresso n. 241923/c del 2 corrente (1) col quale V. E. si è com- 
piaciuta comunicarmi alcune notizie fornite dalla R. Legazione a Sofia sulla 
situazione balcanica, rilevo che Saracoglu avrebbe dichiarato al Ministro di 
Bulgaria ad Ankara come il primo suggerimento di un blocco balcanico, inclusivo 
della Bulgaria e dell'Ungheria, sarebbe partito dall’Ambasciatore jugoslavo 'in 
Turchia. Secondo risulta a me, le cose non starebbero esattamente così. È veris- 
simo che l'iniziativa di una sistemazione solidale balcanica è stata presa da 
Belgrado, agli inizi del conflitto. Ma non già nel senso della creazione di un 
blocco, colle modalità indicate, che figurano nel progetto romeno. A Belgrado 
si intendeva unicamente adoperarsi per facilitare, in quanto possibile, una con- 
ciliazione delle divergenze e dei punti di contesa fra Stati balcanici, allo scopo 
di consolidare la situazione di solidarietà pacifica e di comune resistenza ad un 
allargamento del conflitto a questa zona. in tal senso a Belgrado si è operato 
nei riguardi ungaro-romeni, bulgaro-romeni, bulgaro-turco-greci. Naturalmente 
questa attività jugoslava non poteva che segnare una battuta di aspetto dopo 
il ritorno di Saracoglu da Mosca e gli avvenimenti che ne sono seguiti. E se 
le intenzioni mediatrici e pacificatrici permangono le stesse, le possibilità di 
azione jugoslava non possono attualmente non tenere conto delle circostanze 
mutate. Ma nei riguardi particolari del blocco ho già avuto occasione di riferire 
quali siano state le dubbiose considerazioni formulate, fin dalle origini del pro- 
getto, da questo Governo (2). 


473. 


L’AMBASCIATORE A BRUSSELLE, LOJACONO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 5094/1308. Brusselle, 5 dicembre 1939 (per. giorno 13). 


Secondo informazioni raccolte in questi ambienti di Corte, il Re Leopoldo 
sarebbe rimasto profondamente dispiaciuto del fatto che il signor Daladier, nel 
discorso tenuto alla Camera francese il 30 novembre, abbia omesso qualsiasi 
accenno ai tentativi di pace compiuti dai Sovrani del Belgio e di Olanda. Tale 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del Telespr. 6080/2437 da Sofia del 20 
novembre, vedi D. 271. 
(2) Vedi D. 43. 
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omissione è aggravata dal fatto che il signor Daladier ha registrato con rico- 
noscenza i nobili gesti compiuti nello stesso senso dal Duce, dal Sommo Pon- 
tefice e del signor Roosevelt. Non sarebbe stato dunque un eccessivo sforzo per 
il signor Daladier proseguire l’enumerazione per aggiungervi i nomi di due 
Sovrani la cui opera per la pace non può essere certo tacciata di insincerità. Ma 
sembra che a Parigi si nutra rancore verso Re Leopoldo per la resistenza opposta 
alle lusinghe o intimidazioni con cui, nel momento della minaccia germanica, 
si cercava di farlo cadere nelle braccia anglo-francesi. 


474. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 4295/1667. Mosca, 5 dicembre 1939. 


Sugli avvenimenti che hanno condotto al conflitto armato fra U.R.S.S. e 
Finlandia non potrei fornire alcuna notizia che non sia già stata largamente 
diffusa dalle agenzie telegrafiche e dalla radio. Per la documentazione di codesto 
Ministero mi riservo comunque di trasmettere quanto prima un rapporto con- 
tenente le ultime note scambiate fra i Governi di Mosca e di Helsinki e gli atti 
successivi del Governo sovietico: riconoscimento del « governo democratico 
finlandese » e trattato di mutua assistenza concluso con detto Governo. 

Mi limito qui a sottoporre a V. E. alcune considerazioni di ordine generale. 

Ancora pochi giorni prima dell’inizio delle operazioni militari io esprimevo 
l'opinione che il Governo sovietico non avrebbe provocato un aperto conflitto 
armato, ma si sarebbe accontentato di intensificare la sua azione di pressione 
indiretta e di intimidazione, mediante la quale tutto lasciava supporre che esso 
avrebbe conseguito, entro un tempo relativamente breve, piena soddisfazione 
delle sue pretese territoriali. Questa opinione era condivisa dalla grandissima 
maggioranza dei miei colleghi esteri, compreso lo stesso Ministro di Finlandia, il 
quale fino al giorno della denunzia del patto di non aggressione e perfino 
quando alla frontiera si combatteva già in piena regola, continuava a vedere 
la possibilità di un accordo. 

Quale è stata la ragione iche ha indotto i dirigenti del Cremlino a decidere 
la guerra? 

Su questo punto le opinioni variano. Negli ambienti dell'Ambasciata di 
Germania si afferma che al momento delle dimissioni del Gabinetto Cajander 
esisteva ancora la possibilità di un componimento amichevole, ma che tale pos- 
sibilità è stata distrutta dalla « infelice decisione » di affidare il portafoglio degli 
Affari Esteri nei nuovo Gabinetto al signor Tanner, il quale durante i negoziati 
di Mosca si sarebbe reso personalmente ‘inviso tanto a Stalin che a Molotov. 
Questi ultimi avrebbero interpretato la scelta di Tanner come una prova di per- 
sistente intransigenza e si sarebbero convinti della impossibilità di giungere 
ad un compromesso soddisfacente. | 

Simile versione non mi sembra troppo convincente, perchè la rapidità con 
la quale il Governo sovietico ha agito nell’inscenare la formazione del cosiddetto 
« governo democratico » di Terijoki ha mostrato l’esistenza di un piano d’azione 
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certamente non improvvisato, il quale escludeva ulteriori trattative col Governo 
di Helsinki. 

Vengono avanzati anche altri diversi motivi. Si dice, ad esempio, che per 
Stalin, il quale si era personalmente impegnato a fondo nei negoziati di Mosca, 
il ritardo nel raggiungere un accordo aveva fatto sorgere una questione di pre- 
stigio che non ammetteva ulteriori dilazioni. Si dice anche che Stalin ha creduto 
necessario di adottare verso la Finlandia una politica di forza onde influenzare 
la Romania in vista di una prossima iniziativa sovietica per la restituzione 
della Bessarabia. Si parla infine di influenze esercitate dalle alte sfere militari, 
le quali avrebbero persuaso Stalin della necessità di marciare contro la Fin- 
landia allo scopo di smentire l’opinione che cominciava a diffondersi all’estero, 
nel senso che l'Armata Rossa, malgrado la sua mole, si sentisse troppo debole e 
male organizzata per intraprendere un’azione militare qualsiasi. 

Io non escludo che tutti questi motivi abbiano potuto esercitare una certa 
influenza. Ho però la sensazione che essi siano stati più che altro delle cause 
concomitanti, ma non quella determinante. Credo invece che la guerra contro 
la Finlandia sia stata decisa in conformità ad un piano prestabilito di « bolsce- 
vizzazione » di quel Paese, come primo passo verso la soluzione integrale di 
quello che è il problema capitale per i dirigenti dell’U.R.S.S.: la distruzione 
del cosiddetto « accerchiamento capitalista » (1). 


475. 


L'AMBASCIATORE A BUENOS AIRES, PREZIOSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 4629/2082. Buenos Aires, 5 dicembre 1939 
(per. giorno 11 gennaio 1940). 

Miei telegrammi n. 236 (2) e 274 (3). 

La proposta avanzata dal signor Cantilo presso la Società delle Nazioni 
allo scopo di provocare l'immediata espulsione della Russia dal Consesso gine- 
vrino ha obbedito principalmente a tre motivi: 

1) quello di precedere ogni altro Stato sudamericano nelle ventilate azioni 
di esplicita riprovazione dell’aggressione bolscevica alla Finlandia; 

2) quello di riaffermare ciò che qui viene chiamata «la tradizione argen- 
tina » e che consiste nel noto sforzo di tradurre ogni questione di politica estera 
in termini giuridici ed in articoli del Patto; 

3) quello di riaffermare, sia di fronte al Nordamerica che ai Paesi sud- 
americani, la volontà dell’Argentina di capeggiare il pensiero e l’azione politica 
dell'America latina. 

Tuttavia, ciò che è prevalso nel gesto di Cantilo è la sua perdurante ambi- 
zione di voler restare un patrono dell’Istituzione ginevrina, nonchè la sua nota 
volontà di apparire il leader di tutti i suoi colleghi sudamericani. 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Non pubblicato. 
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Difatti, il telegramma inviato ieri dal signor Cantilo a Ginevra, e di cui 
allego copia (1), è stato in realtà originato da una proposta fattagli tre giorni 
prima dal governo uruguayano: e cioè che entrambi i Paesi promovessero, da 
parte degli altri Stati americani, un’azione collettiva di protesta contro l’U.R.S.S.. 

Cantilo, desideroso soprattutto di riservare all'Argentina l’iniziativa e la 
direzione del movimento, fece valere vari argomenti, fra cui la circostanza che 
non tutti i Paesi americani sono membri della Lega, nonchè il gran tempo che 
sarebbe occorso per ricercare una formula atta a raccogliere il maggior numero 
di adesioni, insinuando la necessità urgente di rapide azioni individuali. 

E così ieri egli mise in pratica la ventilata soluzione, inviando a Ginevra 
il telegramma in questione, e facendo annunziare dalla stampa che il passo 
del governo argentino, compiuto singolarmente quale membro della Società 
delle Nazioni, lasciava libero ogni Stato d’America d’assumere direttamente, 
e per proprio conto, l’atteggiamento che si credesse più conveniente. 

Il Ministro degli Esteri dell'Uruguay non si lasciò tuttavia sorprendere dal- 
l'iniziativa argentina; e nella stessa giornata di ieri inviò egli pure a Ginevra 
un telegramma del genere di quello del Cantilo, benchè di tono più minaccioso. 

Contemporaneamente il signor Cantilo tenne a dichiarare che l’Argentina 
era ugualmente disposta ad aderire ad una eventuale dichiarazione collettiva 
sudamericana, che esprimesse i sentimenti dei popoli di questo continente, sia 
nei riguardi dell’aggressione russa sia contro l’estendersi della propaganda comu- 
niîsta « che costituisce un serio pericolo al quale non possono essere indifferenti 
i popoli che mirino al rispetto della vita, della coscienza e della libertà umana >». 

Ho dl’impressione che questa volta le parole e i gesti di Cantilo non rispon- 
dano al solito desiderio di teatrali ostentazioni. Vi è realmente l’intenzione, 
come ho telegrafato, di abbandonare la Lega, qualora questa sia per non pren- 
dere l’invocato provvedimento di espulsione dei Sovieti. 

Comunque, sia l’iniziativa singola argentina che l’adesione ad un eventuale 
passo collettivo sudamericano, hanno trovato l’eco più favorevole in questi cir- 
coli ed in questa stampa. Fa eccezione il nuovo giornale Reconquista (che 
rispecchia le vedute tedesche), ‘il quale sostiene che l'Argentina ha compiuto 
un inutile gesto, abbandonando la sua posizione di Nazione neutrale. 


476. 


L'ADDETTO MILITARE A BERLINO, MARRAS, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 


R. (2). Berlino, 5 dicembre 1939. 


Per quanto risulta da notizie avute stamane, l’attività militare nello scac- 
chiere russo-finlandese sarebbe stata ieri piuttosto limitata. Sarebbero tuttavia 
da registrare nuovi progressi sovietici nel settore a nord del lago di Ladoga, 
mentre un’azione in forze con truppe provenienti da Alexandrowsk si starebbe 
preparando nella regione di Petsamo, località che già occupata dai bolscevichi 


(1) Non Pubblicata. 

(2) L'originale di questo rapporto, ritrasmesso con Telespr. segreto 609139 da Roma del 
15 dicembre, non è stato rintracciato. Esso apparteneva a quella parte dell'Archivio del 
Ministero della Guerra che è andata distrutta. 


371 


è stata ripresa dai finlandesi. Le forze limitate di questi ultimi in quel settore 
non sarebbero in grado di opporre una lunga resistenza. 

I progressi sovietici in detta zona preoccupano vivamente gli ambienti sve- 
desi, i quali ritengono che l’U.R.S.S. voglia spingere a fondo l’azione ed impa- 
dronirsi della regione mineraria di Kiruna aprendosi poi la via alla costa occi- 
dentale norvegese. 

La minaccia su queste zone minerarie interesserebbe anche la Germania, la 
quale trae rifornimento di ottimo minerale di ferro e su questa considerazione 
potrebbe forse far leva la Svezia per ottenere un appoggio diplomatico della 
Germania stessa. 

Mancano alla Svezia notizie sicure circa i limiti della zona d’influenza lasciata 
all’U.R.S.S. dagli ultimi accordi tedesco-sovietici ma non si esclude che la 
Russia possa non tenere conto di tali eventuali impegni pur di conseguire un 
obiettivo tanto importante. 

Gli ambienti militari svedesi escludono che la Svezia d’accordo con ia Fin- 
landia invii truppe nelle isole Aland, per impedirne la occupazione sovietica e 
ciò per le esitazioni del governo democratico svedese. 

Il Governo finlandese che attualmente è sistemato in località prossima a 
Helsinki, probabilmente, col precipitare della situazione, si trasferirebbe a Vaasa 
(località sul golfo di Botnia). 

Dalla Finlandia vengono sgombrate ‘in Svezia molte famiglie. Si prevede 
che in seguito debbano venire accolti anche reparti finlandesi, i quali, molto 
probabilmente, non verrebbero disarmati. 

La possibilità che anche la Svezia si trovi coinvolta nel conflitto viene con- 
siderata probabile. 

Gli ambienti militari svedesi, d’accordo in questo col governo democratico, 
sarebbero attualmente orientati decisamente contro il Nazismo, considerandolo 
come un pericolo per la civiltà, perchè esso ha aperto le porte al bolscevismo. 

* * *Ì 

Un ufficiale di questo stato maggiore, rientrato ieri dalla Finlandia ha ripor- 
tato l'impressione che i finlandesi siano in grado di opporre buona resistenza. 
Egli ritiene che i russi si limiterebbero ad occupare la costa meridionale della 


Finlandia e pensa che non avrebbero la possibilità di agire nella Scandinavia 
settentrionale. 

Più probabile gli sembra invece che, liquidato il problema finlandese, i 
sovieti agiscano contro la Romania. Egli non ha mancato di aggiungere che tale 
azione interesserebbe da vicino l’Italia. 


477. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 151. Helsinki, 6 dicembre 1939, ore 2,10 (per. giorno 7, ore 2,50). 
Mio telegramma n. 150 (1). 


Oggi ricorrendo anniversario indipendenza della Finlandia Ministro degli 
Affari Esteri ha profittato giornata oscura e calma per convocare corpo diplo- 


(1) Non pubblicato. 
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matico dai suoi vari rifugi campestri e riunirlo in albergo della città con inter- 
vento del Presidente della Repubblica e Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Tanto Presidente del Consiglio che Ministro degli Affari Esteri hanno avuto 
parole viva riconoscenza per interesse e simpatia di cui opinione pubblica ita- 
liana dà prova in questo momento verso Finlandia. Presidente del Consiglio si 
è mostrato particolarmeinte grato per nostro invio materiale aeronautico pre- 
gandomi che esso giunga al completo e al più presto possibile. 

Notizie dal fronte confermano ritiro Finlandia in vari punti, ma solo per 
raggiungere linea di resistenza prestabilita. 

Truppe avrebbero resistito due giorni più del previsto. 

Secondo notizie di buona fonte su atteggiamento Svezia e Norvegia in aiuto 
questo paese, esso non potrà aversi prima della ricostituzione nuovo governo 
svedese. 


478. 
L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 872. Tokio, 6 dicembre 1939, ore 6,30 (per. ore 13). 
Colloquio dell’altro giorno di questo Ministro esteri con Ambasciatore degli 
Stati Uniti, di cui giornali hanno dato notizia, non ha apportato alcun muta- 
mento nella situazione. 


479. 
L'AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 873. Tokio, 6 dicembre 1939, ore 6,30 (per. ore 12,45). 
Attiro l’attenzione sulla dichiarazione del rappresentante ufficio stampa del 
Ministero affari esteri, di cui nel telegramma Stefani, secondo il quale la con- 
clusione di un patto di non aggressione con la Russia non è inclusa nel pro- 
gramma dei negoziati in corso. 


480. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. P. RISERVATISSIMO 876. Tokio, 6 dicembre 1939, ore 7.50 (per. ore 16,15). 
Forse anche a causa di qualche accenno di questa stampa, Marina si è 
preoccupata della reazione inglese ed ha pregato governo russo far appoggiare 
sottomarini e navi a Vladivostok promettendo soltanto rifornimenti. 
Ciò inasprito suoi rapporti con esercito. 


481. 
L’AMBASCIATORE A. TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 877. Tokio, 6 dicembre 1939, ore 7,55 (per. ore 16). 
Conversazioni per accordo commerciale nipponico-russo continuano ma len- 
tamente e senza speranza notevoli vantaggi per il Giappone. Stampa invece ne 
esagera importanza in funzione anti-americana. 
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482. 


IL MINISTRO AD OSLO, LODI FÈ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 80. Oslo, 6 dicembre 1939, ore 15,46 (per. ore 18,15). 


Isolamento Finlandia a causa della sua posizione geografica e impotenza 
vicina Svezia portarle soccorso efficace, hanno indotto Governo della Norvegia 
— la quale si sente anche essa minacciata e spera soffocare o almeno localizzare 
conflitto nordico — rivolgersi alla Germania. 

Koht infatti mi ha detto che Governo norvegese, seguito dal Governo danese, 
ha compiuto passi a Berlino affinchè Reich intervenga per indurre Soviet ripren- 
dere i negoziati pacifici con Helsinki; e che Governo svedese non ha partecipato 
in seguito recente atteggiamento ostile della stampa germanica. Risposta tedesca 
ieri sera non ancora giunta. 

In relazione prossima riunione Ginevra Ministro ha manifestato preoccu- 
pazione perchè non siano prese deliberazioni sanzionistiche cui per altro Nor- 
vegia è decisamente contraria, principalmente per timore venire coinvolta con- 
fiagrazione. 

Convegno Oslo di domani dei tre Ministri degli esteri avrà carattere consul- 
tativo e non sarà presumibilmente seguito da comunicato. 
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IL MINISTRO A TALLINN, CICCONARDI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 66. Tallinn, 6 dicembre 1939, ore 15,50 (per. ore 20,40). 


Mio telegramma n. 65 (1). 

In ambienti di solito bene informati si suppone che improvvisa convoca- 
zione Mosca Generale Laidoner sarebbe stata determinata da richiesta sovietica 
rapida epurazione elementi militari estoni sospetti di svolgere attività segreta 
contro sovietici approfittando nuova situazione creatasi in-seguito a resistenza 
finlandese. 

Richieste bolsceviche potrebbero giungere secondo quel che si dice sino 
alla dissoluzione esercito estone. Esso sarebbe sostituito da forze militari russe 
in tutto il paese che assumerebbero anche compito manitenimento ordine pub- 
blico. Richieste in parola sarebbero inoltre giustificate da necessità di miglio- 
rare protezione basi navali ed aeree sovietiche in Estonia, contro le quali si 
ritengono imminenti attacchi aviazione finlandese. 


(1) Non pubblicato. 
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IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Fon. 259. Ginevra, 6 dicembre 1939, ore 19,15. 


Ha avuto luogo ieri riunione delegati sudamericani. 

Alcuni di essi hanno provocato istruzioni dai loro Governi che sono giunte 
in giornata. Delegazione Equatore ha ricevuto ordine appoggiare incondizionata- 
mente Finlandia. Delegazione messicana ha informato che Presidente Repubblica 
farà oggi dichiarazione piena simpatia per Finlandia. Si sta elaborando d’altra 
parte dichiarazione comune degli Stati americani a cui si associeranno aperta- 
mente Stati Uniti. 

A. proposito atteggiamento questi ultimi confermo che passo finlandese 
ricorso alla Lega è stato di ispirazione americana. 

Delegato finlandese mi ha comunicato che suo Governo cerca ancora possi- 
bilità conciliazione con Mosca, ma che non vi sono molte speranze. 

Assemblea si orienta nel senso far precedere ad ogni discussione rielezione 
membri Consiglio. 

Al posto della Lettonia verrebbe eletta la Finlandia; la Cina verrebbe ricon- 
fermata con l’intesa che si asterrebbe in caso di votazione come farebbe la Persia. 
In tal modo Consiglio, secondo i sudamericani avrebbe possibilità procedere 
esclusione Governo sovietico. 

Ritengo Stati sudamericani si illudano poter effettivamente indurre Istituto 
ginevrino prendere decisione politica così importante nell’attuale momento. 
Francia e Inghilterra vorranno dare ad ogni azione societaria carattere esclu- 
sivamente antitedesco, ed evitare assumere grosse responsabilità. È perciò più 
facile che Assemblea si ispirerà a note formule di condanna morale generica già 
adottate contro Giappone e a voti platonici di assistenza in favore Finlandia. 
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IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 139. Teheran, 6 dicembre 1939, ore 20 (per. giorno 7, ore 13). 


Questo Ministro degli Affari Esteri trovasi in imbarazzo di fronte a questa 
Legazione di Polonia poichè questo Governo non ha riconosciuto Governo polacco 
di Parigi e vi sarebbero state proteste da parte della Germania (molto più pro- 
babilmente dietro pressione sovietica) che avrebbe fatto sapere che considera 
presenza di un Ministro di Polonia a Teheran come contraria a neutralità. 

Mi è stato chiesto quale atteggiamento abbia assunto R. Governo nei 
riguardi codesto Ambasciatore di Polonia. Qualora nulla osti gradirei essere 
messo in condizione rispondere. 
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L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A SANTIAGO, OTTAVIANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 168. Santiago, 6 dicembre 1939, ore 20,19 (per. giorno 7, ore 3,30). 

A passi fatti da Equatore, Uruguay, Perù e Bolivia, per azione e dichia- 
razione congiunta di protesta Stati Americani per ‘invasione Finlandia, Cile 
ha risposto negativamente. 

Questo Ministero degli Affari Esteri mi ha detto che attitudine Cile è deter- 
minata da ferma volontà mantenersi completamente estraneo conflitto europeo 
essendo sua politica essenzialmente americanista. Mi risulta che decisione Governo 
cileno è stata influenzata da pressioni partiti estremisti filo-sovietici. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 
E AL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI 
T. 618 R./c. (1). Roma, 6 dicembre 1939, ore 22. 


(Per Berlino). Ho telegrafato alla R. Legazione a Belgrado quanto segue: 

(Per tutti). Daily Mail 4 corrente pubblica notizia concentramento truppe 
tedesche confini Slovenia. 

PregoVi controllare e riferire. 

(Per Berlino) fine delle virgolette e punto. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA 
T. 29148/502 P. R. Roma, 6 dicembre 1939, ore 22. 
Miei telegrammi n. 454 (2) e 480 (3). 
Conversazioni costà in corso per accordi commerciali si trascinano da 
lungo tempo: urge condurle a rapida e definitiva soluzione. 
Agite opportunamente in questo senso e telegrafate al più presto. 
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L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 346. ._ — _ Madrid, 6 dicembre 1939, ore 22,40 (per. giorno 7, ore 18). 

Telegramma di V. E. n. 498 (4). 

Atteggiamento nettamente antisovietico già segnalato all’E. V. col mio tele- 
gramma n. 345 di ieri (5) è oggi stato ripreso ed intensificato da intera stampa 
spagnola. 

(1) Il telegramma spedito a Berlino porta il n. 544, quello a Relgrado il n. 233. Un 
telegramma identico fu spedito a Bratislava lo stesso giorno col numero di protocollo 619 R/33. 

(2) Non pubblicato. 

(3) Vedi D. 190. 


(4) Vedi D. 432. 
(5) Non pubblicato. a 
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Serrano Sufier mi ha assicurato che consente con V. E. nell’incoraggiare 
reazione antibolscevica in questo paese, sentimenti naturali popolo spagnolo 
essendo campo particolarmente favorevole tale campagna e simpatia per Fin- 
landia essendo unanime. In mia presenza ha dato ordine in tale senso. 


490. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, FRANSONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Tati. Stoccolma, 6 dicembre 1939, ore 22,55 (per. giorno 7, ore 3,30). 


Ditta svedese C. A. Wallenborg & Son favorevolmente nota e nella circo- 
stanza raccomandata da questa Legazione di Finlandia, desidererebbe acquistare 
materiale di guerra destinato però ad esercito finlandese e precisamente: 100, 
150 pezzi d’artiglieria 37 millimetri anticarri, 140, 150 pezzi 20 millimetri anti- 
| aerei per fanteria, 20 pezzi 40 millimetri anti-aerei, 10-20 pezzi 75 o 76 milli- 
metri tutti con relative dotazioni proiettili. Per eventuali trattative domande- 
rebbe si recasse qui persona autorizzata (in primo luogo ha fatto nome Gene- 
rale Marras) onde in riunione che dovrebbe possibilmente aver luogo sabato 
prossimo venturo, potessero essere determinati materiale e condizioni acquisto. 
Consegna « cif » Stoccolma pagamento dollari. Avverto ad ogni buon fine che per 
trasporto ditta suddetta farebbe affidamento possibilità per l’Italia spedire via 
Germania. 

Segnalo quanto precede per debito ufficio restando in attesa di eventuali 
istruzioni. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL CAPO DEL GOVERNO, MUSSOLINI 


(Pubbl. GaLEAZZO Ciano, L'Europa verso la catastrofe, 
| pp. 484-493, Milano, Mondadori, 1948) 

APPUNTO. Roma, 6 dicembre 1939. 

Il Conte Ciano fa presente al dott. Ley (1) che il Duce si è vivamente inte- 
ressato all'esposizione da lui fattagli circa la situazione ed i propositi del Reich 
ed ha particolarmente apprezzato quanto il dott. Ley gli ha detto essere il pen- 
siero del Fiihrer sugli avvenimenti in corso. Speciale attenzione il Duce ha 
prestato ai fatti più recenti della politica germanica ed a questo riguardo il 
Conte Ciano chiede al dott. Ley qualche precisione sull’avvenire statale e ammi- 
nistrativo dei territori polacchi occupati dal Reich. Il dott. Ley premette che 
la frontiera fra la Germania e l’U.R.S.S. rimane il fiume Bug. Tale confine è 
definitivamente stabilito. Bisognerà però fare una differenza tra il confine del 
Reich propriamente detto e il confine «di interessi » dell’Impero tedesco. Il 
confine vero e proprio del Reich comprende le provincie della Prussia Orientale, 
della Prussia Occidentale, il Gau della Warte e la Slesia. Tali frontiere sono 


(1) Vedi Documents on German Foreign Policy 1918-1945, Series D, VIII, D. 436. 
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quelle immutabili del Reich. Il territorio invece che viene compreso fra il fiume 
Bug e lo Stato tedesco anzidetto è quello della Polonia. Lo Stato Polacco rag- 
gruppa da 10 a 12 milioni di polacchi. In tutta questa zonc., abitata da soli polac- 
chi, viene fissato lo Stato polacco. Tra il Bug e la Vistola è stata delimitata una 
provincia che verrà abitata da israeliti ai quali sarà fatto il divieto di varcare 
la Vistola mentre verranno forniti del necessario per lo sviluppo dei loro inte- 
ressì in tale regione. 

Alle domande del Conte Ciano sul regime che si intenderà dare a questo 
Stato polacco, il dott. Ley risponde che, pur mancando di dettagli in merito, si 
può fin d’ora dire che esso sarà una specie di protettorato il quale, per il fatto 
di comprendere i grandi centri polacchi come Cracovia, Cestokowa, Varsavia e 
Lublino si potrà, a ragione intitolare « nuova Polonia ». Perchè questa Polonia 
viva, è necessario, secondo quanto il Fùhrer gli ha detto personalmente, che essa 
non diventi una « piattaforma di azioni dirette contro il Reich ». Alla vita della 
«nuova Polonia » il Filhrer mette questa condizione indispensabile e le Autorità 
del Reich cureranno che essa venga rispettata. 

Il Conte Ciano domanda al dott. Ley quale è il pensiero del Governo del 
Reich per quanto concerne la situazione nel Baltico e accenna specialmente 
all’attuale momento in Finlandia. Il dott. Ley si rimette a quello che gli ha 
detto il Fiuhrer, « non essere cioè la Russia per il Reich e per la vita del popolo 
tedesco un problema capitale ». Noi non sopravalutiamo nè sottovalutiamo la 
Russia — dice Ley —. Dal punto di vista ideologico quello che l’U.R.S.S. può 
tentare contro la compagine spirituale del popolo tedesco ci lascia completa- 
mente immuni. La Germania è e sarà anti-bolscevica. Si è parlato di strapotenza 
sovietica e si è anche vantata l’importanza dell’armata rossa. Noi conosciamo 
l’armata sovietica e sappiamo che non può resistere a nessun urto decisivo. Anzi, 
in una parola, essa non vale niente. 

Alla precisa ,domanda del Conte Ciano sulla sorte della Finlandia il dott. 
Ley risponde che il Reich non ha nessun interesse per il futuro destino di questo 
Paese. Non possiamo dire — egli continua — che il contegno della Finlandia 
verso la Germania sia stato amichevole. Essa non solo non ci ha mai trattato 
bene, ma non è stata in nessun modo riconoscente alla Germania per il gran- 
dissimo contributo che ha dato alla sua indipendenza. Il Fiihrer pensa che pari- 
menti l’Italia non dovrebbe avere nessun motivo di simpatia verso gli Stati 
nordici. Proprio il Fùhrer ha ricordato che fu lo svedese Sandler a proporre 
le sanzioni contro VItalia. Dalla parte degli Stati nordici, del resto, vi è stata 
sempre una chiara avversità ideologica verso l’Italia e la Germania. Comunque, 
noi vedremo con soddisfazione la fine del conflitto finlandese. 

Il Conte Ciano chiede al dott. Ley come egli consideri tale possibilità e 
questi risponde che effettivamente l’uscita è problematica, al che il Conte Ciano 
vuol sapere dal dott. Ley se egli non ritiene che l’U.R.S.S. abbia delle mire 
sulle ricchezze minerarie svedesi sottolineando che se l’U.R.S.S. dovesse impe- 
gnarsi in conflitto con la Svezia potrebbe avere delle sorprese poichè, per quanto 
gli svedesi non combattano da cento anni, essi sono dei buoni soldati come lo 
dimostra la storia e potrebbero opporre una seria resistenza. Il dott. Ley dice 
di non credere che la Russia abbia delle mire aggressive verso la Svezia ed 
aggiunge che, a suo modo di vedere, si attribuisce una importanza eccessiva 
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alla capacità e alle possibilità sovietiche valorizzando un paese che è inceppato 
da troppi mali sociali ed etnici per poter attuare un vero e proprio espansionismo. 

Il Conte Ciano obietta che si tratta di 180 milioni di individui che, se non 
altro, per il loro peso possono produrre degli squilibri sensibili in ogni parte 
d'Europa considerando soprattutto che essi si appoggiano ad una ideologia che 
si avvantaggia di un pericoloso proselitismo. Ley, pur ammettendo il pericolo, 
risponde che questi 180 milioni di individui non sono capaci di alcun dinamismo 
e che in ogni modo non possono essere resi attivi in senso espansionista. Tanto 
il Duce che il Fiùhrer — dice il dott. Ley — esprimendosi sull’U.R.S.S. hanno 
entrambi parlato di Asia. Anzi il Fiihrer ha detto che dove finisce il confine 
tedesco comincia l'Asia. Il Conte Ciano osserva che in effetti l’Asia si è avvi- 
cinata sempre più all’Europa. Il pericolo è maggiore — egli dice — non certo 
per una Potenza come la Germania, ma principalmente per i piccoli Stati e 
soprattutto per le deficienti organizzazioni statali balcaniche. Egli cita l'esempio 
della Bulgaria dove ‘tl bolscevismo accoppiato allo slavismo può produrre un 
vero e proprio sovvertimento e precisa alcuni dettagli della propaganda comu- 
nista in Bulgaria, sopratutto nella classe studentesca, che impressionano il dott. 
Ley il quale peraltro insiste sul tema fondamentale della capacità tedesca di 
domare facilmente e ,dovunque gli slavi. A sostegno di tale asserto, il dott. Ley 
si riferisce allo zarismo il quale, disponendo di una grande organizzazione, non 
faceva paura alla Germania in quanto lia sua forza propulsiva era esercitata da 
slavi. Ancora meno fa paura il Governo dei sovieti — dice Ley —- che dispone 
di minor forza vitale ed è praticamente disorganizzato. Certamente il bolscevismo 
è giunto al momento decisivo della sua trasformazione e noi dobbiamo sorve- 
gliarlo da vicino. Ma pur sorvegliandolo ci rendiamo conto che le posizioni 
non sono mutate: fascismo e nazionalsocialismo sono ancora in perfetta, com- 
pleta antitesi al comunismo ed al marxismo. La lotta fra queste ideologie sarà 
decisa non in Oriente ma in Occidente. Dalla espressione di forza che risulterà 
dalla eliminazione delle democrazie occidentali verranno risolti tanto il pro- 
blema russo quanto quello balcanico. 

Il dott. Ley si diffonde sul compito devoluto all’Italia e alla Germania di 
decidere questo conflitto ideologico abbattendo le Potenze democratiche. Scom- 
parse le democrazie occidentali non vi è dubbio — dice il dott. Ley — che la 
Russia debba accettare le nostre condizioni. Ormai la lotta è arrivata ad un 
punto tale che si tratta soltanto di « essere o non essere ». Noi non possiamo 
fare nessun paragone con l’ultima guerra nè tentare una riproduzione dell’av- 
venire a base di Versaglia o di altri Patti che sono stati stilati nel ’19 poichè 
adesso il problema che si pone è nient’altro che Ila distruzione di una parte o 
dell’altra. In una parola: o noi o l'Inghilterra. 

Al Conte Ciano, che gli chiede se in Germania non si pensi ad una soluzione 
pacifica, il dott. Ley risponde che essa ormai non è più possibile. Il Fiihrer — 
aggiunge il dott. Ley — ha voluto la pace e lo ha dimostrato sino all’ultimo 
con i suoi tentativi di composizione del conflitto. È chiaro ormai che l’Inghil- 
terra vuole la guerra e sino in fondo. Di questo avviso è anche il Conte Ciano, 
al quale il dott. Ley conferma che anche la Germania è ormai fermamente 
decisa a spingere la guerra sino alle estreme conseguenze, sempre considerando 
l'Inghilterra come il suo vero grande nemico. 
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Evidentemente, se l’U.R.S.S. — dice il dott. Ley — volesse avvantaggiarsi 
di qualche momento del conflitto e per un incredibile giuoco di prestigio volesse 
tentare qualcosa per sovvertire quegli elementi da noi fissati per condurre la 
nostra azione contro l'Inghilterra, allora noi saremo costretti a prendere posizione. 

Al Conte Ciano che gli domanda se l'U.R.S.S. può fare qualcosa in questo 
senso, Ley risponde di non avere alcun elemento in proposito e, ad una precisa 
domanda circa la di lui opinione su un eventuale attacco sovietico per impa- 
dronirsi della Bessarabia, il dott. Ley risponde che egli personalmente non crede 
che l’U.R.S.S. voglia tentare un’impresa simile. In Finlandia — egli dice — i 
russi hanno fatto un calcolo sbagliato. Credevano che la Finlandia cedesse e 
adesso sono impegnati in una vicenda che li conduce fatalmente a larghe ope- 
razioni belliche. Ma, ripeto che le considerazioni sul compito dell’U.R.S.S. non 
possono farci perdere di mira il nostro scopo essenziale; che dobbiamo cioè 
eliminare gli Stati occidentali per formare un altro e decisivo raggruppamento 
di forze. Sarebbe un pericolo immenso se Inghilterra e Francia dovessero uscire 
illese dal conflitto. Io non so cosa voglia fare Mosca, ma noi faremo di tutto 
per rivolgerla contro l’Asia e possibilmente per tenerla in Asia a cui essa appar- 
tiene per la sua formazione spirituale e per i suoi interessi. Il Conte Ciano, a 
cuesto punto, fa notare al dott. Ley che il Giappone non potrà assistere indif- 
ferente al tentativo di fare entrare la Russia come elemento dominante della 
vita politica asiatica. Il dott. Ley dice che su tale argomento non ha avuto 
modo di parlare col Filhrer ma che la sua opinone personale è sempre basata 
sulla necessità di eliminare a tutti i costi l'Inghilterra prima di poter affrontare 
il problema sovietico nelle sue ripercussioni asiatiche ied europee. Ii Conte Ciano 
avvia la conversazione sugli immediati scopi di guerra germanici, sulle pro- 
babilità di offensiva e sull’epoca in cui si presume che questa verrà attuata. Il 
dott. Ley dice che il Fuhrer è d’avviso che un buon nazional-socialista, cioè un 
buon combattente, non può ottenere successi con la difensiva. La vita e la tat- 
tica del Filhrer insegnano appunto questo: i successi si ottengono soltanto con 
l'offensiva. La Westwall non è stata fatta per essere una tana. Noi l’abbiamo 
costruita solo per spiccare da questa un attacco. Il Fiihrer è fermamente deciso 
di eliminare l'Inghilterra ed egli tende le sue forze — ed è sicuro di riuscire — 
perchè dentro un anno nessuna nave sia in grado di lasciare i porti inglesi. In 
una parola noi vogliamo levar di mezzo il ponte che gli inglesi hanno costituito 
sulla costa francese ed eliminare così la base di operazioni che l’Inghilterra 
possiede in Europa. Il dott. Ley precisa a questo punto che la forza militare 
germanica è stata aumentata da 152 divisioni a 176 divisioni. Tale aumento di 
24 divisioni è stato determinato dalle necessità tattiche del fronte occidentale 
e tutte le 176 divisioni si trovano in occidente poichè in Polonia sono state 
lasciate solo le truppe territoriali. 

Al Conte Ciano, che gli chiede dove sia presentemente ammassato il grosso 
dell’Esercito, il dott. Ley risponde di non poterlo precisare poichè non gli è 
stato deito dal Fuhrer. 

Venendo a parlare del Belgio e dell’Olanda, il Conte Ciano chiede a Ley 
quale fondamento abbiano le voci corse recentemente di un probabile passaggio 
delle truppe tedesche attraverso questi due Stati. Il Conte Ciano ricorda a 
questo proposito che il Fiùhrer ebbe ad escludergli che lo Stato Maggiore ven- 
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tilasse un tale proposito. Il dott. Ley risponde che è intenzione del Fiihrer di 
rispettare il Belgio e l'Olanda finchè questi due Stati saranno veramente neutrali. 
Purtroppo il recente caso di Stevens e Best ci ha dimostrato che l’Olanda è tut- 
t'altro che neutrale. Come ho detto al Duce, il Capo di Stato Maggiore dei- 
l'Esercito olandese è stato destituito in seguito all’arresto di questi due inglesi. 
Quell’individuo che è caduto nella sparatoria che seguì all’arresto dei due inglesi 
era nient'altro che un ufficiale olandese. La Germania ha anzi protestato all’Aja 
al riguardo. Comunque l’atteggiamento dell’Olanda viene dal Fiihrer giudicato 
assai severamente. 

Alla precisa domanda del Conte Ciano, intesa a sapere se per ciò le rela- 
zioni fra l'Olanda e il Reich si possono considerare non buone, il dott. Ley 
risponde: non posso saperlo perchè la questione non è di mia competenza. Gli 
Stati neutrali ci odiano ma devo dire che odiano anche l’Italia. Del resto, tanto 
voi che noi, non potremo aspettarci alcun vantaggio da loro. Voglio ricordare 
che l'Olanda, durante l’ultima guerra, è stata sempre per la Gran Bretagna. 
Bisogna dire che Best, arrestato adesso come ‘agente del Secret Service, dirigeva 
l’ufficio di spionaggio anti-tedesco già nel 1917. 

Il Conte Ciano chiede allora al dott. Ley quale resistenza egli crede che 
possa presentare l’Olanda sopratutto se essa attui il suo sistema di allagamenti. 
Ley risponde che non può fare nessuna considerazione al riguardo poichè non è 
informato, ma riferendosi alla necessità da parte della Germania di avere a 
tutti i costi un punto di approdo in Francia che consenta di battere l'Inghilterra, 
dice: « Sono convinto che la linea Maginot è sorpassabile e sono convinto che 
noi possediamo i mezzi per sorpassarla », e al Conte Ciano che gli chiede se 
nel piano di questa avanzata è compresa Parigi, gli risponde di non poterlo 
sapere, ma che senza dubbio la Germania farà di tutto per impadronirsi di una 
larga fascia costiera in Francia. Alle altre domande del Conte Ciano relative 
alle possibilità di un’azione in inverno, il dott. Ley dice di non essere in grado 
di rispondere, poichè non è al corrente dei piani militari, ma risultargli che il 
Fiihrer è sempre deciso ad approfittare del momento propizio. 

Il dott. Ley conviene con il Conte Ciano che bisogna calcolare che Francia 
ed Inghilterra si rafforzano. Non bisognerà perciò dimenticare le prospettive 
che si offrono al popolo tedesco il quale ha una decisa volontà di combattere 
fino alla fine e ha un altrettanto forte convincimento di non voler dormire dietro 
la Westwall. Circa il piano specifico di operazioni militari, egli dice di non 
essere in grado di poterne parlare, poichè tali dettagli sono noti soltanto ad una 
strettissima cerchia di persone. Il suo riserbo deve perciò essere considerato più 
che comprensibile. 

Circa un probabile intervento degli Stati Uniti e del Giappone, il dott. Ley, 
rispondendo ad una precisa domanda del Conte Ciano, premette di non averne 
parlato col Fiihrer ma ritiene che tanto il Giappone che gli Stati Uniti non 
attaccheranno. Tale sua presunzione è basata sugli opposti interessi delle due 
Nazioni e per il Giappone sulla condotta che tenne nell'ultima guerra e sulle 
assicurazioni che Tokio si fece dare prima di entrare nel conflitto. Il dott. Ley 
aggiunge che se gli Stati Uniti si muovono contro la Germania, il Giappone 
allora certamente si metterà d’accordo con l’U.R.S.S. e stabilirà un programma 
di azione navale anti-americano nel Pacifico. Anche per quello che si riferisce 
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all’aiuto degli Stati Uniti alla Francia ed all'Inghilterra, il dott. Ley lo giudica 
problematico poichè per quanto l'America fornisca una grande copia di armi 
moderne alla Francia, essa non ha sufficiente materiale umano per adoperarle. 
Il Fiihrer — continua il dott. Ley — è convinto che le probabilità di vittoria 
non sono mai state nella storia così evidenti per la Germania come adesso. 
L’armamento, a cominciare dalle artiglierie, è eccellente e perfezionato. I qua- 
dri sono perfetti e le truppe numerose ed allenate. L’unità all’interno è perfetta 
checchè se ne dica e si stampi all’estero. Gli ultimi resti della rete di spionaggio 
francese sono nelle mani della polizia tedesca. A Varsavia abbiamo definitiva- 
mente scoperto che lo spionaggio francese e polacco si servivano degli stessi 
uomini e degli stessi sistemi. Lo abbiamo perciò eliminato e con esso gli uomini 
che lo componevano. Il Secret Service ha avuto la sua fine con l’arresto in Olanda 
dei due inglesi. Nè temiamo sommosse da parte ceca o polacca: lo siavo è fon- 
damentalmente inattivo e le sedizioni che si possono tentare nei territori occu- 
pati non ci preoccupano affatto. Aggiungo che le fabbriche di Skoda e quelle 
di Viscoviz lavorano come non hanno mai lavorato al tempo della Cecoslovacchia. 

Desidero finire dicendo che non sono venuto qui per domandare un aiuto, 
ma da vecchio amico dell’Italia cui ho dato infinite testimonianze di affetto 
Ho avuto occasione .di incontrarmi in questi ultimi tempi a lungo con il Fùhrer 
e spesso ho avuto l’onore di essere ammesso alla sua intimità, nel cerchio dei 
suoi familiari. Il Fiihrer parla del Duce con una stima e amicizia senza uguali. 
Egli non ha che un desiderio: fortificare e rinsaldare questa amicizia anche nel 
corso di questi eventi turbinosi. E lo scopo della mia visita è stato appunto 
quello di far noto questo senso di comprensione che è diffuso in tutte le sfere 
dirigenti germaniche ed è voluto dal nostro Capo. 

Il Conte Ciano ringrazia il dott. Ley per le sue parole amichevoli, lo prega 
di portare al Fuùhrer il suo deferente saluto ed aggiunge che la posizione del- 
l’Italia verso la Germania, come già è stato detto ieri sera dal Duce, è chiara: 
tale come è stata definita dal telegramma che il Fiihrer ha diretto al Duce (1). 

Il dott. Ley ringrazia per le accoglienze che gli sono state fatte in Italia 
e prega il Conte Ciano di rinnovare al Duce l’espressione della sua riconoscenza 
per le parole che Egli gli ha detto (2). 


492. 


IL MINISTRO A COPENAGHEN, SAPUPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CLANO 


T. PER CORRIERE 197. Copenaghen, 6 dicembre 1939 (per. giorno 11). 


Il Ministro degli Affari Esteri norvegese ha invitato per domani 7 corrente 
a Oslo i Ministri degli Esteri di Danimarca e di Svezia. Scopo della riunione 
sarebbe quello di concordare atteggiamiento comune prossima riunione Assem- 
blea e Consiglio Società delle Nazioni. Ministro Munch che parte stasera ha 
rifiutato fare dichiarazioni alla stampa che tra scopi riunione accenna possi» 


{1) Vedi D.D.I., Serie VIII, vol. XIII, D. 530. 
s (2) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. I passi in carattere 
corsivo sono stati sottolineati a matita sull’originale. Quasi certamente da Mussolini stesso. 
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bile nuovo tentativo mediazione pacifica tanto trà grandi potenze belligeranti 
che tra Russia e Finlandia. Si preannunzia diramazione comunicato e si con- 
ferma quanto ho già telegrafato che nessuna delegazione speciale danese par- 
tirà per Ginevra dove Danimarca sarà rappresentata da suo Delegato perma- 
nente Ministro Borberg. 

Circa 300 giovani danesi si sono offerti questa Legazione Finlandia come 
volontari antibolscevici. 

Stampa, opinione pubblica, ambienti diplomatici seguono con crescente 
interesse reazione nostra stampa e manifestazioni sentimento popolo italiano 
confronti azione sovietica. 


493. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 149. Ankara, 6 dicembre 1939 (per. giorno 12). 


Secondo informazioni raccolte presso questa Ambasciata di Yugoslavia, l’ini- 
ziativa romena della costituzione di un blocco neutro balcanico è stata caldeg- 
giata dall’Inghilterra e non assecondata dalla Francia la quale vedrebbe con 
preoccupazione il formarsi di una situazione di privilegio dell’Italia nei Balcani. 
La Turchia, pur aderendo all’iniziativa, avrebbe chiesto chiarimenti circa l’atteg- 
giamento della Bulgaria e dell’Ungheria. 

Da conversazioni avute con questi Ministri di Bulgaria e di Ungheria, come 
anche dai frequenti accenni della stampa turca ‘intesi a rigettare su queste due 
Nazioni la responsabilità del fallimento del nuovo tentativo di unione balcanica 
(vedasi in proposito mio telespresso-stampa odilerno n. 2162/1177) (1), risulta che 
da un lato la Bulgaria non ha intenzione di assumere atteggiamenti tendenzial- 
mente ostili all’U.R.S.S., dall’altro lato che l’Ungheria, dopo il recente discorso 
di Gafencu, non entrerebbe in nessuna combinazione politica a fianco della 
Romania. 


494. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. RISERVATA 9734. Berlino, 6 dicembre 1939, 

Mi sembra doveroso riferirTi una conversazione che ho avuto ieri sera 
con il Ministro Lammers, Capo della Cancelleria del Fiihrer, sul tema dei rap- 
porti russo-tedeschi. Quanto mi ha detto il Ministro, mi sembra interessante 
quale indice della mentalità e delle idee, in tanto delicato argomento, di certi 
alti gerarchi del Nazionalsocialismo. 

Lammers ha cominciato col dichiararmi di aver preso con soddisfazione 
conoscenza di certi articoli apparsi su giornali italiani (leggi Giornale d’Italia 


x 


e Tevere) nei quali, a proposito del conflitto russo-finlandese, si è ricordato 


(1) Non pubblicato. 
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come, ai tempi delle sanzioni, la Finlandia, (e con essa gli Stati Scandinavi) si 
fosse schierata contro l’Italia. 

Ho ritenuto opportuno rispondere, senza frapporre indugio, che però era 
bene che in Germania si conoscesse come, ‘in quel conflitto, tutte le simpatie 
italiane fossero per la Finlandia perchè noi non potevamo fare astrazione dalla 
circostanza, molto grave, che la Russia ha impostato la sua azione, non già 
sulla protezione, di carattere nazionale, dei suoi interessi nel Baltico setten- 
trionale, ma su una affermazione di carattere ideologico. La creazione, imme- 
diata, di un Governo finlandese, a cura e per iniziativa di Mosca, non lasciava. 
dubbi in proposito. E ho allora chiesto al mio interlocutore cosa veramente si 
pensasse in Germania di questo atteggiamento moscovita. 

Lammers mi ha così risposto: « Evidentemente anche in Germania si con- 
sidera l’aspetto ideologico della questione. Ma, per essere franchi, occorre dire 
che dinanzi alla realtà della nostra guerra tutto passa in seconda linea. La 
situazione è tale che tutto deve essere in funzione della vittoria. Se perde- 
remo la guerra saremo finiti. Se la vinceremo contro l’Inghilterra, anche il 
problema dei nostri rapporti con la Russia andrà a posto da sè. State pur certi 
che ad oriente costruiremo un muro di difesa ancora più forte che non ad 
occidente. Quello che è certo è che l’attuale nostra guerra sarebbe stata troppo 
pericclosa se avessimo dovuto combattere su due fronti, come nel 1914. Quanto 
poi agli atteggiamenti anti-bolscevichi che vanno prendendo gli Stati Scandi- 
navi, non possiamo dimenticare che tutti i nostri sforzi fatti in passato presso 
quegli Stati per indurli, al momento della nostra politica anticomintern, a 
schierarsi con noi, trovarono sempre la più dura resistenza da parte dei vari 
Governi, più o meno socialisti, locali. Ora tutti gridano contro il bolscevismo, 
ma a noi ciò non fa eccessiva impressione ». 


495. 


L'AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TEeLESPR. 7568/3917. Parigi, 6 dicembre 1939. 


L’aggressione bolscevica contro la Finlandia, oltre a quell’indignazione che 
comprensibilmente era destinata a suscitare nel pubblico, non avrebbe in realtà 
destato qui molto serie reazioni politiche, (anche perchè si presta ad una facile 
e fruttuosa propaganda antitedesca) se il conflitto russo-finlandese : 

1) non mettesse ancora una volta in imbarazzo morale Inghilterra e 
Francia, fattesi paladine contro la Germania del diritto e della giustizia per i 
piccoli Stati, ma riluttanti a sostenere con le armi gli stessi principî contro 
ia Russia; 

2) non aumentasse le gravi preoccupazioni che nascono dalla possibilità 
di una vasta estensione del conflitto, favorita o anche determinata dalla Russia 
per i suoi scopi tanto sociali quanto panslavistici. 

Al punto n. 1 (anche perchè la propaganda tedesca, per evidenti ragioni, 
non può farsene un’arma) si rimedia facilmente, specie in questi tempi di mas- 
sima spudoratezza politica. Ma il punto n. 2 riveste ben altra gravità. 
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Ci si domanda infatti qui in Francta — per quanto riguarda il settore 
nord-europeo — se la Germania, una volta caduta la Finlandia nelle grinfie 
della Russia, vorrà sopportare, senza assicurarsi una contropartita, questo colpo 
bolscevico, che è in sostanza un colpo antitedesco o meglio un altro sbarramento 
messo dallo slavismo russo alle vecchie velleità tedesche del drang nord 
orientale. Molti credono che la Germania, rinunziando definitivamente agli 
Stati baltici e abbandonando la Finlandia alla Russia, si è però riservata di 
far cadere sotto la sua « influenza » Svezia, Norvegia, Danimarca il cui asservi- 
mento politico ed economico permetterebbe di bloccare efficacemente V'Inghil- 
terra. Tutto ciò anche senza tener conto di supposte ripartizioni di ferro svedese 
e di nichelio finlandese. 

Per quanto riguarda il settore sud-europeo, ci si domanda pure se la Ger- 
mania vorrà o potrà impedire alla Russia un eventuale tentativo di avanzata 
nei Balcani. Alcuni ritengono che la Germania, non essendo in grado di oppor- 
visi, preferirebbe farsene complice o che, nel caso fosse messa alla disperazione, 
si rassegnerebbe ad abbandonare tutto alla Russia purchè questa si impegnasse 
a fondo contro gli anglo-francesi. 

Altri pensano invece che, ove si rendesse inevitabile un urto italo-russo 
nei Balcari (urto che potrebbe essere concomitante e parallelo ad un’eventuale 
azione anglo-franco-turca in difesa della Romania, ma indipendente da qual- 
siasi legame politico tra questa triplice e l’Italia) i tedeschi potrebbero anche 
non intervenire in tale conflitto, vedendo di buon occhio un'’attività italiana 
che contrastasse il passo alla Russia tanto nei Balcani quanto nel Mediterraneo. 
Si potrebbe giungere, secondo costoro, alla curiosa situazione di un’Italia alleata 
della Germania che sosterrebbe per proprio conto un conflitto con la Russia, 
riuscendo così a far cosa gradita nello stesso tempo agli anglo-franco-turchi ed 
ai tedeschi, proprio così come ora la nostra «non belligeranza » è in realtà 
utile per ambedue le parti avverse. 

Date queste varie supposizioni, che, come tutte le supposizioni politiche di 
carattere speculativo, rischiano di cadere nel sofisma per l’opera soverchiante 
degli imponderabili celati in ogni forma di attività umana, è difficile, secondo 
me, affermare, come vedo in alcuni rapporti che codesto Ministero mi comu- 
nica, che sia proprio un vero interesse degli anglo-francesi di favorire la 
formazione di uno stato di cose che dovrebbe presto o tardi determinare un’azione 
bellica italiana nei Balcani. Certo questa è, nell’attuale momento, la parola 
d'ordine che si fa correre negli ambienti politici e finanziari tanto inglesi che 
francesi e che corrisponde alla spiegabile tendenza di spingerci verso i Balcani 
e quindi verso il Mediterraneo orientale per allontanarci dal Mediterraneo 
occidentale. 

Ma non mancano qui a Parigi persone che sono vivamente preoccupate delle 
incognite cui si va incontro col prolungarsi della guerra, e che desiderebbero 
piuttosto vedere mantenuta la nostra situazione di « non belligeranza », come 
qauella che potrà permettere all’Italia di intervenire autorevolmente, quando le 
circostanze si presenteranno, in favore della pace. 

In ogni modo io non cesso, tutte le volte che ne ho l’occasione, di ripetere 
che le decisioni dell’Italia sono state e saranno sempre indipendenti da ogni 
giuoco politico e da ogni altrui convenienza, che esse si ispireranno unicamente 
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ai nostri interessi e che appunto perciò è pericoloso ledere tali interessi con 
misure di blocco ed impedimenti ai traffici. Non bisogna dimenticare che l’Italia 
non è « neutra », ma ha riservato il suo giudizio e le sue determinazioni defi 
nitive' in funzione della mutevole situazione politica generale. Ed è perciò che 
non dovrebbe essere più considerato un paradosso quello di affermare che il 


rafforzamento politico ed economico dell’Italia è ormai divenuto un’interesse 
europeo di carattere generale. 


496. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 5600/1549. Belgrado, 6 dicembre 1939 (per. giorno 9). 


Il 3 e 4 corrente, all’Università di Zagabria, si è proceduto alle elezioni 
dei direttorii delle organizzazioni studentesche delle varie Facoltà: vittoria 
comunista nella facoltà di Medicina, vittoria frankiana in tutte le altre. Le liste 
dei rurali di Macek sono rimaste ovunque in minoranza. Da persona di mia 
fiducia che ha compiuto, in questi giorni, un sopraluogo in Croazia avevo già 
avuto conferma di questo dilagare dei due estremismi di opposizione a Macek: 
del nazionalismo frankiano fra la gioventù universitaria, del comunismo fra 
le classi operaie, specie sul litorale dalmato. La cosa non può stupire. Il movi- 
mento comunista è in relazione con note influenze esterne che trovano nel disagio 
economico delle classi operaie croate e nella assenza di una adeguata azione 
di governo, che le difficoltà della situazione interna non consentono, il terreno 
più adatto. Il movimento nazionalista frankiano è quello che meglio si adegua 
alla mentalità intransigente dei giovani croati, insofferenti — ora che la que- 
stione croata è avviata sopra una china sulla quale difficilmente potrà essere 
fermata — dell’unitarismo formale e non sincero di Macek, e del patrocinio 
franco-inglese e dei partiti democratici sui quali, essenzialmente, il capo dei 
rurali croati si appoggia. Krnievié, il Segretario del Partito Macekiano, è giunto 
da Londra imbevuto di principî britannici. Il movimento frankiano è aiutato, 
nel suo movimento ascensionale, anche dal fatto che il presente momento inter- 
nazionale non favorisce il filo-nazismo cui si ispiravano, finora, molti dei suoi 
aderenti, il cui estremismo ed il cui esclusivismo croato, scorgevano in un’azione 
tedesca le maggiori probabilità di raggiungere le proprie finalità. Attualmente 
il movimento si andrebbe sempre più orientando verso l’Italia, nella convinr 
zione di una sua più o meno prossima presa di posizione per la tutela di questa 
zona, specie di quella adriatica, contro il pericolo moscovita. È notevole che 
frankiani di indubbia autorità giungano ora — come ad esempio, il Lorkovié — 
a tenere conferenze per giustificare il già deprecato patto di Londra, spiegando 
alle masse giovanili che l’Italia, fin dal 1915, si preoccupava di arginare l’in- 
fluenza russa in Balcania e sul litorale Adriatico. Negli ambienti giovanili, e 
non solo nel gruppo di Budak, il luogotenente di Pavelié, si parla apertamente 
di una protezione italiana sulla Croazia — una Croazia che dovrebbe esten- 
dersi fino alla Drina, frontiera naturale fra oriente ed occidente, fra cristia- 
nità cattolica e ortodossia e gente turca — e, insieme, sotto l’egida della Dina- 
stia Italiana, sulla Slovenia e l'Ungheria. 
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Queste idee frankiane finiscono, naturalmente, coll’aver presa sopra qualche 
parte del partito rurale e sedurre le masse assai più delle manovre prudenti 
e dell’azione esitante della direzione di questo partito, che ha assunto ormai 
le responsabilità del nuovo assetto croato di fronte a Belgrado. 

Ed è questa la ragione per la quale si nota, da qualche tempo, contempo- 
raneamente ad un fiorire di simpatie verso l’Ungheria — punto di appoggio, 
nell’incertezza della situazione in generale, in quella con Belgrado in parti- 
colare, meno preoccupante — un maggiore orientamento dello stesso Macek 
verso Roma. Per ora non si tratta, per altro, che di inizi. Se il timore della 
Germania è grande e prevalente, la preoccupazione della forza e del dinamismo 
dell’Italia fascista è ancora notevole negli ambienti responsabili croati. 

In questa condizione di cose, l'argomento all’ordine del giorno, ed oggetto 
di vivi dibattiti a Belgrado, in seno al Gabinetto, è quello delle elezioni, che 
dovrebbero normalizzare la situazione croata dell'Accordo serbo-croato. Se i 
serbi o, per meglio dire, il partito radicale e Cvetkovié, hanno ogni ragione di 
voler procrastinare le elezioni alla Skupcina, di fronte al malcontento dell’opi- 
nione pubblica per l’accordo e per le conseguenze che se ne intravedono, Macek 
ha altrettante buone ragioni di voler affrettare le elezioni, quanto meno alla 
Dieta di Zagabria, per affermare la situazione del suo partito in Croazia, per 
dargli libertà di azione ed, eventualmente, di repressione, e per arginare, men- 
tre è ancora in tempo, l’estremismo frankiano, che minaccia la sua popolarità 
ed il suo programma. L’argomento è grave per ambedue le parti in contesa, in 
quanto può segnare l’inizio di una crisi risolutiva della situazione di questo 
paese (1). 


497. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI D'UNGHERIA, CSAÀKY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. STRETTAMENTE CONFIDENZIALE S. N. Budapest, 6 dicembre 1939. 


J'ai l’honneur de vous remettre sous ce pli 2 notices qui se rapportent 
aux relations de nos deux pays avec l’Allemagne. Le Comte Teleki et moi nous 
considérons nos relations d’amitié avec l’Italie tellement étroites qu’il nous 
semble nécessaire de porter à votre connaissance tous les faits qui pourraient 
intéresser l’Italie et la Hongrie d’une facon plus considérable. 

Ni le Comte Teleki ni moi nous ne voulons exagérer la portée des 2 notices 
ci-jointes, mais étant donné que des rumeurs semblables que contiennent ces 
2 aide-mémoire se multiplient avec insistence, nous ne croyons pas pouvoir les 
négliger non plus. Les notes que vous y lirez ont été prises par des gens sérieux 
de la vie financière et économique de notre pays et elles ne sont pas des produits 
d’une seule conversation, mais plutòt elles reflètent les points de plusieurs 
discussions entre experts hongrois et allemands. 

Comme vous saurez peut-étre, nous aurons sous peu une nouvelle confé- 


rence économique avec l’Allemagne et il n’est pas exclu que les 2 aide-mémoire 


(1) L’originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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en question reflètent une tactique préparatoire aux discussions économiques 
entre les deux pays. Nous avons fait quelquefois déjà cette expérience avec 
l’Allemagne qui ne manque jamais de préparer le terrain à toutes ses actions. 

Je vous serais très reconnaissant, cher Comte Ciano, si vous me commu- 
niquiez par voie appropriée votre avis sur les idées que les 2 aide-mémoire 
contiennent. 

Je sais que vous étes très occupé, mais vous pouvez vous imaginer combien 
nous serions heureux de pouvoir vous saluer avec la Comtesse une fois de plus 
en Hongrie. 


ALLEGATO 1 
PRO-MEMORIA. 


Il rappresentante ungherese delle Fonderie Krupp di Essen, la Ditta Hubert 
e Sigmund (Dir. Németh) comunica: 

Una personalità dirigente delle Fonderie Krupp si trattenne recentemente a 
Budapest e fece confidenzialmente sapere alla Ditta Hubert e Sigmund che il Rei- 
chswirtschaftsministerium avrebbe emanato cca (1) 10 giorni fa una istruzione stret- 
tamente confidenziale, secondo la quale gli stati con cui la Germania mantiene 
relazioni commerciali vengono divisi in cinque categorie, secondo la loro impor- 
tanza. 

I. Categoria. L’esportazione tedesca deve essere intensificata con ogni mezzo 
verso la 1) Romania, 2) la Finlandia, 3) la Svezia e 4) la Russia. 

II. Categoria. La misura attuale delle esportazioni deve — nei limiti del pos- 
sibile — essere mantenuta con 1) la Jugoslavia, 2) la Norvegia, 3) la Grecia e 
4) la Bulgaria. 

III. Categoria. Le relazioni commerciali vengono affidate agli esportatori tede- 
schi, sempre tenendo conto delle istruzioni relative alle categorie I e II. A questa 
categoria appartengono tutti gli stati che non figurano nelle categorie I, II, IV e V. 

IV. Categoria. Passato un periodo transitorio le relazioni con 1) il Siam, 
2) l'Uruguay, 3) l'Argentina e 4) l’Ungheria devono essere interrotte. 

V. Categoria. L’esportazione negli 1) Stati nemici e 2) l’Italia è vietata. 


ALLEGATO 2 
PRO-MEMORIA. 


Il Direttore delle Fonderie Krupp di Essen communicò (2) il 1 dicembre al suo 
rappresentante ungherese (Ditta Hubert e Sigmund, Dir. Németh) che il volume, 
anzi la continuazione stessa delle loro forniture per il mercato ungherese sono 
divenuti incerti. Accennò intanto che le forniture per certe industrie e per certe 
ditte saranno completamente sospese e ciò conforme ad un’ordine (2) superiore. 
Finora furono proibite le forniture per l’industria del tessile e quella chimica, ma 
questo divieto sarà probabilmente esteso anche ad altre industrie. 

I tedeschi hanno preso sospetto che gli articoli tedeschi esportati in Ungheria 
vengano — parzialmente almeno -—— riesportati in Italia. Perciò la Ditta Krupp 
espresse il desiderio di conoscere la destinazione definitiva delle merci da lei espor- 
tate in Ungheria, domandando alla Ditta Hubert e Sigmund di communicarle (2) 
lo scopo della vendita e l’ultima destinazione delle sue merci, tanto in caso di una 
nuova ordinazione, che in caso di vendita dai magazzini di Budapest. 

Le condizioni di pagamento furono rese più rigorose e di recente le forniture 
si effettuano solamente contro lettera di credito anticipata. Le forniture di nichelio, 
cobalto, volfram, vanadio ed acciaio di lega « titan » sono state sospese. 


(1) Sic. Evidentemente: « circa ». 
(2} Sic. 
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Secondo informazioni del Dir. Németh in Germania non si esclude la possi- 
bilità di una guerra fra Germania ed Italia. Altrettanto possibile, anzi probabile 
pare — sempre secondo queste informazioni — una aggressione militare tedesca 
contro certi stati vicini, in primo luogo la Danimarca, l’Olanda e l’Ungheria. 
In Germania viene considerato come « situazione insopportabile » il fatto che 75 
per cento dell’esportazione di viveri dalla Danimarca e 50 per cento dell’esporta- 
zione ungherese siano diretti in paesi altri che la Germania. Nell’approvvigio- 
namento della popolazione civile in Germania si mostrano gravi difetti e la man- 
canza di successi guerrieri aumenta la depressione generale. 


498. 


IL MINISTRO A HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. (1). Helsinki, 6 dicembre 1939. 


La sostanziale premessa di Mosca per giustificare l’aggressione contro la 
Finlandia era la supposta antitesi tra il Governo Cajander e l’opinione pub- 
blica finlandese, Premessa priva di qualsiasi fondamento. I capi parlamentari 
dei partiti, tenuti al corrente dei negoziati, avevano invece dato piena appro- 
vazione all’atteggiamento ed alle controproposte finlandesi. L’opinione pub- 
blica finlandese, del resto, anche se non informata delle concessioni finlandesi 
sapeva perfettamente dalla bocca del signor Molotov quali fossero le richieste 
sovietiche. E questo era stato sufficiente per irrigidire qualsiasi cittadino di 
questo paese in una negativa assoluta; prodotto non solo di una previsione sulle 
inevitabili conseguenze di una simile manomissione dell’indipendenza nazio- 
nale, ma di una profonda innata diffidenza di questo popolo contro l’U.R.S.S. 
e contro quanto è russo. Se, come si è accennato per il partito svedese, vi è 
stato quaicuno che ha suggerito di cedere alle esigenze sovietiche, ciò è avve- 
nuto solo per tentare di rinviare a migliori circostanze l’inevitabile lotta fra 
i due popoli, D’altra parte la partecipazione del signor Tanner nella delega- 
zione finlandese a Mosca assicurava a questa ed al Governo l’approvazione del 
partito socialista e delle masse popolari del quale appunto Tanner è il Capo. 

Nella sua seduta del primo dicembre, mentre il cielo rosseggiava tuttora 
per gli incendi provocati dalle incursioni aeree, la Dieta concedeva unanime 
voto di fiducia al Governo Cajander. Ciò nonostante, non volendo escludere 
ogni possibilità di pacifico componimento, al quale sembrava poter rappresen- 
tare un ostacolo la presenza del signor Cajander e del signor Erkko, questi hanno 
preferito ritirarsi e tutto il Gabinetto con loro solidale, ha messo i portafogli 
a disposizione del Presidente della Repubblica. 

La crisi non è stata laboriosa. Era opinione generale in un primo momento, 
che a guidare il paese sarebbe ritornato Kivimàki ex Presidente del Consiglio 
e personalità che gode massima fiducia dell’opinione pubblica. Ciò non è avve- 
nuto forse perchè fu proprio il suo Governo a disciogliere il partito comunista 
in Finlandia e ciò non era evidentemente una raccomandazione. 

La nomina del signor Ryti rappresenta, a mio avviso, una soluzione per 
affidare la presidenza del Consiglio ad una personalità fuori dei partiti (egli 


(1) L'originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
presentanze all’estero con Telespr. da Roma 11/00127/C.* del 3 gennaio 1940, non è stato 
rintracciato. 
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è stato già una volta in predicato alla Presidenza della Repubblica) e che ha 
relazioni d’amicizia e d’affari con i principali centri finanziari mondiali, spe- 
cialmente inglesi, americani e svedesi, ciò che dovrebbe evidentemente faci- 
litare l'apporto degli aiuti economici dei vari paesi. 

Il suo Gabinetto resta identico al precedente per quanto concerne i dica- 
steri tecnici e di minore importanza politica. Oltre al Presidente del Consiglio 
Cajander ed il Ministro degli Affari Esteri Erkko, sono usciti il socialista Kek- 
konen, Ministro dell’Interno, la cui posizione era già scossa dallo scorso anno 
dopo il mancato scioglimento del partito I.K.L., il socialista Voionmaa, Ministro 
del Commercio, per ragioni di età ed il Ministro della Giustizia Rautavaara. 

Nel nuovo Governo, che si è chiamato di unione nazionale, sono stati affi 
dati il Ministero dell’Interno ed il Ministero della Giustizia ai due dirigentò 
del partito svedese, il primo al barone v. Born, già ministro senza portafoglio 
nel passato Governo ed il secondo al signor Sòderhjelm. Ciò a riconferma che 
nel più grave momento storico della Finlandia l’unione nazionale si presenta 
completa. 

La nomina di Tanner, che lascia le Finanze per gli Esteri, ha voluto signi- 
ficare, in un primo momento, che ove si presentasse ancora la possibilità di 
trattative con l’U.R.S.S., il nuovo Ministro degli Affari Esteri e il signor Paasikivi 
avrebbero potuto agire con pieni poteri e non come semplici delegati. Il rifiuto del 
Governo dell’U.R.S.S. di trattare e la costituzione del sedicente governo Kuusinen 
a Terijoki ha troncato definitivamente tale possibilità. Così il signor Tanner resta 
alla direzione della politica estera finlandese e col suo prestigio di Capo del 
partito socialista cementa l’unione delle masse popolari contro l’invasore. 


499. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 240. Washington, 7 dicembre 1939, ore 1,50 (per. ore 22,50). 

Mio telegramma n. 231 (1). 

Circolando insistentemente voci di prossima rottura delle relazioni diplo- 
matiche fra gli Stati Uniti e Russia o richiamo Ambasciatore, da fonte compe- 
tente mi viene assicurato che nulla è in vista in tal senso e che se tale even- 
tualità si verificasse essa dovrebbe corrispondere a fatti specifici e diretti in 
rapporto con relazioni fra i due Paesi e non già in connessione con eventi tra 
Russia e terzo Stato come Finlandia. 


500. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 241. Washington, 7 dicembre 1939, ore 7,53 (per. giorno 8, ore 9 ). 


Lunga conversazione avuta giorni or sono da Ambasciatore degli Stati Uniti 
a Tokio con quel Ministro degli Affari Esteri ha dato luogo a induzioni ed a 


(1) Vedi D. 396. 
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voci di inizio trattative concernenti Cina e di apertura negoziati commerciali (1). 
In ambienti Dipartimento di Stato mi si assicura che tali voci non hanno alcun 
fondamento, che nulla è mutato in intenzioni e posizione Stati Uniti di America 
rispetto problemi Estremo Oriente, che nessuna proposta è stata fatta nè verrà 
fatta, che nulla è in vista circa inizio trattative per trattato di commercio. 

In relazione poi a propositi vivaci manifestatisi ultimamente in ambienti 
Congresso in favore misure pressioni e resistenze verso Giappone, mi è stato 
assicurato anche che amministrazione, pur deplorando certi atteggiamenti Giap- 
pone, non ha in vista prendere di sua iniziativa mutamenti sostanziali di rotta 
almeno fino alla fine gennaio quando riunendosi Congresso, su pressione di 
questo, potrebbe anche manifestarsi un diverso orientamento. Nulla per ora 


almeno, fa però neppure prevedere come molto probabile tale eventualità. 


501. 


IL MINISTRO A TALLINN, CICCONARDI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 67. Tallinn, 7 dicembre 1939, ore 15,44 (per. giorno 8, ore 2). 

Conferenza Ministri Esteri Estonia Lettonia Lituania inizia oggi suoi lavori 
a Tallinn. Si mantiene al riguardo massima riservatezza, ma è da ritenere che 
saranno soprattutto esaminate questioni seguenti: 

1) Difficoltà sempre crescenti comunicazioni marittime con Finlandia e 
Svezia in seguito operazioni militari. Ministro Esteri Estonia mi ha detto che 
scambi commerciali in questi ultimi tempi si svolgevano essenzialmente con 
quei due Paesi. Mi ha manifestato sue apprensioni. In circoli industriali bancari 
parlasi pericolo isolamento. 

2) Ripercussioni della nuova situazione creata dal conflitto russo-finlan- 
dese; necessità mantenere neutralità; interferenze determinate da misure mili- 
tari prese dai Sovieti e da eventuale intensificarsi loro pressioni su organizzazioni 
economiche sociali politiche Stati baltici. 


502. 
L'’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 879. Tokio, 7 dicembre 1939, ore 18 (per. giorno 8, ore 3,05). 

Fine generale Wu-Pei-Pu agevola costituzione Governo centrale cinese. Non 
è escluso si sia voluto affrettare compimento legge di natura d’altronde fatale 
secondo cui chiunque nasce deve morire. 


(1) Vedi D. 478. 
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503. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, FRANSONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 74. Stoccolma, 7 dicembre 1939, ore 19,10 (per. ore 24). 


Iersera ho avuto mio primo incontro con questo Ministro affari esteri. San- 
dler, che non nasconde sua preoccupazione per attuale situazione in queste 
regioni, mi ha per prima cosa chiesto della situazione nei Balcani intendendo 
fare risaltare pericolo espansionistico russo anche in quel settore ed interesse 
Europa ad opporsi contro mire moscovite. 

Ha poi accennato al convegno di Oslo che avrebbe scopo concordare con- 
dotta fra Stati scandinavi. 

Segretario generale Ministero degli affari esteri, che ho visto dopo, espressosi 
su stesso argomento con scarsa convinzione circa utilità ed opportunità ricorso 
a Ginevra. 


504. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 242. Washington, 7 dicembre 1939, ore 19,14 (per. giorno 8, ore 9). 


Mentre questo Governo non si è pronunciato circa questione « navicert » 
disposta dal Governo inglese e si è limitato per ora a fare rilevare ad autorità 
doganali che questione non è stata oggetto di accordi tra Governo degli Stati 
Uniti e Governo britannico ma concerne esclusivamente Governo britannico e 
singoli esportatori americani che si regoleranno come meglio credono, è stato 
invece preparato vasto studio con documentazione circa estensione blocco bri- 
tannico verso tutte le merci germaniche e si attende come probabile fra 2 o 3 
giorni una dichiarazione del Presidente o del Segretario di Stato circa punto 
di vista americano in proposito, in relazione a neutralità, diretta tutelare inte- 
ressi americani. 


505. 
IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 283. Ginevra, 7 dicembre 1939, ore 19,40 (per. ore 21,20). 


Avenol ha detto a Lopez Olivan che il Governo francese ha deciso appog- 
giare proposta Argentina relativa espulsione U.R.S.S. dalla Società delle Nazioni. 
Non è ancora noto viceversa quale sarà definitivo atteggiamento britannico. 


506. 
L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 348. Madrid, 7 dicembre 1939, ore 20,15 (per. ore 21). 


Apprendo da questo Sottosegretario di Stato affari esteri essere probabile 
che nella riunione di stasera del Consiglio dei Ministri sia fatta una pubblica 
dichiarazione di simpatia all’indirizzo della Finlandia. 
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907. 


L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 510. Bucarest, 7 dicembre 1939, ore 20,30 (per. giorno 8, ore 10,15). 

Articolo del giornale Isvestia con accenno alla Romania qui conosciuto 
attraverso le radio straniere e non riprodotto dalla stampa ha destato profon- 
dissima inquietudine essendo giudicato come preludio presa di posizione del- 
l’U.R.S.S. nei riguardi della Romania. 

Al Ministero degli affari esteri mi si afferma che non sono pervenute pre- 
cisazioni e che si attende da Mosca testo integrale articolo. Trattative economiche 
con Germania continuano. 


508. 


IL MINISTRO A CITTA DEL MESSICO, MARCHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 78. Città del Messìco, 7 dicembre 1939, ore 21,15 (per. giorno 8, ore 10,15). 


Questo Governo ha risposto negativamente a passi fatti da Uruguay perchè 
si associasse proposta espulsione Governo sovietico da Società delle Nazioni. 

Persevererà invece suo atteggiamento di proposta anche a Ginevra contro 
aggressioni armate. 

Presidente della Repubblica ha dato ieri alla stampa messaggio di simpatia 
per la Finlandia. 

Segue rapporto (1). 


509. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 667. Lonara, 7 dicembre 1939, ore 21,33 (per. giorno 8, ore 2). 

Butler che ho incontrato casualmente iersera mi ha confermato che recasi 
Ginevra dove ritiene che non potrà essere presa altra deliberazione che una 
condanna morale dell’Unione Sovietica. Constato però che in queste sfere diri- 
genti si manifesta una crescente reazione anti-russa della quale V. E. avrà tro- 
vato eco nella stampa e che va prendendo forma concreta nelle spedizioni alla 
Finlandia di aeroplani, e di altro materiale di guerra alcune delle quali mi si 
assicura già avvenute e altre in preparazione. 


510. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE 
T. 620 R./392. Roma, 7 dicembre 1939, ore 23. 


Vostro telegramma n. 507 (2). 
Questo Ministro di Romania ha chiesto se vi fosse un cambiamento nel- 
l'atteggiamento dell’Italia relativamente al « blocco >» 0, come egli ha detto, 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 447. 
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all’armonizzazione degli interessi degli Stati di codesto settore dell’Europa. Gli 
è stato risposto che l’atteggiamento italiano restava quello che è stato finora. 
L'Italia continua cioè a seguire col maggiore interesse tutto quanto riguarda i 
Balcani e il Bacino Danubiano e annette la maggiore importanza alla esistenza 
di rapporti quanto più amichevoli possibile tra codesti Stati. È rimasta estranea 
alle conversazioni relative al « blocco » e non intende di parteciparvi o di pren- 
dere iniziative. Per contro il miglioramento dei rapporti tra Stati balcanico- 


danubiani varrà a rafforzare la loro situazione in ogni eventualità. 


511. 


IL MINISTRO A LISBONA, MAMELI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 254. Lisbona, 8 dicembre 1939, ore 0,35 (per. ore 5,40). 


In conversazione odierna Segretario generale affari esteri a proposito svi- 
luppi situazione Finlandia ha espresso opinione che appello finlandese a Società 
delle Nazioni riesca poco comprensibile perchè non destinato effetti pratici data 
anche condizione cui si è ridotta Istituzione ginevrina. 

Ad ogni modo Portogallo fedele linea costantemente seguita appoggerà 
azione contro U.R.S.S. anche se destinata significare soltanto condanna sistemi 
e aggressioni bolsceviche. Rappresentante Portogallo Assemblea Società delle 
Nazioni sarà Calheiro da Mata. 


512. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATISSIMO 310. Mosca, 8 dicembre 1939, ore 13,15 (per. ore 20). 


A titolo strettamente confidenziale funzionario di questa Ambasciata Stati 
Uniti mi ha informato che da Washington viene esclusa qualsiasi collaborazione 
economica e scambi commerciali con U.R.S.S.. È stato sospeso invio di ingegneri 
e tecnici americani richiesti da Governo sovietico per organizzare e sviluppare 
talune industrie specialmente meccanica. Quelli che già si trovano nell’U.R.S.S. 
rimpatrieranno quanto prima. Mi si è lasciato comprendere che ciò potrebbe 
preludere rottura delle relazioni diplomatiche in un avvenire abbastanza pros- 
simo. 


513. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 482. Parigi, 8 dicembre 1939, ore 13,50 (per. ore 15,30). 


Questo Addetto navale Stati Uniti d'America dice sapere che ia Germania 
ha chiesto Svezia di non inviare alcun aiuto alla Finlandia. | 

Frattanto si starebbero concentrando nel porto Amburgo oltre un centinaio 
di piroscafi per trasporto truppe. | 
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514. 


IL MINISTRO A BRATISLAVA, RONCALLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 54. Bratislava, 8 dicembre 1939, ore 14 (per. ore 17,10) 

Telegramma n. 33 (1). 

Col rapporto n. 514 del 2 corrente partito corriere di Gabinetto 6 cor- 
rente (2) ho segnalato formale smentita ufficio stampa slovacco notizie pubblicate 
News Chronicle circa concentramento truppe tedesche. 

Ho in ogni modo avuto in questi giorni conversazioni al riguardo con 
Ministro affari esteri colleghi Germania Ungheria e Capo Missione militare tede- 
sca che escluderebbero momento attuale concentramenti e movimenti ‘in que- 
stione. Presenza truppe germaniche si limiterebbe zona nord-occidentale secondo 
previsto trattato libera protezione, oltre servizio radio zona orientale. Mi riservo 
riferire ulteriormente. 


515. 


L'AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T., 881. Tokio, 8 dicembre 1939, ore 15 (3) (per. ore 11,50). 


Informazioni date da questa Ambasciata degli Stati Uniti. 

Vi sono possibilità di accordo. Moltissimi giapponesi filo-americani che 
stanno premendo sul loro Governo. Si ha impressione che d’altronde accordo 
sia voluto anche da questo. Difficoltà da superare sono in America. Finora vi 
sono stati semplici scambi di vedute senza proposte concrete. Washington non 
è spaventato dalla possibilità di una intesa di Tokio con Mosca. Si considera 
quasi sicuro che Giappone si orienterebbe verso Russia qualora negoziati con 
Stati Uniti d'America non giungessero a un risultato positivo. 


516. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER TELESCRIVENTE 1053. Berlino, 8 dicembre 1939, ore 19,15. 

Mi riferisco al telegramma di V. E. n. 539 (4). 

Autorità tedesche pregano che ing. Nobili si trovi Berlino mercoledì 13 
corrente per iniziare conversazioni circa trasporto carbone. Esse insistono per- 
chè Nobili sia accompagnato da funzionario tecnico che porterebbe dati necessari 
circa possibilità aumento da parte italiana dei vagoni e locomotive per trasporti 
stessi. 

Direttore generale Wiehl mi informa che situazione spedizione carbone per 
Italia viene ora giornalmente portata a conoscenza dello stesso Ribbentrop e 
che da parte tedesca si pensa di migliorare su percorso germanico impianti 
ferroviari onde facilitare transito treni carboniferi diretti in Italia. 


(1) Non pubblicato. 

(2) Non pubblicato. 

(3) Nota dell’Ufficio Cifra: « Ora locale ». 
(4) Vedi D. 448. 
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517. 


IL MINISTRO AD OSLO, LODI FÉ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 81. Oslo, 8 dicembre 1939, ore 19,45 (per. giorno 9, ore 0,10). 


Ho parlato con questo Segretario generale degli affari esteri del convegno 
di ieri dei tre Ministri scandinavi. 

A Ginevra Stati scandinavi non appoggeranno alcun provvedimento a carico 
aggressore, ma per contro rivolgeranno vive preghiere Società delle Nazioni 
affinchè agisca per un accordo a cui Finlandia è pronta. Frattanto Governo 
tedesco ha stimato inutile tentare passo che questo Governo gli aveva proposto 
compire a Mosca (mi riferisco al mio telegramma 80 del 6 corrente) (1). Signor 
Bull ha soggiunto che la risposta Reich non è stata diversa da quella data al 
Ministro di Svezia a Roma, quest’ultimo avrebbe presentito codesto Ministero 
allo stesso scopo. 

Venendo a parlare della possibilità aiutare Finlandia nel sense di permet- 
tere transito materiale bellico attraverso Norvegia, ho tratto impressione dalla 
pronta e decisa risposta Segretario generale questione essere stata già deliberata 
da parte della Norvegia in senso favorevole Finlandia, valendosi questo Governo 
art. 7 convenzione dell’Aja 18 ottobre 1907. 


518. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Fon. 276. Ginevra, 8 dicembre 1939, ore 20. 


In questi ambienti diplomatici si dà per certo che ormai Francia e Inghil- 
terra sono decise ad agire a Ginevra in favore dell’espulsione dell’U.R.S.S. 

La Francia avrebbe vivamente insistito a Londra per l’adozione di questa 
linea di condotta. 

Lo Stato Maggiore francese sarebbe di avviso che ormai i Sovieti sono dal- 


l’altra parte della barricata e che non sia quindi il caso di temere — in con- 
seguenza della decisione societaria — un notevole cambiamento nella situazione 
militare. 


Mi 


Atteggiamento francese è ormai ufficiale, Governo Parigi avendone infor- 
mato Delegazione argentina. 

Atteggiamento inglese è finora meno esplicito ma delegati qui presenti danno 
per certo che a Ginevra esso sarà definito in senso decisamente antisovietico. 

Al Consiglio, mandato della Svezia viene a scadere e quindi seggio sarà 
affidato ad altra Nazione, Seggio Lettonia essendo provvisorio non sarà rinno- 
vato. In quanto alla Cina sua rielezione sarà condizionata alla sua astensione 
durante votazione.’ Astensione Persia sembra sicura. Non è ancora conosciuto 
atteggiamento jugoslavo, ma si ritiene che non avendo rapporti diplomatici con 
i Sovieti la Jugoslavia o voterà a favore espulsione o si asterrà. 


(1) Vedi D. 482. 
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Dichiarazione panamericana, di cui al mio telegramma n. 259 (1), è già 
pronta, ma sarà resa pubblica dopo Assemblea. Il Governo cileno, in conseguenza 


della politica dell’attuale suo Governo sinistra, è il solo che sinora abbia sol- 
levato difficoltà. 


519. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA 


T. P. 29343/507 P. R. Roma, 8 dicembre 1939, ore 22,15. 


Il telegramma (2) è stato redatto e inviato da me per la semplice ragione 
che dovendo tra giorni fare pubbliche dichiarazioni vorrei poter dire qualche 
cosa di concreto e non ripetere le solite parole circa la riconoscenza spagnola 
nei nostri riguardi. Sarebbe quindi sommamente opportuno che qualche risul. 
tato positivo venisse raggiunto presto. Adesso aggiungerò che niessuno più di 
me si rende conto ed apprezza la vostra opera e so benissimo che i ritardi 
non dipendono da voi perchè ciò non è nelle vostre abitudini e tanto meno 
nella vostra natura. 


520. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO. 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 297. Sofia, 8 dicembre 1939, ore 22,15 (per. giorno 9, ore 6,10). 


Presidente del Consiglio mi ha espresso sua totale soddisfazione comunicato 
Gran Consiglio specialmente per norma che affermando permanenza interessi 
Italia nei Balcani, indipendentemente cioè da qualsiasi contingente sistema od 
accordo collettivo, rafforza operato del Governo italiano per mantenimento pace 
bacino danubiano-balcanico, promuovendo sempre più sincera e significativa 
collaborazione Paesi come Bulgaria, fermi proprio atteggiamento neutralità senza 
vincolo nè compromesso. Mi ha soggiunto tale consenso Bulgaria politica fascista 
aveva inteso appunto pubblicamente sottolineare anche recente intervista 
Paris Soîr, in cui come riferii aveva espressamente accennato amicizia italo- 
bulgara, in quanto fondamentale ‘interessi Bulgaria. 


921. 
L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO PER CORRIERE 183. Berlino, 8 dicembre 1939 (per. giorno 10). 


Ho chiesto stamane a von Weizsàcker quali impressioni e notizie avesse la 
Wilhelmstrasse circa il noto articolo apparso a Mosca sulle relazioni russo-romene 
e sulle reazioni da esso prodotte a Bucarest. 


(1) Vedi D. 484. 
(2) Si tratta, probabilmente, del T. da Roma 29148/502 P.R. del 6 dicembre, vedi D, 488. 
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Mi ha risposto che, naturalmente, la situazione romena viene seguita da 
parte tedesca con vivo interesse, al quale, in questi ultimi tempi, si sono aggiunte 
non piccole preoccupazioni per l'intensa attività che l'Inghilterra ha cominciato 
a svolgere in Romania. I tentativi di sabotaggio ai danni degli impianti petro- 
liferi destinati ad approvvigionare la Germania, si vanno intensificando ad opera 
appunto, è cosa ormai sicura, di agenti del servizio inglese. 

A questo proposito — aggiungeva il mio interlocutore — si direbbe quasi 
che l'Inghilterra segua in Romania una doppia politica con evidenti contrasti. 
Da una parte, per intralciare gli approvvigionamenti economici tedeschi, essa 
non si perita di fomentare il disordine con ogni mezzo; ma dall’altra essa, seguendo 
la sua politica di non volersi trovare in condizione di fronteggiare direttamente 
la Russia, sembrerebbe piuttosto disposta a facilitare lo statu quo attuale e ad 
evitare il conflitto russo-romeno con tutte le sue conseguenze. Il gioco sembra 
però un po’ pericoloso. 


522. 


IL MINISTRO AD OSLo, LODI FÈ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 1497. Oslo, 8 dicembre 1939 (per. giorno 25). 


Il Ministero degli affari esteri ha in data 7 corrente diramato un comuni- 
cato che annunzia la partenza per Londra — dopo alcune conversazioni preli- 
minari che hanno avuto luogo in Oslo in merito ad un ordinamento degli scambi 
commerciali fra questo Paese e la Gran Bretagna — di una apposita Delega- 
zione commerciale norvegese. Essa è presieduta dal signor Prebensen, Direttore 
al Ministero degli approvvigionamenti, e composta dal noto ittiologo prof. Birger 
Bergersen, dal Direttore generale delle Pescherie Salvesen e da altre importanti 
personalità interessate alle industrie dei grassi, dell'alluminio e della cellulosa. 

Ho chiesto ulteriori notizie in merito al Segretario generale del Ministero 
esteri, il quale mi ha specificato che, le trattative essendo già avanzate, si è 
creduto utile concludere le conversazioni nella capitale britannica, allo scopo 
di garantire che il volume degli scambi commerciali con la Gran Bretagna non 
abbia a subire una diminuzione a causa del conflitto e dei pericoli alla naviga- 
zione che ne derivano. La Norvegia intende garantirsi l’importantissimo sbocco 
ai suoi prodotti che per lei rappresenta il Regno Unito e sarà opportuno osservare 
in proposito che sembra abbia ottenuto l’assenso tacito dei belligeranti alla 
richiesta libertà di commerciare con l’una e l’altra parte. 

Il signor Bull ha voluto aggiungere infatti che la Norvegia sarà pronta a 
inviare una Delegazione commerciale anche a Berlino, qualora i negoziati con 
la Germania si avviassero a buon esito, cosa che dimostra come questo Paese 
intenda conformarsi ad una politica di stretta neutralità anche nel campo eco- 
nomico. 

Non ho motivo di dubitare di tali dichiarazioni, che sono conformi alle 
direttive seguite in merito dai Nordici; e la recente permanenza dei delegati 
danesi a Londra, mentre delegati del Reich giungevano a Copenaghen, avvalora 
la necessità di conformarsi alla politica suddetta, la quale non può evidentemente 
prescindere dal fatto che la Germania costituisce, insieme con VInghilterra e 
gli Stati Uniti, un cliente importantissimo degli Stati scandinavi. 
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L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. P. 9799. Berlino, 8 dicembre 1939. 


Ho passato una serata con il Segretario di Stato Kéòrner e con il noto gene- 
rale dell’Aviazione Udet, i quali sono, insieme con il generale Milch, i più intimi 
e diretti collaboratori del Maresciallo Goring per le questioni aeronautiche e 
per il Piano Quadriennale. 

Nel complesso, ostentato e spinto ottimismo: «la produzione aerea tedesca 
aumenta e progredisce; quando il Fiihrer darà l’ordine di agire l’arma aerea 
germanica farà sentire all’Inghilterra cosa essa vale; per ora non si è fatto 
che della piccola esplorazione per raccogliere tutti gli elementi necessari per 
la futura azione ecc. >». 

Tecnicamente — essi hanno aggiunto — si è molto soddisfatti di questa 
raccolta di elementi. Le fotografie eseguite sui porti e sulle basi britanniche 
(il nostro Ministero dell’Aeronautica ne possiede, come già conosci, alcuni esem- 
plari) sono state prese da grandissima altezza eppure, per la perfezione degli 
apparecchi, sono riuscite assolutamente ottime. 

La reazione aerea britannica, specialmente nel campo del bombardamento, 
è molto limitata. Non si capisce come mai, gli inglesi, per eseguire negli scorsi 
giorni il bombardamento di Heigoland abbiano usato soltanto delle bombe 
da 50 chilogrammi che oggi praticamente non servono a niente. 

Dagli apparecchi tedeschi sono stati presi dei films di combattimenti aerei, 
films che Udet mi mostrerà in questi giorni. 

Dal complesso della conversazione ho tratto però anche questa volta l’im- 
pressione che non si sia ancora alla vigilia della « grande » azione. 


524. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 6485/2638. Sofia, 8 dicembre 1939 (per. giorno 13). 


Mio telespresso del 7 corrente n. 6453/2622 (1). 

In una conversazione recentemente avuta con questo Direttore generale per 
la Stampa, signor Seraphimov, egli mi ha detto, e ne riferisco a titolo infor- 
mativo e con ogni riserva, di essere in possesso di informazioni di buona 
fonte romena secondo le quali una fra le principali ragioni della recente crisi 
ministeriale sarebbe da ricercarsi nella arrendevolezza di Argetoianu di fronte 
alle pretese russe. Questi infatti sarebbe stato disposto anche a cedere la Bes- 
sarabia pur di salvare la Romania dalla guerra e dallo sfacelo. 

Lo stesso Re Carol, sempre a detta degli informatori del signor Seraphimov, 
avrebbe dichiarato a persone a lui vicine che si sentiva di poter giustificare 


(1) Non rintracciato. 
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davanti al suo popolo una eventuale cessione della Bessarabia di fronte alla 
minacciosa pressione del colosso sovietico; mai però, avrebbe soggiunto, eguale 
giustificazione egli potrebbe invocare per cessioni territoriali all’Ungheria ed 
alla Bulgaria. 


525. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 6496/2643. Sofia, 8 dicembre 1939 (per. giorno 13). 

Ho trovato Kiosseivanov più tranquillo che per il passato sulla situazione 
generale balcanica giacchè mi è sembrato si vada convincendo che ii conflitto 
finnico agganciando i Sovieti nell’estremo settentrione di Europa, e rivelando, 
a suo giudizio, una imperfetta efficienza militare sovietica permetta di sperare 
che nulla di nuovo si abbia per ora a temere da parte di Mosca nei Balcani. 

Mi ha osservato che l’impiego relativamente ristretto di forze sovietiche 
in Finlandia potrebbe anche rivelare delle preoccupazioni interne che consi- 
giierebbero al governo sovietico di non impegnare forze maggiori. 

Mi ha accennato alla scarsa attività che si rileva tuttora qui da parte della 
propaganda sovietica, lamentando per contro l’incomprensione di certa stampa 
bulgara che, come osservai anch'io e riferii a V. E., aveva un po’ troppo pro- 
spettate le tesi sovietiche allo scoppio del conflitto finnico. 


026. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 6503/2649. Sofia, 8 dicembre 1939 (per. giorno 13). 


Dispaccio E. V. del 30 novembre u. s. n. 241691/C (1). 

Ho segnalato a suo tempo il viaggio a Mosca di un gruppo di parlamentari 
bulgari, nel luglio agosto u. s., di cui faceva parte anche il fratello del Presi- 
dente del Consiglio, signor Pietro Kiosseivanov (2). 

In effetto, a quanto mi risulta, i parlamentari bulgari vennero ricevuti in 
gruppo da Molotov, che, fra gli altri, ebbe una lunga conversazione, peraltro 
alla presenza di tutti, anche con Pietro Kiosseivanov. 

Secondo quanto mi viene riferito da persona presente al colloquio, Kiossei- 
vanov avrebbe detto a Molotov che la politica estera ed anche interna della Bu!- 
garia mirerebbe unicamente alla conservazione della pace ed amicizia con tutti 
i vicini e con tutte le Grandi Potenze. D'altronde il Governo bulgaro ha fatto 
delle dichiarazioni ripetutamente su questo argomento. Economicamente la Bul- 
garia sarebbe strettamente legata alla Germania: tutta l'esportazione bulgara 
viene diretta verso la Germania e i tentativi di stringere dei rapporti economici 
con l’Inghilterra e con la Francia non hanno dato dei risultati positivi. Kiossei- 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del Telespr. da Belgrado 5448/1483 del 
23 novembre. 3 
(2) Vedi D.D.I. Serie VIII, vol. XIII, DD. 15 e 188. 
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vanov. avrebbe in questa occasione ricordato l’insuccesso bulgaro per il credito 
di 300 milioni in Inghilterra e per quello di ur miliardo con la Francia. Assai 
diversamente si troverebbero le relazioni economiche bulgare con la Germania: 
la Germania avrebbe accettato di fornire alla Bulgaria delle armi e delle mu- 
nizioni per un miliardo di leva e poi per altri quattro contro un pagamento 
entro dodici anni cominciando dal 1940 e con interessi del 4 per cento. Egli 
avrebbe poi lamentato lo stato delle relazioni economiche con la Russia. Su 
questo punto Molotov avrebbe riconosciuto che l’errore sarebbe stato com- 
messo da parte di Mosca ed avrebbe proposto a Kiosseivanov di metterlo in con- 
tatto col commissario per il commercio, il che sarebbe stato declinato da Kiossei- 
vanov sotto il pretesto di non avere l’incarico, nè di disporre di elementi neces- 
sari, nè di essere competente in materia. 

Nella conversazione, sempre ‘in presenza degli altri deputati bulgari, Kios- 
seivanov avrebbe rilevato che la Bulgaria, pur seguendo una politica di pace, 
si sente assai umiliata dal trattato di Neuilly e non rinuncia alle sue aspirazioni 
nazionali che in questo momento sarebbero: la Dobrugia e lo sbocco all’Egeo. 
L’Egeo sistematicamente viene chiuso ai bulgari dall'Inghilterra. Kiosseivanov 
avrebbe ricordato a Molotov che i popoli comunemente prendono sviluppo se- 
guendo il corso dei fiumi: nel caso bulgaro 4 fiumi hanno la loro sorgente in 
Bulgaria — Vardar, Struma, Mesta e Marizza — mentre le loro foci non appar- 
tengono alla Bulgaria. 

Molotov avrebbe dichiarato che non può esistere una rivendicazione più 
giusta di quella dei bulgari per la Dobrugia. Sulla Tracia Molotov non avrebbe 
pronunciato parola. Concludendo, ia. conversazione sarebbe passata di nuovo 
sulla politica di pace seguita dal Governo di Kiosseivanov e Molotov avrebbe 
dichiarato che la Russia ne tiene conto e che tale politica non «PRO mancare 
di dare i suoi risultati. 

Kiosseivanov avrebbe inoltre avuto una conversazione con Potemkin, ma 
non più in presenza degli altri deputati. La conversazione con Potemkin sarebbe 
stata quasi identica al colloquio con Molotov e avrebbe prodotto particolare 
impressione a Kiosseivanov il fatto che anche Potemkin non avrebbe detto la 
minima parola pro o contro le rivendicazioni bulgare per la costa dell’ Egeo 
mentre avrebbe approvato quelle sulla Dobrugia. 

Nei due colloqui, parlando della Dobrugia, non si sarebbe fatto cenno se 
si trattasse dell’intera Dobrugia o soltanto della Dobrugia del sud. 


527. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 5614/2487. Londra, 8 dicembre 1939. 


Ho avuto occasione di incontrare recentemente questo Ambasciatore di 
Turchia, il quale parlandomi degli ultimi sviluppi della situazione a seguito 
dell’azione sovietica contro la Finlandia, ha fatto accenno ad una intervista 
dell’Incaricato d’affari tedesco a Washington che sarebbe stata pubblicata il 
3 corrente dal Washington Times and Herald, e che fu riportata il giorno suc- 
cessivo dal Daily Telegraph. 
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In tale intervista — di cui allego qui unito il testo quale dato dal Daily. 
Telegraph (1) — l’'Incaricato d’affari tedesco avrebbe detto tra l’altro che 
l’azione sovietica nell'Europa settentrionale sarebbe stata seguita a breve sca- 
denza da analoga azione nei Balcani, essendo obiettivo della politica di Mosca 
la riconquista di tutto ciò che la Russia aveva perduto alla fine delia passata 
guerra europea. La Russia si proporrebbe di riprendere fra l’altro la Bessa- 
rabia, ma il suo vero obiettivo era la Turchia, non nel senso di una conquista 
integrale, ma allo scopo di ottenere il pieno controllo degli Stretti. 

Rustu Aras rilevava a proposito dell’intervista in questione che l’Incaricato 
d’affari tedesco, nella sua posizione ufficiale, non avrebbe mai potuto esprimersi 
in tal senso se non col consenso del suo Governo: per quanto concerne i parti- 
colari interessi della Turchia — e qui Rustu Aras intendeva forse riferirsi ai 
Distretti di Kars e Ardahan nel Caucaso occidentale, perduti dalla Turchia nel 
1877 e riavuti dalla Russia nel 1921 — egli era convinto che la Turchia si 
sarebbe decisamente opposta a qualsiasi eventuale modificazione della situa- 
zione, quale risultava dai distretti esistenti. 

Per quanto si riferisce alla possibilità di mire sovietiche sulla Bassrabiù: 
mi riferisco anche a quanto dettomi da Rustu Aras nella mia prima conversa- 
zione da me avuta con lui, e sulla quale ho riferito col mio rapporto n. 5145/ 
2290 del 6 novembre u. s. (2). 


528. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 5620/2491. Londra, 8 dicembre 1939 (per. giorno 14). 


Telespresso di V. E. n. 241546/C del 29 novembre u. s. (3). 

La campagna di opinione pubblica che si va svolgendo in Gran Bretagna 
sulla questione dei cosiddetti « scopi di guerra e di pace » va esaminata e ana- 
lizzata tenendo conto di due suoi fattori determinanti: il primo, di carattere 
generale, può essere identificato nell’abito tradizionale alla mentalità britannica, 
che, quasi per sopperire ad un congenito difetto di razionalità e di logica, volge 
istintivamente ad una forma di laboriosa argomentazione e polemica, in termini 
universalistici e moralistici, cui non sono estranei i riflessi della dominante 
origine protestante. Il secondo fattore, di carattere contingente, è ravvisabile 
invece in quel particolare stato psicologico, comune alla maggioranza della 
nazione britannica, il giorno in cui si è trovata improvvisamente di fronte 
al fatto della guerra. Era questo uno stato d’animo prevalentemente fatto di 
rassegnazione di fronte alla ineluttabilità di un fatto che avrebbe forse potuto 
o dovuto essere affrontato già in precedenza, accompagnato da una coscienza 
più o meno chiara della portata e del significato storico e politico del nuovo 
conflitto, interpretato in genere soltanto nel senso della necessità di porre fine 
ad un metodo di conciliazione rivelatosi inefficace ad impedire «la ricorrente 
minaccia di un tentativo di dominazione europea ». 


(1) Non pubblicato. Vedi D. 439. 
(2) Vedi D. 119. 
(3) Vedi D. 382. 
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« La distruzione dell’hitlerismo » inizialmente additata come obiettivo di 
guerra della Gran Bretagna, per la sua formulazione semplicistica di una 
distinzione tra regime hitleriano e popolo germanico (con cui si perdevano di 
vista le ragioni storiche che conferivano a quel regime un sostanziale carattere 
di fedeltà alle esigenze e aspirazioni insopprimibili del popolo germanico) pre- 
sentava a questa opinione pubblica il fatto della guerra sotto un aspetto pura- 
mente negativo. Lasciava inoltre quella stessa opinione pubblica, in cui il pro- 
lungato tacere delle armi non aveva ancora potuto creare quell’unica ansia 
della « vittoria anzitutto » propria di ogni guerra veramente guerreggiata, come 
perplessa circa la necessità ed utilità dell’enorme prezzo di sangue e di oro a 
cui la Nazione andava incontro, ove un qualche scopo non le venisse definito 
e assegnato che fosse suscettibile di giustificare il suo sforzo con la consape- 
volezza e la speranza di un migliore avvenire 

Sono queste le premesse della pubblica discussione, che, già annunziatasi 
sin dai giorni immediatamente successivi allo scoppio delle ostilità, è andata 
poi dilagando e permeando poco a poco anche l’azione dei partiti politici sino 
a provocare, anzi ad imporre, una esplicita presa di posizione del Governo. 

Si tratta di una vera e proprìa letteratura, non dissimile dall’altra formatasi 
durante tutti i 4 anni del precedente conflitto europeo. Identici sono effettiva- 
mente nella loro sostanza gli argomenti che hanno alimentato il fervore della 
polemica attuale, malgrado una tendenza a sostituire il mito ormai tramontato 
degli ideali societari con un nuovo miraggio di una unione federativa degli 
Stati europei. 

L'atteggiamento determinatosi in questa opinione pubblica sembrava potesse 
limitarsi inizialmente ad una specie di esercitazione più o meno accademica 
da parte di alcuni intellettuali e letterati, alieni fra l’altro, per costume di vita 
e per carattere specifico dei loro interessi e attività, da una partecipazione 
attiva alla vita politica del paese. Una delle primissime voci levatesi a rompere 
il silenzio nel quale la Nazione si era decisamente, seppure in qualche modo 
passivamente, incamminata sulla strada apertasi il 3 settembre, è stata appunto 
la voce di un intellettuale e di un letterato, quale H. G. Wells, che affermava 
di rendersi interprete del sentimento, diffusissimo ovunque in Gran Bretagna, 
della necessità di definire « l’obiettivo in vista del quale si combatteva >», e 
offriva una sua « Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo », suscettibile di dare 
una risposta alla domanda formatasi nell'animo di ognuno e, a un tempo, di 
costituire una base per la stipulazione dei trattati di pace (mio telespresso 
n. 5005/0697 del 25 ottobre u. s. diretto al Ministero della Cultura Popo- 
lare) (1). | er | | 

Origini intellettuali, dunque, almeno in parte, ma comunque da valutarsi 
alla stregua di quella sottile, ma concreta e profonda influenza che il ceto intel- 
lettuale esercita qui sulla vita pubblica, se non specificatamente politica. Questi 
limiti venivano del resto superati immediatamente, e si annunziava per chiari 
segni una ben diversa portata e vastità della corrente creatasi. Notevole indizio, 
a questo proposito, era un articolo apparso il 2 novembre sul News Chronicle, 
a firma di Sir Charles Layton, Presidente del Consiglio di Amministrazione 


(1) Non pubblicato. 
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dello stesso giornale, che offriva un primo tentativo di una elaborata e com- 
pleta sistemazione di quelli che volevano essere i fondamenti di un nuovo 
ordine europeo. (Mio telespresso n. 5310/2376 del 15 novembre u. s.) (1). Coro- 
namento dell’auspicata nuova Europa doveva essere, nel suo pensiero, un sistema 
di raggruppamenti politici a base federativa (una federazione scandinava a 
nord e una federazione dei paesi dell'Europa centro-orientale) come unico mezzo 
efficiente per contemperare l’antico principio wilsoniano dell’autodecisione dei 
popoli con una più concreta e realistica visione di problemi europei, e come 
un preludio alla costituzione degli Stati Uniti d'Europa. Più o meno contempo- 
raneamente altre ‘iniziative sorgevano nella forma di urgenti richieste volte 
a sollecitare dal Governo una esplicita definizione degli scopi di guerra, per 
opera di un’azione comune svolta dai rappresentanti della Chiesa cattolica, 
di quella Anglicana e delle « Libere Chiese ». Tutte si incontravano nel lan- 
ciare un comune anatema contro «lo spirito satanico » apparso sull'Europa e 
nell’indicare alla Cristianità la necessità urgente e imperiosa di una crociata 
contro di esso. Automaticamente si metteva inoltre in moto nello stesso senso 
tutto l’apparato delle innumerevoli associazioni e congregazioni a sfondo politico- 
umanitario, e religioso: cito a caso il British Institute of Public Opinion, il 
National Peace Council, e la famigerata League of Nations Union di Cecil. Da 
questo momento la polemica straripa e diventa generale, e solo l’azione eser- 
citata a questo punto dal partito laburista la riconduce di volta in volta sul 
terreno della concreta vita politica, con un insistente richiamo all’affermato 
dovere del Governo di definire il proprio atteggiamento. Alla polemica prendono 
parte pubblicisti come Stanley Jevons e W. Arnold Forster, storici come il 
Trevelyan, scrittori come Julian Huxley e Bernard Shaw; i giornali di ogni par- 
tito e colore vi si mescolano, riecheggiandone e sviluppandone quelli che a 
poco a poco venivano rivelandosi gli elementi riassuntivi di un comune sentire 
e pensare; intervengono finalmente i politici ex officio, attraverso gli organi rap- 
presentativi e costitutivi della politica britannica, opposizione e Governo. 

Gli elementi riassuntivi e comuni del movimento si identificano come sopra 
accennato nel nuovo miraggio « federativo ». E sotto questo titolo che possono 
infatti ricondursi ad unità tutte le voci levatesi in un coro apparentemente con- 
fuso e discorde. Due tendenze maggiori vi tengono il campo a seconda che rav- 
visino nel sistema federale degli Stati Uniti un modello per un Commonwealth 
avvenire di tutte le nazioni del mondo; ovvero che si orientino verso il tipo di 
assetto costituzionale rispecchiato dal British Commonwealth, richiamandosi 
all'insegnamento di Joseph Chamberlain. La divergenza è meramente accade- 
mica e comunque suscettibile di composizione mediante l’accordo esistente tra 
le due correnti nel riconoscere che la ‘istituzione di una suprema autorità, sia 
che essa rappresenti direttamente le diverse nazioni, sia che rappresenti soltanto 
i rispettivi governi, è indispensabile al raggiungimento di alcune finalità essen- 
ziali: e che tutto ciò postula un abbandono da parte dei singoli Stati, a favore 
della suprema autorità, di alcuni specifici diritti di sovranità in campi deter- 
minati. 


(1) Non pubblicato. x 
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Del crescente interesse che i dirigenti laburisti andavano a poco a poco 
prendendo all’idea di una federazione europea si ebbe presto una testimonianza 
ufficiale nel discorso pronunciato da Attlee 1’8 novembre. In tale suo discorso 
il Capo dell’opposizione iaburista nel definire i cinque punti programmatici 
dell’atteggiamento del Partito nella questione (cioè in un vero e proprio mani- 
festo laburista di politica estera) affermava tra l’altro che « l'Europa deve fede- 
rarsi per non perire ». Nè minore era l'interesse di questo manifesto per i suoi 
riferimenti, espliciti o impliciti, a più immediati e più concreti problemi in cui 
potevano identificarsi a volta a volta, le cause del conflitto, o la materia ed il 
pretesto a premature discussioni sulle eventuali condizioni di pace avvenire. 
Notevole anzitutto è il tono moderato dell’intero discorso, in cui Attlee con 
attenta cura si asteneva da ogni richiesta di ritiro delle truppe tedesche dai ter- 
ritori occupati, così come deliberatamente tralasciava ogni retorico appello al 
popolo tedesco per rovesciare il regime. Discorso, in una parola, misurato, e cer- 
tamente intonato a quello due giorni prima PIONHOZIAtO alla Camera dei Lords 
dal Segretario di Stato agli Esteri Halifax. 

Notevole perciò e fattivo è il contributo recato dalla pubblica discussione 
alla formazione e trasformazione dell’atteggiamento ufficiale del Governo, al 
riguardo, per il tramite dell’azione esercitata dal partito laburista. Uno dei più 
autorevoli esponenti del partito stesso, il deputato Dalton, annunziava tra l’altro 
l’organizzazione di una serie di conferenze in ogni centro britannico allo scopo 
« di discutere i piani della costruzione di un nuovo mondo fondato sul prin- 
cipio della cooperazione e libero dalla ricorrente minaccia della guerra ». Dalton 
affermava inoltre in quell’occasione «non essere troppo presto per iniziare 
codeste discussioni anche per testimoninare al mondo che la Gran Bretagna ed 
i suoi alleati intendono vincere la guerra e, a guerra vinta, non perdere la 
pace >. 

Parimenti, non rimaneva estraneo a quelle aspirazioni verso un nuovo 
ordine europeo e mondiale anche il partito liberale il cui leader Sinclair, 
parlando al banchetto annuale dell’ Associazione Liberale Universitaria di Oxford, 
si richiamava esplicitamente al « principio federativo come a quello che solo 
può fornire un ovvio e comunque inevitabile strumento per il raggiungimento 
dell’auspicato novus ordo >». 

Il problema era andato così maturando pienamente, con una palese unani- 
mità sostanziale di consensi quanto alle sue linee principali, che venivano addi- 
tate come segue: 

a) necessità di porre fine al così detto metodo rin 

b) indipendenza polacca e cecoslovacca nel senso non già di un ritorno 
puro e semplice allo status quo ante, ma della costituzione di una « genuina 
Polonia » e altrettanto « genuina Cecoslovacchia » nell quadro di un sistema 
federativo; 

c) libertà per l’Austria di decidere autonomamente le proprie sorti; 

d) nuovo ordine europeo, basato sul principio federativo. 

Le dichiarazioni di Chamberlain del 26 novembre, che con la distinzione 
tra immediati scopi di guerra e più lontane finalità della pace chiariscono, in 
una visione più realistica, ti dati del problema, pur nella cauta e prudente for- 
mulazione, in termini forzatamente vaghi e imprecisi, di una « Europa utopi- 
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stica >, offrono una chiara testimonianza della ‘influenza esercitata in questa dire- 
zione dal movimento dell’opinione pubblica. Il Primo ministro in quel suo 
discorso si è riferito appunto ad un auspicato nuovo ordine, in cui non si 
tratterà di « ricostituire la vecchia carta d’Europa secondo le idee dei vincitori », 
ma di creare « un nuovo spirito », una nuova Europa «la cui pace durevole 
sarà condizionata dall’esistenza di un continuo flusso di traffici commerciali tra 
tutte le nazioni », e la cui vita dovrà essere assicurata da una qualche forma di 
organizzazione (machinery), impossibile a definirsi sin d’ora, ma comunque già 
sin d’ora palesantesi come una necessità insopprimibile. 

Con il presente rapporto ho riferito a V. E. tutti gli aspetti generali della 
campagna sugli scopi di guerra e di pace quali si sono venuti delineando nel 
corso delle ultime settimane. 

Mi riservo di seguire gli sviluppi della questione e di riferirne ulterior- 
mente a V. E., con particolare riguarido alla posizione assunta da questo Go- 
verno, quale risulta nelle sue più recenti manifestazioni ufficiali. Non mancherò 
d’altra parte di trasmettere la documentazione delle altre reazioni e tendenze 
fin qui registrate. 


529. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TU 311.0 | Mosca, 9 dicembre 1939, ore 13 (per. ore 15,20). 

Mio telegramma n. 305 (1). 

È degno di nota che questo Governo abbia sentito il bisogno di sconfessare 
un articolo della rivista Internazionale comunista sulla Romania. 

Con ogni probabilità sconfessione è stata consigliata da vivace reazione 
provocata all’estero. i 
| Monito indiretto contenuto nel comunicato Gran Consiglio Fascista ha forse 
avuto particolare influenza nel provocare smentita. A mio avviso deve attribuirsi 
valore puramente tattico. 


530. 


L'INCARICATO D'AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
| AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T..515. Bucarest, 9 dicembre 1939, ore 14,30 (per. giorno 10, ore 1). 

Telegramma di V. E. n. 392 dell’8 corrente (2). 

Ministro degli affari esteri mi ha detto che a seguito quanto ha riferito Mini- 
stro di Romania a Roma egli non insisterà per la formazione del blocco ma invece 
continuerà a lavorare per un miglioramento dei rapporti fra la Romania ed i 
suoi vicini. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 510, che è in data 7 dicembre. 
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Egli mi ha smentito notizia che l’Incaricato d’affari russo abbia, d’ordine 
del suo Governo, sconfessato articolo della Isvestia con i noti accenni alla Ro- 
mania, ma mi ha detto che la comunicazione della Radio Mosca riprodotta da 
questa stampa con il comunicato trasmesso con il telegramma in chiaro 514 (1), 
viene qui ritenuta tranquillizzante. Gafencu la giudicava come primo benefico 
effetto del comunicato del Gran Consiglio e mi ha pregato pertanto rendermi 
interprete presso S. E. dei sentimenti di gratitudine suoi e del Governo romeno. 


081. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI 
T. 32759 P. R./93 (2). SE i dicembre 1939, ore 21,45. 
Vostro 139 (3). o ‘a 
Nessuna iniziativa è stata presa da parte nostra nei confronti questa Amba- 
sciata Polonia nè alcuna richiesta ci è stata fatta al riguardo nè da parte tedesca, 
nè, naturalmente, sovietica. 


532. 


IL MINISTRO A LISBONA, MAMELI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 263. Lisbona, 9 dicembre 1939, ore 21,50 (per. giorno 10, ore 1). 

Apprendo da fonte di solito bene informata che Ambasciatore degli Stati 
Uniti a Londra Kennedy di passaggio a Lisbona giorni scorsi avrebbe detto in 
via strettamente confidenziale che stato opinione pubblica e governo in Inghil- 
terra lasciano ritenere pace possibile prossima primavera. 


933. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO 


T. 29402/123 P. R. Roma, 9 dicembre 1939, ore 22. 


Vostro n. 309 (4). | 

Ho trasmesso ad ogni buon fine ai Ministeri interessati comunicazione con- 
tenuta nel telegramma di V. E. surriferito, aggiungendo tuttavia che a comuni- 
cazione stessa non veniva data nessuna risposta, in relazione anche al fatto che 


« Governo democratico della Repubblica di Finlandia » è per noi inesistente. 


(1) Non pubblicato. 

(2) Il DUIDSTo di protocollo generale è probabilmente errato. 

(3) Vedi D. 

(4) Non iubnlicato. L’ambasciatore Rosso riferiva la comunicazione fattagli dal Governo 
sovietico del blocco delle coste ADLARGORI, proclamato su richiesta del governo democratico 
della Repubblica di Finlandia. 
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0934. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATISSIMO 312. Mosca, 9 dicembre 1939, ore 22 (per. giorno 10, ore 1). 

Ambasciatore di Germania mi informa che Molotov lo ha chiamato nel 
pomeriggio e gli ha mosso aspre rimostranze perchè Governo tedesco avrebbe 
autorizzato sorvolo su suo territorio di 50 aeroplani militari destinati alla Fin- 
landia (1). Molotov, che era eccitatissimo, ha usato linguaggio molto violento. Ha 
detto a Ambasciatore di Germania che « per quanto riguardava Italia questione 
sarebbe stata trattata con chi di dovere ». A lui doveva però esprimere sua 
indignazione sorpresa per concorso tedesco nella fornitura di materiale bellico 
alla Finlandia. 

A titolo confidenziale il collega tedesco ha voluto informarmi della conver- 
sazione per il caso che Molotov mi mandi a chiamare per stesso motivo. 

In vista di tale possibilità prego telegrafarmi informazioni del caso ed even- 
tuali istruzioni per mia norma di linguaggio con Molotov. 


535. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 153. Parigi, 9 dicembre 1939 (per. giorno 11). 


Vengo informato che dalle perquisizioni recentemente effettuate negli am- 
bienti comunisti francesi è risultato che la Gestapo e la G.P.U. stavano in con- 
tatto da circa 4 anni per svolgere insieme il lavoro di penetrazione e di propa- 
ganda in Francia. 


536. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 184. Berlino, 9 dicembre 1939 (per. giorno 11). 

Ho chiesto stamane a questo Ministro di Jugoslavia qualche precisazione 
sull’attuale andamento dei rapporti tra il suo Paese e la Germania, in vista 
anche delle recenti notizie date da certe radio straniere circa pretese difficoltà 
economiche tra i due Paesi e circa il recente rifiorire di informazioni relative 
a nuovi concentramenti di truppe tedesche alle frontiere sud-orientali del Reich, 

Il signor Andrié mi ha detto che sostanzialmente non vi è nulla di nuovo 
e che le ultime settimane segnano un periodo di calma e di normalità nei rap- 
porti tra i due Stati. o I 

Nel campo economico, gli scambi commerciali proseguono abbastanza bene. 
Vi è stata qualche difficoltà dovuta particolarmente alla circostanza che da parte 


(1) Vedi: Documents on German Foreign Policy 1918-1945, Series D, VIII, D. 432. 
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jugoslava non si fanno più sul mercato tedesco gli acquisti di cotoni semilavo- 
rati. Ma nel complesso si cammina non male, dato anche che i tedeschi si sono 
mostrati, nelle richieste, abbastanza « moderati ». 

Nel campo politico vi è un miglioramento nella situazione di frontiera per- 
chè le minoranze tedesche, evidentemente ammaestrate di quanto avviene per 
i nuclei etnici germanici riassorbiti nel Reich e provenienti dai Paesi Baltici, 
mostrano ora una certa freddezza nel loro entusiasmo di voler entrare a far 
parte della grande Germania. 

Quanto all’opinione pubblica ed alla stampa jugoslava nell’attuale momento, 
esse sono, nel conflitto russo-finlandese nettamente orientate verso la Finlandia. 
La Jugoslavia — concludeva il Ministro — è sempre favorevole a vedere protetti 
e sostenuti gli interessi degli Stati minori. 


037. 


IL CAPO DELL'UFFICIO GUERRA ECONOMICA, PIETROMARCHI, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI 


TELESPR. 23. Roma, 9 dicembre 1939 (per. giorno 16). 


Per notizia Vi accludo copia di una lettera rimessa a S. E. il Ministro 
da questo Ambasciatore di Inghilterra e il Memoriale annesso che riassume 
la procedura concordata fino ad oggi per quanto riguarda le operazioni di con- 
trollo del contrabbando nei riguardi delle nostre navi. 


ALLEGATO (Traduzione) 


‘.-L’AMBASCIATORE DI GRAN BRETAGNA A ROMA, LORAINE, 
«AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


eee ee MI MAAE)SJSJ]]!SI (1) 5 dicembre 1939. 


) . . "a è . . . . DI) . 


» .* 


mi permetto di mandarvi un breve Memorandum, preparato in Ambasciata, che vi 
mostrerà che noi abbiamo realmente fatto considerevoli progressi, adoperandoci 
per andare incontro alle legittime rimostranze degli interessi navali italiani. 

Mentre io ero a Londra ebbi l’occasione di parlare con quelle autorità sugli 
inconvenienti causati alla Vostra navigazione dal nostro Servizio di controllo del 
contrabbando e fui lieto di trovare da ogni lato prontezza a fare tutto ciò che fosse 
possibile per andare incontro ai desideri del Governo italiano. Io spero che le deci- 
sioni prese recentemente in questa materia a Londra serviranno utilmente ad eli- 
minare le cause di ritardo e di attriti. Il sistema « Navicert », che è stato ora intro- 
dotto per alcuni paesi sarebbe anche utile se gli armatori italiani ne facessero 
un uso appropriato. 

Senza dubbio sorgeranno nel futuro altri problemi, ma io sono sicuro che se 
le autorità italiane esporranno francamente le loro difficoltà per il tramite del 
« Joint Committee », il mio Governo sarà in ogni momento pronto a studiare con 
simpatia qualsiasi proposta esse crederanno di fare. Intanto gli armatori italiani 
si renderanno conto che se i loro bastimenti devono essere fatti proseguire con 
rapidità — ciò che noi desideriamo quanto loro — essi debbono collaborare nel 


(1) Manca l'indicazione del luogo di spedizione. 
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senso di sottoporre i loro manifesti in precedenza. Sono lieto di apprendere che ciò 
si sta già facendo in alcuni casi ma vi è già stato almeno un caso nel quale il mani- 
festo presentato in precedenza non corrispondeva a quello presentato alla base di 
controllo del contrabbando. 

Parimenti, noi speriamo che gli armatori italiani si asterranno da pratiche 
che il mio Governo è costretto a censurare; per esempio il cercare di condurre cit- 
tadini tedeschi a Lisbona in modo da evitare il nostro controllo. 

Vi è anche il fatto che altri neutrali si lagnano continuamente che noi trat- 
tiamo i bastimenti italiani con assai maggiore moderazione che i loro e diventa 
sempre più difficile per noi di controbattere l’accusa che esercitiamo una discrimi- 
nazione a Vostro vantaggio nelle operazioni di controllo del contrabbando. Io vor- 
rei chiedere ai vostri ambienti interessati di adoperare tutta la pazienza che è 
loro possibile considerando la gravità della lotta in cui siamo impegnati, e ricor- 
dando anche che se le operazioni del nostro controllo implicano ritardi e perdite, 
che noi d’altra parte ci sforziamo di ridurre al minimo, ciò non di meno esse con- 
trastano assai favorevolmente con l’indifferente affondamento delle navi neutrali 
praticato dalla Germania. 


ANNESSO 


(Traduzione) 
MEMORANDUM. 


L’Ambasciata britannica a Roma si è occupata attentamente della questione 

del controllo del contrabbando, che è di interesse così vitale tanto per il GOveRne 
di Sua Maestà quanto per quello italiano. 
l Tuttavia tutte le osservazioni che possono esser fatte in questa sede possono 
concernere soltanto i metodi e la procedura usati per raggiungere gli scopi comuni 
dei due Governi a questo proposito; non ci si può viceversa attendere ch’esse riguar- 
dino la maniera pratica con cui tali metodi sono applicati poichè ciò è completa- 
mente al di fuori della portata della sfera d’azione dell’Ambasciata. 

Le questioni sorte dall’applicazione delle misure di controllo in questi tre 
mesi coprono un campo molto arduo, ma non cisi propone di discuterle dettagliata- 
mente nel corso di questo memorandum. Fin dall’inizio è stato chiaro che non esi- 
steva divergenza di principio fra i due Governi. Il Governo italiano desidera assi- 
curare il passaggio più rapido possibile dei vapori mercantili destinati al consumo 
interno italiano: il Governo britannico è deciso a fermare le forniture destinate ori- 
ginariamente o in una fase ulteriore, al consumo tedesco. Il problema fondamentale 
è consistito nel trovare il modo più pratico di fornire ai Comitato del Controllo sul 
Contrabbando prove sufficienti a metterlo in grado di identificare le forniture neu- 
trali e nemiche. Un punto di non minore importanza è quello del tempo: ogni indu- 
gio nei porti di controllo comporta imbarazzi e perdite non soltanto fra i conse- 
gnatari che possono o non possono essere ditte stabilite in Italia, ma egualmente 
agli armatori italiani. La Delegazione britannica ha rivolto tutte le sue energie in 
uno spirito di collaborazione, a questi problemi connessi. In una fase iniziale la 
via di contatto passò fra il Senatore Giannini al Ministero degli Esteri ed il Con- 
sigliere Commerciale all’Ambasciata britannica; dalla costituzione del Comitato 
Aggiunto in base all'Accordo anglo-italiano del 27 ottobre le due Delegazioni sono 
state in contatto costante e l’ultima riunione è stata quella del 3 dicembre. Lo scopo 
del presente scritto è di presentare un breve riassunto dei punti che sono stati 
discussi e delle difficoltà che sono state chiarificate nei primi tre mesi di guerra. 


A) Linee celeri passeggeri 


È riconosciuto che debba essere concessa la priorità dell’attenzione a queste 
navi per passeggeri. D’altra parte è notorio che nell’ultima guerra proprio perchè 
la loro detenzione era suscettibile di creare particolare irritazione, gli agenti tede- 
schi nei porti transatlantici miravano deliberatamente a porre su tali navi carichi 
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tedeschi. Una soluzione è stata creata nella forma della così detta garanzia « Black 
Diamond »; in base a questa garanzia la Compagnia armatrice si impegna a trat- 
tenere tutte le consegne soggette a controllo a disposizione del Console di Sua 
Maestà nel porto di destinazione ed a ritrasportare a sue spese in un porto alleato 
quelle di esse che siano « sequestrate ». Contro questo impegno le navi passeggeri 
sono adesso rilasciate molto rapidamente dalle basi di controllo. Per evitare la pos- 
sibilità di controversie eventuali con consegne non approvate, le Compagnie arma- 
trici inseriscono una clausola di salvaguardia nelle loro polizze di carico. Questo 
impegno è stato dato in numerosi casi ed ha fatto risparmiare molto tempo alle 
basi di controllo. Ciò ha avuto l’unanime approvazione di tutte le grandi Compa- 
gnie di Navigazione, ma tale metodo ha lo svantaggio di ingombrare i depositi 
di merci soggette a controllo, talvolta deperibili. 


B) Eliminazione di duplice interferenza da parte di pattuglie britanniche e francesi 


x 


Ogni sforzo è stato fatto per evitare questo duplicato e da diverse settimane 
non sono giunti reclami. Come questione pratica di procedura è stato stabilito che 
una nave italiana portata a Gibilterra e dichiarante la sua intenzione di toccare 
porti spagnoli prima di recarsi in Italia è autorizzata a passare, soltanto previa iden- 
tificazione ed esibizione del suo manifesto, sull’impegno di toccare Gibilterra e 
Malta prima di recarsi in Italia. Sono in esame accordi atti a far sì che le navi 
che abbiano merci di contrabbando che non possano essere prontamente sbarcate 
a Gibilterra, siano messe in grado di scaricarle a. Marsiglia o ad Orano dove vi 
sono maggiori facilità. 


C) Piroscafi che entrano nel Mediterraneo Orientale È 


Il Governo italiano. non si è trovato in grado di accettare la primitiva proposta 
che le navi italiane si presentassero volontariamente all'esame nel comodo porto 
di Porto Said. Conseguentemente le navi, dopo uscite dal Canale, vengono invitate 
a proseguire per essere esaminate a Caifa o Malta. Poichè sono stati presentati 
dei reclami per le perdite occasionate dal dirottamento in entrambi questi porti, 
è stato concordato di stabilire una base di controllo del contrabbando ad Aden, 
e questa base entrerà in funzione in misura limitata il 15 dicembre. Le navi il 
cui carico sia stato in precedenza approvato dal Comitato procederanno diret- 
tamente verso la loro destinazione; a quelle contenenti un carico dubbio si chie- 
derà di impegnarsi a toccare Caifa o Malta per un esame dettagliato. Questo 
accordo è risultato bene accetto agli ambienti armatoriali italiani interessati. Le 
navi provenienti dalla Somalia italiana sono richieste presentemente di recarsi 
ad Aden; la Delegazione italiana ha fatto obiezione a ciò e le sue obiezioni sono 
state riferite a Londra. Tuttavia le navi provenienti dall’Eritrea sono normalmente 
autorizzate a recarsi in Italia senza controllo e questo accordo continuerà fino a che 
l’esperienza non generi il convincimento che Massaua sia usata dai tedeschi come 
deposito. 


D) Naviglio che entra nel Mediterraneo attraverso l’Egeo 


Originariamente tali piroscafi erano richiesti di procedere per Haifa per essere 
sottoposti ad esame. Furono sollevate obiezioni contro questa procedura adducen- 
dosi la posizione poco comoda di Haifa; epperò i piroscafi intercettati in questa zona 
che abbiano bisogno di essere visitati, vengono adesso normalmente fatti proseguire 
per Malta a tale scopo. Anche questo passo è stato bene accolto dagli armatori 
italiani. 


E) Navigazione tra l’Italia e le Colonie italiane del Mediterraneo 


Il Governo italiano pretende che la navigazione tra l’Italia, le sue Colonie ed 
i suoi Possedimenti del Mediterraneo debba avvenire senza interferenze. Il Governo 


411 


britannico non ha ritenuto possibile di rinunziare al suo diritto di visita ma ha 
convenuto in pratica di non interferire normalmente con questa navigazione, purchè 
non vi sia prova alcuna dello sviluppo di un commercio di deposito nell’interesse 
della Germania. 


F) Notifica preventiva dei carichi al Comitato del Contrabbando 


LI 


Il Governo italiano è venuto nella determinazione di nominare presso la sua 
Ambasciata in Londra un funzionario competente a ricevere queste comunicazioni 
delle Compagnie di Navigazione ed a mantenere il collegamento col Ministero della 
Guerra Economica. Questa prassi è molto ben vista dal Governo di S. M. 


G) Cooperazione a Gibilterra con il controllo 


Sono accordate facilitazioni al Governo italiano per cooperare con le Autorità 
di Controllo ed il Governo italiano propone di nominare a Gibilterra un funzio- 
nario della sua Marina Mercantile per fornire consigli tecnici al Console. Questa 
proposta è vista con moltissima simpatia dal Governo di Sua Maestà. 

Queste note mostreranno che dei progressi molto sostanziali sono stati fatti 
per l’eliminazione di legittimi motivi di lagnanza da parte dell’Italia ed in questo 
intento non si risparmieranno da parte britannica ulteriori sforzi. 

Deve peraltro sempre sussistere il problema essenziale connesso ad ogni forma 
di controllo del contrabbando, cioè che i carichi non possono essere lasciati passare 
a meno che non sia data prova soddisfacente che essi sono veramente destinati al 
consumo neutrale; è pertanto di somma importanza che i dati relativi ai conse- 
gnatari ed alla natura del carico imbarcato nei porti d’oltremare, siano notificati 
il più presto possibile in modo che le indagini necessarie possano essere fatte 
prima che il piroscafo giunga ad una base di controllo. L’urgenza di questa proce- 
dura è stata messa in evidenza ed accettata in ogni occasione nelle riunioni del 
‘Comitato e nelle conversazioni avute con i rappresentanti delle Compagnie italiane 
di Navigazione che si sono indirizzati all’Ambasciata; ciò non ostante i piroscafi 
continuano ad arrivare giornalmente alle basi di controllo senza che il loro carico 
sia stato preventivamente notificato. | 

Il problema è semplice quando il piroscafo è stato noleggiato per un singolo 
consegnatario. È stato provveduto, ad esempio, a che venga notificato all’Amba- 
sciata ogni carico di petrolio e sono quindi ora rari i casi di cargo che vengano 
trattenuti. II Governo italiano notificò in settembre i contratti stipulati in Cile per 
i nitrati; nel ricevere l’avviso dei piroscafi che caricano per l’Italia, in applicazione 
di questi contratti, i dati vengono telegrafati a Londra ed i carichi passano indi- 
sturbati. Ma i carichi misti indirizzati ad una serie di consegnatari, ammontanti 
spesso a cento o più su di un solo piroscafo, sono necessariamente destinati ad 
essere trattenuti per un certo tempo a meno che i dati relativi non siano stati noti- 
ficati prima che il piroscafo giunga a Gibilterra e a Suez. Viene così perduto tempo 
prezioso mentre si cerca di identificare i consegnatari; questi possono anche essere 
delle ditte non domiciliate in Italia. Come indice del volume del lavoro che questa 
attività importa per l'Ambasciata, si può dire che nel solo mese di novembre fu- 
rono diretti al Ministero della Guerra Economica 670 telegrammi, la maggior parte 
dei quali aveva importato una corrispondenza telegrafica con i nostri Consoli e 
comunicazioni ai e dai Ministeri italiani, proprietari di piroscafi e consegnatari. 

Numerosi espedienti sono stati adottati per affrettare queste indagini. Una pre- 
ziosa collaborazione è stata data dalla Confederazione degli Industriali che ha prov- 
veduto a costituire dei collegamenti con l'Ambasciata per le comunicazioni giorna- 
liere, con particolare riguardo alla liquidazione delle questioni relative ai carichi 
di cotone. Per alcune grandi ditte, come la Pirelli, è stato deciso che una sola 
garanzia copra tutte le partite che debbono essere da loro importate (incoming con- 
signments). Sì avvantaggiano in pieno alcune grandi unità dell’organizzazione cor- 
porativa, quali la Compagnia Importazione Cotoni e i Monopoli dei Metalli e del 
Carbone. Si è già fatta menzione delle disposizioni prese per la notifica dei carichi 
di petrolio e dei prodotti petroliferi. 
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Si attendono grandi vantaggi dal sistema del « Navicert ». Il sistema fu adottato, 
come primo passo, il 1° dicembre scorso con i cargo spediti dagli Stati Uniti in 
Italia ed in alcuni altri Paesi d’Europa e, in brevissimo tempo, sarà esteso alle 
spedizioni dal Brasile, dall’Uruguay e dall'Argentina. In base a questo sistema il 
mittente da uno di questi porti transatlantici può chiedere, prima d’imbarcare il suo 
carico un certificato dell’autorità consolare britannica, comprovante che il suo con- 
segnatario ha avuto il nulla osta. Vi è da sperare che via via che si riconoscono i 
vantaggi del sistema, le Società di Navigazione richiedano, in linea di principio, 
che venga prodotto il « Navicert » prima di accettare qualsiasi consegna. Quando il 
carico è interamente coperto da questi certificati, il lavoro della base di controllo 
dovrebbe essere normalmente limitato alla identificazione e vidimazione del mani- 
festo. La Delegazione italiana ha favorevolmente accolto l’introduzione di questo 
sistema, ma ha fatto osservare che esso non è stato ancora esteso alle spedizioni 
in Svizzera, in Ungheria e nei Paesi Baltici, zone queste che hanno considerevole 
importanza nei riguardi del commercio di transito attraverso i porti italiani. Il loro 


desiderio di vedere il sistema in tale modo esteso, veniva subito comunicato a 
Londra. 


538. 


L’AMBASCIATORE DELL’U.R.S.S. A ROMA, GORELKIN, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


(Pubbl. Mario Toscano, Una mancata intesa italo-sovietica nel 1940 e 1941, 
cit., pag. 14, nota 17). 


L. 141. Roma, 9 dicembre 1939. 
Ho ricevuto disposizioni dal mio Governo di recarmi immediatamente a 
Mosca e perciò, data questa circostanza, debbo comunicarvi che non sarò più 
in grado di presentare il 12 corrente le mie lettere credenziali a Sua Maestà 
il Re d’Italia e d’Albania, Imperatore d'Etiopia. 
Vi prego, signor Ministro, di volere per il motivo suesposto scusarmi presso 
Sua Maestà. 


539. 
L’INCARICATO D’AFFARI A.I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TeLESPR. 9838/3136. Berlino, 9 dicembre 1939 (per. giorno 12). 


Questo Segretario di Stato degli Affari Esteri mi ha fatto in via amichevole, 
notare che non ha fatto buona impressione in Germania l’articolo apparso sulla 
Gazzetta del Popolo del 5 u. s. dal titolo «I 'primi 183 », relativo alla parteci- 
pazione di volontari finlandesi nel 1915 alla guerra in Russia, nelle file del- 
l'Esercito tedesco. 


540. 


L’INCARICATO D’AFFARI A.I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. RISERVATO 9839/3137. Berlino, 9 dicembre 1939 (per. giorno 11). 
| Mio telegramma n. 1054 di ierì (1). 
Con le mie comunicazioni di ieri e con i fonogrammi diretti al R. Ministero 
della Cultura Popolare ho riferito circa le prime impressioni riportate dagli 


(1) Non pubblicato. 
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ambienti tedeschi e circa i primi articoli di commento apparsi su questa stampa 
nei riguardi della deliberazione del Gran Consiglio del Fascismo resa ieri mat- 
tina di pubblica ragione. | 

Alla Wilhelmstrasse a mezzogiorno, come ho avuto occasione di comunicare 
all’E. V. con il mio telegramma suindicato, non se ne conosceva ancora, ad 
onta ben nota e decantata organizzazione degli uffici tedeschi, il testo. Ebbi 
occasione così di leggere personalmente la deliberazione, che mi era pervenuta 
per trasmissione Stefani, al Segretario di Stato von Weizs&cker, la cui impres- 
sione fu senz'altro favorevole (1). Egli ebbe a notare, in proposito, come nella 
deliberazione stessa non sia stato fatto alcun accenno diretto all'Unione Sovietica 
ed alla situazione ad essa relativa. E ciò evidentemente per usare riguardo alla 
amica Germania e non metterla in sgradevole imbarazzo. Circa poi la frase 
concernente gli interessi italiani nei Balcani e nel Bacino Danubiano, egli ha 
confermato che tale nostra presa di posizione è in Germania già nota ed 
approvata. | 

La Wilhelmstrasse, poi ha, con la nota della Diplomatisch-Politische Korre- 
spondenz, il cui testo ho telefonicamente trasmesso, confermato queste impres- 
sioni favorevoli che sono del resto quelle di tutti gli ambienti tedeschi i quali, 
naturalmente, pongono in particolare rilievo, con compiacimento, la frase relativa 
alla riaffermazione dell’alleanza italo-tedesca, quale è apparsa nei colloqui di 
Milano, Salisburgo e Berlino. 

Si attende ora con molto interesse il discorso che lE. V. pronuncerà nella 
prossima settimana alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni. 


541. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeELESPR. 2497/913. L’Aja, 9 dicembre 1939 (per. giorno 19). 

Il Governo olandese sarà rappresentato alla prossima riunione di Ginevra 
dal Barone Vos van Steenwiijk, Ministro a Pechino ‘che trovasi da alcune set- 
timane in congedo in patria. Questo Direttore Generale degli Affari politici mi 
ha detto che il rappresentante olandese ha ricevuto ‘istruzioni di non prendere 
iniziative e di mantenere un atteggiamento di prudente riserbo. Egli potrà asso- 
ciarsi alla mozione tendente a. definire l’U.R.S.S. come Stato aggressore, ed a 
deplorare la sua condotta, restando peraltro escluso in maniera assoluta l’appro- 
vazione e la partecipazione olandese ad eventuali sanzioni di qualsiasi genere. 
Al momento attuale appare evidente l’incapacità della Società delle Nazioni a 
promuovere una concreta azione per ostacolare l'aggressione e perciò l’Olanda, 
salvo il contributo della sua solidarietà morale, non crede di poter prestare 
altra più effettiva collaborazione. Riguardo all’iniziativa di alcuni Stati sud- 
americani per l’esclusione dell’U.R.S.S. dalla S. d. N., il delegato olandese non 
ha ricevuto istruzioni precise, ma dovrà regolare la sua condotta a seconda del- 
l'atteggiamento che verrà assunto dagli altri principali Stati neutrali, mante- 


(1) Vedi: Documents on German Foreign Policy 1918-1945, Series D, VIII, D. 428. 
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nersi in contatto con le delegazioni degli Stati del gruppo di Oslo, ed eventual- 
mente riferire. Il delegato olandese infine dovrà manifestare esplicitamente la 
sua opposizione qualora da qualcuno si volesse cogliere l’occasione per sollevare 
questioni che non sono all’ordine del giorno dell’attuale riunione, la quale è 
stata convocata soltanto per trattare del conflitto russo-finlandese. 

Il Direttore Generale mi ha detto anche che l'Olanda ha declinato la sua 
candidatura per un seggio al Consiglio, sembrando preferibile nell’attuale mo- 
mento di lasciare un posto agli Stati scandinavi e sembra che, anche come 
manifestazione di simpatia societaria, si penserebbe di eleggere la Finlandia. 


542. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 4348/1690. Mosca, 9 dicembre 1939 (per. giorno 26). 

Questo Ministro d'Ungheria mi ha (informato che qualche tempo fa egli 
aveva fatto conoscere al Commissariato del ‘Popolo per gli Affari Esteri il desi- 
derio del Governo ungherese di veder riaperte le comunicazioni stradali e fer- 
roviarie attraverso la ormai comune frontiera nella regione carpatica, Egli aveva 
anche espresso la speranza che fra i due Paesi si iniziasse un certo traffico 
commerciale e prospettato l'opportunità di concludere un accordo che rego- 
lasse le questioni delle comunicazioni e degli scambi. 

A tutt'oggi il Commissariato non gli aveva ancora fatto pervenire alcuna ri- 

sposta; del che il signor De Christoffy non si mostrava per nulla contrariato, 
perchè si rendeva conto che in questo momento, quando si manifesta così vivace 
la reazione della opinione pubblica mondiale per l'aggressione sovietica contro 
la Finlandia, la firma di un accordo — sia pure di carattere non politico — 
fra U.R.S.S. e Ungheria potrebbe suscitare impressioni sfavorevoli per il suo 
Paese. | | | care 
Nel farmi queste considerazioni il collega ungherese aveva l’aria di preoc- 
cuparsi soprattutto delle impressioni del Governo italiano. 
. De Christoffy mi ha detto poi che per parte sua il Governo sovietico aveva 
proposto a quello ungherese la creazione di una commissione mista, incaricata 
di fissare con precisione la «linea definitiva » del confine comune. Budapest 
non aveva però ancora risposto in proposito. Personalmente egli considerava 
prematuro di parlare di confine « definitivo », perchè non gli sembrava da esclu- 
dere il modo assoluto la eventualità che la città (di Leopoli e le zone petrolifere 
della regione limitrofa venissero in definitiva cedute dall’U.R.S.S. alla Ger- 
mania. | 

Il collega ha avanzato tale ipotesi in forma piuttosto vaga; quasi come una 
divagazione di carattere puramente accademico. L’accenno mi è tuttavia parso 
interessante, se non altro perchè mostra la preoccupazione ungherese di avere 
l’U.R.S.S. come paese confinante. 

Aggiungo che a mio avviso simile cessione appare inverosimile, per lo meno 
nel momento e nella situazione politica. Ciò naturalmente non esclude la pos- 
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sibilità «teorica » che in determinate circostanze, che venissero create dagli 
imprevedibili sviluppi della situazione europea, sorga l’occasione per un riag- 
giustamento della spartizione polacca (1). 


043. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A.I. A BERLINO, MAGISTRATI 


T. 29365/560 P. R. Roma, 10 dicembre 1939, ore 13. 

Vostro 1037 e mio 539 (2). 

Fate presente a codesto Governo in via del tutto confidenziale che abbiamo 
ragioni di ritenere che il trasporto del carbone tedesco via mare da Rotterdam 
per l’Italia non sarà disturbato. 

Assicurate che da parte nostra sarà fatto il massimo sforzo per aumentare 
il più che sia possibile il tonnellaggio destinato a tale trasporto, ma che effetto 
potrà manifestarsi sensibilmente solo nel prossimo gennaio data dislocazione na- 
viglio per impegni presi prima del settembre. 

Occorre però che facciate rilevare codesto Governo che da parte tedesca 
non è stato fatto alcuno sforzo per aumentare spedizioni via terra, tanto che esse 
invece nel mese novembre sono diminuite in modo impressionante riducendosi 
complessivamente a tonnellate 203 mila, ivi comprese le spedizioni Alta Slesia, 
ridotte a meno della metà per l’Alta Slesia tedesca ed a zero per l’Alta Slesia 
ex-polacca, che prima forniva 160 mila tonneliate mensili. 

Fate inoltre presente che nella riunione di Venezia del mese scorso i dele- 
gati tedeschi si impegnarono a fornire diecimila (10.000) carri e quindi è strano 
che ora invece si aspetti dall’Italia tale contributo. 

Fate infine notare che durante scorso mese abbiamo intensificato nostra 
esportazione derrate alimentari verso Germania impegnando esclusivamente 
carri italiani (cinquemilacentonovanta). 

Tuttavia per dimostrare nostro buonvolere potete assicurare codeste autorità 
che per il ritiro del carbone metteremo a disposizione i domandati diecimila 
carri, ma che non potremo impegnare i nostri carri per l’esportazione delle der- 
rate alimentari in Germania. 

Dato quanto precede è più che mai necessario iniziare conversazioni con 
codeste autorità, come telegrafato con mio 539 (3). 

Invio carri per trasporto carboni si inizierà immediatamente. Lala atemi 
invio vagoni tedeschi per trasporto merci italiane. 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
(2) Vedi DD. 445 e 448 
(3) Vedi D. 448. 
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544. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 313. Mosca, 10 dicembre 1939, ore 13,10 (per. ore 18,30). 

Mio telegramma n. 312 (1). 

Nella eventualità che codesta Ambasciata U.R.S.S. venga incaricata di fare 
rimostranze presso V. E. per fornitura aeroplani militari alla Finlandia credo 
utile ricordare precedente della protesta giapponese contro l’U.R.S.S. per for- 
nitura materiale di guerra alla Cina. In data 4 aprile 1938 Litvinov dichiarò 
all’Ambasciatore del Giappone a Mosca che « vendita armi compreso aeroplani 
alla Cina era pienamente conforme alla norma di diritto internazionale ». 

Mi richiamo in proposito al mio rapporto n. 1507/578 del 5 aprile 1938. 


545. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A.I. A BERLINO, MAGISTRATI 


T. 622/565 R. Roma, 10 dicembre 1939, ore 16,30. 


Prefetto Mastromattei informa che Console Generale Bene e dott. Luig sono 

improvvisamente partiti per Berlino allo scopo protestare presso autorità cen- 
trali germaniche per presunti intralci che verrebbero posti da parte italiana 
all’esercizio della loro attività per ‘espatrio allogeni tedeschi Alto Adige. 
Una protesta del genere non avrebbe alcun fondamento. È vero invece che 
« Commissioni tedesche per il rimpatrio » svolgono in Alto Adige subdola pro- 
paganda anti-italiana e compiono intollerabili atti di autorità esulanti loro com- 
petenza ed assolutamente contrari spirito e lettera accordi italo-germanici. 
Quanto sopra per Vostra norma di linguaggio. 

Aggiungo per Vostra conoscenza che — secondo quanto riferisce Mastro- 
mattei — manovra Bene avrebbe per scopo prevenire eventuali rilievi che gli 
potrebbero essere mossi pel fatto che domande espatrio non hanno assunto, 
fino ad oggi quel carattere plebiscitario su cui contava Governo del Reich. 

Fate inoltre conoscere che Buffarini è stato inviato a Bolzano e vi rimarrà 
sino a sistemazione avvenuta della questione. 


546. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Fon. 269. Ginevra, 10 dicembre 1939, ore 17,30. 

Secondo informazioni datemi da questo Delegato greco, la Delegazioni 
inglese si dichiarerebbe disposta ad appoggiare un’eventuale proposta di espul- 
sione dell’U.R.S.S. dalla Lega. Gli Stati scandinavi in base a comunicazioni 
date da Unden giunto ieri sera non si opporrebbero. 


(1) Vedi D. 534. 
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L'Assemblea dovrebbe a maggioranza di voti proporre l’espulsione al Con- 
siglio che deciderebbe sulla base articolo 16. 

Il conflitto visto da qui assume così caratteri progressivamente più acuti. 

Domani si riunisce l'Assemblea che si considera sempre come una continua- 
zione della diciannovesima. Questo Console di Germania mi ha detto che il suo 
Governo protesterebbe a Berna quallora la diciannovesima Assemblea chiudesse 
i suoi lavori e si aprisse la ventesima Assemblea, quella cioè che avrebbe dovuto 
tenersi in settembre, e ciò perchè di fronte ad una nuova Assemblea sorgerebbe 
il problema della validità dei poteri dei Delegati polacchi. L'Assemblea sarebbe 
forzata a riconoscimenti o a dichiarazioni che Berlino considererebbe come prese 
di posizione d’armeggii tenuti su suolo elvetico e ciò in contrasto con la neu- 
tralità svizzera. Il problema non si porrebbe per i cecoslovacchi che non, si sono 
presentati a Ginevra e ciò date le note divergenze di idee anglo-francesi circa 
la costituzione o meno di un Governo provvisorio cecoslovacco. 

Questo Delegato jugoslavo ha tenuto a precisarmi la posizione del suo Go- 
verno di fronte alla situazione del conflitto a Ginevra. A Belgrado si considera 
che un’aperta manifestazione antisovietica da parte della Delegazione jugoslava 
qui potrebbe avere spiacevoli conseguenze interne. Il Comintern sarebbe portato 
— «a quanto asserisce Gavrilovic — ad intensificare le sue mene e la sua pro- 
paganda in un Paese che in conseguenza del recente accordo fra serbi e croati 
ha reso il regime interno più liberale. Quindi possibilità spiacevoli che forse 
— qualora si giungerà ad una votazione — il Delegato jugoslavo potrebbe evi- 
tare con una astensione, Il signor Gravilovic ha tenuto a dirmi che desiderava 
vivamente che tale punto di vista venisse comunicato a V. E. e mi ha confermato 
che anche a Ginevra la Delegazione jugoslava non intendeva far nulla che po- 
tesse non rientrare nel quadro della stretta intesa tra Roma e Belgrado. 


547. 


IL RE DI BULGARIA, BORIS, 
AL RE VITTORIO EMANUELE III 


L. S. N. | Sofia, 10 dicembre 1939. 


Dans les temps difficiles que le monde traverse je m’excuse de venir vous 
importuner par la liberté que je prends de vous écrire cette lettre dans la 
quelle je voudrais vous (dire) brièvement la situation délicate de mon pays en 
prévision des évenements qui pourraient se développer dans les Balkans. En 
méme temps, je voudrais profiter du retour de Gio pour en faire avec votre 
agréement complaisant, bien entendu, le courrier special, porteur de la réponse 
que vous voudriez m’envoyer et qui sera particulièrement importante pour moi. 

Comme vous le savez dès le début des hostilités, nous avons adopté une 
politique de neutralité correcte que nous entendons suivre au regard de tous 
les pays, persuadés, qu’ainsi nous pouvons garder et défendre les intéréts de 
la Bulgarie. A plusieurs points de vue notre attitude, toute proportion gardée, 
presente beaucoup d’analogie avec la vòtre et je crois que les vétres et les nétres 
sosia en ce qui concerne de tenir le calme dans les Balkans, sont identiques. 


La situation politique internationale se complique de facon à causer de 
justes inquietudes aux pays neutres. Depuis l’aggravation imprévue des circon- 
stances dans la Baltique, on ne sait plus quelle tournure peuvent prendre les 
évenements à l’avenir. Il est à prévoir et à craindre que l’appetit venant en 
mangeant, les Russes, après avoir imposé leur volonté au Nord, entreprennent 
une action au Sud. C’est alors que à notre avis commenceront les épreuves les 
plus graves pour les Balkans où les Anglais, je le suppose, ne seront pas mécon- 
tents de voir l’incendie s’étendre, Vous voyez donc d’ici toute le gravité de la 
position dans laquelle nous nous trouverions si cette éventualité venait malhe- 
reuresement à se produire. 

Nous sommes trop petits pour faire changer le cours des événements et dans. 
cette circostance nous sommes forcés à étre prudents et ne pas provoquer les 
soupcons d’aucun pays. Nos rélations avec l’U.R.S.S., qui depuis leur reprise 
avaient été seulement .correctes nous n’engageant d’aucune sorte, ont pris 
depuis le coup de théàtre, dans la politique à double fàce que l’U.R.S.S. a com- 
mencé à jouer, un aspect et une tournure qui exige beaucoup de circonspection. 
Ils nous ont fait allusion à la possibilité de conclure un Pacte d’assistence mu- 
tuelle que le Gouvernement bulgare a decliné, Mais nous n’avons pas pu refuser 
la proposition d’une Convention aérienne qui sera signé ces jours-ci, ainsi que 
d’un Traité de commerce qui sera négocié prochainement à Moscou par une 
délégation présidée par notre Ministre des Finances. 

D’un autre cété, avec les turcs nous faisons tout notre possible pour main- 
tenir les rélations assez bonnes, qui existent entre nous quoique nous savons 
que leurs troupes en Thrace sont tenues à un niveau de beaucoup superieur à 
celui du temps normal. La Turquie encouragée par ses nouveaux alliés continue 
avec accélération à parachever ses preparatifs de guerre. Elle pourra donc, dans 
un conflit éventuel, exercer une influence importanite, voire méme décisive dans la 
balance des partis en jeu. Sachant l’intérét que représentent pour l’Italie les 
questions balcaniques, je vous serais infiniment reconnaissant, de vouloir bien 
me dire si du cété italien, vous aivez des impressions et renseignements qui coin- 
cident avec les nétres et si vous pouviez, ne fùt-il qu’en lignes générales, me 
donner quelques indications sur le point de vue italien en la circonstance. 

Je vous prie d’excuser mon indiscrétion, mais dans les temps exceptionelle- 
ment (graves) que nous traversons, cù un manque d’information ou un faux 
pas peuvent étre dangeureux pour un grand pays, ils seront, certainement, fatals 
pour l’avenir d’un petit pays, et c'est pourquoi je me suis permis de vous écrire 
ces lignes (1). 


548. 
IL MINISTRO A COPENAGHEN, SAPUPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 203. Copenaghen, 11 dicembre 1939, ore 12,15 (per. ‘giorno 12, ore 0,20). 
Munch mi ha confermato che a Oslo era stato convenuto adoperarsi Ginevra 
perché intervento S. d. N. fosse un platonico invito Russia intavolare dirette 


——_—_——m6& 


(1) Il documento è gravemente deteriorato. Per conseguenza, il testo è in alcuni punti 
incerto. 
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trattative di pace con Finlandia e che notizie avute oggi gli fanno ritenere questo 
punto di vista con l'appoggio Belgio e Olanda abbia sopravvento. È soprattutto 
interesse Stati Nordici che discussione non si prolunghi. 

Circa situazione Svezia ritiene che se pure in seno al Governo possono 
esservi divergenze su estensione appoggio da dare Finlandia partito al potere 
e grande maggioranza opinione pubblica è d’accordo non volere guerra. 


549. 


L’INCARICATO D'AFFARI A.I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER TELESCRIVENTE 1062. Berlìîno, 11 dicembre 1939, ore 13. 


Telegramma di V. E. n. 560 (1). 

Assicuro ‘aver fatto le comunicazioni del caso alla Wilhelmstrasse tanto 
all’Ambasciatore Ritter quanto al Direttore ministeriale Wiehl. 

Conversazioni con ingegnere Nobili avranno qui inizio nel pomeriggio mer- 
coledì. 


9050. 


L’INCARICATO D’AFFARI A.I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 1064. Berlino, 11 dicembre 1939, ore 13,30 (per. stessa ora). 


Telegramma di V. E. n. 565 (2). 

Ho attirato l’attenzione del Sottosegretario di Stato Woermann nel senso 
indicato. 

Effettivamente Console Generale Bene è giunto a Berlino dove ha avuto 
contatto con uffici di Himmler e con Wilhelmstrasse. 

Mi si è fatto notare che fra ie cause che hanno provocato affrettato ritorno 
ed interruzione lavoro delle commissioni tedesche è circostanza che, a norma 
dell’accordo, domande dovranno essere presentate entro il 31 corr. 

Ho posto in rilievo come presenza Bolzano di S. E. Buffarini Guidi dimostra 
interesse del Regio Governo perchè ad ogni modo ordine e calma regnino in 
Alto Adige. 


551. 
L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 314. Mosca, 11 dicembre 1939, ore 14,47 (per. ore 21). 


Sulle operazioni militari in Finlandia si hanno a Mosca notizie troppo 
scarse e sommarie per poter rendersi conto esattamente della situazione. È tut- 
tavia indubbio che andamento della campagna ha causato vivo disappunto nei 


(1) Vedi D. 543. 
(2) Vedi D. 545. 
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dirigenti sovietici i quali si erano illusi poter liquidare resistenza finlandese in 
tempo molto breve. All’inizio del conflitto Molotov avrebbe dichiarato ad uno 
dei Ministri baltici che truppe sovietiche sarebbero arrivate a Helsinki entro 
3 settimane. Si dice anche che questo Stato Maggiore contemplasse durata ope- 
razioni di solo dieci giorni. Pare poi secondo mio modo di vedere che il comuni- 
smo finlandese avesse creato qui eccessive speranze movimento operai contro 
Governo finlandese. | 

Tutti questi Addetti Militari stranieri sono dell'opinione che Finlandia è 
destinata soccombere di fronte schiacciante superiorità sovietica. 

Loro previsioni circa durata resistenza variano da uno due a cinque sei mesi. 

Vi è fondato motivo di credere che visita a Mosca del generalissimo Lai- 
doner sia in relazione nuove esigenze sovietiche per base navale e aerea nel- 
l'Estonia che viene già ampiamente sfruttata da U.R.S.S. per incursioni contro 
Finlandia per mare e aria. 


d0À. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 


T. IN CHIARO PER TELESCRIVENTE 29564/569 P. R. Roma, 11 dicembre 1939, 

ore 16,20. 

Scambiato oggi con questo Ambasciatore di Germania note per modificare 

accordo Alto Adige (1) per sostituire Delegati dei due Governi a Prefetto Bolzano 
e Console Generale di Germania a Milano (2). 


5093. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 271. Ginevra, 11 dicembre 1939, ore 17,30 (per. ore 21,15). 


Sedicente delegazione albanese ha diretto ad Avenol una lettera pregandolo 
dare risposta scritta alla richiesta di ottenere carte d’ammissione all’Assemblea. 
Avenol ha rifiutato rispondere. 

Nocka ha telefonato insuccesso sua missione a Zog che però gli ha dato 
istruzioni attendere ordini fino a mercoledì. 

Delegazione ha preso poi contatto col delegato turco che ha dichiarato che 
non aveva nessuna istruzione del suo governo. Avendo Nocka detto che dele- 
gazione intendeva inviare lettera al Presidente dell'Assemblea, delegato turco, 
sottolineando che rispondeva a titolo personale, ha sconsigliato tale gesto 'indi- 
cando che, qualora tale documento fosse stato inviato, Assemblea avrebbe potuto 
prendere decisione che in pratica avrebbe seppellito questione albanese. Mentre 
se non vi fossero stati passi precipitati questione albanese sarebbe rimasta 
aperta per la Società delle Nazioni analogamente alla questione polacca e a 
quella cecoslovacca. 


(1) Vedi Appendice II. 
(2) Vedi D. 557. 
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Nocka e Naci manifestano loro viva indignazione contro Inghilterra che 
avrebbe « tradito » Albania mentre dichiarano che il Governo francese è pieno 
di comprensione per loro causa. Zog contrariamente decisione rigorosamente 
presa a Parigi è autorizzato infatti da Stato Maggiore francese comunicare con la 
sua delegazione qui telefonicamente in lingua albanese. 


d04. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 272. Ginevra, 11 dicembre 1939, ore 19,10 (per. ore 23,45). 

Krauel ha visto iersera Suric il quale gli ha detto: 

1) che il Governo sovietico non intende andarsene di sua iniziativa dalla 
S. d. N. per non far il giuoco dei suoi nemici; . 

2) che egli non crede che Inghilterra e Stati scandinavi assumeranno re- 
sponsabilità prendere decisioni gravi contro U.R.S.S., e quindi praticamente non 
crede all’espulsione. Era anche dubbio che Cina e Iran si associassero alle manovre 
della Francia che aveva sopratutto di mira agire moralmente su Stati Uniti 
d’America, Spagna, Italia e Stati Sud America, attraverso clamorosa condanna 
morale. Quanto alla Finlandia essa cercava aiuti pratici che Ginevra non avrebbe 
evidentemente concretato. 

Krauel parlandomi a titolo personale mi ha detto che a suo avviso Sovieti 
non hanno intenzioni aggressione verso Romania e che si guarderanno bene dal 
fare giuoco franco-inglese estendere conflitto ai Balcani. Questo era anche il 
pensiero di Berlino. i 

Era possibile viceversa inasprimento dei rapporti turco-russi cui sintomi 
erano accentrate truppe turche alla frontiera turco-sovietica ed evacuazioni 
operate dai Sovieti di villaggi armeni e georgiani alla frontiera stessa. A Mosca 
persisteva irritazione. 

Krauel inoltre mi ha detto che avendo chiesto a Suric sua impressione 
circa fatto che Comitato cecoslovacco non ha inviato suoi delegati a Ginevra 
Ambasciatore dell’U.R.S.S. ha evitato rispondere. 

Krauel infine ha accennato che non aveva mancato richiamare attenzione 
di Suric e del suo Governo sul fatto che delegati albanesi sono stati respinti 
mentre polacchi siedono all'Assemblea e naturalmente saranno vivamente 
applauditi quando prenderanno la parola. Questo fatto — ha concluso Krauel — 
dovrebbe indurre Governo svizzero ottenere che sedute Assemblea non siano 
pubbliche. 


000. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 156. Helsinki, 11 dicembre 1939, ore 20,50 (per. ore 22,30). 


Mio telegramma n. 154 (1). 
Ho fatto oggi mia prima visita a questo nuovo Ministro degli Affari Esteri 
Tanner nella residenza di guerra del Ministero degli Affari Esteri. 


(1) Non pubblicato. 
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Egli non mi ha detto cose nuove ma ha prodotto in me impressione pro- 
fonda sentendo riconfermare dalla sua bocca quanto più o meno avevo già 
telegrafato e cioè che la Finlandia si sente sola contro il colosso russo. 

Non è la Lega delle Nazioni, qualunque cosa essa decida, che potrà seria- 
mente aiutarla e nemmeno la Svezia — egli ha aggiunto — giacchè a quanto 
gli risulta anche il nuovo Governo svedese pur continuando fornire mezzi e 
volontari non oserà uscire dalla sua neutralità. Identica considerazione vale 
anche per Stati Uniti. | 

‘A mia richiesta questo Ministro Affari Esteri mi ha riconfermato esattezza 
notizie da me raccolte che il Ministro tfinlandese a Roma aveva avuto incarico 
sondare Governo fascista circa possibilità ottenere materiale ed aiuti. 

Mi ha detto che mi sarebbe stato riconoscente se avessi potuto appoggiare 
richiesta. vst 8 re | sa se 

Pur non nascondendo evidenti difficoltà in ogni senso che ne ostacolano 
‘accoglimento, ho risposto che non avrei mancato portare desiderio a cono- 
scenza di V. E. | | 


956. 


L'AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 151. Ankara, 11 dicembre 1939 (per. giorno 27). 

Da fonti fiduciarie mi era stato riferito che i Sovieti avevano stabilito a 
Biyiikdere (sul Bosforo, all'imbocco del Mar Nero, nella sede estiva di questa 
Ambasciata dell’U.R.S.S.) una centrale di propaganda comunista per i Balcani. 
Di tale centro farebbero parte una sessantina di persone accreditate presso il 
Governo turco a vari titoli. Sempre secondo le stesse fonti, la centrale di pro- 
paganda comunista per i Balcani era prima a Vienna, di poi si sarebbe trasfe- 
rita a Praga ed infine trasportata in Turchia. Essa lavorerebbe in particolar modo 
con la Bulgaria dove la penetrazione ‘sovietica sarebbe intensa. 

In una delle ultime conversazioni con Saracoglu il discorso è caduto inci- 
dentalmente su questo vistoso aggruppamento di funzionari sovietici. Il Ministro 
degli Esteri mi ha lasciato comprendere che anche egli trovava esagerato il 
numero di agenti accreditati presso l'Ambasciata dei Sovieti in Turchia e benchè 
dovesse escludere che essi fossero propagandisti del Komintern li teneva d’occhio 
ad ogni buon fine. | 

Per mio conto ho voluto approfondire le indagini ed ho potuto accertare 
che non soltanto questi agenti sovietici sono sottoposti a stretta sorveglianza da 
parte della Polizia turca, ma che la popolazione di Biyiùkdere deve tenersi 
pronta a sgombrare tale zona compresa nel piano di fortificazione degli Stretti. 
| Le mie riservate indagini hanno peraltro portato ad una sensazionale sco- 
perta e cioè che nella zona di Biiyiikdere si nota un intenso movimento di 
profughi polacchi fra cui vi sono agenti al servizio dell’Inghilterra; questi 
ultimi sono in contatto con quelli sovietici. | 
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— 557. 


I IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE DI GERMANIA A ROMA, VON MACKENSEN 


NOTA CONFIDENZIALE. © Roma, 11 dicembre 1939. 

Ho l’onore di parteciparVi che il R. Governo, avendo riconosciuta l’oppor- 
tunità di affidare ad uno speciale suo delegato i compiti demandati al Prefetto 
di Bolzano dall’Accordo confidenziale relativo all’attuazione, agli effetti eco- 
nomici, del trasferimento di allogeni e di cittadini germanici dall’Italia in 
Germania, firmato in Roma il 21 ottobre 1939 (1), riterrebbe necessario modificare 
il detto Accordo nel senso che, quante volte si parla di « Prefetto di Bolzano » 
e del « Console Generale di Germania a Milano», si intenda a dette autorità 
sostituito, rispettivamente, il « Delegato del Governo italiano » e il « Delegato 
del Governo germanico ».. | 

Detto Accordo si intenderà pertanto modificato nei termini anzidetti, qua- 
lora mi parteciperete l’adesione del Governo germanico. 


508. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE DI GERMANIA A ROMA, VON MACKENSEN 


NOTA CONFIDENZIALE. Roma, 11 dicembre 1939. 


Riferendomi alle note scambiate in data odierna per modificare l’Accordo 
confidenziale relativo all’attuazione, agli effetti economici, del trasferimento di 
allogeni e di cittadini germanici dall’Italia in Germania, firmato in Roma il 
21 ottobre 1939, ho l’onore di partecipare che è stato nominato Delegato del 
Governo italiano il prof. Felice Guarneri. 


559. 


I L’AMBASCIATORE DEL BELGIO A ROMA, DE KERCHOVE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. 8439, | Roma, 11 dicembre 1939. 


= 


Comme suite à ma lettre du 5 juillet n. 3076 (2), j'ai l’honneur de faire 
savoir à Votre Excellence que le Gouvernement du Roi, tenant compte de la 
notification d’après laquelle le Gouvernement italien et le Gouvernement albanais 
avaient signé, le 3 juin, un accord unifiant les relations internationales de l’Italie 
et de l’Albanie et confiant la direction de celles-ci au Ministère des Affaires 
Etrangères du Royaume, a pris la décision de charger son Ambassade à Rome 
des intéréts belges en Albanie et de faire relever de cette Ambassade les 
Consulats de Belgique à Durazzo et à Valona. 


(1) Vedi Appendice II, 
(2) Non pubblicata. 
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se 560.0 ad 
L’AMBASCIATORE PRESSO LA SANTA SEDE, ALFIERI, 
| AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO | 

R. 3936. Roma, 11 dicembre 1939 (per. giorno 14). 


Tra le visite di cortesia fatte questa mattina, vi è stata quella dell’Amba- 
sciatore di Romania presso la Santa Sede. 

S. E. Comnène, come è noto a V. E., proviene dalla carriera politica ed ha 
retto il Dicastero degli Esteri sino a pochi mesi or sono. / 

Egli all’inizio della conversazione ha tenuto a farmi conoscere i suoi senti- 
menti di vivo entusiasmo per l’Italia e per il lavoro del Duce e dell’E. V. aggiun- 
gendo che la sua ammirazione per il Regime non datava da oggi, ma rimontava 
ai primi anni dell’avvento al potere del Fascismo. Ha poi aggiunto che essendo 
accreditato presso la Santa Sede, poteva parlare con maggiore franchezza del 
suo collega romeno presso la Real Corte. Dopo tali premesse il Comnène si 
è dilungato a descrivere il senso di grave disagio che si era creato nei Balcani 
in seguito all’attuale situazione internazionale e il pericolo di una pressione 
russa sulla Romania. Le deliberazioni dell’ultimo Gran Consiglio avevano recato 
un senso di grande sollievo e S. E. Comnène ha dichiarato che in Romania 
si sperava che l’interesse dell’Italia manifestato al mantenimento dello statu 
quo in quel settore europeo, si riferisse anche all’intera Romania sino al Mar 
Nero. A suo avviso era nostro interesse di svolgere una politica di amicizia e 
garanzia verso la sua patria che, con i venti milioni di abitanti e la sua antica 
civiltà rappresentava pur sempre un notevole baluardo all’espansione russa 
nell’Oriente Balcanico. 

Da parte mia mi sono limitato ad ascoltare il mio collega senza prendere 
alcuna iniziativa su tale tema di conversazione. Ho ritenuto tuttavia utile riferire 
le dichiarazioni di Comnène, dato che egli ha, oltre al suo attuale incarico 
diplomatico, una posizione politica nel suo Paese. 


561. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. RISERVATA 9896. Berlino, 11 dicembre 1939. 


Tanto per cambiare, si parla di nuove date circa la famosa offensiva tedesca 
ad occidente! 

Questa volta, sempre secondo il solito Ambasciatore del Belgio, la data 
sarebbe quella di idomenica 17. Ma lo stesso Ambasciatore questa volta è un po’ 
scettico... 

Egli aggiunge, in proposito, che, secondo le voci correnti (e questo è vero) 
i Tedeschi avrebbero in programma soltanto l'invasione dell'Olanda, lasciando 
da parte il Belgio. 

Alla mia domanda che cosa avverrebbe a Bruxelles in questa eventualità 
e se gli risultassero verosimili, se non vere, quelle informazioni che farebbero 
credere possibile una semplice parvenza di resistenza olandese, senza grandi 
drammi, egli ha dichiarato: 1) che a Bruxelles gli Olandesi continuano ancora 
oggi a dichiarare di essere pronti a resistere fino all'estremo all’invasione; 
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2) che il Belgio non potrebbe fare a meno di intervenire in armi, anche se 
questo atto dovesse significare una tragedia per il paese. 

Il Re Leopoldo infatti, che l’Ambasciatore ha visto una settimana fa, appare 
deciso a continuare fino all’ultimo la politica della neutralità ma non potrebbe 
esimersi da un intervento a favore dell’Olanda. | 

Davignon aggiunge che egli compie qui ogni sforzo per far comprendere 
ai Tedeschi che toccare il Belgio significa fare un grande favore all’Inghilterra 
la quale, da una parte verrebbe ad avere in mano un nuovo grande elemento 
di propaganda, di efficacia mondiale, a suo favore, dall’altra legherebbe defini- 
tivamente al suo carro la Francia «sulla quale ancora oggi non è sicura al 
cento per cento ». se 

I lavori di fortificazione francesi sulla frontiera belga, sono giunti oramai 
fino a Dunkerque. Da parte tedesca, sempre secondo le informazioni possedute 
dai Belgi, le truppe accentrate sulla frontiera belgo-olandese ammonterebbero 
oggi, con leggerissima diminuzione, a 45 divisioni invece delle 47 precedente- 
mente segnalate. Buona parte di esse è acquartierata nella Ruhr. 

Piccoli segni di carattere personale, farebbero però ritenere non imminente 
l’azione: l’Ambasciatore del Reich a Bruxelles, von Billow-Schwante (del quale 
i Belgi fanno grandi lodi per la sua «sincerità ») fa andare la sua famiglia 
per Natale nella Capitale belga. E Davignon ha in questi giorni finalmente 
riunito qui, facendoli venire a Berlino da Ostenda, tutti i suoi familiari. 

Ho visto anche il Ministro di Olanda, de With, sempre in ansia, per quanto 
nulla di preciso gli risulti di nuovo. 

Da parte tedesca si nota una differenza di trattamento nei riguardi di questi 
due diplomatici e quindi dei due Paesi. Mentre l’Ambasciatore Davignon è 
sempre ben ricevuto e trattato, financo dallo stesso von Ribbentrop, de With, 
allorchè si presenta alla Wilhelmstrasse con le sue proteste per i voli di areo- 
plani tedeschi su territorio olandese, è sempre oggetto, a sua volta, di vive 
rimostranze da parte germanica. 

Tra gli elementi responsabili tedeschi si parla invece, ogni tanto, di nuovo 
della possibilità di un attacco diretto alla linea Maginot nel punto dove questa 
è meno sicura, ossia dinanzi alla Saar (già il Maresciallo G6ring ebbe a farmene 
accenno alcune settimane or sono). Evidentemente agli elementi militari tedeschi 
secca un po’ ammettere di essere costretti a rifare la «cattiva azione » della 
violazione del Belgio, per non correre il rischio di un attacco frontale contro 
l’esercito francese e le sue linee di fortificazioni. 

Si conferma che i gerarchi e gli alti funzionari tedeschi dovranno rinun- 
ciare, sembra per desiderio direttamente manifestato dal Fiihrer, alle tradizionali 
vacanze natalizie e dovranno così rimanere nella Capitale del Reich, 


562. 


L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 9904/3154. Berlino, 11 dicembre 1939 (per. giorno 15). 


L’Agenzia Dienst aus Deutschland, che è ispirata dalla Wilhelmstrasse, 
dà alcune notizie su un contratto che sarebbe stato concluso tra l’Inghilterra e 
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-il Belgio, per la fornitura da parte di questo di 245.000 tonnellate di ferro e di 
acciaio. Il Belgio si sarebbe impegnato a consegnare tale forte quantitativo il 
15 febbraio 1940. Estesa a un anno, la fornitura importerebbe un milione di 
tonnellate, tre volte, cioè, più di quanto finora il Belgio esportasse di tali 
minerali in Inghilterra. 

L’agenzia citata osserva che « gli ambienti economici tedeschi vedono in 
ciò una diversione dalla stretta neutralità, tanto più che non sono ancora termi- 
nate le trattative sullo scambio di carbone coke contro ferro e acciaio tra il 
Belgio, il Lussemburgo e la Germania ». 

Sempre secondo le informazioni dell’Agenzia, il Belgio farebbe un affare 
di compensazione misto con la Francia e l'Inghilterra, in modo che poco o nulla 
di acciaio rimarrebbe per i restanti acquirenti internazionali. Secondo l’opinione 
tedesca, dunque, il Belgio sarebbe soggiaciuto a una pressione franco-britannica, 
tanto più che non avrebbe potuto neppure stabilire chiaramente i prezzi. 

Ho avuto occasione di intrattenere sull'argomento l’ Ambasciatore del Belgio. 
Egli ha mostrato di non essere al corrente della pubblicazione sopra riferita. 
Ha contestato in ogni modo l’esattezza delle notizie da essa portate, asserendo 


che un affare come quello descritto non è stato finora dal Belgio concluso. 


563. 


L'ADDETTO MILITARE A BERLINO, MARRAS, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 


PRO-MEMORIA 9962. Berlino, 11 dicembre 1939 (1). 


La Germania concentra tutti i suoi sforzi per abbattere l'Inghilterra — suo 
obiettivo principale — e per mantenere la propria libertà di manovra a occidente 
vuol conservare ad ogni costo l’appoggio sovietico. Sono manifeste le rinuncie 
che tale politica ha imposto alla Germania verso Oriente. 

Per quanto queste possano riuscire dolorose, particolarmente negli ambienti 
militari, esse sono accettate nella persuasione che occorre ora sopratutto vincere 
il principale nemico. In questo ordine di idee, il Governo del Reich vuole dimo- 
strare la massima correttezza nei riguardi di Mosca fino al punto — mi si dice — 
di dare preventiva informazione ai Sovieti delle forniture di armi agli Stati 
Balcanici. 

La Russia per sua parte — come da affermazioni attribuite a persona di 
questa Ambasciata sovietica — ha la persuasione che questa guerra condurrà 
a una espansione del comunismo e vede nel prolungarsi della guerra tra Ger- 
mania e Potenze occidentali una condizione sempre più favorevole. Quanto più 
queste si dissangueranno e consumeranno le proprie risorse tanto più facile 
sarà l'espansione bolscevica; particolarmente — può osservarsi — se alla fine 
perdesse la Germania. Gli aiuti che verrebbero forniti alla Germania, concor- 
rendo a prolungare la guerra, rientrerebbero nei procedimenti di guerra politica. 

Quanto alle possibilità militari della Russia secondo notizie di fonte sicura, 
si osserva che le grandi unità sovietiche hanno valore molto disuguale; molto 


(1) Questo documento fu trasmesso a Palazzo Chigi con Telespr. riservato da Berlino 
9962/3181 in data 12 dicembre 1939, firmato Magistrati, non pubblicato. 
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curate le unità motomeccanizzate, meno le altre unità attive, assai scadenti 
quelle di riserva. 

La resistenza finlandese supera le previsioni russe. 

È dubbio, senza che sia escluso, che la Russia voglia attaccare la Romania 
prima di aver liquidato l’azione finlandese. 

Questo Addetto Militare romeno mi ha dichiarato che la Romania è sicura 
di potersi difendere, purchè l’Ungheria non profitti della situazione per attaccarla 
alle spalle. 


064. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2511/922. . L’Aja, 11 dicembre 1939 (per. giorno 20). 


La Seduta del Gran Consiglio Fascista, attesa con una certa ansia e con 
grande interesse da questa opinione pubblica, non ha deluso la generale aspet- 
tativa, specialmente nel senso che si attendeva che venisse fatta una dichiara- 
zione confermante l’interesse italiano a tutto quanto avviene nello scacchiere 
balcanico danubiano e si scontava con piacere la possibilità di un monito ener- 
gico e preciso diretto ad arrestare la marcia bolscevica in quella zona. 

Per quanto concerne la dichiarazione relativa ai rapporti fra Italia e Ger- 
mania, qui se ne è preso atto, riconoscendosi pienamente le ragioni per cui essi 
non appaiono mutati. Seppure qualche giornale si è affaticato a ricercare segni, 
dai quali potesse dedursi che l’intima amicizia fra Roma e Berlino si era in 
questi ultimi tempi alquanto affievolita, pur tuttavia la maggioranza dei com- 
menti sono stati improntati al preciso riconoscimento della soddisfazione ger- 
manica per la dichiarazione italiana, mentre si realizzava in pieno che, mentre 
la Germania non fa mistero del suo malcontento verso l'Olanda e altri neutrali 
per il loro atteggiamento troppo passivo nei riguardi del blocco britannico, 
d’altra parte essa appare pienamente contenta dell’atteggiamento italiano, che 
viene anzi indicato come esempio. 

Ma, nei riguardi della seduta del Gran Consiglio, l’interesse olandese si è 
spostato principalmente sopra un altro punto, facendo considerare il problema 
di quel che potrà essere l’atteggiamento italiano, nel caso in cui la Russia non 
tenga conto del monito rivoltole. Per parlar più chiaramente, l'interrogativo 
principale riguarda quale posizione prenderà la Germania nel caso in cui l’Italia 
sia condotta dalla sua situazione nei Balcani a un conflitto con la Russia. È questo 
il punto che interessa in un modo principale, e sul quale il comunicato del 
Gran Consiglio ha richiamato vivissima attenzione. L’apporto decisivo, che 
l’Italia potrà dare nel momento più conveniente, è fin d’ora scontato in pieno. E 
qualche cosa di ciò è trapelato, fra l’altro, quando qui sono giunte le notizie, 
principalmente di fonte belga, relative a una nuova «offensiva di pace >», che 
avrebbe il suo campo d’azione principale a Ginevra, e che dovrebbe essere 
attuata tramite l’Italia. Qui si crede che, se l’Italia vorrà e considererà conve- 
niente occuparsene, la questione potrà essere portata alla sua risoluzione, che 
dovrebbe consistere specialmente nell’arginamento di quell’avanzata del bolsce- 
vismo, nella quale si vedono i maggiori pericoli per la causa della civiltà. 
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565. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 10732/2225. Washington, 11 dicembre 1939 (per. giorno 28). 


Telegramma per corriere n. 27188 P. rR./c del 16 novembre u. s. di codesto 
Ministero (1). 

Con riferimento al telespresso e richiamando il mio rapporto n. 8977/1868 
dal 14 ottobre c. a. (2), ho l'onore di confermare che il sistema della « fascia 
di sicurezza > di 300 miglia ideato alla Conferenza di Panamà aveva incontrato 
subito due ostacoli alla sua pratica attuazione; uno di carattere materiale, e cioè 
l'incapacità delle forze navali dei singoli paesi interessati di provvedere ad un 
pattugliamento efficiente di una così vasta zona di mare e, secondo, l’opposizione 
‘politica frapposta dal Governo britannico (mio telegramma n. 201/200 del 
19 ottobre) (3). 

Ciò non esclude tuttavia che, per quanto concerne gli Stati Uniti, misure 
militari parziali siano state adottate in relazione alle decisioni di Panamà, ma 
sempre entro i limiti consentiti dalle esigenze della difesa generale del Paese, 
esigenze che vanno proiettate nel quadro più vasto dei domini del (Pacifico e che 
sono, oggi più che mai, influenzate dalle questioni giapponesi e dell’Estremo 
Oriente. 

Queste « misure parziali » possono riassumersi come segue: 

a) Dislocazione di 18 grossi apparecchi da bombardamento V. P. a Nor- 
folk, alle Isole Vergini ed a Portorico. 

b) Dislocazione di 62 altri velivoli del « Marine Corps » (fanteria di Ma- 
rina) alle Isole Vergini. 

c) Sei dirigibili, assegnati alla zona del New Jersey. 

d) Aumento di 170 apparecchi delle forze già assegnate alla difesa della 
costa orientale. | 

e) Organizzazione e intensificazione di un servizio di pattuglia esercitato 
da piccole unità della flotta (guardiacoste, cutters, ecc.) e protetto da unità mag- 
giori. Tale servizio, affidato all’Ammiraglio Heyne Ellis, esercita il controllo 
soprattutto fra Norfolk e il Mare Caraibico. 

Nel novembre scorso sono stati passati in armamento — sempre in relazione 
a questo servizio di pattugliamento — 31 vecchi cacciatorpediniere del tempo 
della guerra mondiale e sono stati noleggiati piroscafi come navi-appoggio. 

Indipendentemente, a rigore, dalle decisioni della Conferenza di Panama 
per quanto concerne il security belt, ma sempre in relazione alle necessità 
vitali della difesa del paese, vanno altresì menzionati due vasti progetti per 
l’attrezzamento militare della Zona del Canale, recentemente presentati all’esa- 
me di questo Ministro della Guerra, signor Woodring. 

Il primo, che contempia una spesa di 23 milioni di dollari, concerne le basi 
aeree, la messa a punto delle difese portuarie e la costruzione d’installazioni 


(1) Vedi D. 235. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 756. 
(3) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D.D. 803 e 805. 
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per la difesa antiaerea, mentre del secondo, che importa una spesa di 5 milioni 
di dollari, non si è in grado ancora di fornire notizie. 

Ritornando alla questione della « zona di 300 miglia », le forze navali e aeree 
destinate al suo pattugliamento non hanno, come mi è stato confermato anche 
stamane al Dipartimento di Stato, una vera e propria funzione di difesa, perchè 
è ovvio che in tale misura sarebbero inadeguate, ma piuttosto una funzione di 
perlustrazione e segnalazione di eventuali attività dei belligeranti in prossimità 
delle coste americane. Questa limitata funzione è stata del resto precisata 
prima dal Presidente Roosevelt (che ventilò l’idea della « fascia di sicurezza » 
fin dai primi giorni della guerra in Europa) e poi dal Segretario al Dipartimento 
di Stato, signor Cordell Hull, come ebbi a segnalare col mio rapporto 
n. 8977/1868 del 14 ottobre scorso (1). 


066. 


IL MINISTRO A KABUL, QUARONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. (2). Kabul, 11 dicembre 1939. 


Il Governo afgano continua a vivere nella incertezza. 

L’attacco sovietico contro la Finlandia ha qui prodotto una grande impres- 
sione, non di carattere sentimentale, certo; questo Paese è ancora troppo egoisti- 
camente isolato per risentire, idealmente, quello che accade a questo od a quel 
Paese; ma solo di preoccupazione come un nuovo e più allarmante sintomo del 
nuovo orientamento della politica sovietica. 

L’Ambasciatore afgano a Mosca ha chiesto al Governo sovietico di spe- 
cificare quali sono le sue intenzioni nei riguardi dell’Afganistan. La risposta 
è stata che desidera come per il passato intrattenere relazioni di amicizia e di 
buon vicinato con l’Afganistan: del resto ha aggiunto Potemkin, in questo 
momento siamo troppo occupati in Occidente per poterci interessare attiva- 
mente all’Oriente. Frase piuttosto sibillina che non ha certo avuto l’effetto di 
tranquillizzare gli afgani. 

La prolungata assenza dell’Ambasciatore sovietico dà anche da pensare: 
partito per quindici giorni è ormai assente qui da tre mesi; gli afgani si doman- 
dano se non lo si trattenga a Mosca sino alla fine delle operazioni al Nord, per 
inviarlo qui ad. offrire, con la procedura ormai abituale, all’Afganistan, un 
trattato di amicizia di tipo baltico. 

Credo di poter dire con sufficiente certezza che, qualora una eventualità 
di questo genere dovesse presentarsi, pur conscio della sua situazione diffici- 
lissima, l’Afganistan resisterebbe. | 

Per il momento, a quanto risulta agli afgani almeno, nessun aumento e nes- 
suno spostamento importante ha avuto luogo nelle forze sovietiche normalmente 
stanziate nel Turkestan. 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 756. 
(2) L'originale di questo documento, ritrasmesso ad alcune nostre rappresentanze al- 
l'estero con Telespr. da Roma 22/03556/C del 28 gennaio 1940, non è stato rintracciato. 
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Questo Governo ha sondato il Governo inglese per sapere quello che avrebbe 
fatto in caso di attacco russo contro l’Afganistan; la risposta è stata che a 
Londra non si riteneva probabile un’azione di questo genere. A quanto mi ha 
detto questo Ministro degli Esteri, in questa occasione, ma con molta circo- 
spezione, gli inglesi avrebbero chiesto qui se questa domanda significava che 
l’Afganistan sarebbe disposto ad entrare in trattative con l'Inghilterra per la 
conclusione di un patto di mutua assistenza analogo a quello concluso con la 
Turchia. È stato risposto che l’Afganistan intende, fin che gli sarà possibile atte- 
nersi alla sua politica di stretta neutralità, sia fra Inghilterra e Germania, sia 
fra Inghilterra e Russia, e che non intende impegnarsi in un patto che potrebbe 
attirargli addosso i fulmini russi. 

Ho tutte le ragioni di ritenere fondamentalmente esatto quanto mi ha detto 
questo Ministro degli Esteri, sia perchè ancora gli afgani un poco sperano, con 
la politica di vera neutralità tra russi ed inglesi, di evitare possibili compli- 
cazioni, sia perchè sono convinti che patto o non patto, se la Russia tentasse 
un colpo di forza in Afganistan gli inglesi verrebbero in suo soccorso, almeno 
fintanto che il corso delle operazioni militari in Occidente permetterà loro di 
tenere l’esercito indiano con le armi al piede. 

Secondo informazioni afgane, il richiamo parziale delle riserve ha più che 
compensate le forze dell’esercito indiano che sono state inviate altrove: riten- 
gono che al momento attuale gli inglesi abbiano lungo la frontiera la forza 
non molto inferiore a 500.000 uomini, forza che potrebbe senza grandi difficoltà 
essere portata al doppio, qualora l’Inghilterra richiamasse tutte le riserve che 
le zone e le razze considerate sicure dell’India possono fornire. Non so fino a 
che punto le informazioni afgane sono esatte: comunque l’esercito indiano è 
composto di truppe assai bene allenate, abbondantemente fornite di materiale, 
bene equipaggiate per una campagna orientale, tali insomma da potere con 
successo tenere fronte a forze nemiche numericamente molto superiori. 

Gli afgani oggi cominciano a temere che la Germania, lungi dal preoccu- 
parsi, come vorrebbe far apparire talvolta la propaganda inglese, dell’eventuale 
espansione russa, cerchi piuttosto di spingere la Russia avanti, nella speranza 
di portarla così ad un conflitto aperto con l'Inghilterra; si rendono conto che 
in questo caso sarebbe impossibile per l’Afganistan mantenere la sua neutralità. 

Qualora tale eventualità dovesse manifestarsi è mia persuasione che la 
scelta afgana sia già fatta, e che essi non esiterebbero un momento a gettarsi 
nelle braccia dell’Inghilterra, considerandola oggi come un pericolo minore. 

L’evoluzione dei circoli governativi, intesi in senso lato, in favore dell’In- 
ghilterra è ogni giorno più manifesta. 

La vittoriosa campagna di Polonia, in una razza come questa che affetta 
un forte spirito guerriero, aveva in un primo tempo, portata l’ammirazione per 
la Germania al suo zenith. Si aspettava poi o una capitolazione delle Potenze 
occidentali di fronte al fatto compiuto, o una campagna militare tedesca, dello 
stesso stile in Francia; forse la propaganda tedesca ha per conto suo peccato 
di ottimismo. Visto che nè l’una nè l’altra delle due ipotesi si sono verificate, 
la posizione tedesca è precipitata, poichè gli afgani pensano che in una guerra 
lunga e di esaurimento, le probabilità di vittoria della Germania sono assai 
scarse; conclusione: la Germania ha fatto un errore di calcolo di cui dovrà 
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pagare le conseguenze, è quindi una entità politica di cui l’Afganistan non ha 
più bisogno di tenere gran conto. Situazione naturalmente che può benissimo non 
essere definitiva: malissimo informati come sono, i governanti afgani sono poco 
più che degli uomini della strada: basterebbe quindi un avvenimento, magari 
intrinsecamente di importanza secondaria, ma che colpisse la loro immagina- 
zione per capovolgere la situazione. 

Resta tuttavia, nei riguardi della Germania, un elemento negativo a carat- 
tere permanente: mentre nella costellazione politica quale essa era prima del 
capovolgimento della politica russa, la Germania figurava qui come elemento 
indipendente, con una politica sua propria in funzione principalmente anti-russa, 
oggi come alleato, o quanto meno come obbligato a favorire Ja politica russa, 
passa in seconda linea, e di riflesso prende su di sè apprensioni e risentimenti 
che qui suscita la Russia. 

La repulsione contro la Russia è qui proforda e generale: non limitata alle 
classi abbienti, ma diffusa nel popolo: non so firo a che punto questo sentimento 
anti-russo che aumenta ogni giorno, sia generazione spontanea, o sia anche 
alimentato da una abile propaganda inglese: propaganda che in un Paese pro- 
fondamente religioso come questo trova facile gioco nella nota politica anti- 
religiosa dei russi. 

Si tratta di sentimenti non profondi, che potrebbero mutare anche radi- 
calmente qualora gli afgani si persuadessero che non hanno nulla a temere 
dalla Russia: ma fino almeno che durerà la guerra, ci vorrà non poco per 
persuadere questa gente che la nuova politica sovietica non costituisce per 
loro un pericolo. Gli inglesi da parte loro possono fare degli errori, sia nel 
campo politico che in quello economico — ne stanno già facendo qualcuno in 
quest’ultimo —. Ma con queste necessarie riserve, dell’evoluzione del sentimento 
e dell’opinione pubblica, bisogna tener conto per l’avvenire e per l’eventualità 
che l'Inghilterra effettivamente voglia tentare di allineare, in qualche forma, 
la politica afgana a quella turca. 


067. 


L'’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 315. Mosca, 12 dicembre 1939, ore 18,50 (per. giorno 13, ore 0,45). 
Mio telegramma n. 312 (1). Ambasciatore di Germania è andato ierì da 
Molotov e in base comunicazione telegrafica da Berlino gli ha categoricamente 
smentito preteso sorvolo attraverso Germania di aeroplani italiani destinati alla 
Finlandia. Collega tedesco ha anche manifestato Molotov propria sorpresa pel 
fatto che i giornali locali di domenica scorsa hanno pubblicato notizie al riguardo 
senza attendere spiegazione chiesta alla Germania. Molotov si è giustificato 
affermando che sua protesta era stata provocata da informazioni non giornali- 
stiche provenienti da fonte attendibile. Ha preso atto tuttavia con soddisfazione 
della smentita del Governo tedesco (2). Ambasciatore di Germania spiega viva- 
cità del linguaggio di Molotov sabato scorso con nervosismo causato da insod- 
disfacente sviluppo delle operazioni militari in Finlandia. 


(1) Vedi D. 534. . . 
(2) Vedi: Documents on German Foreign Policy 1918-1945, Series D, VIII, D. 440. 
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568. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Fon. 274. Ginevra, 12 dicembre 1939, ore 20. 

Alla vigilia decisioni che saranno prese domani o giovedì vanno facendosi 
sempre maggiori le possibilità che Governo sovietico venga espulso dalla Lega. 
| Suric non ha mancato oggi di esprimere suo stupore per il fatto che il 
Comitato dei Tredici incaricato di seguire il conflitto è composto di quattro Stati 
che si trovano in stato di guerra (Francia, Inghilterra, Canadà ed India), di tre 
che non hanno relazioni con l’U.R.S.S. (Portogallo, Uruguay, Venezuela), e 
di uno che è in stato di ostilità aperta con l’U.R.S.S. (Polonia). 

Per evitare alla Cina di partecipare al voto — dato che si considera molto 
infido il suo atteggiamento — Assemblea procederà alla elezione di soli tre 
membri del Consiglio per i seggi della Bolivia che verrà rieletta, della Svezia 
che sarà sostituita dalla Finlandia e della Nuova Zelanda che verrà sostituita 
dall’Africa del Sud. 

Le elezioni per i seggi della Lettonia e della Cina, entrambi provvisori, 
verranno effettuate in una seduta dell'Assemblea dopo la votazione del Con- 
siglio. Ma al posto della Cina che, nel momento attuale, per il suo filosovietismo 
non riscuote molti appoggi, è probabile venga eletto l'Egitto. 

Circa l'atteggiamento degli Stati Nordici, solo la Svezia continua a mani- 
festare delle riserve e delle eccezioni. Per facilitare l'accettazione della proposta 
argentina all'Assemblea si studiano i mezzi di evitare un voto facendo passare 
la proposta come mozione o anche ispirandosi all'esempio escogitato da Bene 
all’epoca del conflitto etiopico e « interpretando cioè il silenzio dell’Assembiea 
come adesione ». Delegato svedese Unden sembra peraltro deciso a sollevare 
eccezioni giuridiche sulla competenza dell'Assemblea a pronunciarsi sull’esclu- 
sione e farebbe ciò esclusivamente per ragioni di opportunità politica. 

Delegazione argentina, che dà prova di grande attività per arrivare a varare 
la torpedine antisovietica, afferma che ormai tutto è «definito e che salvo sorprese 
dell'ultimo momento la questione sarà risolta nel senso voluto dagli Stati Sud- 
americani. ; 

Mistler, col quale ho avuto occasione di incontrarmi ad una colazione, mi 
ha detto che la Francia, qualora non si arrivasse ad una decisione in materia, 
non avrebbe più ragione di collaborare con la Lega. Mi ha aggiunto che, di 
fronte alle esitazioni ed alle tergiversazioni di Paul-Boncour, Daladier aveva 
minacciato di venire ‘egli stesso a Ginevra per parlare in nome della Francia. 

Malgrado l’ottimismo della Delegazione argentina ritengo non siano da 
escludere completamente le sorprese dell’ultima ora sull’atteggiamento di alcune 
Delegazioni. 
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569. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 186. Berlino, 12 dicembre 1939 (per. giorno 14). 
Con le segnalazioni stampa di questi giorni ho fatto presente all’E. V. l’atteg- 

giamento estremamente riservato che la Germania ha preso nei confronti del- 

l’attuale riunione di Ginevra destinata a trattare del conflitto finno-russo. 

Nel complesso anche oggi, di fronte alla richiesta degli Stati Scandinavi 
per l’appello alla Russia di sospendere le ostilità, si mantiene un certo noncu- 
rante silenzio, non fornendo i giornali alcuna informazione al pubblico tedesco 
di quanto avviene e si discute a Ginevra. 

Ciò contrasta in certo modo con la circostanza che effettivamente risultano 
essere giunti a Ginevra alcuni giornalisti tedeschi, il cui numero si aggira tra 
i 10 edi 15, e la cui presenza ha già dato origine alle varie pubblicazioni della 
Reuter e di altre Agenzie circa pretesi piani di pace tedeschi da lanciarsi appunto 
negli ambienti della Lega. | 

Ho chiesto in merito qualche chiarimento a von Weizs&cker il quale, dopo 
avermi detto che quei giornalisti sono corrispondenti di giornali già quasi tutti 
residenti stabilmente in Svizzera, ha aggiunto che indubbiamente è utile avere 
qualche osservatore in questi giorni nei corridoi della S. d. N., appunto per 
studiare, specialmente, l’umore dei neutrali. 

Quanto ai « piani di pace » essi sono frutto di immaginazione. 


570. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO PER CORRIERE 187. Berlino, 12 dicembre 1939 (per. giorno 14). 
| Come ho comunicato con il mio telegramma n. 1063 di ieri (1), il Governo 
tedesco ha pubblicato ufficialmente una smentita alle voci corse all’estero di 
cessione di armi tedesche alla Finlandia e di transito per il territorio tedesco 
di armi e materiale da guerra provenienti da « terzi » Stati, e ho aggiunto come 
questa comunicazione trovasse in certo modo e indirettamente la sua origine 
in una conversazione avvenuta a Mosca tra Molotov e l’Ambasciatore del Reich 
von Schulemburg (2). 

Oggi il Segretario di Stato von Weizséàcker, nel darmi qualche altra infor- 
mazione su quella conversazione, ha aggiunto che Molotov si era mostrato di un 
particolare cattivo umore nel parlare con l’Ambasciatore delle tante voci apparse 
all’estero circa gli aiuti di armi alla Finlandia accennando specificatamente a 
quelle relative a « 40 » apparecchi italiani da guerra. 

Nella conversazione con Weizsàcker ho tratto l'impressione che il Governo 
del Reich, prima di pubblicare la smentita, abbia effettivamente fatto compiere 


30) Non pubblicato. Vedi: Documents on German Foreign Policy 1918-1945, Series D, VIII, 
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D, 4 
(2) Vedi D. 567. 


434 


le opportune ricerche a mezzo delle Autorità di dogana e ferroviarie per cono- 
scere se armi o apparecchi stranieri (e, penso, specificatamente italiani) avessero 
transitato per il Reich. 

Dei due nostri apparecchi, che furono spediti a mezzo di vagoni, non ne 
deve essere risultato traccia dato che essi transitarono parecchi giorni prima 
dello scoppio delle ostilità finno-russe. 

Dal complesso della conversazione con Weizsacker ho tratto ad ogni modo 
la netta impressione per quanto non ne sia stata fatta diretta parola che il 
nulla osta per il transito dei nostri apparecchi diretti alla Finlandia, già datoci 
dai tedeschi nello scorso ottobre non sia più valido e che gravi difficoltà si 
frapporrebbero per ottenere la rinnovazione, a causa appunto del comunicato 
ufficiale di smentita al quale ho sopra accennato. 


571. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. SEGRETA 9939. Berlino, 12 dicembre 1939. 

Ho visto stamane, a lungo, il dott. Ley che è rientrato a Berlino, da Roma, 
sabato scorso. 

La sua missione costà ha acquistato indubbiamente un valore ed un significato 
particolare, mentre sembrava in un primo tempo destinata unicamente a ripren- 
dere, a mezzo soprattutto di un incontro con Cianetti, contatti interrotti per 
la guerra. 

Sta di fatto che al suo arrivo a Berlino Ley venne senz'altro prelevato da 
un Aiutante di Hitler che lo portò subito alla Cancelleria dove era anche von 
Ribbentrop. Nello stesso pomeriggio, poi, del sabato, Hitler, cosa alquanto inu- 
sitata, si recò personalmente in casa Ley dove rimase per oltre due ore con il 
suo collaboratore. E anche con von Ribbentrop, il Capo del Fronte del Lavoro 
ha avuto già due lunghe conversazioni. 

Mi sembra quindi utile riassumere qui appresso per Tua opportuna cono- 
scenza, quanto egli stamane mi ha detto: 

« Il viaggio era stato previsto e preordinato da qualche tempo. Ma, a causa 
del mio lavoro, avevo sempre dovuto rinviarlo. A un certo momento il Cancel- 
liere e von Ribbentrop hanno insistito presso di me perchè lo facessi e ciò allo 
scopo di poter avere, dopo la lunga parentesi nei nostri rapporti personali, un 
chiaro e sincero scambio di idee con i Camerati italiani. Tengo a dichiarare 
che questo mio viaggio non soltanto è stato fatto d’intesa ma è stato addirittura 
voluto da von Ribbentrop, il quale prima della mia partenza ebbe anche ad 
inviarmi una lunga lettera sui rapporti italo-tedeschi. Dico questo perchè ho 
notato a Roma come vi sia non poca freddezza nei riguardi del nostro Ministro 
degli Affari Esteri. E ciò mi ha piuttosto e dolorosamente sorpreso perchè egli 
ha svolto un’azione molto utile che ha riscosso e riscuote l’approvazione del 
nostro Partito. 

Sono stato veramente molto felice di aver potuto compiere questo viaggio 
ed avere la possibilità di incontrarmi personalmente con il Duce, che ho trovato, 
sotto ogni punto di vista, in una « forma » meravigliosa, col Conte Ciano, con il 
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quale ho avuto due importanti conversazioni, con l’amico Ricci, con Farinacci, 
con Muti, con Capoferri, oltrechè icon Cianetti. 

Bisognava parlare da camerata a camerata, da nazionalsocialista a fascista. 
La conversazione con il Duce mi ha reso veramente felice ed è stata mia cura 
di riferirne accuratamente al Fiuùhrer. 

Vi dirò che al primo momento, al mio arrivo a Roma, avevo avuto un’im- 
pressione di marcata freddezza. Non mancai di farlo notare, scherzosamente, 
all'amico Cianetti, domandandogli se per caso il fatto di esser egli divenuto 
una Eccellenza, lo avesse reso più gelido! Egli mi rispose altrettanto scherzo- 
samente, ma in realtà ia freddezza rimase fino a che ebbi l’onore di essere 
ricevuto dal Duce nel pomeriggio del martedì. Ho notato del resto che l'annuncio 
del mio arrivo venne dato sulla stampa italiana, al primo giorno, in un brevis- 
simo comunicato di poche righe pubblicato nelle quarte pagine dei giornali, 
mentre mano a mano che si prolungava la mia presenza a Roma il tono di 
cordialità e di amicizia andava sempre progressivamente crescendo per divenire 
alla fine molto caloroso. Sono così ripartito dalla vostra capitale veramente 
molto soddisfatto e con la persuasione di aver trovato negli antichi camerati 
fascisti la vecchia cordialità. 

Ho detto subito al Fiihrer e a von Ribbentrop che nei - riguardi dell’Italia 
non possiamo rimanere con le mani in mano. È evidente — è ‘inutile farci illu- 
sioni — che abbiamo perduto presso il popolo italiano molto terreno e di ciò 
hanno approfittato e approfittano soprattutto gli inglesi che si danno un gran 
da fare. Quanti inglesi vi sono oggi negli alberghi di Roma, che fanno sfoggio 
di poter pagare in divise suonanti! Noi certamente non possiamo fare altret- 
tanto, perchè non abbiamo divise. Ma una tale situazione di forzata assenza 
non deve far credere agli amici italiani che noi ci siamo volutamente ritirati 
in noi stessi trascurando ogni rapporto.. 

Con il Fihrer e con von Ribbentrop abbiamo già messo allo studio un 
« piano » per riprendere da parte tedesca, ciascuno nella propria sfera, i con- 
tatti personali con gli amici italiani. È evidente che le nostre difficoltà di contatti 
non sono, anche per ragioni di lingua, piccole, ma non ci spaventiamo per 
questo. 

Quanto alle impressioni che ho riportate dal Paese, vi dico veramente che 
queste sono molto buone. Questo era il mio quindicesimo viaggio in Italia. 
Orbene devo dichiarare che ogni volta trovo il vostro Paese più ordinato e più 
vivente. Tutti appaiono lavorarvi con lena. E il gruppo di uomini, giovani, 
capaci e forti, che oggi guidano il Paese, fa veramente una gran buona impres- 
sione. Quando si vedono Ciano, Ricci, Muti, Cianetti si ha la sensazione della 
forza e della volontà. | 

Il Fùhrer, come sapete, ha veramente molto a cuore questi rapporti con 
l’Italia. Ora egli stesso, ad esempio, ha dato disposizioni per la formazione di 
una commissione di controllo per l’invio del carbone in Italia che deve studiare 
anche i tragitti ferroviari. A tale proposito ho inteso parlare della possibilità 
di farne transitare una parte per la Jugoslavia per avere un valico di più verso 
il vostro Paese. Speriamo che anche questa questione molto importante possa 
avere la felice soluzione desiderata ». 
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Questo, in riassunto, quanto Ley mi ha detto. Mi sembra interessante l’insi- 
stenza da lui spiegata per porre in rilievo con me la sua perfetta intesa con 
von Ribbentrop. Evidentemente egli, che conosce le possibilità di von Ribben- 
trop e l'influenza che indubbiamente questi esercita sul Fiihrer vuole apparire 
non solamente « ortodosso » nei confronti del Ministro degli Affari Esteri, ma 
vuole che non si creda che egli sia venuto a Roma .....nta ed uno scopo..... (1). 


572. 


L'INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 9953/3172. Berlîno, 12 dicembre 1939 (per. giorno 26). 

Le informazioni sullo stato dell’opinione pubblica in Germania, che questa 
R. Ambasciata ha più volte avuto l’onore di riferire, corrispondono a una sen- 
sazione che è distintamente percepita anche dai dirigenti del Reich. Attentissimi 
a tener solido e compatto il fronte interno, in modo che esso non abbia a costi- 
tuire mai un pericolo, mentre sulla sicurezza del fronte militare non si nutrono 
dubbi, i Governanti tedeschi hanno compreso come particolarmente delicata. 
divenisse la situazione psicologica nelle masse, alla vigilia del primo Natale 
di guerra. 

Certo, per quanto la popolazione tedesca si conservi disdioliata essa non 
può non paragonare con amarezza questo Natale, pieno di assenze e di rinunce, 
alle feste natalizie degli scorsi anni, vibranti del lieto traffico di acquisti, del- 
l'animazione tradizionale aumentata dal benessere che l'impulso nazista aveva 
dato al paese. L’oscuramento accresce le difficoltà di procurarsi le merci volute 
nei negozi, perchè dalle cinque pomeridiane la circolazione si svolge nel buio, 
rotto da poche lampadine rossastre nelle vie principali. Il desco delle feste non 
si preparerà certo sotto l’insegna dell’abbondanza. Con tutto ciò, il popolo ha 
bisogno di avere il suo Natale, e il Governo fa di tutto Der dargli l’impressione 
di un minor sacrificio. 

Di qui una serie di misure che proprio oggi sono state rese note. L’annuncio, 
anzitutto, che le feste natalizie non saranno nè abolite nè accorciate, com’era 
Corsa voce, e saranno compensate come negli anni passati. Il Fùhrer, come ho 
appreso da fonte sicura, rimarrà per la massima parte del tempo a Berlino, 
non interromperà il lavoro, per dare lVesempio a tutti gli altri gerarchi, in 
modo che non vi saranno ferie, in realtà, negli alti uffici statali. 

Ma il popolo si raccoglierà, come negli altri anni, intorno agli alberi di 
Natale che hanno fatto già la loro comparsa nei mercati improvvisati agli 
angoli delle vie. La gente compera come al solito il piccolo abete, o almeno 
un ramo di abete. E fa pazientemente la coda dinanzi agli emporii di strenne. 
La smania di comperare qualunque oggetto che rappresenti un investimento di 
danaro è tale, anzi, che, non potendo contenere la ressa, spesso i negozi sono 
obbligati a chiudere i battenti. 


(1) L’originale di questo documento è molto deteriorato. Non è stato possibile ricostruire 
il contenuto dell’ultima riga. 
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Un'altra misura improvvisa è la concessione straordinaria di un paio di 
calze per le donne, e di una cravatta per gli uomini, in più dell’assegnazione 
normale basata sul complicato sistema di punti della tessera sugli indumenti. 
Ho saputo che è stato Hitler personalmente a volere questa concessione. Egli 
sa che, nelle famiglie, molte volte è il buco d’una calza femminile, per quanto 
sembri ironia, a dar la stura alle lamentele. Un paio di calze rotte e insostituibili 
significano tante cose, per la donna, e, oltre al resto, non aver voglia di parte- 
cipare a quanto il Governo offre abbondantemente ai cittadini, in questo 
momento, ii circensi. Teatri, cinematografi, luoghi di danza (tutti, senza ecce- 
zione, aperti come nell’anteguerra) continuano ad essere affollatissimi (1). Guai 
se le masse non si sentissero più in grado di partecipare a questa ricreazione, 
sulla quale i dirigenti della propaganda nazista fanno un grande calcolo per 
tener alto il morale. 

La «politica del paio di calze » rappresenta dunque tutto un quadro della 
vita d’oggi, nella Germania in guerra. Un paio di calze di seta che ciascuno 
offrirà alla sua fidanzata, o consorte, o amica, per Natale, sono in certo modo 
il dono del Fùhrer alle donne tedesche le quali, in questa guerra, hanno un 
compito così importante e che già debbono affrontare, nella mobilitazione civile 
e nelle provviste quotidiane per l’esistenza col contagocce, tanti sacrifici. 

Un altro provvedimento è destinato ad esser gradito da un minor numero 
di persone, ma particolarmente da una categoria cui il Terzo Reich deve dedi- 
care ogni cura, perchè ad essa molto chiederà, nei prossimi anni, i giovani. Con 
il prossimo gennaio, saranno riaperte, meno rarissime eccezioni, tutte le Univer- 
sità. Con comodità dei goliardi, per cui nei piccoli centri la vita riesce più 
facile, e con vantaggio di tali piccoli centri, per cui la popolazione goliardica 
significa spesso il fulcro della vita cittadina. 

Questo significa un nuovo passo avanti nello sforzo tedesco di normalizzare 
al più possibile, all’interno, la situazione eccezionale, in modo che il popolo 
ne risenta al minimo le durezze. Si è segnalato altre volte quanto tale sforzo 
sia faticoso, per le restrizioni. nell’alimentazione e per la depressione favorita 
dall’oscuramento, in un paese che ha, di questa stagione, non più di sette od 
otto ore di luce. Non si può non pensare, tuttavia, come sarebbe precipitato 
lo stato d'animo generale, dopo quattro mesi appena di guerra, se dall’alto 
non si promuovesse con tutti i mezzi la politica ‘interna i\accennata. 

Bisogna dire che essa è aiutata, del resto, dalla coscienza della forza mili- 
tare tedesca, che l’inazione altrui ha accentuata. La stampa germanica tende 
sempre più a dare al popolo l'impressione, corredata anche dai documentari 
cinematografici, che la supremazia militare è dalla parte della Germania, e 
che lInghilterra è già obbligata ad assumere un atteggiamento difensivo. Non 
solamente nella guerra delle armi, ma anche nella guerra dei commerci. Si 
insiste tutti i giorni, nel Reich, sugli effetti disastrosi che il blocco produce 
in primo luogo per chi l’ha organizzato, poi sui neutrali, e sulla continuazione 
invece da parte germanica di esportazioni e, quindi, di scambi. Si fa capire al 
popolo che bisogna resistere volontariamente, non perchè si sia costretti dai 
nemici a un contegno militare immobile sul Westwall, ma perchè gli avversari 


(1) Nota del Ministro Magistrati: «< Tutti gli spettacoli fino a Natale sono ’ esauriti’ ». 
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saranno i primi a soffrirne e a sfibrarsi. Si fa circolare la voce che, al momento 
opportuno, quando tornerà la primavera, il nemico sarà messo al bivio. So 
oder so.... O dovrà offrire una pace onorevole, o subire una tremenda offensiva 
che non farà scelta nè risparmio di mezzi, e metterà a ferro e fuoco, se è neces- 
sario, non solo chi si è già schierato in armi contro la Germania, ma anche 
chi si trovasse a sbarrarle il passo verso i nemiici. 

Per ora, il Governo tedesco prepara il suo popolo ad attendere con disci- 
plina. Ancor oggi, non gli domanda entusiasmo di agire, ma volontà di resistere. 


973. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

TELESPR. 9955/3174. Berlino, 12 dicembre 1939 (per. giorno 14). 

Telegramma per corriere ministeriale n. 29384 PRr/C del 9 dicembre u. s. (1). 

Anche quest'Ambasciata degli Stati Uniti conferma che non si ritiene affatto 
probabile il richiamo dell’Ambasciatore degli Stati Uniti a Mosca, a causa dello 
scoppio del conflitto finno-sovietico. 

L’Incaricato d’Affari, signor Kirk, nel parlarmi della questione mi ha detto 
di avere egli stesso, nella sua qualità di antico Incaricato d’Affari a Mosca, fatto 
presente al suo Governo quanto sarebbe dannosa una tale decisione. 

Kirk del resto sostiene sempre che è stato anche un errore essere rimasti 
senza Ambasciatore a Berlino nella crisi attuale. 


574. 


L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 9957/3176. Berlino, 12 dicembre 1939 (per. giorno 21). 


La forma di smentita del Governo di Mosca, data in maniera alquanto 
inusitata e inequivoca, nei riguardi del noto articolo pubblicato sulla Interna- 
zionale Comunista circa la Romania (2), ha qui fatto una certa impressione 
indubbiamente favorevole. i 

Da una conversazione con von Weizsàcker dovrei desumere che i tedeschi 
non siano stati del tutto estranei a far rilevare a Mosca l’inopportunità e 
l’intempestività di quella pubblicazione della rivista comunista. 


575. 
L'ADDETTO MILITARE A BERLINO, MARRAS, 
ALL'INCARICATO D’AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 
APPUNTO S. N. (3). Berlino, 12 dicembre 1939. 


Ho avuto oggi occasione di parlare con questo Addetto Militare sovietico, 
il quale si è dimostrato molto cortese e ha manifestato nella conversazione una 


(1) Non pubblicato. Ritrasmette alle ambasciate a Londra, Parigi, Berlino, Mosca e 
al consolato generale ad Ottawa, il contenuto del T. 240 da Washington, vedi D. 499. 

(2) Vedi DD. 529 e 530. 

(3) Questo appunto fu trasmesso a Palazzo Chigi con Telespr. riservato da Berlino 
9956/3175, in pari data, firmato Magistrati, non pubblicato, 
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scioltezza superiore a quella che potevo attendermi da questo primo incontro. 

Riassumo gli elementi principali della conversazione: 

1) la durata delle operazioni in Finlandia dipende essenzialmente da 
fattori politici, in quanto la Russia fa molto assegnamento sull’azione del governo 
democratico. È stato anche costituito un corpo di truppe democratiche finlan- 
desi, di entità che non è possibile precisare. La linea Mannerheim è stata già 
sfondata e si attende per oggi o domani l'occupazione di Viipuri (Viborg). 

2) Le operazioni in Polonia non hanno avuto alcun carattere militare, 
in quanto si è trattato essenzialmente di appoggiare le aspirazioni nazionali 
degli ucraini. Attualmente le forze di occupazione sono molto ridotte e costituite 
da unità motorizzate e cavalleria. 

3) I sovieti non hanno alcuna intenzione aggressiva contro la Romania. 

Le questioni che sembrano avere maggiore interesse per l’Addetto Militare 
sovietico sono le seguenti: 

1) È possibile che la Germania conduca la pace con le Potenze Occiden- 
tali senza attendere l’esito di una grande offensiva? 

2) È esatto che la Germania stia cercando di trattare con l'Inghilterra 
e la Francia per mezzo dell’Italia? 

3) È possibile che la Germania esegua una grande offensiva prima del- 
l’inverno? 

4) In qual modo la Turchia potrebbe praticamente aiutare la Francia e 
l’Inghilterra? 

Ho risposto sulle varie questioni riferendomi a notizie pubblicate dalla 
stampa o dicendo che nulla mi risultava al riguardo. 

Avendo io accennato alla eventualità di un’azione sovietica dal Caucaso 
contro la Turchia, il Generale Purkaiev mi ha risposto che la Russia ha altri 
obiettivi; ma al mio successivo accenno a Costantinopoli e al Mediterraneo, 
ha girato la questione dicendo che sarebbe un obiettivo troppo lontano, che 
l’Italia è la vera potenza mediterranea e che Inghilterra e Francia tengono alle 
loro comunicazioni in quel mare. 

Tutto sommato mi è sembrato che il problema essenziale sia rappresentato 
dall’eventualità — evidentemente deprecabile per i sovieti —— della conclusione 
di una sollecita pace. 


576. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TeLESPR. 6543/2473. Budapest, 12 dicembre 1939 (per. giorno 17). 

Riferimento: mio itelespresso n. 6490/2441 in data 9 corr. (1). 

Le decisioni del Gran Consiglio offrono lo spunto alla stampa ungherese 
per ribadire la cordialità e l’intimità dei rapporti fra Roma e Budapest e per 
mettere in rilievo l’interesse di Roma per tutto quanto concerne i problemi 
danubiani e balcanici, con particolare riguardo alle relazioni ungaro-romene. 


(1) Non pubblicato. 
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Il conservatore Pester Lloyd in un editoriale intitolato « La Missione del- 
l’Italia e dell’Ungheria » scrive che l’atteggiamento di Roma per quanto con- 
cerne l'Europa Carpatica e Balcanica, è chiaro ed inequivocabile, dato che essa 
non persegue alcun obiettivo imperialistico; gli articoli quindi dedicati ai pro- 
blemi di questa parte d’Europa dai giornali italiani negli scorsi giorni, sono 
accolti in Ungheria con profonda gioia, poichè ispirano un senso di tranquil- 
lizzazione. « La stampa italiana dimostra che la Grande Potenza fascista sente 
la coscienza di una inalienabile e ferma missione, come l’ha sentita Roma negli 
ultimi XX secoli. L'Italia anche oggi persegue l’ideale di civiltà delle legioni 
di Cesare: quello di dare leggi ai popoli, quelle leggì che hanno sollevato il 
continente da un mondo di barbarie ed hanno creato gli Stati Nazionali moderni. 
L’Ungheria sa che la sua funzione attuale in questa parte dei continente non è 
casuale ed isolata, ma fa parte della tutela e del mantenimento della civiltà 
umana in Europa danubiana. È incoraggiante per la Nazione magiara sapere 
che anche oggi la grande potenza italiana, ispirata all’idealismo e potentemente 
rinforzata, le sta alle spalle. La politica italiana è decisa ad abbattere tutti gli 
ostacoli che si oppongono ad una cooperazione degli Stati dell'Europa sudorien- 
tale e balcanica: gli articoli della stampa italiana, non lasciano dubbi che l’Italia 
attende anche dalla Romania positivi contributi a tale opera ». 

Il nazionalista Pesti Ujsdg scrive che l’atteggiamento pacifico assunto dalla 
Russia negli ultimi giorni nei confronti della Romania, dimostra l’effetto prodotto 
a Mosca dall’energico intervento italiano. | 

Il governativo nazionalista Uj Magyarsdg scrive che l'Ungheria si consi- 
dera una sentinella avanzata della Missione di Roma nella zona Carpatica e 
che tutta la cultura nazionale ungherese si è sempre abbeverata alla fonte della 
latinità, che oggi la sostiene e la appoggia nelle sue rivendicazioni verso la 
Romania. 

Il Crocefrecciato Magyarsdg scrive che le decisioni del Gran Consiglio e 
la smentita di Mosca relativa alla possibilità di una aggressione sovietica contro 
la Romania hanno contribuito ad attenuare sensibilmente la situazione. Il gior- 
nale aggiunge che la speranza di alcune grandi potenze di vedere'la Germania 
posta dinnanzi alla scelta fra Italia e Russia, a causa di contrasti nei Balcani, 
si può considerare svanita. La Russia riconosce le esigenze della politica italiana 
in questa zona d’Europa, politica fondata sul revisionismo. 

Il conservatore Pesti Hirlap dà particolare rilievo ad una corrispondenza 
del Lavoro Fascista, nella quale è esaminato il problema dei rapporti ungaro- 
romeni, e si dichiara che l'Ungheria non è disposta ad alcun patteggiamento per 
quanto concerne le aspirazioni nazionali. 

Il liberale agrario Fuggetle Magyarsdg sottolinea i commenti della stampa 
inglese, francese, svizzera e italiana relativi all’atteggiamento di Roma nei 
riguardi dei problemi del Bacino Danubiano e dei Balcani, constatando che 
oggi più che mai l’Italia appoggia l'Ungheria. « Roma ha fatto sentire più che 
altri Stati a suo tempo le proprie proteste contro i trattati di Versaglia e del 
Trianon, ed oggi fa comprendere sempre più decisamente al mondo che la 
potenza fascista intende difendere di fronte a tutte le minacce la libertà dei 
popoli del Bacino Carpatico Danubiano: così ancora una volta i principî di 


441 


S. Stefano si armonizzano con lo spirito e gli interessi della latinità, la missione 
ungherese con la missione italiana ». 

Il demoliberale Magyar Nemzet scrive che a Belgrado si ritiene che la diplo- 
mazia italiana farebbe molti sforzi per indurre la Romania a mitigare il proprio 
atteggiamento verso l'Ungheria. 

In quegli ambienti politici si riterrebbe che Bucarest sarebbe disposta a 
fare delle concessioni ai Sovieti, ma che questi non si accontenterebbero della 
Bessarabia, ma chiederebbero anche la Bucovina. 


977. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AT, MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. 2496/912. L’Aja, 12 dicembre 1939. 

I soliti agenti allarmisti hanno negli scorsi giorni cercato di diffondere di 
nuovo le voci di imminente minaccia armata tedesca contro l’Olanda. Simili 
voci sono state come di consueto raccolte ed amplificate dalla stampa franco- 
inglese ed anche dalla Radio; così ad esempio Radio-Paris ha voluto sottolineare 
l'udienza accordata avantieri domenica dalla Regina al Presidente del Consiglio 
ed al Ministro degli Affari Esteri. È invero notorio che fin dall’inizio delle 
ostilità la Regina riceve i membri del gabinetto sempre di domenica, essendo 
essi negli altri giorni troppo occupati per le esigenze della loro carica e dai 
lavori parlamentari. In particolare è stata diffusa la voce che questa Legazione 
di Germania avrebbe presentato, o starebbe per presentare, una nota categorica 
per chiedere all’Olanda di prendere posizione e reagire adeguatamente contro 
le nuove recenti misure di blocco britanniche. Questo Direttore Generale degli 
Affari politici mi ha detto stamane che nessuna nota del genere è stata mai 
presentata, nè si è avuta alcuna manifestazione ufficiale del malcontento tedesco, 
salvo le polemiche e gli attacchi della stampa germanica, i quali del resto in 
questi ultimi giorni sembravano diminuiti di intensità e di acredine. 

Questi circoli politici, ed anche l'opinione pubblica e la stampa in generale, 
non hanno dimostrato di prestar credito alle voci allarmistiche di cui sopra 
ed hanno mantenuto un atteggiamento molto calmo. I soliti elementi specializzati 
in previsioni catastrofiche non si danno per vinti, e, trascorsa oramai tranquil- 
lamente l’ultima settimana, vanno ora mettendo sommessamente in circolazione 
la voce che bisogna attendersi qualche cosa nei giorni intorno al Natale. 


578. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

R. 5659/2503. Londra, 12 dicembre 1939. 

Sull’Inghilterra intenta a prepararsi meticolosamente per i giorni duri che 
sì attende in questa sua guerra anti-germanica e tutta concentrata a creare il 
massimo delle difficoltà al nemico comunque e dovunque, hanno prodotto grande 
impressione nelle ultime settimane due avvenimenti importanti: la guerra delle 
mine e l’invasione della Finlandia. 
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La minaccia ai rifornimenti del territorio metropolitano rappresentata dalle 
mine posate con insidia persino nelle acque territoriali, alle foci stesse del 
Tamigi, non era questione di poco conto e se l’opinione pubblica se ne mostrò 
alquanto preoccupata, l’Ammiragliato e il Governo presero d’accordo le misure 
adatte, il primo mettendo immediatamente al lavoro scienziati e tecnici e aumen- 
tando i mezzi di sorveglianza e di difesa, il secondo allargando subito precauzio- 
nalmente il numero dei generi di consumo razionati. 

L’avvenire dirà se il pericolo di un affamamento della Gran Bretagna è 
stato fin d’ora pienamente scongiurato 0 se esso, dato che ormai anche l’avver- 
sario sembra concentrato in una guerra prevalentemente o puramente anti- 
britannica, riapparirà domani uguale o peggiore. È certo che nessuno qui lo 
perde ormai di vista e che di conseguenza è aumentata nello spirito pubblico 
la determinazione di afferrare alla gola la Germania e di scartare ogni altra 
ragione o motivo di perturbamento suscettibile di provocare un allentamento 
della pressione che si vuole esercitare su quella o una dispersione delle forze 
da impiegare a tale scopo. 

È così che questa opinione pubblica, pur giudicando con evidente malumore 
l’azione sovietica verso l’Estonia e la Lettonia, si limitò a trarre da guesta nuovi 
motivi d’indignazione contro la politica della Germania, mentre il Governo 
dava nettamente l’impressione di voler evitare frizioni dirette con l’U.R.S.S., 
carezzando piuttosto la speranza che ne potessero sorgere fra Berlino e Mosca. 

L’Inghilterra del resto si era praticamente disinteressata delle sorti del 
Baltico fin da quando col noto accordo percentuale delle flotte concluso con la 
Germania, concedendo a questa il 35 % le aveva riconosciuto la piena egemonia 
su quel mare interno, ed era vero perciò quel che si affermò in quei giorni a 
Londra esser la Germania e non l'Inghilterra direttamente colpita da questa 
ripresa di posizioni della Russia forse non del tutto concordata fra Stalin e 
Ribbentrop. 

Comunque, la Gran Bretagna non espresse rimostranze a Mosca, ed evitò 
rilievi che avrebbero potuto infastidire il Kremlino. Esattamente lo stesso essa 
si comportò nell’occasione della firma del patto anglo-franco-turco presentato 
qui in funzione puramente anti-tedesca. 

Ma poichè se è facile far uscire l’orso dalla gabbia non lo è altrettanto 
farvelo rientrare a comando, è avvenuto che l’U.R.S.S. ha assalito la Finlandia 
senza tener conto nè delle speranze, nè dei consigli moderatori espressi da Lord 
Halifax a Maisky. E questa è stata la seconda ragione di turbamento per l’opi- 
nione pubblica britannica non meno che per queste sfere dirigenti. A parte 
ogni considerazione d’ordine sentimentale ed umanitario che in Inghilterra ha 
sempre la sua influenza, il fatto che la Russia amica della Germania venga ad 
affacciarsi sul mare libero dai ghiacci non può essere una prospettiva rosea 
per la Gran Bretagna in guerra con il Reich. Bisognerebbe impedirlo, ma siccome 
affrontare contemporaneamente due aggressori, che sono d’accordo almeno in 
parte, vorrebbe dire saldare le loro forze e suddividere in vari fronti le proprie, 
non restava che aiutare sottomano la Finlandia, esattamente come l’Italia fece 
all’inizio della guerra di Spagna con quello stesso mezzo che l'Inghilterra non 
aveva cessato dal condannare ai bei tempi del « Comitato di non Intervento », 
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quando la Russia era il più intransigente alleato dell’Inghilterra nella resistenza 
ai cosidetti aggressori. 

Ironie della storia, ma qui nessuno vi fa caso, nè in basso nè in alto. Bisogna 
‘alutare la Finlandia e si plaude all’Italia che anche stavolta come a Siviglia 
spedisce aeroplani e volontari, ma non sarebbe saggio gettare l’U.R.S.S. comple- 
tamente nelle braccia della Germania ed ailora, se a Helsinki si rinnegano i 
giudizi antifascisti del « non intervento », a Ginevra si rinnegherà la dottrina 
e la prassi del « sanzionismo » antifascista, cercando di moderare gli scalmanati 
argentini che vorrebbero espellere l’U.R.S.S. dall’onorata società. Caricaturale 
capolavoro della diplomazia britannica del quale nessuno in Gran Bretagna si 
scandalizza o si lamenta. 

Questo non basterà a salvare la Finlandia, ma Londra non farà niente di 
più per spingere Mosca a diventarle amica, non si lascerà, come si ripete, 
allontanare sotto nessun pretesto dallo scopo che tutto il Commonwealth si è 
prefisso, di vincere la guerra contro la Germania. Se la Russia è l'aggressore, 
non dimentichiamo — scriveva un giornale proprio ieri sera — che la Germania 
è l’arciaggressore e che se Ribbentrop non avesse lasciato le mani libere a 
Stalin questi non avrebbe osato di far uscire l’esercito dalle proprie frontiere. 

Nonostante tutto quello che accade, la Germania resta dunque il nemico 
vero, quello da battere, contro il quale la Gran Bretagna ed il suo Impero 
impegnano tutte le proprie forze senza rinunciare a nessuna collaborazione da 
qualunque parte venga e per quanto piccola od illusoria possa essere. 

« Non lasciarsi fuorviare » questa è nel momento attuale la parola d’ordine 
e perciò pare che chiunque voglia regolare le sue questioni come la Russia, o 
fare buoni affari come la Turchia, non abbia che da profittare della situazione 
purchè sia così abile da far apparire a Londra che in fondo la Germania ne 
riceverà un danno. 


579. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 


T. PER TELESCRIVENTE 29694/573 P. R. Roma, 13 dicembre 1939, ore 11,30. 

Sono stati spediti dalla FIAT dalla stazione di Marina di Pisa via Brennero 
dieci vagoni completi diretti Malmòe via Sassnitz contenenti 6 aeropiani 
destinati Finlandia. | 

A quanto risulta alla predetta FIAT detti vagoni sono fermi Sassnitz perchè 
quelle autorità avrebbero sospeso inoltro spedizioni paesi Nord fino nuovo 
ordine. 

Invio con telegramma in chiaro con numero di protocollo successivo (1) 
il numero dei vagoni e la data di spedizione da Marina di Pisa per facilitare 
loro identificazione. 

PregoVi fare d’urgenza i passi del caso perchè detti vagoni siano fatti 
proseguire al più presto per Malmée. Telegrafatemi risultato. 


(1) Non pubblicato. 
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580. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
Fon. 278. Ginevra, 13 dicembre 1939, ore 18. 

Nella seduta di stamane l'Assemblea ha proceduto alla elezione dei nuovi 
membri del Consiglio. Al posto della Svezia è stata eletta la Finlandia, al posto 
della Nuova Zelanda il Sud Africa; la Bolivia è stata rieletta. 

L'Assemblea ha poi deciso di ridurre temporaneamente a 11 i seggi del 
Consiglio. 

Dopo di che si è nuovamente riunito il Comitato dei 13, al quale è stato 
sottoposto da Costa du Rels (Bolivia) un progetto di risoluzione per la questione 
finlandese. 

Tale progetto: 1) domanda ai membri della Lega di prestare alla Finlandia 
ogni appoggio morale ed ogni aiuto nella situazione attuale; | 

2) suggerisce ai membri della Lega di non dare rifornimenti all’U.R.S.S.; 

3) raccomanda al Consiglio di applicare all’U.R.S.S. il disposto del para- 
grafo 4 dell’articolo 16 del Patto. 

Nulla è stato deciso dal Comitato circa tale risoluzione e le Delegazioni 
che lo desiderano potranno a loro volta presentarne altre. 

Per l’esame dei progetti stessi il Comitato dei 13 ha nominato — secondo 
le più ortodosse tradizioni societarie -— un Sottocomitato composto dei delegati 
di Francia, Gran Bretagna, Portogallo e Svezia. 

Le prospettive che restano alla Lega, salvo beninteso imprevisti, saranno 
dunque per domani condanna morale dell’aggressore con relativa espulsione ed 
impegni per un aiuto, che sarà beninteso individuale, alla Finlandia, analoga- 
mente a quanto venne fatto per la Cina. 

Si afferma in questi ambienti che l’U.R.S.S. ricbondérebba all’espulsione 
rompendo i rapporti diplomatici con gli Stati che l'avranno giudicata, ma tale 
ipotesi non trova gran credito e si crede piuttosto ad una manovra d’intimi- 
dazione verso i neutrali e verso Francia ed Inghilterra. 

Delegazione sovietica lascia anche comprendere che l’U.R.S.S., lungi dal 

trincerarsi nell’isolamento a seguito della condanna ginevrina, farà blocco 
sempre più stretto con la Germania, Resta da sapere se la minacciata costitu- 
zione di un simile blocco formidabile è una manovra locale intesa a minacciare 
i pavidi ed i reticenti o una realtà politica. 
I francesi ostentano di svalutare anche la seconda eventualità affermando 
che, dal punto di vista militare, l’U.R.S.S. non potrà costituire un elemento 
determinante della situazione, mentre dal punto di vista economico, l’intesa 
tra Berlino e Mosca non potrà essere molto diversa da quello che è. 


81. 


IL MINISTRO AD OSLO, LODI FÈ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 82. Oslo, 13 dicembre 1939, ore 20,57 (per. giorno 14, ore 0,15). 


Con sempre maggiore pessimismo viene qui considerata situazione Finlandia, 
a cui nessun aiuto militare perverrà ormai dalla Svezia. 
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Questo Ministro degli Affari Esteri mi ha infatti confermato che Sandler 
è stato costretto ritirarsi perchè avrebbe sostenuto attivo intervento svedese, 
mentre il suo successore Gunther non permetterà che il suo Paese assuma posi- 
zione rischiosa. Opino io pure che questi agirà con molta cautela e, a conforto 
tesi prudenza, stessa stampa locale ama rilevare che anche Inghilterra esita 
dichiarare guerra alla Russia. 

Questo Governo seguirà non (dico non) diverso criterio e se, come prevede 
Koht, avranno luogo fra breve nella regione di Petsamo sconfinamenti russi in 
territorio norvegese per circuire finlandesi, norvegesi cercheranno impedirlo 
senza però impegnarsi a fondo. 

Finlandia rimarrà dunque sola contro i russì, i quali -— notasi con sor- 
presa — persistono nel volere rapidamente concludere campagna, ad onta diffi- 
coltà frapposte dalla stagione invernale. Ciò causa varie considerazioni, tra 
cui necessità sovieti, a parte questione prestigio, abbiano presto nel Nord mano 
libera onde attuare ulteriori piani in altri settori. 


582. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 1073. Berlino, 13 dicembre 1939, ore 21,10 
| (per. giorno 14, ore 3,20). 

Telegramma di V. E. n. 573 (1). 

Sono subito intervenuto nel senso indicato incontrando naturalmente, come 
prevedevo con mio telegramma per corriere 187 (2) ieri, gravi difficoltà (3). 

In un primo tempo mi si voleva anzi dar risposta negativa sulla base 
della nota smentita ufficiale pubblicata tre giorni or sono dal Governo germanico 
circa invio materiale da guerra straniero in Finlandia via Germania. 

Ho allora avanzato formale richiesta facendo presente che: 

1) I tedeschi ci hanno dato in data 21 ottobre loro preciso nulla osta 
per invio nostri apparecchi alla Finlandia (mio telegramma n. 893) (4). 

2) Vagoni in questione hanno già attraversato tutta la Germania e non 
intendiamo sopportare per colpa non nostra eventuale danno per nuova spedi- 
zione o attesa. 

3) Da parte Germania prima di pubblicare nota smentita sarebbe stato 
necessario interpellarci. 

Ho aggiunto in via amichevole che da parte italiana si erano già usate 
varie cortesie all’aviazione tedesca col permettere rimpatrio apparecchi atterrati 
in Italia, in una materia estremamente delicata. 

Su mia richiesta questione viene presentata a Ribbentrop. Potrebbesi even- 
tualmente pensare per salvare le forme ad una spedizione dei vagoni in Dani- 
marca donde potrebbero essere fatti posteriormente proseguire. 


(1) Vedi D. 579. 

(2) Vedi D. 570. 

(3) Vedi: Documents on German Foreign Policy 1918-1945, Series D, VIII, D. 444. 
(4) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 838. 
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583. 


IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2770/674. Teheran, 13 dicembre 1939. 


Faccio seguito al mio telegramma n. 137 del 4 dicembre corr. (1). 

Nel lungo colloquio che ho avuto ancora questa mattina con questo Ministro 
degli Affari Esteri, signor Aalam, egli mi ha detto che erano assolutamente 
false le voci di concentrazioni di truppe sovietiche alla frontiera verso la 
Turchia e verso l’Iran, e che, almeno per ora, l’U.R.S.S. manteneva un contegno 
assolutamente corretto. 

Se le trattative per un nuovo trattato di commercio rimanevano stagnanti, 
ciò era dovuto più che altro ad una questione di principio, quella del non 
poter consentire l’Iran che il clearing avvenisse in maniera libera e disordinata 
come richiedeva il Governo di Mosca. 

Ha aggiunto che questo Paese si sentiva abbastanza economicamente saldo 
per poter andare avanti anche senza il commercio con l’U.R.S.S., che confidava 
anzi che l’Italia avrebbe aiutato l’Iran con il fare affluire sempre più numerosi 
piroscafi da Trieste al Golfo Persico. 

Ha però auspicato di nuovo e caldamente la fine della guerra, che tanti 
mali minaccia all'umanità, e mi ha anzi chiesto se non si avvicinava forse il 
momento in cui la mediazione dell’Italia sarebbe stata non solo possibile, ma 
decisiva. Ho risposto che il R. Governo aveva tutti gli elementi per giudicare 
quando la sua mediazione sarebbe stata efficace e che il momento attuale non 
sembrava il migliore. 

Il signor Aalam è tornato a lamentarsi della poca chiarezza e della debo- 
lezza della politica inglese. Ha detto che dopo il comunicato emanato in seguito 
all'ultima riunione del Gran Consiglio appariva manifesto che chi avrebbe 
garantito lo statu quo nei Balcani, e massimamente in Romania era l’Italia 
e non l'Inghilterra e la Francia; ed è tornato a ripetere che, nel caso l’U.R.S.S. 
avesse fatto un atto di forza verso l’India ai danni dell'Iran, non nutriva 
soverchie speranze nell’aiuto inglese. 

Da tutto l’insieme, nella conversazione di questa mattina, l’Aalam ha dimo- 
strato un senso di maggior fiducia verso l’U.R.S.S., mentre nel colloquio prece- 
dente (2) e che seguiva da vicino l’aggressione della Finlandia, egli mi apparve 
preoccupato ed abbattuto. | 

584. 
L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 203. Ankara, 14 dicembre 1939, ore 1,40 (per. ore 12,15). 


Telegramma di V. E. n. 29547/C (3). 
Si conferma generalmente che smobilitazione turca in Tracia è irrilevante. 
Turchia teme che Bulgaria finirà per accordarsi con la Russia. Su 200.000 


(1) Vedi D. 440. 
(2) Vedi D. 415. 
(3) Vedi D. 410, Nota 1. 


447 


uomini concentrati in Tracia si calcola siano stati ritirati poco più di 20.000. 
Tra Erzerum e Tokat sarebbero dislocate 12 divisioni e in corso formazione 
nella regione Ararat nuovo corpo d’Armata con tre divisioni. 

Forze militari russe frontiera Caucaso risulterebbero 15 o 16 divisioni. Le 
altre notizie sugli impegni assunti da Londra ed Angora circa contingenti da 
mantenere mobilitati, rimborso spese, inquadramento esercito turco non trovano 
conferma che in questa Legazione bulgara. Qui si è d’avviso che Inghilterra 
sarebbe disposta assumersi spese mobilitazione prolungata circa 300.000 uomini 
oltre il normale, ma a titolo di prestito senza interessi, mentre turchi insiste- 
rebbero perchè Inghilterra sopportasse in proprio la spesa, circa cinque milioni 
lire turche al mese. Di questa questione come anche delle modalità del prestito 
britannico per forniture militari si starebbe occupando a Londra la delegazione 
turca presieduta da Menemencoglu. 

‘ Sempre alla Legazione di Bulgaria si afferma che Ambasciatore turco in 
Romania è qui giunto per trattare questioni arruolamento ufficiali interinali 
nell’esercito turco. 

D’altra fonte risulta confermata presenza Turchia di un numero per ora 
limitato di specialisti inglesi e francesi destinati verosimilmente ad aumentare. 

Prestito inglese, per scopi militari in genere, ammonterebbe a 45 milioni 
di sterline. Si esclude in modo assoluto formazione di quadri con ‘elementi 
stranieri e polacchi, poichè così Turchia verrebbe provocare Germania e Russia 
ciò che non è nelle sue attuali intenzioni. 

In caso di guerra tutte queste eventualità potrebbero realizzarsi. Circa pre- 
tese mire territoriali turche anche su Tracia greca, di cui erano già corse voci 
nella primavera scorsa, debbo informare che da un attento esame delle mani- 
festazioni politiche di questo paese sia difficile a credere che tali mire facciano 
parte di un programma di realizzazione immediato o anche lontano. 
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L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 318. Mosca, 14 dicembre 1939, ore 14,46 (per. ore 18,30). 


Questo Ambasciatore di Turchia mi ha detto che non gli risultava avessero 
luogo speciali concentramenti di truppe sovietiche sulla frontiera turca fra 
Batum ed Erivan. Maggiore attività si noterebbe invece sulla frontiera con 
Iran. Secondo informazioni sue U.R.S.S. procederebbe a grandi lavori difensivi 
attorno Baku rivelando viva preoccupazione pericolo bombardamenti aerei di 
importante zona petrolifera, 

Mi risulta recentemente che Governo Sal ha presentato protesta per inci- 
dente di frontiera nel quale soldato persiano è stato ucciso da truppe di confine 
sovietiche. 

Dalla conversazione collega turco avuto sensazione che “voti fra Mosca 
e Ankara siano molto tesi. 
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086. 


L'AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Peas (1). Tokio, 14 dicembre 1939, ore 18 (per. ore 23,50). 


Comunico seguente telegramma di questo Addetto Stampa per MICUP: (2) 

< Servizio 736 per Eccellenza il Ministro. Corrispondente Nichi Nichi, signor 
Ono telegrafa suo giornale che secondo voci diffuse Roma Italia disporrebbesi 
azione militare per occupare Dalmazia e Croazia in conformità a quanto pro- 
messo clausola segreta patto di Londra 1915. 

Corrispondente asserisce che minaccia sovietica su Balcani sarebbe pretesto 
con cui Italia intenderebbe giustificare sua azione. 

Afferma inoltre che garanzie date da Russia a Romania sarebbero state 
volute anche dalla Germania al fine togliere Italia pretesto per effettuare azione 
suo piano. 

Qualora non sianvi prevalenti ragioni sarebbe utile esortare corrispondente 
suddetto astenersi inviare notizie del genere intese diffondere in pubblica 
opinione giapponese sensazione di disaccordo fra l’Italia e Germania ». 


087. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 283. Ginevra, 14 dicembre 1939, ore 18 (3). 


Primo Delegato cinese essendosi formalmente impegnato ad astenersi nella 
votazione che avrà luogo questa sera avanti al Consiglio, Assemblea deve proce- 
dere oggi alla elezione dei due seggi della Cina e dell'Egitto (che sostituirà la 
Lettonia) i quali prenderanno così parte anche essi alla votazione in seno al 
Consiglio. 

È stato assente fino ad oggi da ogni seduta sotto pretesto di malattia Dele- 
gato persiano cui atteggiamento è apparso finora assai misterioso e non si sa 
se egli si presenterà a votare alla seduta del Consiglio. Vi sono anche sospetti 
che all’ultimo momento egli possa presentarsi e votare contro mandando all’aria 
tutto il castello di carta messo su con tante difficoltà. 

Delegato sovietico Suric ha lasciato Ginevra come ha fatto il resto della 
Delegazione sovietica. 

Delegato finlandese Holsti mi ha detto che, malgrado il cambiamento di 
Governo in Svezia, era per ora prematuro attendersi un aiuto positivo da parte 
di Stoccolma, per quanto sentimenti del popolo svedese siano favorevoli in 
massa ad un intervento a fianco della Finlandia. Riferendosi a dichiarazioni 
fatte in Assemblea dal Delegato inglese, mi ha detto che non credeva per ora 
alla possibilità di un aiuto di truppe francesi nè britanniche per quanto sia 
precisamente il bisogno di uomini quello che si fa più sentire nel suo Paese. 
Holsti mi ha espresso i suoi sentimenti di commossa gratitudine per l’atteggia- 
mento di benevola comprensione del Governo fascista. 


(1) I numero di protocollo è errato, probabilmente è 890. 


(2) Ministero della Cultura Popolare © 
(3) Manca l’indicazione dell’ora di arrivo. 


449 


29 - Documenti diplomatici - Serie IX - Vol. II 


088. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


dé URGENTE RISERVATISSIMO 1080. Berlino, 14 dicembre 1939, ore 20 (1). 


. Mio telegramma n. 1077 (2). 

Questo Ministro degli Affari Esteri mi ha comunicato risposta negativa 
circa ulteriori spedizioni da Sassnitz dei 10 vagoni contenenti nostri apparecchi 
per Finlandia. 

Esso adduce che dopo precise smentite ufficialmente pubblicate nei riguardi 
del passaggio di materiale aeronautico per Finlandia, il Reich si trova nella 
assoluta impossibilità di contraddire alla sua dichiarazione. 

Wilhelmstrasse quindi prega di voler comprendere situazione del Reich e 
di voler sospendere le forniture alla Finlandia via Germania. 


o 589. 
L’AMBASCIATORE PRESSO LA SANTA SEDE, ALFIERI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. SEGRETO PER CORRIERE 187. Roma, 14 dicembre 1939 (per. giorno 16). 


Il Segretario per gli Affari Ecclesiastici Straordinari ha detto, stamane, al 
Consigliere dell’ Ambasciata, che il Papa aveva fatto fare il noto passo per una 
tregua natalizia tra i belligeranti, presso i Governi di Francia, Germania ed 
Inghilterra, attraverso i rispettivi rappresentanti diplomatici accreditati presso 
la Santa Sede. Fino a stamane non. era ancora pervenuta nessuna risposta al 
riguardo. i 


990. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 

AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 75. Belgrado, 14 dicembre 1939 (per. giorno 16). 
L’impressione di sollievo per le decisioni del Gran Consiglio relative alla 
zona danubiana e balcanica, di cui si è fatta unanimemente eco questa stampa, 
è stata effettivamente qui grandissima e diffusa in ogni ambiente di opinione 
pubblica, oltre che nei circoli responsabili. Esse sono, infatti, giunte nel momento 
nel quale ogni manovra è posta in atto da parte franco-inglese per modificare 
la posizione di stretta neutralità sulla quale questo paese comprende l’assoluta 
necessità di rimanere ben fermo, per non incorrere nei pericoli che aggravano 
la fragilità della sua situazione interna e le difficoltà di quella interbalcanica. 
Contemporaneamente, giungono qui da Berlino, anche via Budapest, notizie 
— segnalate dall’Ufficio Stampa di questa R. Legazione — destinate ad inge- 
nerare l’opinione che sia prossima una presa di posizione tedesca di più netta 


(1) Manca l'indicazione dell’ora di arrivo. 
(2) Non pubblicato. 
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garanzia del rispetto di questa zona qualora questa non si presti a che tale 
rispetto venga menomato da altra parte. Questa condizione di cose spiega l’ansietà 
vivissima colla quale sono attese le dichiarazioni che V. E. farà sabato prossimo 
alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni. 


591. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 44. | L’Aja, 14 dicembre 1939 (per. giorno 18). 


Ho incontrato in casa di comuni amici il Ministro degli Affari Economici, 
signor Steenberghe, che in seno al Gabinetto può essere considerato, per proprio 
temperamento e per orientamento spirituale, il più vicino alla nostra mentalità 
e che ha già dato prove indubbie di esserci amico. Il signor Steenberghe è oggi 
uno dei capi più autorevoli di questo partito conservatore cattolico ed è l’uomo 
politico olandese che si è dimostrato più sensibile alla notizia circolata qui di 
un qualche discreto interessamento italiano a Berlino al momento dello stato di 
allarme verificatosi in Olanda lo scorso novembre. 

L'incontro è stato predisposto da persona simpatizzante per l’Italia e che 
è in rapporti di cordiale fiducia col signor Steenberghe. Il Ministro si è 
fatto accompagnare dal Direttore Generale per il Commercio estero, dr. Hirsch- 
feld, ed ho avuto con loro una lunga conversazione che ha avuto per oggetto 
gli argomenti più vari, in relazione alle possibilità di approfondimento e poten- 
ziamento dei rapporti italo-olandesi e, partendo dal punto di vista che i due 
paesi hanno specie nell’attuale momento molti interessi e molti problemi comuni, 
sì è sviluppata nel senso che gli interessi di carattere economico possono nello 
attuale momento rappresentare uno sfondo quanto mai ampio e vasto per una 
presa di contatto ed una eventuale collaborazione che per la natura stessa delle 
cose può sembrare destinata ad estendersi ai campi più vari. 

La conversazione, di tono cordialissimo, ha assunto in più momenti il 
carattere di una presa di contatto confidenziale e come di una specie di assaggio 
di problemi, di avvicinamento e confronto di punti di vista. Il Ministro ha osser- 
vato che nell’attuale fase della situazione internazionale la superficie per. 
così dire di interessi comuni fra l’Italia e l'Olanda si è notevolmente allar- 
gata e che quindi convenisse riesaminarla nell’assieme per poterne .concre- 
tare il contenuto e ricercarne il miglior profitto nell’interesse dei due Paesi. 
La situazione internazionale e lo stato d’allarme permanente in cui vive oggi 
l'Olanda hanno dato ora vita ad una quantità di nuovi problemi per la difesa 
del territorio metropolitano e quello delle Indie olandesi, problemi alla cui 
risoluzione l’Italia potrebbe assai utilmente collaborare. In particolare gli olan- 
desi hanno oggi bisogno urgente di aeroplani, materiale anti-aereo, motori e na- 
viglio leggero; proprio in questi giorni si stanno definendo a l’Aja le trattative 
per l’acquisto di un certo numero di mitragliere anti-aeree italiane, altre trat- 
tative del genere sono abbozzate lasciando intravedere la possibilità di assicu- 
rare largo campo di attività all’industria nazionale e mettere a nostra disposi- 
zione importi considerevoli di divisa. | 
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Ho detto al Ministro che effettivamente la nostra industria sarebbe in grado 
di fornire notevoli quantitativi di materiale bellico e naviglio di ogni specie, 
ma che l’apporto di divisa pur essendo interessante per la nostra economia, non 
può costituire in questo momento il corrispettivo principale ed unico; che con- 
viene tener presenti anche altri fattori di particolare importanza nell’attuale 
delicata situazione politica, ed il nostro comune desiderio di un maggior svi- 
luppo dei nostri rapporti economico-commerciali non solo nell’attuale periodo 
di guerra, ma che essi vengano fin da ora predisposti in modo che tale più 
favorevole andamento persista poi anche nell’epoca della pace. 

Ho accennato a tale proposito alle materie prime che noi siamo soliti acqui- 
stare nelle Indie olandesi e che paghiamo in contanti, essendo esse rimaste 
finora escluse dal regolamento in clearing. E durante la conversazione che si 
è andata man mano animando e divenendo più interessante ed amichevole, a 
proposito delle Indie, si è scivolati a parlare anche dei territori coloniali italiani 
e di alcune timide iniziative olandesi per un investimento di capitali in quei 
territori, accennandosi vagamente alla possibilità di una cordiale collaborazione 
anche nel campo coloniale, facilitando per esempio ad imprese italiane l’accesso 
a talune fonti di materie prime importanti, specialmente benzina e stagno, abbon- 
danti nelle Indie dove esistono giacimenti non ancora, o non ancora del tutto, 
sfruttati. 

Il dr. Hirschfeld ha da parte sua accennato alle preoccupazioni olandesi 
per la difficoltà di spedizione alle Indie delle merci, specie materiale bellico, 
acquistate in Germania, ai pericoli che le misure di controllo inglese e le mine 
tedesche rappresentano per la navigazione in partenza da Rotterdam, ed alle 
migliori condizioni che esistono nel Mediterraneo e nei porti italiani, che ora 
appunto sono stati scelti come testa di linea da diverse compagnie di navigazione 
olandesi. Ed ha parlato pure dell’intralcio che alla conclusione degli acquisti 
apportano i numerosi intermediari italiani ed olandesi sovente non conveniente- 
mente preparati e talora preoccupati soltanto delle larghe percentuali che spe- 
rano di lucrare. È così quasi spontaneamente germogliata l’idea dell’utilità di 
una commissione mista permanente italo-olandese, oppure di due comitati nazio- 
nali distinti, presieduti da personalità politico-economiche che potessero esami- 
nare d’accordo le possibilità di adeguare ed armonizzare gli interessi economici 

‘in relazione ad una visione d’assieme, e regolare anche le questioni di dettaglio. 

Da ultimo ho potuto soffermarmi un istante anche sull’argomento dei rap- 
porti culturali fra i due Paesi e del mio proposito di favorire un migliore incre- 
mento di essi, con l’eventuale costituzione di un Istituto italiano di cultura in 
Olanda, che ho presentato — per lusingare l’amor proprio locale — quasi come 
una reciprocanza per l’esistente Istituto storico olandese di Roma, e che do- 
vrebbe invece essere opportunamente utilizzato ai fini della nostra penetrazione 
culturale, economica e politica. 

Rivedrò il Ministro Steenberghe fra qualche giorno e mi propongo in tale 
occasione di meglio approfondire alcuni punti che sono stati appena toccati di 
sfuggita, e cercherò di indurlo a precisare quali sarebbero i desiderata olandesi, 
e che cosa siano disposti ad offrirci in contraccambio, esaminando anche in ma- 
niera più concreta l’idea della costituzione di una commissione mista. Mi riusci- 
rebbe utile a tale proposito poter avere qualche elemento circa la costituzione 
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ed il funzionamento delle commissioni miste ora esistenti fra l’Italia ed altri 
Paesi. 

L’amico in casa del quale ho incontrato il Ministro Steenberghe mi ha detto 
avere l’impressione che, se da parte nostra venisse suggerito al Governo olan- 
dese di invitare una nostra personalità in Olanda, specialmente una personalità 
versata nel campo dell’economia ed a contatto con i nostri circoli politici, da 
parte olandese il suggerimento sarebbe accolto con favore, e ciò anche perchè 
qui si considererebbe una tale visita come una significativa manifestazione d’in- 
teresse italiano per l'Olanda, mentre non potrebbe una tale eventualità suscitare 
eccessiva sorpresa se è ancora vivissimo il ricordo della visita all’Aja del Mini- 
stro tedesco dell’Economia, signor Funk, qui accolto l’estate scorsa con molte 
manifestazioni di cordialità. Nè mancherebbe la materia per uno scambio di idee 
ed una presa di contatti, anche perchè potrebbero nell’occasione essere meglio 
esaminate e preliminarmente discusse, oltre tutte le questioni adombrate nel 
presente telegramma, qualche altra di particolare interesse per noi e che a me 
fosse eventualmente sfuggita, e tutte quelle altre che potessero sorgere nel frat- 
tempo ed in cui si verificasse una concordanza di problemi o di interessi fra i 
due Paesi. 

Dopo che avrò avuto occasione di rivedere il Ministro Steenberghe, e dopo 
che sarò riuscito a precisare il suo modo di vedere e assicurarmi ancora che esso 
è condiviso dai suoi colleghi di gabinetto, mi riservo di riferire ulteriormente. 


592. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 96. Madrid, 14 dicembre 1939 (per. giorno 21). 


Mio telespresso n. 6605/1722 del 9 corr. (1). 

Questo Ministero degli Affari Esteri mi ha confermato che il Governo spa- 
gnolo ha inviato per tramite dei rispettivi Ambasciatori una nota di protesta 
ai Governi francese ed inglese per le disposizioni emanate in materia di blocco. 

La nota, ispirandosi ai principi del diritto internazionale, sostiene all’incirca 
lo stesso punto di vista del Governo italiano (telegramma di V. E. n. 26249/C 
del 5 novembre u.s.) (2) e in particolare insiste sul principio che la bandiera 
copre le merci dei belligeranti. 


593. 
L'’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. RISERVATISSIMO 10030/3200. Berlino, 14 dicembre 1939 
(per. giorno 16). 
Come ho comunicato con il mio telegramma n. 1074 (3) ha avuto luogo 
ieri nel pomeriggio presso il Ministero delle Comunicazioni del Reich Vannun- 


(1) Non rintracciato. 
(2) Vedi D. 112. 
(3) Non pubblicato. 
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ciata riunione di esperti e tecnici italiani e tedeschi per definire l’importante e 
grave questione delle forniture di carbone germaniche per l’Italia. 

Da parte italiana erano presenti il Vice Direttore Generale delle F.F. S.S. 
‘ing. Nobili, qui giunto per l'occasione, l’Ispettore Capo Superiore del Movimento, 
comm. Marin, il nostro R. Consigliere Commerciale, comm. Ricciardi, ed il 
Capo dell’Ufficio Carboni di Essen, ing. Vanni. Da parte tedesca 15 tecnici e 
rappresentanti delle varie Amministrazioni interessate. 

La riunione si è aperta, se si può dir così, con un « colpo di scena », perchè, 
non preannunciato, si è presentato ed ha preso la direzione del gruppo tedesco 
lo stesso Ambasciatore Ritter che, come è noto, ha finito oggi per assumere alla 
Wilhelmstrasse la direzione pratica di tutti i problemi economici tedeschi nei 
confronti dell’estero. | 

Ritter ha così preso subito la parola e, nel dichiarare di aver ricevuto dieci 
giorni or sono dal R. Ambasciatore una richiesta formale per la risoluzione de- 
finitiva del problema delle forniture all’Italia per un totale complessivo massimo 
‘di un milione di tonnellate al mese, egli aveva predisposto ed attuato tutti i 
contatti necessari per la compilazione di un piano preciso e completo ed aveva 
ottenuto, per ciò raggiungere, l’appoggio delle più alte Autorità del Reich (1). 

Ora quel piano era pronto e veniva presentato ai tecnici italiani. 

Ha poi proseguito con precisazioni di carattere tecnico, specificando come 
per l’attuazione del piano destinato a permettere l’invio in Italia di un milione 
di tonnellate mensili, via terra (oltre gli eventuali invii via mare), appaia ne- 
cessario l’impiego di circa 30-32.000 vagoni, dei quali l’Italia dovrebbe mettere 
a disposizione un terzo, ossia 10.000. Il carbone sarebbe fornito per due terzi 
dalla Ruhr con vagoni tedeschi ed un terzo dall’Alta Slesia con vagoni italiani. 

L’ing. Nobili ha allora dichiarato di non avere istruzioni per trattare un 
piano così grande e complesso quale quello dell’invio via terra di un milione di 
tonnellate mensilmente ed ha insistito perchè frattanto, data la situazione con- 
tingente che dimostra come le spedizioni di questi due ultimi mesi siano inferiori 
al previsto con grave danno per l’Italia, siano prese senz’altro le misure desti- 
nate ad aumentare a 500.000 tonnellate mensili le forniture via terra, conti- 
nuandosi al tempo stesso quelle via mare. 

L’Ambasciatore Ritter ha mostrato una certa meraviglia dichiarando che, 
se l’Italia si contenta di 500.000 tonnellate, il Reich, che deve fare evidente- 
mente grandi sacrifici per la fornitura, ne sarà ben "lieto ma che da parte italiana 
non si dovranno in avvenire fare rimproveri alla Germania se un giorno l’Italia 
verrà a trovarsi in difficoltà di approvvigionamenti. 

In definitiva quindi venne stabilito che l’ing. Nobili, dopo aver ricevuto le 
opportune istruzioni, via telefonica, da Roma, avrebbe precisato definitivamente 
la richiesta ed il punto di vista italiano. i 

Così oggi l’ing. Nobili, dopo aver avuto contatti telefonici con S. E. il Mi- 
nistro Host Venturi e con i dirigenti del nostro Ministero delle Comunicazioni, 
mi ha diretto oggi la qui unita lettera in base alla quale ho fatto conoscere 
all’Ambasciatore Ritter le conclusioni alle quali si era giunti da parte italiana 
dopo la riunione di ieri. 


(1) Sic. 
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Aggiungo che, subito dopo la riunione, l’Ambasciatore Ritter ha avuto una 
conversazione con il Consigliere Commerciale comm. Ricciardi, al quale ha 
dichiarato di essere rimasto molto male nel vedere che gli esperti italiani erano 
giunti a Berlino con proposte ispirate unicamente da situazioni contingenti e 
non per fare un programma completo di fornitura a lunga vista. Ed ha aggiunto 
che per ottenere il consenso per la fornitura di un milione di tonnellate di car- 
bone via terra, oltre alle possibili forniture via mare, egli aveva dovuto ricorrere 
alle più alte istanze e che per conseguenza veniva a trovarsi ora in difficoltà di 
fronte ai funzionari dei Ministeri competenti i quali avrebbero potuto accusarlo 
di prendere la questione dei rifornimenti di carbone all'Italia più a cuore di 
quello che la prendessero gli stessi Italiani. 

AI che il dott. Ricciardi gli ha opportunamente fatto osservare che la sua 
presenza era stata una vera sorpresa per tutti perchè, come d’accordo con il 
Ministero delle Comunicazioni del Reich, la riunione avrebbe dovuto aver luogo 
esclusivamente tra esperti ed essere limitata a risolvere le situazioni contin- 
genti per accelerare il ritmo delle spedizioni del carbone via terra. Ciò ben 
inteso senza pregiudizio della questione principale e cioè del quantitativo totale 
di carbone che l’Italia dovrà ritirare dalla Germania nel 1940. 

La riunione di Berlino quindi ha avuto un’importanza ed un valore parti- 
colari, superiori indubbiamente a quanto era dato di attendersi. Con essa infatti 
i Tedeschi hanno voluto in certo modo, con la preparazione di un piano com- 
pleto di carattere massimo, porre l’Italia dinanzi alla eventualità di dover essa 
assumere per l’avvenire la responsabilità sull'andamento della questione. 

Non credo che la Germania sia in condizione di fornirci ben un milione di 
tonnellate di carbone, via terra, mensilmente. Con ogni probabilità si tratta di 
vero e proprio bluff. Ma ciò non vuol dire che, proprio per evitare in avvenire 
di sentirci addossare la colpa di non aver voluto previamente ed in forma totali- 
taria affrontare il problema, a noi convenga rompere i ponti. Bene quindi ha 
fatto il R. Ministero delle Comunicazioni a dare stamane le precise istruzioni 
all’ing. Nobili che sono riassunte nella suaccennata lettera da lui direttami e 
che io ho comunicato, a conclusione della riunione di ieri, ai Tedeschi. Con tali 
deliberazioni, mentre non si escludono del tutto possibilità future e teoriche 
di studio per un aumento di forniture fino alla cifra massima di un milione, si 
prende oggi, praticamente, a base, la cifra, per la fornitura, di 500.000 tonnel- 
late, quantitativo che, a detta dei nostri tecnici, è appunto quello da noi oggi 
richiesto. 

Domani se i trasporti via mare divento veramente aleatori e proibitivi, 
vuoi per possibili complicazioni belliche con l'Olanda, vuoi per l’intensificazione, 
minacciata da parte tedesca, della guerra delle mine e dei sottomarini nelle 
acque britanniche, si potrà gradualmente riprendere in esame il piano di aumento 
delle forniture via terra. 8. “> 

Per oggi l’impegno preso è che da parte italiana verrà ‘fornito un terzo dei 
vagoni occorrenti ossia 5.000, mentre da parte tedesca verranno forniti gli altri 
10.000. Tecnicamente, a quanto tutti mi dicono, non vi saranno difficoltà per 
il transito ferroviario dei valichi. 

L’ing. Nobili ripartirà domani per Roma dopo aver qui avuto altri utili 
contatti destinati a facilitare l'applicazione del piano in questione. 
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Prego di eventualmente comunicare quanto sopra al R. Ministero delle 
Comunicazioni. 

P. S. urgente. Questa sera, mentre mi trovavo nell'Ufficio del Sottosegretario 
di Stato Woermann, è venuto a vedermi l’Ambasciatore Ritter il quale mi ha 
ripetuto quanto aveva già detto a Ricciardi e mi ha pregato di far riconsiderare 
all’ing. Nobili le deliberazioni e conclusioni alle quali si è giunti da parte italiana 
e che sono contenute nella lettera qui unita in copia. Ha aggiunto di aver tele- 
graficamente pregato l’Ambasciatore von Manckensen di prendere subito contatto 
con S. E. Attolico per chiedergli come dovesse essere interpretata la richiesta 
dell’ing. Nobili di considerare il probema come limitato, al massimo, alle 
500.000 tonnellate, mentre dapprima il problema stesso era stato prospettato al 
Ministro von Ribbentrop quale relativo ad una fornitura di un milione di ton- 
nellate, via terra, oltre gli eventuali invii via mare. A seguito della richiesta 
di Ritter ho sospeso la mia comunicazione e mi riservo domani mattina di in- 
trattenere ancora della questione l’ing. Nobili, dato che da parte tedesca ci si 
vuol chiaramente far intendere che la limitazione definitiva del problema alle 
500.000 tonnellate impedirebbe in avvenire qualsiasi ripresa in esame di even- 
tuali aumenti nelle forniture al di là di questa cifra. 


IL VICE DIRETTORE GENERALE DELLE FERROVIE DELLO STATO, NOBILI, 
ALL’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 


Berlino, 14 dicembre 1939. 


A seguito della riunione tenutasi ieri presso la Direzione Generale delle Fer- 
rovie del Reich con l'intervento di S. E. l’Ambasciatore Ritter, in conformità alla 
riserva che ho fatto nella riunione stessa, di interpellare il nostro Ministro delle 
Comunicazioni, ho il pregio di informarVi che da parte italiana rimane stabilito 
quanto segue: 

1) si dovrà' concretare subito lo studio di un programma di consegne di car- 
bone via terra per un quantitativo di T. 500.000 mensili; 

2) le Ferrovie Italiane accettano di mettere a disposizione una parte dei carri 
occorrenti per il trasporto del suddetto quantitativo di carbone nella proporzione 
di 1/3 dell’occorrenza totale, restando inteso che i rimanenti 2/3 saranno messi a 
disposizione a cura della Reichsbahn; 

3) il programma di cui sopra dovrà essere attuato gradualmente in modo da 
raggiungere lo stato di regime il 31 dicembre 1939; 

4) tenuto conto della produzione nazionale e delle limitazioni di consumo 
che verranno introdotte, non ritiene il Governo Italiano di attuare il programma 
prospettato da S. E. Ritter di 1.000.000 di ton. mensili; 

5) si conviene, tuttavia, che potrà essere fatto lo studio di questo programma 
massimo per eventuali contingenze future. 


594. 
L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATISSIMO 10037/3207. Berlino, 14 dicembre 1939. 


Questo R. Addetto Aeronautico ha avuto occasione di raccogliere negli 
ambienti immediatamente vicini al Maresciallo Gòring alcune informazioni rela- 
tive ai risultati dell’inchiesta che le Autorità della Polizia del Reich stanno 
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compiendo a carico dei due noti agenti del Servizio Segreto britannico Best e 
Stevens, arrestati, come è noto; alla frontiera olandese, il 9 novembre. 

Secondo queste informazioni, che per la loro fonte potrebbero essere atten- 
dibili, gli agenti della Gestapo germanica che ne seguivano la traccia, riusci- 
rono, come del resto è stato già fatto noto in comunicazioni ufficiali, a mante- 
nersi a mezzo di radio in contatto con i due inglesi, facendosi passare per 
emissari di gruppi dissidenti tedeschi facenti capo ad importanti Generali del- 
l’Esercito, tra i quali von Brauchitsch. 

I due agenti britannici caddero nell’inganno e, su domanda dei trasmettitori, 
fecero conoscere quali sarebbero più o meno le intenzioni britanniche per la 
conclusione di una pace, le quali così si riassumerebbero: 

a) ricostituzione della Polonia indipendente con accesso a Danzica; 

b) ricostituzione di una Cecoslovacchia indipendente; 

c) ricostituzione di un’Austria indipendente; 

d) formazione di un’alleanza anglo-franco-tedesca a tendenza antiso- 
vietica, alleanza che avrebbe dovuto perfino prevedere la formazione di un 
Comando unico militare. | 

Aggiungo sull’argomento che continua tuttora nella stampa tedesca il più 
assoluto silenzio sull'andamento di questa inchiesta e su quella condotta nei 
riguardi dell’attentato di Monaco. Ogni tanto però da parte tedesca si fa com- 
prendere che un bel giorno saranno rese di pubblica ragione « sensazionali 
rivelazioni ». 


595. 


L'INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
L. RISERVATISSIMA 10039. Berlino, 14 dicembre 1939. 

Ho parlato stamane con il Generale Bodenschatz, che non vedevo da qual- 
che settimana, e che ho trovato nella stessa forma di marcato e ostentato otti- 
mismo e di « tono violento » che avevo già avuto occasione di riscontrare negli 
altri due diretti collaboratori di Gòring, il Segretario di Stato Kérner ed il 
Generale Udet. 

A Bodenschatz ho parlato in via amichevole della questione dell’invio dei 
nostri apparecchi in Finlandia, circa la quale avevo già ieri presentato formale 
richiesta all’ Auswirtiges Amt per Ribbentrop. 

Da ciò è venuta una conversazione della quale, per tua opportuna cono- 
scenza, riassumo qui appresso, secondo il solito, i punti principali, riproducendo 
le parole di Bodenschatz: 

« Circa questi aeroplani per la Finlandia mi riprometto di parlare oggi 
stesso con il Maresciallo Géring. | 

Evidentemente la nostra situazione nei confronti della Russia è delicata 
perchè l’Unione Sovietica è in definitiva, oggi, il paese che « ci aiuta ». Noi non 
possiamo trascurare questa situazione e la circostanza a noi favorevole di avere 
le spalle libere. I russi ci chiedono molto ma otteniamo anche molto da loro:. 
il rame, il nichel, e soprattutto i mangimi per gli animali (1 milione di tonnel- 
late). Quanto al petrolio calcoliamo a 900.000 tonnellate le spedizioni russe. 
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Ciò non vuol dire che vi siano coll’Unione Sovietica dei rapporti di altra 
natura. Dal punto di vista ideologico come ben sapete ognuno resta nelle sue 
posizioni. In Germania il Fùhrer non ha lasciato alcun dubbio sulla severità colla 
quale colpisce e colpirà quanti volessero iniziare una qualsiasi forma di propa- 
ganda comunista. La nostra attuale politica con la Russia è un « mezzo » non 
un « fine ». Del resto la Russia non dà grandi preoccupazioni dal punto di vista 
militare. Quanto avviene in Finlandia è molto significativo e utile. I Russi hanno 
molti uomini e grandi mezzi ma mancano assolutamente di menti direttive ed 
organizzative. L’aviazione è molto numerosa ma sembra dare una prova molto 
poco convincente. In riassunto quindi, nessun grave pericolo per l’avvenire. 
Ognuno resterà a casa propria e sbarreremo convenientemente la via ad Oriente. 

Oggi il nemico è l’Inghilterra. Voi potete credere alle mie parole: il Fiihrer 
è oggi entrato irrevocabilmente nell’idea che occorre distruggere l’Impero inglese. 
La lotta è di vita o di morte. O noi andremo decisamente per terra o quel- 
l’Impero andrà in frantumi. Ed abbiamo i mezzi da farlo « da soli ».. 

La campagna delle mine si intensificherà progressivamente. Per la azione in 
Francia si stanno preparando venti gruppi da bombardamento con bombe da ..... 
(1) e i Francesi si accorgeranno cosa ciò significhi. Tutto ciò verrà «bald » 
(presto): ci deve aiutare il tempo. (E qui ha guardato attraverso la finestra il 
cielo di Berlino oggi insolitamente sereno) >. 


596. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7754/3484. | Parigi, 14 dicembre 1939 (per. giorno 20). 

Il comm. Mirko Giobbe ha avuto ieri, di sua iniziativa un altro colloquio 
con Otto d'Asburgo (2). 

Il pretendente al trono d’Austria ha lento ad affermare, innanzi tutto, che 
nonostante gli avvertimenti da lui datigli, Schuschnigg — sul conto del quale si 
è espresso in termini severi — non ha creduto opporre una resistenza armata 
all'invasione nazista, come suggeriva del resto la casta militare. « Un popolo 
ha diritto all’esistenza ed ipoteca la storia — ha detto Otto — quando difende 
con le armi in ogni circostanza, il proprio destino ». 

Egli legittima quindi l’atteggiamento dell’Italia nel marzo 1938, dinanzi 
alla passività del popolo austriaco, mal guidato e sottomesso alla più deleteria 
propaganda. 

Ora la situazione austriaca è profondamente modiacata La parola d'ordine 
che Otto ha dato ai legittimisti è: non abbandonarsi a inutili rivolte (come 
quelle degli studenti di Praga), ma agire con tenacia e cautela sabotando ogni 
giorno il lavoro nelle industrie e opponendo una resistenza passiva al potere 
costituito. I metodi di Beneò, che ha perduto del resto molto terreno negli 
ambienti ceki, hanno fatto il loro tempo. | 


i Sb ii documento è, in questo punto, illeggibile. Probabilmente conteneva le parole 
«2 mila 
(2) Vedi D. 244. 
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Otto prevede, nei limiti autorizzati dell’ipotesi, che una soluzione del con- 
flitto non può aversi che tra un paio d’anni. Una crisi interna travolgerà la 
Germania. La questione austriaca come l’ungherese — diverrà allora di attua- 
lità. Non bisogna contare su di un’operazione dal di fuori. Il popolo austriaco 
agirà da sè, unitamente all’Ungheria, dove le aspirazioni monarchiche hanno 
ormai assunto un carattere nazionale. 

Solo nel caso in cui l’Austria fosse minacciata o travolta dalle « orde bar- 
bare » Otto domanderà l’assistenza dal di fuori. 

Invitato a precisare su quali elementi conta appoggiare la sua azione, Otto 
ha detto: 

« Il cinquanta per cento degli austriaci è fin da ora convinto della necessità 
del ristabilimento degli Asburgo. L’esperienza del regime nazista ha comple- 
tamente disilluso. La collusione germano-sovietica ha finito per disarmare i più 
accesi nazional-socialisti. | 

La tendenza social-democratica si va dissolvendo. I dottrinari, in numero 
esiguo, sono sconfessati dagli avvenimenti. 

Gli intransigenti sboccano e si disperdono in una forma di ribellione anar- 
chica individuale, come ebbe a manifestarsi già nel 1931. 

I profittatori interessati non possono più contare su alcun concorso finan- 
ziario >». 

Otto ha riconosciuto che l’Inghilterra non si mostra favorevole, quanto la 
Francia, all'idea del ristabilimento di una monarchia austriaca. La Gran Bretagna 
è sempre lenta nelle sue decisioni, ma ha già fatto progressi notevoli e ormai 
è acquisita alla causa. Quello che Londra domanda è un piano organico, con- 
creto, vitale. 

Significativo è l’interesse che anche gli Stati Uniti portano oggi alla questione 
austriaca. Otto ha lasciato comprendere che al momento decisivo, un concorso 
finanziario potrebbe venire dal Nord America. Egli ha narrato che il Cardinale 
Mundelein, prima di far ritorno a Chicago, nel marzo scorso, gli aveva detto, 
a Parigi, che prevedeva imminente la guerra in Europa, ma senza la partecipa) 
zione dell’Italia, unica potente bandiera del Cristianesimo, senza l’ausilio della 
quale non si poteva sperare in alcuna soluzione della questione austriaca. 
Il Cardinale Mundelein aveva informato Otto che, avrebbe richiamato l’atten- 
zione del Presidente Roosevelt sull’importanza ormai decisiva assunta dall’Italia 
nelle questioni europee. | x 

Affrontando l’argomento, più delicato, degli appoggi internazionali sui quali 
contava per tornare sul trono d'Austria, ha riconosciuto l’essenza massonica 
— alla quale s’ispira l'agitazione di Bene in favore della Cecoslovacchia — 
degli incoraggiamenti franco-britannici, e quindi antitetici ad una sana riorga- 
nizzazione dell’Europa Centrale e Danubiana, e non senza imbarazzo, ha rico- 
nosciuto la necessità di recuperare, nei confronti di Roma, il terreno perduto 
fino a oggi. | | È se 

Richiesto se considerava Roma più utile alla causa degli Asburgo che le 
democrazie occidentali, Otto ha riconosciuto con slancio apparentemente sin- 
cero che l’Austria di domani non potrà vivere se non come elemento di una 
coalizione cattolico-occidentale interamente ispirata da Roma. | i 
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Esaminando la situazione balcanica il pretendente al trono d’Austria ha 
espresso la sua deplorazione per gli antagonismi che separano gli stati balcanici. 
È un'illusione pensare che la Romania da sola possa resistere eventualmente 
ad un’azione sovietica e il dibattito Gafencu-Csàki è molto inopportuno nel 
momento in cui si profila un pericolo comune. 


% 


Il comunismo è attivissimo in tutti i paesi balcanici. 

In Jugoslavia la situazione è addirittura grave. Un reggimento del presidio 
di Lubiana dopo una riunione di un consiglio di soldati, ha rifiutato recente- 
mente di raggiungere la frontiera tedesca. 

A Radeck dovrebbe essere permesso dal governo di Belgrado di lavorare 
alla coesione di tutti gli elementi cattolici jugoslavi. 

Alla fine dell’incontro, alla domanda se gradiva mantenere rigorosamente 
riservata la conversazione, come la precedente, Otto ha dichiarato che riteneva 
utile, nell’interesse dell’Austria, che il Conte Ciano fosse informato del suo 
punto di vista. 

Quanto al Principe di Stahremberg risulta che egli ha preso bensì con- 
tatto con Otto d’Asburgo ma ha mantenuto la sua posizione come dal mio 
rapporto n. 7411/3335 del 30 novembre u. s. (1). 

Salvo contrari ordini di V. E. manterrò con i detti due personaggi contatti 


indiretti (2). 
597. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7785/3501. Parigi, 14 dicembre 1939 (per. giorno 16). 


Facendo seguito al mio rapporto odierno n. 7754/3484 (3), informo che il 
12 dicembre corrente sono stati ricevuti al Quai d’Orsay tre sudditi austriaci 
e cioè: 

Prof. Wassigki, dell’Università di Vienna; 

Von Bischof, ex Consigliere della Legazione d’Austria a Parigi; 

Barone Von Soren, residente a Londra e in rapporti con l’Intelligence 
Service. 

Scopo del passo era di sollecitare il benestare del governo francese per la 
costituzione di un Comitato Nazionale Austriaco, che dovrebbe preludere alla 
formazione di un governo. 

I tre suindicati signori costituirebbero il Comitato che più tardi si allar- 
gherebbe in una compagine governativa. 

Il Quai d’Orsay ha dichiarato che il governo francese non si opponeva alla 
iniziativa a condizione che l'organismo politico non apparisse in alcun modo 
influenzato da Otto o da altri. 

La Francia sarebbe favorevole, in un primo tempo, ad una coalizione di 
tutte le forze del fuoruscitismo austriaco (4). 


(1) Non pubblicato. 

(2) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
(3) Vedi D. 596. 

(4) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
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598. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2514/925. L’Aja, 14 dicembre 1939 (per. giorno 20) 


La dichiarazione fatta dal signor Carton de Wiart circa la neutralità olan- 
dese, — qui interpretata nel senso che per quanto non sussistano obblighi per 
parte dell’Olanda o del Belgio di accorrere in aiuto dell’altra parte che fosse 
aggredita e per quanto non sussista tra i due Paesi un’alleanza militare e nep- 
pure ne venga considerata la possibilità, purtuttavia appare un legame tattico, 
il quale si estrinseca in una solidarietà naturale che unisce i due Paesi, — 
è stata qui considerata col maggiore favore. 

Questa opinione pubblica ha in questa occasione dimostrato di essere sen- 
sibile all’attenzione rivoltale da parte belga a questo riguardo: e, pur rent 
dendosi conto che la dichiarazione belga non aggiungeva gran che a quanto 
si sapeva, ne ha preso atto con una certa soddisfazione, ritenendo che sia stata 
precisata la posizione del Belgio in caso di attacco all’Olanda, circa la quale 
molte fantasie si sono sbrigliate durante l’allarme dello scorso novembre. 


099. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 5728/2535. Londra, 14 dicembre 1939. 


Mio telegramma n. 672 (1) e telespresso n. 5712/2520 (2). 

Con le segnalazioni a cui mi riferisco ho riferito a V. E. circa il dibattito 
che ha avuto luogo ieri alla Camera dei Lords, nel corso del quale l’offerta 
di mediazione belgo-olandese è stata riportata alla ribalta da Lord Darnley e 
da Lord Arnold. 

La tesi svolta da questi due Rapresentanti della Camera Alta è che il 
Governo britannico non ha preso nella dovuta considerazione l’offerta dei due 
Sovrani; poichè Hitler aveva fatto conoscere, dopo lo scoppio del conflitto, le 
condizioni alle quali egli sarebbe disposto a negoziare la pace, quest’ultima po- 
trebbe essere conclusa in migliori condizioni ora piuttosto che dopo una guerra 
lunga e costosa, suscettibile di mettere a repentaglio la stessa civiltà europea. 
Analoghi argomenti sono stati successivamente svolti dal Vescovo di Chichester. 

Tali dichiarazioni hanno suscitato una reazione molto vivace, da parte non 
solo del Ministro degli Esteri ma anche di altri membri della Camera, tra i quali 
Lord Balfour e Lord Snell che, sia pure usando la misurata terminologia di 
rigore alla Camera Alta, hanno denunziato decisamente i pericoli di questa 
« manovra » che, come ha detto tra l’altro Lord Balfour, non poteva avere altri 
risultati che quelli di incoraggiare il nemico e fuorviare la pubblica opinione. 

Lord Halifax da parte sua, pur riaffermando che l'Inghilterra è sempre 
disposta a esaminare qualsiasi concreta possibilità di pace, ha escluso che una 


(1) Non pubblicato. } i 
(2) Non publicato: è un duplicato di questo documento. 


simile possibilità esista oggi ed ha vivamente criticato i due oratori favorevoli 
ad una conciliazione immediata. 

La risposta di Halifax ha trovato larghi consensi negli ambienti respon- 
sabili inglesi e nella stampa. I discorsi pronunziati da Lord Darnley e da Lord 
Arnold sono stati bollati dal Daily Telegraph in un editoriale intitolato « Paci- 
fismo perverso », e vengono qui fra l’altro interpretati come una nuova mani- 
festazione — alla quale si attribuisce però scarsa importanza — delle apprensioni 
suscitate particolarmente negli ambienti industriali e capitalistici e fra i grandi 
proprietari terrieri dalle enormi spese a cui il paese deve far fronte per la 
condotta della guerra (richiamo al riguardo il mio rapporto n. 5280/2363 del 
14 novembre u. s.) (1). 

La stampa, nella sua campagna condotta per convincere il contribuente 
britannico della necessità di sottoporsi ai necessari sacrifici finanziari, ha ripe- 
tutamente pubblicato che la guerra costa alla sola Gran Bretagna circa 6 milioni 
di sterline al giorno, pari a quasi mezzo miliardo di lire italiane. E si prevede 
sin d’ora che quando la guerra sarà effettivamente guerreggiata, questa somma 
aumenterà ancora e potrà facilmente in un prossimo avvenire raggiungere e 
forse ‘oltrepassare 7 od 8 milioni di sterline al giorno. Queste cifre, che se 
calcolate in termini di anni anzichè di giorni assumono proporzioni effettiva- 
mente astronomiche (si tratterebbe di quasi 250 miliardi di lire all’anno) turbano 
naturalmente il sonno dei rappresentanti dell’oligarchia britannica, la quale, 
dato il ristretto numero dei contribuenti, dovrà in definitiva sopportare una 
gran parte di questo colossale onere finanziario. 

Parallelamente a queste reazioni e manifestazioni del capitalismo inglese, 
va registrato lo stato d’animo di quell’altro settore dell'opinione pubblica qui 
largamente rappresentato dalla borghesia e dai funzionari imperialisti per tra- 
dizione, i quali, partendo dalle stesse premesse, giungono a conclusioni diame- 
tralmente opposte. | 

La tesi sostenuta è che se la Germania finirà senza dubbio col soffrire 
fortemente delle conseguenze del blocco a cui l’Inghilterra la sottopone, ciò non 
potrà d’altra parte avvenire che a lunga scadenza; nel frattempo però, dato lo 
schiacciante gravame fiscale e la contrazione subita dal commercio mondiale 
con le conseguenti fortissime perdite sopportate dalla organizzazione economica 
e finanziaria dell’Impero britannico, l’Inghilterra da parte sua avrà fatto ban- 
carotta. Occorre quindi far presto per giungere ad una soluzione dell’attuale 
conflitto: non però ricercando una pace che oggi non potrebbe essere che 
disastrosa per l’Inghilterra, ma bensì accelerando il ritmo e la intensità 
della guerra. 

Questa teoria è stata raccolta ed illustrata anche nella stampa, la quale a 
più riprese — particolarmente nei giornali di Lord Beaverbrook e nel News 
Chronicle — ha sostenuto la tesi che il Governo non mostra sufficiente spirito 
di iniziativa nella condotta delle ostilità. Viene detto e ripetuto che gli uomini 
che hanno retto le sorti del paese in tempo di pace non possono essere i più 
adatti per condurre ora la guerra; occorre quindi che Chamberlain immeitta 


(1) Vedi D. 218. 
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nel suo Ministero uomini più adatti e più energici, sostituendo quei Ministri 
che hanno dimostrato di non essere all’altezza della situazione. 

Ancora stamani Ward Price nel Daily Mail ha ammonito gli inglesi che 
diano miglior affidamento di saper condurre il paese ad una vittoria quanto più 
possibile rapida sulla Germania. 

Se qualche mutamento vi sarà quindi nel Gabinetto (e non son mancate 
voci in questo senso specie nelle ultime settimane) è lecito ritenere che esso 
sarà piuttosto nel senso di scartare quegli elementi che si sono dimostrati più 
timidi e dubbiosi, sostituendoli con uomini che per capacità e spirito di iniziativa 
diano miglior affidamento di saper condurre il paese ad una vittoria quanto più 
possibile rapida sulla Germnaia. | 


‘600. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO . 


T. URGENTE 520. Bucarest, 15 dicembre 1939, ore 12, 15 (per. ore 21). 


| Mio telegramma n. 518 (1). 

Si conferma iche Delegazioni Economiche romeno- “deaclie abbiano raggiun- 
to l’accordo per quanto riguarda valore marco. 

Trattative vertono ancora su contingenti e si ritiene che saranno ultimate 
entro giornata domani. 

Ha suscitato vivo interesse in questi ambienti nota del giornale Universal 
pubblicata quale corrispondenza da Berlino, che trasmetto con telegramma 
avente numero protocollo successivo (2) e che qui si ritiene essere stata ispirata 
dal Governo romeno per far comprendere che la Germania ha pagato soddi- 
sfacentemente risultati di tali negoziati con azione persuasiva presso il Governo 
di Mosca. 


. 601. 


IL MINISTRO A LIMA, FARALLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 195. Lima, 15 dicembre 1939, ore 14,11 (per. giorno 16, ore 7,25). 

In questi ultimi giorni questo Governo malgrado cortese risposta negativa 
di V. E. proposta fatta da Ministro Perù a Roma per elevazione ad Ambasciata 
rispettive Legazioni, è ritornato insistentemente sull’argomento. 

Me ne ha parlato ex Presidente Benavides in ultima udienza concessami 
ed un altro tentativo hanno fatto nuovo Presidente della Repubblica e nuovo 
Ministro degli Affari Esteri con Ambasciatore Boscarelli. 

Ragioni insistenti oltre che nella vecchia aspirazione peruviana ad un trat- 
tamento uguale a quello da noi fatto al Cile, vanno ricercate nel vivo desiderio 
generale Benavides di essere destinato quale Ambasciatore a Roma e nell’altret- 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicato. 
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tanto vivo desiderio nuovo Presidente della Repubblica di allontanare suo prede- 
cessore ed inviarlo possibilmente in posto di suo gradimento e lontano. 

Naturalmente qui si pensa che invio a Roma ex Presidente Repubblica 
costituisca una attenzione nei riguardi nostri sufficiente a giustificare nostro 
consentimento ad elevazione rango rispettive rappresentanze diplomatiche. 

Ho detto non sembrarmi facile che nostro governo acceda in questo momento 
a predette elevazioni tanto più che consterebbe che recentemente da parte 
nostra si è risposto negativamente a proposte simili di altri governi. Gradirei 
ad ogni modo istruzioni per norma di linguaggio qualora richiesta si ripetesse. 

Informo ad ogni buon fine che proposta similare fatta da Perù scorsa prima- 
vera presso Governi Francia e Inghilterra avrebbe avuto risultato negativo. 


602. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI CIANO, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 
T. 29875 pP. R./579. Roma, 15 dicembre 1939, ore 16,30 (1). 

Vostro 1073 (2). 

Ieri questa Ambasciata ha comunicato ufficialmente che transito materiale 
bellico per Finlandia è vietato dato stato guerra esistente tra Finlandia ed 
U.R.S.S. (3). Si è insistito perchè materiale già trovantesi in Germania e che 
sembra fermo a Sassnitz sia lasciato proseguire. 


603. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 


T. URGENTE RISERVATISSIMO 29969/584 P. R. Roma, 15 dicembre 1939, ore 15. 
Vostro 1080 (4). 
PregoVi dire Ribbentrop che ho dato ordine perchè vagoni contenenti aero- 
plani per Finlandia fermi a Sassnitz o in viaggio per Sassnitz siano fatti ritornare 
subito in Italia. 


604. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 1082. Berlino, 15 dicembre 1939, ore 15,25 (per. ore 17,50). 


Mio telegramma n. 1074 (5). 
Per le ragioni espresse ultima parte mio rapporto n. 3200 (6) ed a seguito 
conversazione telefonica con S. E. Attolico sospendo comunicazione definitiva 


(1) Il presente telegramma, redatto in risposta al T. da Berlino 1073, fu spedito dopo 
il T. 29969/584 P.R., vedi D., 603, che essendo urgente ebbe la precedenza sul telegramma 
ordinario, ormai MIDSTAlO dagli avvenimenti. 

(2) Vedi D. 

(3) Vedi: Dai on German Foreign Policy 1918-1945, Series D, VIII, D. 444. 

(4) Vedi D. 588. 

(5) Non pubblicato. 

(6) Vedi D. 593. 
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ai tedeschi delle decisioni da parte nostra circa carbone contenute nella lettera 
a me diretta da ingegnere Nobili ed allegata al mio rapporto stesso. 

Nobili riparte stasera per Roma. 

Prego comunicare quanto precede al Ministero delle Comunicazioni. 


605. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 261. Washington, 15 dicembre 1939, ore 20,24 (per. giorno 16, ore 6,45). 


Mio rapporto n. 1868 del 14 ottobre (1). Stamane alla Conferenza stampa 
Hull, trattando questione battaglia navale Montevideo, ha accennato possibilità 
di una consultazione da parte degli Stati partecipanti Conferenza panamericana 
per eventuale passo collettivo presso Inghilterra e Germania per ingerenza di 
guerra compiuta entro zone di sicurezza 300 miglia. 

Nessuna determinazione tuttavia è stata finora adottata, mentre al Dipar- 
timento di Stato si esaminano i rapporti Ministro degli Stati Uniti in Montevideo 
relativi posizione geografica scontro navale. 


606. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 675. Londra, 15 dicembre 1939, ore 21,57 (per. giorno 16, ore 2,10). 


Telegramma per corriere di V. E. n. 27188/C del 16 novembre (2). Da 
informazioni assunte al Foreign Office risulta che per ora questo Governo 
si è limitato ad accusare ricevuta nota dichiarazione. Governo britannico è 
per altro da considerarsi sostanzialmente contrario ad ammettere principî 
dichiarazione Conferenza Panamà, considerando anche impossibilità concreto 
asercizio diritti affermati in dichiarazione stessa. | 

Seguo questione e riferirò quanto possa ulteriormente risultarmi in merito. 


607. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 204. Ankara, 15 dicembre 1939, ore 23,22 (per. giorno 16, ore 6,45). 
A completamento notizia data con mio telegramma 203 (3) informo che 
presso queste Ambasciate d’Inghilterra e Francia il personale degli uffici dei 
rispettivi Addetti Militari e Navali è in notevole aumento. 
Addetto Navale britannico che risiede ad Ankara ha uffici dipendenti in 
{stanbul e probabilmente anche altrove. Nel solo suo ufficio di Ankara colla- 


(1) Vedi D.D.I., Serie iX, vol. I, D. 756. 
(3) Vedi D. 235. 
(3) Vedi D. 584. 
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borano con lui altri 15 funzionari. Addetto Militare inglese ha circa 20 collabo- 
ratori; Addetto Aeronautico inglese ne ha un numero imprecisato. 

Addetto Militare francese, generale Voirin, partirà fra breve essendo a 
quanto pare destinato ad un Comando in Siria. Non si conosce nome successore 
ma si sa che Addetto Militare francese ha alle sue dipendenze una missione 
militare composta di parecchi funzionari. 

Tanto inglesi quanto francesi hanno inoltre un certo numero di tecnici e 
specialisti distribuiti vari servizi dell’esercito turco con tendenza all’aumento 
e nella intenzione di sostituire tutti i tecnici e specialisti tedeschi. Agenti del- 
l’Intelligence Service sembra siano disseminati in Turchia. 

Un numero ridotto di piloti aviatori inglesi e francesi risulta giunto in 
Cairo ed avviato verso ignota destinazione. 

Tutta questa attività di ordine militare è da alcuni ricollegata ad un 
accordo militare segreto che sarebbe stato firmato ad Ankara contemporanea- 
mente all’accordo tripartito. Comunque non oltrepassa per ora i limiti di una 
assistenza tecnica, giustificata dai rapporti politici fra i tre paesi, dalle forniture 
militari in ritardo rimesse e dalle convenzioni recentemente concluse a Londra 
e a Parigi dalla Missione Militare turca, pur dimostrando la completa dedizione 
di questo paese alle potenze occidentali. 


608. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 205. Ankara, 15 dicembre 1939, ore 23,22 (per. giorno 16, ore 6,45). 

Notevole impressione ha prodotto questi circoli politici turchi e dei paesi 
dell’Intesa Balcanica la nuova della firma della convenzione aerea fra Bulgaria 
e U.R.S.S. come pure l’annunzio della prossima partenza per Mosca di una 
Delegazione economica bulgara. | 

A corroborare la sensazione di una sempre più intima intesa russo-bulgara 
si nota che questo Ministro di Bulgaria ritenuto uno dei migliori diplomatici di 
Bulgaria è stato trasferito a Mosca. 

La smentita data fin dal 7 corrente dall'Agenzia di Anatolia a notizie di 
fonte estera di concentramenti di truppe alle frontiere turco-russe non è stata 
seguita da analoga smentita sovietica qui ansiosamente attesa. Anche questo 
particolare accresce inquietudine, 


609. 
IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 287 (1). Budapest, 15 dicembre 1939 (per. giorno 19). 
Mio telegramma n. 405 (2). 
Questo Ministro degli Affari Esteri, annunciandomi l’invito rivolto all’E. V. 
dal Reggente per una caccia in uno dei prossimi giorni, mi ha detto di aver 


(1) Nei documenti n. 609 e n. 625 il numero di protocollo non corrisponde alli’ordine 
di spedizione. Si è preferito ordinarli secondo il giorno di spedizione. 
(2) Non pubblicato. 
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inviato a V. E. una lettera personale e segreta (1); egli desiderava intrattenersi 
verbalmente con V. E. principalmente perchè voleva fissare gli scopi di pace 
dell'Ungheria (anche per rispondere — così si è espresso — ad insistenze degli 
Stati Uniti). Mi ha precisato che l’Ungheria non desidererebbe, in caso di vittoria 
dell’Intesa, uno spezzettamento della Germania: che l’Austria debba rimanere 
annessa alla Germania è una necessità; ciò che, dice, egli avrebbe sempre pensato 
anche in passato. Ma è necessario che l’Ungheria sia una Potenza forte e a 
questo scopo essa deve poter risolvere le questioni territoriali con la Romania 
basando la sua politica nel senso di una intesa profonda Roma-Belgrado- 
Budapest. 

A proposito della Romania e dei recenti accordi romeno-tedeschi, egli mi 
ha detto, a mia domanda, che i tedeschi escludevano di aver dato alla Romania 
(come si è affermato) una garanzia della sua integrità territoriale. Ma mi ha 
aggiunto risultargli che la Germania aveva fornito alla Romania vario materiale 
da guerra fra cui moltissimo materiale polacco ed artiglieria ed anche moderni 
pezzi speciali anticarro benchè il Governo tedesco avesse a suo tempo assicurato 
l'Ungheria di non fornirle tali armi specializzate. 

Il capo dell'Ufficio informazioni tedesco, Canaris, che era stato pochi giorni 
fa a Budapest, lo aveva confermato. 

Mi era stato segnalato da fonte confidenziale che insieme al ravvicinamento 
alla Jugoslavia, si lavorava qui intensamente per una intesa ungaro-bulgaro- 
jugoslava e che vi fossero stati anche degli incontri a tre con questi Ministri 
di Jugoslavia e Bulgaria, Csàky me lo ha escluso. Ha voluto anzi aggiungere 
che la Bulgaria gli sembrava ora il punto « nevralgico » anche per le tendenze 
filocomuniste del paese. Gli ho domandato se aveva letto l’intervista di Kios- 
seivanov al Giornale d’Italia: e mi ha risposto che l’idea da lui espressa di 
risolvere le questioni territoriali al tavolo della pace era dovuta a suggerimenti 
romeni. 

Nello stesso spirito si è espresso con me il Ministro di Jugoslavia. 

Comunque però tale argomento è affiorato anche nella stampa locale ed il 
democratico Magyar Nemzet ha pubblicato (mio telespresso n. 6634/2542 del 
15 corrente) (2) infatti un articolo col quale si preconizzava una intesa ungaro- 
bulgaro-jugoslava. 

Avendo accennato a Csàky a quella che ho definita, per sondarlo, assurda 
ipotesi, che in caso di intervento russo contro la Romania si potesse verificare 
un’azione ungherese in Transilvania, concomitante ad un’azione russa in Bessa- 
rabia, egli mi ha detto, come già precedentemente, che se anche i russi attac- 
cassero in Bessarabia, l'Ungheria non interverrebbe, a meno che non sorgessero, 
ha però aggiunto, moti comunisti nel Paese e sopratutto in Transilvania. Ipotesi 
questa che evidentemente attenua, per la sua natura, il tono della prima. Mi 
riferisco comunque a tutte le altre numerose dichiarazioni sull’argomento fattemi 
dal Conte Csàky e dal Vice Ministro degli Affari Esteri (3). 

Il tono della stampa sui rapporti ungaro-romeni si mantiene riservato. 


(1) Vedi D. 497. 
(2) Non rintracciato. 
(3) Vedi da ultimo D. 464. 
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Il Ministro di Romania deve essere ricevuto uno di questi giorni da Csàky. 
Ove V. E. non preveda un immediato incontro col Conte Csàky, sarò grato 
all’E. V. di essere informato, per mia norma di controllo, del contenuto della 
lettera della quale mi ha parlato il Conte Csàky. 

Il Reggente che ho visto iersera mi ha espresso anch’egli il suo vivo desi- 
derio di vedere possibilmente entro il mese a Budapest VE. V. 


610. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. (1). Ginevra, 15 dicembre 1939. 

L’espulsione dell’U.R.S.S. dalla Società delle Nazioni merita qualche 
commento. 

Pur senza esagerare la portata del gesto ai fini sopratutto della conclusività 
di esso e dell’aiuto che potrà derivarne alla Finlandia, resta peraltro che mai 
come in questa occasione ha potuto farsi a Ginevra una unanimità morale. 
All’epoca del conflitto etiopico udimmo molti discorsi inutili dalla tribuna 
dell’Assemblea, ma buona parte dei delegati, nel dichiarare che si dovevano 
associare alle sanzioni contro l’Italia, non mancarono di esprimere le loro sim- 
patie, la loro ammirazione e il loro amore per il grande Paese, culla della civiltà 
umana. Molte adesioni furono ottenute sotto pressioni e minacce manifeste; 
molti Stati seguirono il carro con una specie di fatalità rassegnata e dolente. 

Bisogna convenire che contro l’U.R.S.S. linsurrezione è stata generale e 
la rapidità con cui si è arrivati alla condanna è una prova che non sono state 
necessarie molte manovre diplomatiche per giungere ad una conclusione. 

È indubbio che i più ardenti sostenitori della condanna sono stati i sud- 
americani, tanto che nei corridoi della Società delle Nazioni circolava in questi 
giorni lo slogan « che il coraggio delle Nazioni è direttamente proporzionale al 
quadrato delle distanze ». Ma non vi è dubbio che i piccoli Stati europei hanno 
anch’essi manifestato uno spirito di decisione non consono alle tradizioni di 
questo ambiente. 

Vi sono state, sì, astensioni e riserve pienamente giustificate dalla speciale 
situazione di alcuni Stati neutrali, ma anche quando esse sono state espresse, 
le manifestazioni di simpatia e di ammirazione all’indirizzo della vittima sono 
state unanimi e ardenti. Belgio, Olanda, Scandinavi e Baltici, han fatto inten- 
dere le loro preoccupazioni, ma nessuno, malgrado la rapidità della procedura, 
ha sollevato obiezioni consistenti o esclusive. 

L’atteggiamento della Cina era parso dubbio fino all'ultimo momento tanto 
che si era deciso di ricorrere al trucco di elezioni posticipate all'Assemblea per 
non far partecipare Wellington Koo alla votazione. Si temeva che, con la pro- 
messa da parte dell’U.R.S.S. di 250 aeroplani e di nuove forniture di armi, il 
Governo di Chiang Kai-Shek avrebbe dato ordini al suo rappresentante di votare 


(1) L’originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune Rappre- 
sentanze all’estero con Telespr. da Roma 245190/C. del 27 dicembre 1939, non è stato 
rintracciato. 
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contro l’espulsione. Ma, dopo vari colloqui di Wellington Koo con Butler e 
Paul-Boncour, il delegato cinese si impegnava formalmente ad astenersi e 
l'elezione della Cina veniva effettuata prima della riunione del Consiglio. 

Quanto alla Persia essa ha pensato che la migliore soluzione fosse quella 
di far ammalare il proprio delegato in maniera da non impegnarsi in 
nessun senso. 

È evidente che gridare come fanno alcuni alla resurrezione della S. d. N. è 
cosa semplicemente ridicola. Ma neppure conviene all’osservatore imparziale 
sottovalutare il senso della riunione ginevrina, e ciò perchè, malgrado gli Stati 
Uniti manifestino per mille modi il loro desiderio di non impegnarsi nel con- 
flitto europeo, resta non di meno stabilito che essi non sono stati affatto estranei 
all’iniziativa dei sud-americani e che, attraverso il loro Ambasciatore a Parigi, 
essi hanno saputo manovrare le acque ginevrine. A quanto se ne sa qui, Bullitt 
ebbe colloqui con Daladier che finirono per rafforzare nell'animo del Presidente 
francese la decisione di affrontare anche le conseguenze del voto societario. 
E la conversazione telefonica tra Daladier e Paul-Boncour ancora esitante 
sembra sia stata frutto di un incoraggiamento americano. 

Se si collega tale atteggiamento degli Stati Uniti con il loro proposito di 
collaborare in alcuni campi tecnici con la Società delle Nazioni (« Le Gouver- 
nement des Etats-Unis s’attend au développement et à l’extension du mécanisme 
de la S.D.N. pour l’examen des problèmes appartenant à ces domaines » - Lettera 
del Governo americano al Segretario in data 2 febbraio 1939) bisogna convenire 
che questa volta gli abituali direttori d’orchestra a Ginevra sono rimasti un po’ 
nell'ombra e che si è fatta sentire soprattutto tra le quinte, più di quanto si 
creda, la suggestione di Washington. Da notare — come indizio — che in pro- 
porzione dei giornalisti stranieri, questa volta vi è stata una affluenza inconsueta 
di giornalisti americani. 

Questo Console americano, Titimann, naturalmente nega che vi sia stata 
qualsiasi azione del suo Paese, ma il delegato argentino Pardo, che è quello 
che ha messo su localmente con un’azione personale rimarchevole tutta la 
montatura societaria, afferma esplicitamente che l’azione di Bullitt è stata deter- 
minante, tanto a Parigi nei suoi contatti con il Governo francese, quanto nei 
suoi contatti con gli esponenti finlandesi. 

A tale proposito, merita di essere segnalato che ieri stesso sono ripartiti 
per Parigi il sig. Holma, secondo delegato finlandese, col colonnello Aladar 
Paasonen, i quali hanno preciso compito di prendere contatto con Bullitt per 
quanto ha tratto all’assistenza alla Finlandia anche da parte degli Stati non 
membri. 

Circa l’assistenza degli Stati membri avrebbe notato (1) che la risoluzione 
adottata dall'Assemblea precisa che essa autorizza il Segretario generale a pre- 
stare il concorso dei suoi servizi tecnici per l’organizzazione dell’assistenza alla 
Finlandia. 

L’ammonimento della delegazione svizzera al riguardo è stato esplicito e, 
a quanto mi consta, il Segretario si limiterà ad aiutare il colonnello Paasonen, 


(1) Sic. 
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che è incaricato di svolgere trattative con i singoli Governi per ottenere aiuto 
di vario genere. 

L’espulsione dell’U.R.S.S. ha fatto sorgere in alcune delegazioni qui alcune 

illusioni che mi sono affrettato a stroncare immediatamente. 
Alcuni delegati e giornalisti sono andati infatti affermando che l’espulsione 
dell’U.R.S.S. era un gesto politico significativo, che costituiva in un certo senso 
una riparazione morale nei confronti della condanna societaria all’Italia del 
1935 e che l'Italia avrebbe potuto forse orientarsi verso una collaborazione 
con la Società delle Nazioni nel campo almeno tecnico come si apprestavano a 
fare gli Stati Uniti. 

I discorsi dei delegati francese ed inglese erano stati significativi al riguardo. 
Paul-Boncour aveva citato l’Austria, la Polonia e la Cecoslovacchia, ma si era 
ben guardato dal fare allusione all’Albania. Era codesto un sintomo che lasciava 
sperare nell’avvenire di una solidarietà societaria contro il comunismo, alla 
quale l’Italia non poteva restare indifferente. 

A tutti codesti Signori ho risposto che era perfettamente inutile farsi delie 
illusioni e mettere in circolazione voci che sarebbero state smentite dai fatti. 
L'Italia aveva rotto i ponti con la S. d. N. e nessuna passerella avrebbe potuto 
più colmare l’abisso che separava le due rive. Per quanto concerneva la nostra 
politica nei confronti del comunismo essa era nitida e aveva il vantaggio di 
aver fatto le sue prove cruente quando tutti gli attuali zelatori antibolscevichi 
erano gli alleati di Mosca. Non si aveva bisogno a Roma di nessuna solidarietà 
al riguardo. 

Quanto alle reazioni di Mosca, qui si continua a credere che il Governo 
sovietico prenderebbe l’iniziativa di rompere i suoi rapporti diplomatici con 
Parigi e Londra, ma, come al solito, credo che l’ambiente ginevrino punti sulla 
carta falsa, perchè non si vede che interesse avrebbe Mosca a fare il giuoco 
degli avversari. 

Malgrado che la questione tedesca abbia costituito il motivo principale delle 
conversazioni di Ginevra, tuttavia al Consiglio e all'Assemblea la discrezione 
è stata di rigore. Basti pensare che il delegato polacco, pur facendo un quadro 
triste della situazione del suo Paese, non ha osato pronunciare il nome della 
Germania. 

Viceversa, nei corridoi, le fantasie si sono sì sbizzarrite e i punti essenziali 
delle conversazioni e dei temi sono stati i seguenti che mi permetto segnalarvi 
esclusivamente a titolo informativo. 

Negli ambienti delle delegazioni francese ed inglese, si affermava che Mosca 
e Berlino si sono ripartite le sfere dell’infiuenza dell’est. Mosca farà sentire ad 
Ankara ben presto la necessità di sottrarsi all'influenza franco-inglese e di 
rientrare nell’orbita politica russa. Quanto alla Romania, essa verrebbe, a tempo 
opportuno, invitata a restituire la Bessarabia alla Russia. 

La diplomazia tedesca starebbe facendo un grande sforzo per ravvicinare 
Roma e Mosca mostrando loro la necessità di combattere il comune nemico che 
è l'Inghilterra. 

Quanto all'Italia, la diplomazia tedesca sosterrebbe il punto che il suo 
campo naturale d'azione e d’avvenire è in Africa più ancora che nei Balcani, 
e la sconfitta dell’Inghilterra implicherebbe la costituzione di un grande impero 
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italiano d’Africa, solo mezzo per impedire lo scontro dei due imperialismi 
italiano e tedesco in Oriente. La Germania, da sola — secondo il pensiero di 
Berlino — potrebbe equilibrare l’espansionismo slavo. 

Tutte codeste storie hanno circolato in Ginevra nel corso di questa 
Assemblea che, se è stata parca di chiacchiere ufficiali, è stata, secondo la 
tradizione e lo stile locali, larga di verbose ed inconcludenti fantasie politiche. 

L’ambiente resta comunque agitato e vivissima è l’attesa pel discorso che 
Voi farete il 16 corrente alla Camera e che costituirà, secondo quanto tutti 
pensano qui, un punto di determinazione e di chiarificazione della storia di 
Europa. 


611. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATISSIMO 10092/3220. . Berlino, 15 dicembre 1939. 


Riferimento: telespresso ministeriale n. 8499 del 10 dicembre u. s. (1). 

La segnalazione relativa a pretese misure restrittive tedesche per quanto 
riguarda le esportazioni di merci verso l’Italia non è nuova. Mi riferisco parti- 
colarmente al telegramma per corriere di codesto Gabinetto n. 24202 P. R. del 
12 ottobre u. s. (2) ed alla risposta di questa R. Ambasciata n. 152 del 14 ottobre 
u. s. (3), relativi ambedue appunto a istruzioni che il Governo del Reich avrebbe 
impartito alle industrie germaniche. 

Circa la nuova segnalazione mi sembra dubbia l’esistenza di una circolare 
del Reichswirtschaftsministerium nella quale l’Italia figurerebbe nella categoria 
degli Stati nei quali l’esportazione è vietata perchè, come è noto, non pochi 
prodotti di primaria importanza, tra i quali in prima linea il carbone, sono 
tuttora inviati in notevolissime quantità in Italia. Circa il numero 2 delle infor- 
mazioni, poi, rilevo che esse accennano ad alcuni minerali quali il nichelio e 
il cobalto di cui la Germania ha grandissima necessità e che spera ora di 
ricevere dalla Russia. È evidente quindi che di essi sia vietata l’esportàzione 
per tutti e non solamente per l'Ungheria. 

Mi riservo ad ogni modo di compiere in merito ulteriori seeclizinenii 


612. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 1457/548. Helsinki, 15 dicembre 1939 (per. giorno 26). 

La decisione della Lega delle Nazioni di espellerne I’U.R.S.S. per la sua 
aggressione contro la Finlandia ha provocato un’evidente soddisfazione in questa 
opinione pubblica. Dalle riunioni del Congresso si era veramente sperato qual- 


(1) Non pubblicato: contiene la segnalazione delle notizie comunicate negli allegati 
alla lettera di Csàky, vedi D. 497. 

(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 720. 

(3) Vedi D.DI. Serie IX, vol. I, D. 752. 


471 


cosa di più concreto, ed in particolare si era giunti persino a supporre che il 
governo di Mosca avrebbe accettato la proposta di riprendere le trattative e 
di appianare il conflitto. 

La seconda settimana di dicembre si presenta perciò, nel campo politico, 
ancora passiva per la Finlandia, che dal primo entusiasmo generale per la sua 
causa, aveva sperato la galvanizzazione delle forze per una lotta contro il bolsce- 
vismo nemico della civiltà. Questo è il pio desiderio del resto dell’accorato 
appello che la Dieta, con unanime approvazione, ha rivolto a tutte le Potenze 
e che trasmetto a parte (1), in adesione alla preghiera di questo Governo. 

La delusione comincia a farsi sentire. Ne ha dato il primo segno il governo 
tedesco, dal quale, a dire il vero, più niente si attendeva in Finlandia, ma che 
ha voluto in forma ufficiosa proclamare il suo disinteressamento dall’attuale 
conflitto. 

Più dolorosa è stata la notizia della modifica ministeriale in Svezia. L’uscita 
di Sandler dal Governo di Stoccolma ha fatto perdere l’ultima speranza che la 
Svezia si decida ad una collaborazione difensiva almeno per le isole Aland. 
Il principio di stretta neutralità è stato del resto confermato dall’astensione 
svedese a Ginevra dal voto di espulsione dell’U.R.S.S. È vero che Stoccolma 
lavora per mandare qui aiuti pecuniari, morali e materiali (armi, munizioni 
e persino volontari la cui cifra ammonterebbe a circa duemila) ma tutto questo 
è poco per la disparità di forze tra l’uno e l’altro avversario. Vi è poi la spro- 
porzione morale tra il vantato blocco nordico scandinavo e le numerose previ- 
denze stabilite in caso di conflitto e la dura realtà, dinanzi alla quale la 
Finlandia deve battersi da sola. O 

Naturalmente nessuno osa esprimere segni di sfiducia e di rincrescimento 
verso la Svezia, ma il senso di accasciamento che scorsi in questo Ministro degli 
Affari Esteri Tanner nel mio primo colloquio, l’’ho risentito nel suo appello 
alla Radio del 15 dicembre diffuso in russo, in finnico ed in svedese, dove egli, 
quasi agnello che accusasse il lupo, invitava Molotov a discolparsi della sua 
criminosa politica. Fatica ed ingenuità sprecate, perchè Mosca, ferma nella 
grottesca premessa di non aver dichiarato guerra alla Finlandia ma di aver 
anzi concluso con essa un accordo, si rifiuta ormai di prendere in considerazione 
gli appelli e le proposte di pace. 

La Finlandia, nella gravità della sua ora e nella solitudine della sua lotta, 
ha un solo vantaggio, quello della sua brillante ed indomita difesa che rende 
l'opinione pubblica ammirata. Questo paese confida che una prolungata resi- 
stenza possa forse provocare una serie di circostanze politiche e militari che 
tuttavia in questo momento — a mio avviso — sembra azzardato ritenere 


realizzabili. 


{1) Non rintracciato. 
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613. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESsPR. 4468/1720. Mosca, 15 dicembre 1939 (per. giorno 26). 

Riferimento: mio telegramma n. 314 dell’11 corrente (1). 

A proposito della visita del generalissimo dell’esercito estone, Laidoner, 
il quale è ripartito da Mosca ieri sera, avevo avanzato l'ipotesi che la sua 
venuta fosse stata provocata da nuove pretese sovietiche. Questa opinione, 
condivisa da parecchi miei colleghi esteri, era suggerita dal fatto che la città 
di Paldiski (porto baltico, già occupato dalle forze dell’U.R.S.S.) risultava 
essere diventata una importante base per le operazioni navali ed aeree contro 
la Finlandia. Veniva quindi naturale di supporre che nelle presenti circostanze 
— cioè di fronte alle serie e forse inaspettate difficoltà incontrate nell’invasione 
finlandese — l’U.R.S.S. cercasse di assicurarsi un concorso da parte dell’Estonia 
sotto forma di qualche maggiore concessione o facilitazione per l’organizzazione 
militare sovietica in territorio estone. 

‘Debbo ora aggiungere, per scrupolo di completa informazione, che questa 
Legazione di Estonia mi ha enfaticamente negato la fondatezza di simile inter- 
pretazione. La visita di Laidoner — mi è stato dichiarato — è stata una visita 
protocollare, di pura cortesia, durante la quale nessuna questione venne discussa 
che implicasse una modificazione qualsiasi dei rapporti politico-militari esistenti 
fra i due Paesi. L’U.R.S.S. non avrebbe chiesto all’Estonia nulla di più di quel 
che sta scritto nei patti recentemente conclusi. 

Secondo le affermazioni della Legazione di Estonia, il generalissimo sarebbe 
rimasto molto soddisfatto della visita, sia per le numerose cortesie che gli sono 
state usate, sia per l'atmosfera di « affettuosità » (sic) da cui è stato circondato 
durante il suo soggiorno moscovita. Pare che Stalin si sia mostrato particolar- 
mente cordiale, e che Laidoner sia partito con l'impressione di avere in lui un 
vero amico. 

Molta soddisfazione viene mostrata dalla Legazione estone anche per lo 
sviluppo delle relazioni commerciali con l’U.R.S.S. Lo stato di guerra dell'Europa 
occidentale, nonchè fra U.R.S.S. e Finlandia, avrebbe provocato un notevole 
incremento degli scambi. L’U.R.S.S. assorbirebbe oggi buona parte dei prodotti 
estoni d’esportazione (lardo, burro, suini, ecc.), fornendo a sua volta oli minerali, 
zucchero, ecc. 

Come osservazione generale di ordine psicologico è interessante constatare 
oggi, nei rappresentanti degli Stati Baltici, uno stato d’animo piuttosto com- 
plesso, risultante da due sentimenti contrapposti: da una parte la intima simpatia 
che essi sentono naturalmente per la Finlandia, e dall’altra la soddisfazione di 
aver potuto evitare la sorte di quest’ultima. Il che li porta facilmente a criticare 
l’intransigenza finlandese ed a vantare la propria « saggezza », sforzandosi con 
ciò di giustificare agli occhi del pubblico e forse anche più di fronte a se stessi, 
la remissività colla quale i loro Paesi si sono adattati alle imposizioni sovietiche. 


(1) Vedi D. 551. 
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614. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 895. Tokio (1), 16 dicembre 1939, ore 10 (per. ore 23). 


Ambasciata d'Inghilterra continua mostrarsi pessimista per campagna di 
Shiratori. D’altra parte si dice soddisfatta dei risultati della propria propaganda 
nei riguardi del miglioramento attuale dei sentimenti Giappone verso Inghil- 
terra in relazione a quelli di alcuni mesi fa. Riconosce però che ciò deriva in 
parte dagli effetti del contegno della stampa americana verso Germania. 


615. 


L’AMBASCIATORE A SANTIAGO, BOSCARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 172. Santiago, 16 dicembre 1939, ore 14 (per. ore 20,35). 


A. Lima tanto il nuovo Presidente della Repubblica quanto il nuovo Ministro 
degli Affari Esteri dopo avermi mostrato speciale deferenza anche in confronto. 
agli altri Ambasciatori speciali colà inviati per trasmissione poteri, hanno 
chiesto di intrattenersi meco al di fuori delle cerimonie ufficiali. Entrambi mi 
hanno intrattenuto sul vivissimo desiderio del Governo peruviano di vedere 
elevare al rango di Ambasciata le rappresentanze diplomatiche italo-peruviane. 

Il Ministro degli Affari Esteri ha invocato in favore della sua tesi ili fatto 
che mentre Santa Sede, Stati Uniti, Spagna e tutti altri grandi Paesi America 
Latina hanno Ambasciate nel Perù, Italia cui colonia è fra le più stimate ed 
importanti del Paese vi è rappresentata da una Legazione. Egli mi ha chiesto 
di trasmettere e raccomandare al benevolo apprezzamento di V. E. questa sua 
richiesta pregando di fargli poi conoscere direttamente le sue decisioni. Presi- 
dente della Repubblica dopo avermi ringraziato della benevolenza mostratagli 
da V. E. coll’invio di un’ambasceria speciale mi ha ripetuto la stessa domanda 
del suo Ministro degli Affari Esteri aggiungendo che egli desidera offrire il 
posto di Ambasciatore a Roma al suo predecessore che io desiderava vivis- 
simamente. 

Quest’ultimo poi senza farlo direttamente della cosa (2) mi ha parlato del 
suo soggiorno a Roma come Ministro, durante il quale aveva avuto la fortuna 
di assistere al sorgere del fascismo e mi ha fatto gli elogi più entusiastici del 
genio universale del Duce e della grande personalità di V. E. Ho risposto a 
tutti che avrei trasmesso a V. E. il contenuto delle nostre conversazioni; che 
decisione in merito esulava dalla mia competenza ma che in massima non 
potevo fare a meno di fare presente difficoltà di carattere generale che si 
opponevano sua realizzazione. 

Di quanto precede ho creduto dover informare Faralli. 


(1) Questo telegramma fu trasmesso via Pechino. 
(2) Sic. 
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616. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Fon. URGENTE 1086. Berlino, 16 dicembre 1939 (1). 


Discorso di V. E. alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni che non appare 
essere stato trasmesso direttamente per radio, è stato qui conosciuto nel testo 
diramato in un primo tempo in un riassunto del D.N.B. ed in seguito dalla 
Stefani, non prima di mezzogiorno. Alla Wilhelmstrasse a quell’ora esso non 
era ancora conosciuto ed ho quindi avuto così occasione di comunicarne ed 
illustrarne i punti principali, tratti dalla trasmissione radio in lingua inglese 
delle 10,10 al Segretario di Stato von WeizsAcker. 

Nel pomeriggio il discorso viene riportato con grande rilievo in prima 
pagina delle edizioni pomeridiane di questi giornali i quali portano i seguenti 
titoli sull’intera prima pagina: « Presa di posizione dell’Italia nei riguardi del 
conflitto europeo » - «Il Conte Ciano: l’azione della Germania era giustifi- 
cata » - « Chiara professione di fede nell’Asse » - «I moniti di Mussolini rima- 
sero inascoltati » (Nachtausgabe); « Accusa contro Versaglia » (Boersen Zeitung); 
« Nuova professione di fede nell’amicizia Berlino-Roma » - « Presa di posizione 
nei riguardi delle decisioni politiche » (Angriff). 

In questi giornali viene appunto riportato il sunto diramato dal D.N.B. il 
quale, dopo avere messo in risalto l’aspetto imponente che offriva l’Aula della 
Camera ed avere notato la presenza di numerosi diplomatici con alla testa 
l’Ambasciatore di Germania, sottolinea sopratutto il fatto che il Conte Ciano 
nel suo discorso durato due ore ha esordito ricordando la profezia del Duce, 
indi ha esposto le cause profonde della crisi europea insistendo sulla colpa 
delle democrazie occidentali. Il sunto nota poi che il Ministro italiano precisa 
come recentemente il Gran Consiglio ha fatto una nuova professione di fede 
nell’amicizia politica fra le due Potenze dell’Asse, ed è venuto alla conclusione 
che l’azione del Reich date le insidiose manovre di accerchiamento dei bellicisti 
democratici, non era che troppo giustificata. Termina dicendo che il grande 
discorso del Ministro italiano è stato un’accusa convincente e storicamente 
documentata contro Versaglia ed una rettilinea illustrazione della lotta delle 
giovani Nazioni europee per i loro diritti vitali. 

Un primo commento è quello della Nachtausgabe il quale dice che il 
discorso è stato la prova molto istruttiva, sebbene non necessaria per la Ger- 
mania, che l'Inghilterra non può più dirigere lo sviluppo politico dell’Europa. 
Aggiunge che premessa della guerra dell’Inghilterra contro la Germania era 
l'opinione che si potesse comunque operare all’infuori dell’Italia, sia con 
l'aumentare le possibilità... (2) dell’Inghilterra nel Mediterraneo, sia con lo 
staccare l’Italia dalla Germania, malgrado il Patto di Alleanza. 

Il commento continua dicendo che l’Inghilterra deve oggi riconoscere che 
all’infuori della Gran Bretagna e della Germania, vi sono in Europa Potenze 


(1) Manca l’indicazione dell'ora di spedizione, ma questa, come si deduce dal testo, 
avvenne nel pomeriggio. 
(2) Il testo è lacunoso. 
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autonome che non tengono affatto ad apparire neutrali in una guerra dichiarata 
dall'Inghilterra alla Germania e giustamente di prendere posizione nei riguardi 
di questa guerra secondo il loro beneplacito (1). Ricorda inoltre come Mussolini 
fino da quando la politica europea risultava mobile lottasse per la revisione 
di Versaglia e tentasse di far partecipare le Grandi Potenze europee autonome 
e non legate da a... (2) ad un nuovo ordinamento. Ricorda inoltre che questi 
tentativi furono sabotati dalla Francia e dall'Inghilterra con le conseguenze 
che la politica estera dell’Italia prendeva la linea assunta dalla guerra abissina 
all’alleanza italo-tedesca. Ripete che Londra deve fare adesso i conti con questo 
fatto come pure con gli obiettivi della politica estera italiana che consistono 
nell’avere nel Mediterraneo una posizione corrispondente all'importanza di una 
grande Potenza. Conciude dicendo che le idee tedesche sulla posizione dell’Italia 
in questa guerra sono completamente confermate dal discorso del Conte Ciano, 
mentre sono completamente confermate (1), quelle che fino a poco tempo fa 
regnavano in Inghilterra ed in Francia poichè in guerra non importa tanto di 
agire bene ma anche di giudicare esattamente la posizione dei popoli che stanno 
fuori della guerra. « La Germania può vantarsi di avere giudicato esattamente 
la posizione dell’Italia e di avere fatto una buona scelta con la collaborazione 
politica con Roma ». 


617. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 193. Atene, 16 dicembre 1939, ore 16,10 (per. ore 20). 


Questo Ambasciatore di Romania mi ha comunicato confidenzialmente che 
questo Ambasciatore di Turchia, nel corso di una conversazione privata, gli 
avrebbe detto che la Turchia è ormai uscita dalla fase in cui era costretta a 
« ménager >» la Russia. 

Osservo che la cosa è tanto notevole in quanto Ambasciatore di Turchia è 
di carattere assai chiuso e tutt'altro che proclive alle confidenze. 


618. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 893. Tokio, 16 dicembre 1939, ore 18 (per. ore 23) (3). 


Ambasciata d’Inghilterra dice credere che America non abbia alcuna fretta 
ad accordarsi con Giappone. Notizie pubblicate da questa stampa, secondo cui 
Washington desidererebbe concludere sono qui redatte per uso interno. 


(1) Sic. 
(2) Il testo è lacunoso. 
(3) Questo telegramma fu trasmesso via Pechino. 
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619. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 302. Sofia, 16 dicembre 1939, ore 20,50 (per. giorno 17, ore 5,15). 


Comunicato Stefani Sofia odierno riferisce impressioni discorso V. E. di 
stamane. 

In attesa più diffusi commenti stampa che riservomi inoltrare, confermo 
a V. E. reazione unanime tutti gli ambienti governativi politici giornalistici 
più autorevoli e profondo sicuro consenso perfetta aderenza politica fascita, 
cui sviluppi pongonsi qui maggiori speranze giustizia pace. 


620. 


L’AMBASCIATORE A SANTIAGO, BOSCARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TLT. Santiago, 16 dicembre 1939, ore 20,51 (per. giorno 17, ore 5,15). 


Governo cileno ha accolto proposta Stati Uniti d'America di aderire ad 
una azione congiunta dei Paesi americani presso belligeranti, ner evitare ripe- 
tersi azioni navali in zona di sicurezza stabilita Panama. Esprimendosi in 
dichiarazioni stampa circa tale adesione, ha ribadito fermo proposito Cile 
mantenere assoluta neutralità. 


621. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 195. Berlino, 16 dicembre 1939 (per. giorno 18). 


Come ho precedentemente comunicato, la numerosa Delegazione sovietica 
che ha trascorso a Berlino circa un mese mantenendosi in contatto con gli 
Uffici competenti germanici, è ripartita in questa settimana per Mosca. Le 
conversazioni hanno avuto per oggetto principale le spedizioni di merci e mate- 
riali tedeschi richiesti, e a quanto pare in forma insistente, dall’U.R.S.S. (1). 

Ora partirà per Mosca una Delegazione tedesca che ha invece il compito 
di regolare l’afflusso verso la Germania delle materie prime e dei prodotti russi 
richiesti da Berlino. 

Nel complesso, per quanto le difficoltà non siano piccole, queste prese di 
contatto sembrano camminare abbastanza bene e sono seguite con particolare 
e personale interesse dallo stesso Ministro von Ribbentrop e dall’Ambasciatore 
Ritter, che alla Wilhelmstrasse ha finito per accentrare tutto il lavoro relativo 
agli scambi commerciali della Germania con l'estero. 


(1) Vedi: Documents on German Foreign Policy 1918-1495, Series D, VIII. D. 442. 
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622. 


IL CONSOLE GENERALE A GINEVRA, BOVA SCOPPA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 286. Ginevra, 16 dicembre 1939 (per. giorno 19). 


Calato il sipario sulla scena ginevrina, delegato boliviano Costa du Rels, 
cedendo alle insistenze della sedicente delegazione albanese, si è deciso a 
riceverla. 

A quanto si afferma, Costa du Rels avrebbe manifestato la sua simpatia 
alla delegazione, affermando che l’Albania è tuttora membro della S. d. N., ma 
avrebbe aggiunto che le circostanze attuali avevano reso impossibile alla Com- 
missione di verifica dei poteri di accertare la domanda dei delegati di Zog di 
partecipare alle sedute dell’ Assemblea. Naci e Nocka sarebbero usciti soddisfatti 
del colloquio. 

Ho l'impressione che il delegato boliviano abbia avuto parole cortesi di 
simpatia, ma non si sia impegnato — come mi viene riferito — a fare dichia- 
razioni così esplicite sul fatto che l'Albania fa tuttora parte della S. d. N. 

Tutto ciò è tanto più possibile in quanto fino ad oggi, almeno, Costa du 
Rels ha sempre manifestato apertamente i suoi sentimenti di simpatia per nostro 
Paese. 

La sedicente delegazione ha parlato ieri nuovamente al telefono col Re 
Zog, ma questa volta, malgrado il permesso dello Stato Maggiore francese, 
sono state le autorità svizzere a non permettere che il colloquio si svolgesse 
in lingua albanese. 

Nacka e Naci partono domani mattina per Lione e Parigi. 


623. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. PER CORRIERE 184. Atene, 16 dicembre 1939 (per. giorno 19). 

Mavrudis mi ha espresso viva preoccupazione per i progressi che, secondo 
sue informazioni, propaganda russofila e filobolscevica andrebbe realizzando in 
Bulgaria. Egli mi ha detto di temere sempre più seriamente un tentativo sovie- 
tico verso i Balcani. Ove tale eventualità dovesse realizzarsi, Mavrudis prevede 
che Germania non potrebbe assistervi passivamente, ma sarebbe costretta inter- 
venire a sua volta, sia d’accordo coi russi, sia più probabilmente, allo scopo 
di controllare e frenare questi ultimi. 


624. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 186. Atene, 16 dicembre 1939 (per. giorno 19). 


Mio telegramma per corriere n. 0162 (1). 
Mavrudis mi ha detto che, ora che il progetto romeno per la formazione 
di un blocco di neutri può considerarsi fallito, i governi greco e turco hanno 


(1) Vedi D. 228. 
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dato alla Romania una risposta generalmente favorevole che non li impegna 
a nulla di positivo. 

Mavrudis ha giudicato assai severamente leggerezza colla quale Gafencu, 
sulla base di generiche assicurazioni inglesi, ha lanciato quest’idea che non 
aveva alcuna seria probabilità di riuscita, sopratutto perchè emanava appunto 
dalla Romania, cioè da un paese verso il quale tre dei suoi vicini hanno riven- 
dicazioni da far valere. 


625. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 283. Budapest, 16 dicembre 1939 (per. giorno 19). 

Negli ambienti di questa Legazione di Francia si dice che quantunque il 
Presidente Daladier abbia ricevuto spesso l’Arciduca Otto, egli tuttavia non 
gli abbia mai dato assicurazione in merito alla Restaurazione; si vorrebbe quindi 
qui lasciare l’impressione che in Francia si voglia piuttosto pensare ancora al 
vecchio progetto di Confederazione Danubiana, senza però ridare alla Cecoslo- 
vacchia la sua completa integrità territoriale del 1919. 

È in caso se mai sull’Inghilterra — anche basandosi sul fatto che i due 
primi figli dell’ex-Re Carlo sono, come noto, a Londra, — che più si accentuano 
le speranze degli aristocratici legittimisti di qui. 


626. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 6676/2729. Sofia, 16 dicembre 1939 (per. giorno 21). 

Riferim.: mio telegramma di ieri n. 300 (1). 

Facendo seguito al mio telegramma surriferito, mi pregio trascrivere in 
appresso il testo del comunicato di questa Presidenza del Consiglio circa l’aper- 
tura di negoziati per un trattato di commercio e navigazione bulgaro-sovietico 
per cui viene inviata a Mosca una delegazione presieduta dal Ministro delle 
Finanze: 

« Nella sua riunione di oggi il Consiglio dei Ministri ha designato una 
delegazione così composta: Presidente - sig. D. Bojilov, Ministro delle Finanze, 
e membri: sigg. Gunev, Governatore della Banca Nazionale, prof. Kostov, 
rappresentante del Ministero dell’Agricoltura, G. Slavianov, Direttore jdelle 
Comunicazioni Marittime, C. Dobrev, Consigliere economico e Capo della Sezione 
Economica al Ministero degli Affari Esteri, L. Sarafow, Capo della Sezione 
Commerciale al Ministero del Commercio, Industria e Lavoro, e come esperto 
il sig. N. Vassilev, Presidente della Camera di Commercio bulgaro-sovietica. 
Questa delegazione partirà alla fine della settimana prossima per Mosca, ove 


(1) Non pubblicato. 
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intavolerà dei negoziati col Governo Sovietico per la conclusione di un trattato 
di Commercio e di Navigazione bulgaro-sovietico. 

Con la conclusione di questo trattato, si contribuirà notevolmente al conso- 
lidamento delle relazioni economiche tra i due Paesi su una base che permetterà 
il miglioramento degli scambi commerciali reciproci ». 

Mi pregio trasmettere inoltre un rapporto di questo R. Addetto Commerciale 
relativo all’argomento (1), da cui l’E. V., con altre notizie, potrà desumere, 
come ho già altra volta riferito, le modeste possibilità di realizzazioni economiche 
che possono prevedersi fra Sovieti e Bulgaria. 

In un recente colloquio con lui avuto, lo stesso Kiosseivanov ha tenuto a 
dirmi che non si riprometteva certamente grandi risultati pratici dalle trattative 
in corso, date tali modeste possibilità, mentre d’altra parte aveva voluto che 
la delegazione bulgara in partenza per Mosca fosse presieduta dal Ministro 
delle Finanze Bojilov, tecnico della finanza e dell'economia bulgara, perchè 
trattative ed eventuali stipulazioni si sviluppassero obbiettivamente in un campo 
puramente tecnico-economico. 

La partenza della delegazione bulgara corrispondeva bensì alla maturazione 
delle conversazioni precedentemente iniziate in argomento, ma egli Kiosseivanov 
mi si dichiarava non affatto scontento che essa avvenisse prima delle elezioni 
politiche in Bulgaria, giacchè le trattative con la Russia servirebbero a suo 
avviso a spuntare le critiche degli oppositori del Governo, che rimproverano 
a questo di trascurare i rapporti con i Sovieti, e, di fronte ai probabili risultati 
delle trattative stesse, a disingannare quelli che, in buona o cattiva fede, rite- 
nendo che l’intensificazione degli scambi con la Russia potrebbe costituire la 
soluzione dei maggiori problemi dell’economia bulgara, accusano il Governo di 
schermirsene per prevenzioni politiche. 

Ha voluto infine che la delegazione bulgara assumesse una certa ampiezza 
ed importanza, per dare ai Sovieti una qualche soddisfazione di forma, laddove 
è troppo presumibile non vi corrisponderà la sostanza dei risultati delle trat- 
tative. Ritiene che queste non dureranno molto. 

Nel Presidente del Consiglio appare evidente una duplice preoccupazione, 
l’una di politica estera e l’altra di politica interna. Da una parte cioè l’utilità 
di segnare una certa cordialità di rapporti al Governo sovietico, che concorra 
a precludere a quest’ultimo future eventualità di prese di posizione antibulgare, 
complicantisi con ingerenze interne, Il metodo seguito dai Sovieti in Finlandia 
con la formazione del Governo filobolscevico Kuusinen, ha qui impressionato 
le sfere di governo, e, a quanto mi risulta, secondo dettomi anche da questo 
Ministro di Germania, lo stesso Sovrano: ciò tenuto conto del gruppo conside- 
revole e attivo di comunisti bulgari attualmente in Russia, e delle intelligenze 
che esso potrebbe tuttavia procurarsi in Bulgaria. D'altra parte, la necessità 
di disarmare l’opposizione, sia in veste degli antichi sentimentalismi panslavi e 
russofili, sia, più concretamente, in veste più o meno dissimulata dei residuati 
del vecchio agrarismo, il « comunismo verde » bulgaro, filobolscevico anche in 
politica estera, che sulla base delle rivendicazioni dobrugiane, trova qualche 
collusione nelle correnti ultranazionaliste del Paese. Di qui la premura del 


x1) Non pubblicato. 
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Governo Kiosseivanov di sottrarre a questi gruppi l’esclusività della politica 
delle relazioni bulgaro-sovietiche, e di regolarla prudenzialmente col trasferirla 
nel quadro di una certa viù apparente che sostanziale intrinsechezza di rapporti, 
della cui intensificazione dovrebbero fornire la prova gli accordi finora stipulati 
o in corso di stipulazione e, vi è da aggiungere altresì, l’attitudine assunta dalla 
delegazione buigara a Ginevra, che sola, con quella cinese, ha evitato interamente 
di motivare la sua astensione dal voto di condanna dei Sovieti, 

Naturalmente questa condotta, derivante dalla convinzione che presto o 
tardi, Sovieti e Bulgaria siano destinati ad avere nei Balcani più immediati 
contatti, è, come rileverà l’E. V., e come ho avuto altre volte l’occasione di 
segnalare, dettata sopratutto dal timore dell’avvenire e dalle ansietà per la 
futura azione sovietica, nella sua invadenza anche mediante ingerenze interne, 
che questo Paese ha avuto nel passato a sperimentare; sì che sotto quest’aspetto 
le preoccupazioni di politica estera e di politica interna vanno a saldarsi, dando 
per qualche parte ragione al già riferito giudizio di questo Ministro d’Inghilterra 
che nel regolamento dei rapporti con i Sovieti, vede una flessione del Governo 
bulgaro di fronte alla pressione dell’opinione (1). 

Giudizio esagerato certo, tanto più che non di opinione si potrebbe parlare, 
ma se mai di alcuni settori di essa, che si identificano poi con i residuati delle 
antiche sinistre, ormai disciolte e disperse, e non moito difficili, sembrerebbe, da 
dominare. Nondimeno l’attitudine conciliante e apparentemente quasi proclive 
ai Sovieti del Governo bulgaro, non pare esente da pericoli, giacchè essa potrebbe 
effettivamente incoraggiare da una narte eventuali disegni del Governo di Mosca, 
dall’altra le correnti filobolsceviche del Paese, che, specie nelle elezioni in corso, 
sarebbero in grado di giocare sull’equivoco di una collusione governativa con i 
proprii postulati di politica estera relativi alla Russia. 

* contro tali rischi che l’attività personale del Ministro Bagrianov, di cui 
ho riferito a V. E. per ultimo con mio telespresso n. 6590/2692 del 13 cor- 
rente (2) parrebbe tenuta a riserva, in vista, a quanto sembra, di convogliare, 
con la facilità prevedibile in un Paese per quattro quinti agricolo, larghe ade- 
sioni, non escluse quelle del vecchio agrarismo politico, in seno all’Unione 
Agraria, organismo attualmente di natura del tutto economica, ma che potrebbe 
a tempo opportuno essere manovrato a fini elettorali. 

Di Bagrianov e della sua attività, il Presidente del Consiglio bulgaro mi 
ha parlato con aperta ostilità, lasciandomi intendere che lo stesso Sovrano 
aveva dovuto impartirgli avvertimenti di moderazione. Giudizi severissimi mi 
ha altresì espresso sulla persona di lui, a cui forse prestano fianco quei contatti 
che la sua azione pare procurargli con uomini di sinistra notoriamente com- 
promessi con emissari più o meno palesi della propaganda anglo-francese. E a 
tale proposito Kiosseivanov mi ha anche accennato al possibile interesse che 
l’azione anglo-francese potrebbe trovare, attraverso l’operato di Bagrianov, nel 
provocare turbamenti e finalmente un indebolimento della compagine interna 
bulgara. 

Ho creduto di esporre dettagliatamente a V. E. le descritte circostanze, per 
siò che mostrano anche nel problema dei rapporti bulgaro-sovietici, la debo- 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non rintracciato. 
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lezza e la pavidità altre volte manifestate da questo Governo. E che questo sia 
in realtà lo stato d’animo dello stesso Kiosseivanov, lo dimostra indirettamente 
anche il fatto di aver terminato il colloquio al quale mi riferisco, con una pres- 
sante invocazione al Governo Italiano, nella sua funzione di regolatore dei destini 
balcanici, di voler continuare il suo appoggio e la sua benevolenza alla Bulgaria. 


627. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, FRANSONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 915/382. Stoccolma, 16 dicembre 1939 (per. giorno 26). 


Riferimento: (da ultimo) telespresso di questa R. Legazione n. 833/350 in 
data 13 novembre u. s. (1). 

Lo stato di agitazione ansiosa in cui vive la Svezia, nel tener dietro agli 
eventi finlandesi, sta traducendosi in una serie di manifestazioni esteriori che 
— osservate nel complesso — mostrano il dibattito fra un sentimento diffuso 
di solidarietà verso il popolo nordico fratello, impegnato nella più ardua delle 
prove, ed una tendenza, tuttavia prevalente, ad evitare finchè possibile di assu- 
mere posizione di aperta ostilità di fronte al colosso moscovita. 

È palese la sensazione che sui vari fronti delle operazioni belliche — dalla 
Carelia alla Lapponia — è forse in giuoco la difesa non soltanto della Finlandia, 
ma di tutto il settore scandinavo contro il ritorno offensivo del secolare nemico. 
A tali motivi di allarme si sovrappone, però, la consapevolezza della scarsità 
delle proprie forze, ed anche la considerazione che — in fondo, quantunque 
l'insieme della situazione suoni come una minaccia — non risultano ancora 
elementi concreti circa quelle che sarebbero le mire eventuali della Russia, 
una volta che fosse stata regolata a suo vantaggio la partita con la Finlandia. 
La voce istintiva della prudenza, della repulsione contro gesti azzardati di 
audacia, sorge quindi, e predomina sempre, nella maggioranza di questo popolo 
che per temperamento e per tradizione di 130 anni di vita pacifica, mantenutasi 
lungi dalle grandi competizioni internazionali, farà di tutto per sottrarsi 
all’azione diretta fin tanto che la tempesta non sia giunta a toccare materialmente 
le sue frontiere. 

Nell’attesa si spia con trepidazione all’intorno, cercando di trarre argomenti 
di ottimismo dalle espressioni di generica simpatia verso la Finlandia che si 
raccolgono dall’estero: è il desiderio affannoso di un aiuto che si vorrebbe 
veder giungere da tutte le parti del mondo e che dovrebbe sorreggere la resi- 
stenza di Helsinki in quelle forme efficaci e decisive a cui la Svezia da sola 
non può, non osa ricorrere. 

Vero è che al tempo stesso — nei limiti delle attività che, pur essendo 
notevoli nella loro portata e pur apparendo chiaramente incoraggiate, se non 
addirittura provocate, dai pubblici poteri, non impegnano ufficialmente il 
Governo — nulla si tralascia per soddisfare ad un debito morale, e per offrire 
al vicino Paese combattente la prova che le sue invocazioni d’aiuto non riman- 
gono del tutto inascoltate. 


(1) Non rintracciato. 
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Ne costituiscono eloquente dimostrazione gli appelli patetici che ogni giorno 
figurano su tutti indistintamente gli organi importanti della stampa, affinchè 
non si lascino i finlandesi in abbandono; i comizi quasi quotidiani pro-Finlandia 
per iniziativa di associazioni di ogni partito a carattere nazionale; le organiz- 
zazioni di ambulanze della Croce Rossa, pronte a partire per le retrovie fin- 
niche; le dichiarazioni di saluto alla Finlandia dei quattro Primati delle Chiese 
Nordiche, adunatisi a convegno a Stoccolma il 30 novembre scorso; i manifesti 
sullo stesso tono diramati il 4 dicembre dai Sindacati Nazionali Operai, ed il 
6 dicembre da uno stuolo di intellettuali e di rappresentanti le più disparate 
categorie dell’attività produttiva del Paese; il messaggio inviato il 3 dicembre 
al Re dai professori dell’Università di Upsala, chiedenti che la Svezia partecipi 
alla difesa della Finlandia « nella misura consentita dalle sue forze militari e 
dalla sua situazione >», e così via. 

È significativo che la sottoscrizione nazionale per la raccolta di fondi di 
soccorso abbia in pochi giorni messo insieme oltre 4 milioni di corone, e stia 
procedendo tuttora con uguale progredire di cifre, grazie ad offerte tra le quali 
figurano quelle del Governo, per mezzo milione (con regolare stanziamento 
approvato dalle Camere), delle organizzazioni operaie, per altro mezzo milione, 
e di tutti i membri della Casa regnante per somme cospicue. È altrettanto da 
rilevare che il Comitato per l’assistenza ai profughi finlandesi, presieduto dalla 
Consorte dell’ex Ministro degli Affari Esteri, signora Sandler, tenga riunioni 
in locali del Dicastero stesso, con l’intervento del Principe Ereditario e di altri 
Membri della Famiglia Reale. Assume importanza ancora più viva il fatto che 
due ufficiali dello Stato Maggiore — il Ten, Colonnello Dyrssen, insegnante di 
strategia alla Scuola di guerra, ed il Ten. Colonnello Ehrensvàrd, Capo del 
Reparto Operazioni — abbiano ultimamente preso la parola in pubblici comizi 
perorando la causa di un ausilio armato alla Finlandia. Ma al primo posto fra 
tutti questi aspetti episodici va registrata la formazione recentissima di un 
Comitato che dà ora direttiva ed impulso all’opera di arruolamento di volon- 
tari, cominciata fin dai primi giorni del mese corrente con l’inizio delle ostilità 
russo-finniche. Questo Comitato ha fatto apparire su tutti i giornali l’indicazione 
delle sedi dei suoi due uffici (uno per il reclutamento, l’altro per informazioni), 
il suo orario ed i suoi sistemi di funzionamento. Secondo notizie di pubblico 
dominio, si conosce che il personale è composto da militari, che sono stati 
dispensati dal servizio per dedicarsi alle nuove mansioni loro commesse, e da 
elementi del Ministero Affari Esteri, che analogamente hanno ottenuto all’uopo 
apposita licenza dalle ordinarie occupazioni. Si apprende pure che il lavoro del 
Comitato è inteso alla formazione dei quadri necessarî per una forza calcolata 
sui 10 mila uomini: sarà questione di vedere in quale misura affluiranno i 
gregari. i 

Mediante queste iniziative indirette il Governo mostra, così, di voler attuare 
il proposito annunziato pochi giorni addietro, nei riguardi della Finlandia, nel 
proclama del nuovo Gabinetto: di portare, cioè, al popolo finlandese « l’aiuto 
umanitario e materiale che si è già manifestato spontaneamente ». La formula 
consente di assecondare le correnti di commozione in favore del popolo amico 
d’oltre Baltico, e di mantenere comunque un’attitudine che rimanga formal- 
mente fedele alla neutralità. E che un simile programma sia ritenuto il più 
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vantaggioso per il momento, lo si ritrae constatando il compiacimento — incon- 
fessionato, ma evidente -—— con cui si è qui voluto subito porre in rilievo che 
la stampa sovietica, Pravda alla testa, ha fatto buona accoglienza alla nuova 
formazione del Ministero di Per Albin Hansson, ammonendo -— è vero — per 
certi quantitativi di materiale di guerra di marca svedese che le truppe rosse 
hanno catturato nelle zone finora conquistate in territorio finlandese, ma con- 
ciudendo che, in sostanza, la Russia non ha gran che da dolersi di un «aiuto 
materiale » arrecato al suo avversario con bastante discrezione... 

Le spinte più energiche verso un sostegno concreto alla Finlandia partono, 
e cio è naturale, dall'ambiente militare. Su di esse fa assegnamento l’attuale 
rappresentante finlandese a Stoccolma, signor Erkko, il quale al suo primo arrivo 
in sede, sul principio di dicembre, deve aver presto sperimentato il tepore e 
le pavide resistenze passive oppostegli da queste sfere ufficiali, in contrasto con 
le entusiastiche manifestazioni popolari. La sua stessa nomina come semplice 
Incaricato d’Affari, anzichè come Ministro Plenipotenziario, è stata una tipica 
sciuzione di ripiego che la Svezia ha voluto per impedire che si attribuisse 
carattere troppo vistoso alla scelta dell’ex Ministro degli Esteri finlandese, che 
fu uno dei protagonisti delle trattative di Mosca dell’ottobre-novembre scorso. 

Alle esortazioni di quanti affermano che l'invasione russa in Finlandia 
suscita pericoli potenziali anche per l’integrità territoriale svedese, il Governo 
ha cercato di dare risposta con quegli apprestamenti militari che costituiscono 
una misura di assetto difensivo del Paese, per quanto lo consentono le condizioni 
deile forze armate i cui bilanci troppo tardivamente, a partire da pochi mesi 
or sono, sono stati sovvenuti con frettolosi stanziamenti. Attraverso successivi 
e sempre più intensificati richiami alle armi — effettuati silenziosamente, col 
metodo dei precetti personali -— si è proceduto ad una vera e propria mobili- 
tazione parziale, che ha dato luogo a dislocamenti di forze, principalmente nelia 
regione del Nord, nel litorale del Baltico e nell’isola di Gotland. La Marina ha 
poi collocato mine nelle acque circostanti i piccoli arcipelaghi del Sédra Kvarken 
e dell’Oregrund, fra il gruppo delle isole Aland e la costa continentale scan- 
dinava. Questi sbarramenti, collegati con i consimili eseguiti dalla Finlandia 
all’oriente delle Aland fino alle proprie coste, fanno sì che l'ingresso del Golfo 
di Botnia sia oggi praticamente chiuso. 

È di questi giorni la costituzione di uno speciale Comando delle truppe del 
Norrland, che è stato affidato al Generale Nygren. Le preoccupazioni si appun- 
tano sopratutto su quella zona, dove la Svezia ha i suoi più ricchi giacimenti 
minerari, e dove vi sarebbe da temere in un primo tempo un dilagare dell’inva- 
sione, qualora i russi riuscissero a debellare la resistenza finlandese intorno a 
Petsamo e, continuando la marcia in avanti, oltre i confini svedesi e norvegesi, 
tentassero davvero di perseguire i supposti ulteriori obiettivi verso uno sbocco 
sull’Atlantico. Ma, come si è già detto sopra, sono queste delle previsioni cata- 
strofiche che la gran massa dell’opinione pubblica vuole ad ogni costo tener 
ancora lontane, preferendo fare assegnamento sul valore e sullo spirito di 
sacrificio con cui i finlandesi adempiono al compito della difesa avanzata. 

Una nota stridente, nell’unisono del sentimento nazionale di fronte alle 
attuali vicissitudini, è data dalla stampa comunista con i suoi tre organi, 
Ny Dag, Arbetare Tidningen e Norrskensflamman, quest’ultimo particolarmente 
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tenuto d’occhio dalle Autorità perchè trova un certo pubblico di lettori fra le 
schiere di operai delle miniere del Nord. Il linguaggio di quei fogli è tale 
da provocare negli altri giornali continue reazioni di deplorazione e di protesta. 
A gran voce si chiede la loro soppressione; ma il Governo si è limitato finora a 
sequestrare il numero del 4 dicembre scorso, nel quale essi riportavano il 
manifesto del pseudo-Governo popolare finlandese di Terijoki, firmato dai noto 
Kuusinen. Misure repressive più risolute pare non vi sia da attenderne. Sta 
tuttavia di fatto che — come risultato di influenti pressioni — il gruppo edi- 
toriale Bonnier (ditta poggiante sulla finanza ebraica) che ha praticamente in 
mano il monopolio della diffusione e vendita dei periodici svedesi, ha consentito 
ad iniziare un boicottaggio dei tre giornali. | 

Questo, nei grandi tratti riassuntivi, è il quadro che si può tracciare sulla 
situazione generale della Svezia nel presente grave momento della sua vita, 
da cui si delineano innegabili probabilità di frangenti ben più gravi in un 
immediato avvenire. 

Dagli avvenimenti delle prossime settimane dipende la possibilità o meno 
di un prolungarsi della sosta nella posizione di «non intervento » che ha fin 
qui fornito base per una tattica temporeggiatrice. 
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IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 158. Helsinki, 17 dicembre 1939, ore 1,47 (per. ore 5,10). 


Telegramma di V. E. n. 41 del 24 novembre scorso (1). 

Addetto Aeronautica Teucci mi telegrafa oggi da Berlino che il Governo 
tedesco gli ha fatto conoscere di non (ripeto non) essere in grado accordare 
permesso di transito noto materiale di guerra italiano qui diretto e che primi 
dieci vagoni contenenti sei aeroplani ed altro materiale sono fermi da vari giorni 
a Sassnitz in attesa di disposizioni da Roma; R. Ambasciata a Berlino avrebbe 
inoltrato proposte per eventuale cambio indirizzo del predetto materiale. 

Mentre gran parte di questa opinione pubblica è polarizzata verso illusione 
che solo Italia possa salvare Finlandia e le stesse Autorità finlandesi sperano 
sempre sulla possibilità di un nostro aiuto, non posso esimermi dal segnalare 
all’E. V. penoso contrasto che si produrebbe quando questo Paese dovesse 
constatare che l’Italia non soltanto non ha potuto corrispondere a tanta speranza 
ma non ha potuto nemmeno effettuare fornitura, garantita da precedente con- 
tratto, di materiale già pagato per la metà in valuta (oltre 700 mila dollari) e 
che avrebbe dovuto essere spedito qui (come da impegni presi) con massima 
urgenza. 

Invece di 25 apparecchi venduti, i primi due, giunti a Malméò (Svezia) già 
con notevole ritardo al 23 novembre scorso, non hanno potuto proseguire (per 
essere eventualmente impiegati) perchè mancanti (contrariamente clausola con- 
trattuale) di parti armamenti ed i successivi che avrebbero dovuto seguire 
immediatamente sono stati spediti con tale ritardo da incappare nell’attuale 
proibizione tedesca che, se mantenuta, provocherà fallimento intera fornitura. 


(1) Non pubblicato. 
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Mentre mi adopero a mezzo questo Addetto Aeronautico aggiunto per fron- 
teggiare evidente malumore questi uffici aeronautici faccio assegnamento che 
V. E. vorrà ritenere giustificato questo mio pressante appello affinchè sia studiata 
maniera per rimediare ove sia possibile a tale incresciosa situazione. 

Qualora Governo tedesco, da tempo al corrente della fornitura, non fosse 
irriducibile nel suo rifiuto potrebbe forse farsi valer argomento che apparecchi 
non figurano spediti a Finlandia ma alla « Svenska Fiat» a Malmò. 

In deprecata ipotesi e poichiè mi risulta riservatamente che Governo finlan- 
dese ha chiesto oggi al Governo svedese se sarebbe disposto dichiararsi ufficial- 
mente acquirente intera partita aeroplani, potrebbe essere studiato accorgimento 
in tale senso. 

Sarò grato a V. E. se vorrà farmi conoscere se e quale seguito avrà ritenuto 
poter dare a quanto precede affinchè possa a mia volta informarne — ove ne 
sia il caso — queste Autorità, 
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L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 1087. Berlino, 17 dicembre 1939, ore 12,20 (per. ore 12,35). 


Con fonogramma odierno a MICUP (1) ho trasmesso altri principali com- 
menti questi giornali tutti molto favorevoli al discorso di V. E. di ieri e parti- 
colarmente quello del Voelkischer Beobachter. 

Quanto al testo esso viene sempre riportato nel primo riassunto del D.N.B. 
che è indubbiamente, data la mole del discorso, estremamente e, penso, ecces- 
sivamente limitato. 

Come ebbi a comunicare, nella stampa ieri sera presentazione fu molto 
vistosa: minore in quella odierna. 

Conto vedere domani Ribbentrop e Weizsacker. 

Riferirò. 
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IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 195. Atene, 17 dicembre 1939, ore 13,45 (per. ore 16,45). 


Discorso nel quale V. E. ha con così mirabile chiarezza posto in luce retti- 
linea continuità politica estera Governo Fascista ha avuto qui larghissima riso- 
nanza pari all’attesa che suo annunzio aveva in precedenza suscitato. Giornali 
pomeriggio ieri e stamane pubblicano con eccezionale rilievo larghissimo rias- 
sunto diramato da Agenzie di Atene e sottolineano calorosamente accenni di 
V. E. ai rapporti italo-greci. Opinione pubblica ha accolto discorso in maniera 
unanimemente favorevole. Accenno alla inutilità costituzione blocco balcanico 
risponde pienamente alle vedute di questo Governo sull’argomento. Trasmetto 
con Stefani Speciale maggiori dettagli riservandomi inviare per aereo copie 
giornali. 


(1) Ministero della Cultura Popolare. 
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L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 207. Ankara, 17 dicembre 1939, ore 13,58 (1). 


Mio telegramma n. 206 (2). 

Con telegramma stampa odierno ho comunicato enorme rilievo dato tutti 
i giornali turchi discorso di V. E.. Osservo che ufficiosa Agenzia Anatolia con 
procedimento eccezionale ne ha ieri diramato testo integrale dato dalla Stefani 
in dieci pagine dattilografate. 

Fra le testimonianze che mi giungono dello straordinario interesse susci- 
tato, segnalo lettera von Papen di stamane che così si esprime: « Felicitomi 
caldamente del magnifico discorso del Vostro Ministro degli Affari Esteri. Egli 
ha ben messo a posto la storia del dopo guerra e nostra lotta comune per la 
restaurazione dell’Europa e l’esistenza delle giovani nazioni ». 
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L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 901 (3). Tokio, 17 dicembre 1939, ore 18 
(per. giorno 18, ore 4,30). 

Shiratori pur senza informarsi da me se vi avessi comunicato sua 
domanda (4) e se e quale risposta avessi avuta è ritornato sui suoi progetti di 
intesa a quattro e mi ha chiesto nuovamente se credevo che l’Italia vi avrebbe 
consentito. 

Ho risposto che ciò mi pareva tanto meno probabile ora in paragone 
all’ultima volta in cui ne avevamo parlato, in quanto nel frattempo nostra 
avversione ai Sovieti si era accentuata come lo avevano provato manifestazioni 
collettive e linguaggio dei giornali italiani. 

Mi rispose che però dopo la conclusione patto di non aggressione russo- 
tedesco Voi non vi eravate mostrato contrario ad esso e io ho replicato che vi 
era differenza tra una Russia che andava svolgendo una politica di espansione 
di cui non si vedeva ancora quanto avrebbe potuto durare e dove avrebbe 
voluto giungere e una Russia che si impegna a non attaccare Germania. Egli 
si dice convinto che se Sovieti intendessero spingersi nei Balcani Germania si 
unirebbe con noi nell’opporvisi, ma che tale non è loro intenzione e che se si 
riuscisse a indurli a dichiarare guerra agli alleati, noi finiremo per essere disposti 
intenderci con Mosca. 

Come nella conversazione precedente ho insistito tra l’altro sul punto della 
inammissibilità di una reale rinunzia russa all'espansione in Estremo Oriente 
e anche questa volta obiezioni Shiratori sono state generiche e non convincenti. 

Il presente telegramma continua col numero di protocollo successivo (5). 


(1) Manca l’indicazione dell’ora di arrivo. 

(2) Non pubblicato. 

(3) Nei documenti n. 632, n. 641 e n. 642 il numero di protocollo non corrisponde al- 
l'ordine di spedizione. Si è preferito ordinarli secondo la data di spedizione. 

(4) Vedi DD. 186 e 188. 

(5) Vedi D. 642. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI 


T. 30170/48 P. R. Roma, 17 dicembre 1939, ore 18,15. 


Vostro 158 (1). 

In seguito a decisione Governo tedesco di non permettere transito sul suo 
territorio di materiale bellico diretto Finlandia, apparecchi fermi a Sassnitz 
dovranno rientrare in Italia. Ordini al riguardo sono già stati dati all’ Aerocons. 

Ho informato ieri di quanto precede questo Ministro di Finlandia, ìinvi- 
tandolo studiare con Aerocons mezzo migliore per trasportare altra via detti 
apparecchi, dato che Germania difficilmente consentirà valersi argomento che 
vagoni figurano spediti Fiat svedese di Malmò. 

Vi terrò al corrente decisioni prese. 


634. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
. AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 501. Parigi, 17 dicembre 1939, ore 19,45 (per. ore 22,35). 
Discorso di V. E. era stato riassunto assai largamente dall’Havas, ma 


ai giornali è stato passato invece un sunto molto più breve ad usum Delphinì 
che tutti hanno pubblicato integralmente. I soli articoli di commento comparsi 
iersera nel Journal des Débats e nel Figaro, Populaiîre e Ordre sono stati total- 
mente censurati. Naturalmente ha dato qui fastidio inoppugnabile rievocazione 
degli errori politici commessi specialmente nei riguardi Spagna. Molti hanno 
tuttavia compreso significato svolgimento nostri rapporti con Germania anche 
nei riguardi Patto tedesco-russo, e tutti si sono afferrati con compiacimento 
alla parte sostanziale per la Francia, cioè continuazione della nostra «non 
belligeranza ». Misurata e giusta nostra presa di posizione nei riguardi Balcani 
ha alquanto deluso coloro che speravano in un atteggiamento minaccioso da 
parte dell’Italia. 
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L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 364. Madrid, 17 dicembre 1939, ore 22 (per. giorno 18, ore 4,30). 


Nonostante mio interessamento non solo presso Ministero Affari Esteri, ma 
anche presso Serrano Sufier e stesso Caudillo, non mi è stato possibile far dare, 
da questo Governo soluzione auspicata per questione Sagunto. 

Assidua azione da me svolta si è infatti urtata al deliberato preciso propo- 
sito di questi Ministri tecnici, che sono riusciti far prevalere loro punto di 
vista, di mantenere a qualunque costo complesso ‘siderurgico Sagunto in mani 
esclusivamente spagnole affidandone valorizzazione a società Alti Forni Biscaglia. 

Segue rapporto dettagliato. 


(1) Vedi D. 628. 
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L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO. 


T. 365. Madrid, 17 dicembre 1939, ore 22 (per. giorno 18, ore 4,30). 


Mio telegramma 363 (1). 

Discorso di V. E. pubblicato in larghi riassunti intera stampa spagnola che 
ne sottolinea in titoli e sottotitoli punti salienti. Quotidiano Arriba in editoriale 
intitola « la voce della storia » contrapponendo costruttiva civiltà occidentale 
cattolica, che si identifica in Italia e Spagna, alle forze dissolvitrici europee rap- 
presentate da liberalismo ateo e sterile. A.B.C. definisce discorso di V. E. docu- 
mento chiaro, definitivo, di puro stile fascista, basato sulla realtà e logica, 
rivelatore di dure ma sante verità. 

Parte del discorso relativo alla Spagna è riportato integralmente e col 
massimo rilievo da tutti i giornali. 

Invio per corriere principali commenti (2). 


637. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeELESPR. 7808/3518. Parigi, 17 dicembre 1939. 


Francois-Poncet è venuto a vedermi stamane, Mi ha detto che non molta 
gente in Francia era stata in grado di comprendere pienamente il discorso di 
V. E. perchè i francesi non hanno la capacità di disfarsi della loro mentalità 
cartesiana, vogliono vedere sempre tutto bianco ciò che è bianco e tutto nero 
ciò che è nero, ed in politica non apprezzano bene le sfumature. Mi ha assicurato 
però che le sfere responsabili hanno ben compreso e giustamente valutato come 
meritava il pensiero di V. E. leggendo il discorso « contro luce ». Mi ha assicurato 
che egli stesso si rendeva perfettamente conto dell’importanza della nostra 
situazione politica, che era in grado di afferrare sia quanto Voi gli dicevate sia 
quanto Voi gli tacevate, ma che gli rendevano la vita amara quei suoi com- 
patrioti i quali lo accusavano bene a torto di non volere o di non sapere 
giungere al più presto ad un accordo con l’Italia. 

Gli ho replicato che io stesso constatavo a Parigi questo fenomeno di gente 
che si occupa di politica con un incredibile ingenuità e che crede vi sia soltanto 
un piccolo sforzo da fare per ritornare alla situazione del 1915. Io dovevo 
come lui adoperarmi a far comprendere a molti parlamentari francesi che non 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicati. 
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era il caso di riesumare le vecchie formule tanto sentimentali che politiche, 
e che se la politica era stata fatta finora in modo alquanto grossolano, era 
necessario ora ritornare a metodi più conformi alla gravità della situazione 
internazionale. 

Frangois-Poncet si è mostrato lietissimo dei suoi rapporti con V. E., di cui 
mi ha vantato oltretutto la lealtà e l’umanità nella trattazione delle questioni 
politiche. Si è soltanto lamentato di essere ancora boicottato nei suoi tentativi 
di contatti con gli ambienti italiani e di non poter mai avvicinare il Duce. Ha 
attribuito ciò anche alla persistente denigrazione della sua persona fatta dai 
tedeschi presso di noi, mentre a Berlino essi lo coprivano di adulazioni e di 
espressioni amichevoli. | 

Parlando della situazione balcanica mi ha detto che, secondo lui, in Italia 
si aveva ancora il torto di credere alla parola di Hitler, il quale ci avrebbe 
assicurato di non voler muovere nessuna: pedina in quel settore, m:entre un 
giorno potrebbe essere portato a farlo d’accordo con la Russia. 

Poncet pensava pure che a Roma si avesse il torto di considerare che la 
Romania potrebbe fare le spese di un riassetto balcanico che evitasse guai mag- 
giori lasciando alla Russia ia Bessarabia, all’Ungheria la Transilvania e alla 
Bulgaria lla Dobrugia. Egli credeva che noi avremmo dovuto difendere ‘a Romania 
come primo baluardo contro la Russia e non stabilire le nostre prime linee di 
difesa balcanica al di qua della Romania o per meglio dire dopo un eventuale 
sacrifizio romeno. 

Gli ho risposto che pur ignorando le opinioni del mio Governo in propo- 
sito, avevo saputo che nell’ultima conferenza di stampa tenutasi al Quai d’Orsay 
il funzionario francese incaricato di dirigerla aveva risposto alla domanda di 
un giornalista che la garanzia franco-inglese in favore della Romania giuocava 
solo nei riguardi della Germania e non nei riguardi della Russia. Ora se Francia 
ed Inghilterra non volevano intervenire per difendere la Romania attaccata 
dalla Russia oppure se esse avrebbero accettato l'eventuale fatto compiuto del- 
l'annessione della Bessarabia da parte russa, non vedevo proprio perchè dovesse 
opporvisi soltanto l’Italia. Occorreva evitare di ripetere il giuoco fatto per 
l’Austria per cui Francia ed Inghilterra pretendevano di lasciare solo all’Italia 
il compito di opporsi militanmente ali’Anschluss, mentre esse lo facevano solo 
a parole. E la questione austriaca presentava ben altro interesse che quella 
della Bessarabia . 

D'altra parte se occorreva far blocco contro la Russia non si poteva lasciarne 
fuori un’Ungheria ed una Bulgaria le quali avevano dei conti da risolvere con 
la Romania e non avrebbero preso con entusiasmo le armi per conservarle la 
Bessarabia. Infine mi sembrava che la Germania non avesse — almeno per 
ora — un qualsiasi interesse a spingere la Russia contro la Romania. 

Il discorso poi è tornato sui rapporti italo-francesi, e Poncet mi ha affermato 
che la Francia non ha alcun desiderio di vedere stabilita un’egemonia inglese 
in Europa così come noi non ne abbiamo alcuno di sopportarne una tedesca, 
di guisa che proprio su questi due punti negativi finiremo per trovare il contatto 
realistico dei nostri interessi e il punto di partenza di un futuro riavvicinamento. 
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638. 


IL MINISTRO A BOGOTÀ, BERTELÈ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. AEREO 2334/4377. Bogotà, 17 dicembre 1939 (per. giorno 
15 gennaio 1940). 

Miei telegrammi n. 33 e 34, dell’8 e 12 corr. (1). 

All'inizio dell'ultima riunione della Società delle Nazioni, il Governo co- 
lombiano decise, come ho riferito, di limitarsi a seguire il corso dei dibattiti, 
riservandosi di precisare in base ad essi la sua linea di condotta. 

Di fronte alla proposta argentina di espellere la Russia dalla Società delle 
Nazioni, questo Governo, costretto a prendere alfine una posizione, si manifestò 
contrario al provvedimento seguito dall’Argentina, ritenendo che esso non solo 
non avrebbe servito ad aiutare la Finlandia, ma avrebbe liberato la Russia da 
ogni obbligo del Patto. Tale punto di vista fu manifestato icon garbo dalla dele- 
gazione colombiana a Ginevra e più apertamente qui, negli ispirati commenti 
della stampa. 

L’adozione della proposta argentina è stata qui pubblicata senza commenti. 
Solo un giornale liberale di opposizione, molto diffuso, criticò aspramente la 
decisione, scrivendo tra l’altro: « I paesi ispano-americani non hanno avuto nes- 
suna vittoria, nè hanno diritto di celebrarla. La maggior parte di essi erano 
avversari della tesi argentina e finirono per votarla, senza nessuna ragione 
accettabile, e dopo di essersi pubblicamente pronunziati contro di essa. Nessuno 
si sente oggi più obbligato di prima a presentare appoggio alla Finlandia, e, se 
realmente volesse darglielo, non avrebbe modo di farlo ». 

Il giornale giunse a parlare di «ciarlataneria ispano-americana ». 

Mi risulta che questo Ministro di Argentina aveva ricevuto istruzioni dal 
suo Governo di astenersi da ogni azione, probabilmente perchè i relativi nego- 
ziati erano accentrati a Buenos Aires. 

Mi risulta pure che questo Ministro degli Affari Esteri, parlando confiden- 
zialmente col collega argentino, gli aveva apertamente dichiarato che la riunione 
di Ginevra non era che un’inutile accademia. 


639. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 680. Londra, 18 dicembre 1939, ore 2/10 (per. ore 10). 
Causa giornata semifestiva di ieri e festiva di oggi giornali non portano 
commenti redazionali al discorso di V. E. per il qualle attesa era particolar- 
mente viva. 
Da quanto mi è risultato tra ieri e stasera questi ambienti ufficiosi sono 
rimasti vivamente impressionati dalla architettura del discorso non meno che 
dall’argomentazione e anche se domani questa stampa si limiterà rilevare 


(1) Non pubblicati. 
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quelle parti che meno mettono in causa fa politica inglese o che possono essere 
utilizzate ai fini di questa, ciò non significherà che non si riconosce il valore 
di tutte le altre. 

Redattore diplomatico del Times stamane ha detto essere questo discorso 
un capolavoro estremamente abile e ben bilanciato. 

Ha aggiunto iche incontrano approvazione unanime anche in questi circoli 
di sinistra sia la difesa fatta da V. E. dell’azione condotta dall'Italia in Spagna, 
sia l’impostazione antibolscevica della politica italiana. 

La nota diramata dalla Reuter stamane mattina sottolinea questi stessi 
punti rilevando concordanza con attuale atteggiamento inglese. 

La riconferma dell’interesse dell’Italia a mantenere pace nei Balcani e a 
tutelare i suoi preminenti diritti sia in quella regione sia nella sfera delle sue 
comunicazioni viene apertamente riconosciuta. 

Concludendo ho la sensazione che verrà dato a discorso di V. E. un grande 
rillevo, ma che forse non si abbonderà in commenti per non offrire all'opinione 
pubblica inglese quegli argomenti con i quali V. E. ha chiaramente fissato le 
responsabilità storiche delle democrazie nell’attuale conflitto. 

Direi quindi che il discorso trova qui più favorevole accoglienza di quanto 
si lascerà trasparire. 


640. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER TELESCRIVENTE 1088. Berlino, 18 dicembre 1939, ore 11,50. 


Giornali del lunedì riprendono discorso Conte Ciano, offrendone un testo 
molto più ampio, diramato ieri sera dal D.N.B. 

Voelkischer Beobachter lo pone su tre colonne, riproducendone in neretto 
i passi che riferisconsi alla necessità di una revisione tempestivamente procla- 
mata dal Duce, alla politica di accerchiamento contro la Germania e l’Italia e 
alle cause della tensione con la Polonia. 

Frankfurter Zeitung pubblica lungo commento da Roma su due colonne di 
prima pagina. Esso qualifica vani tentativi che farà la propaganda avversaria 
per confondere le chiare linee del discorso, che condanna la politica delle Potenze 
occidentali e stabilisce la loro colpa negli sviluppi che condussero alla nuova 
guerra. Discorso !ideluderà soprattutto coloro che credevano a un allentamento 
dei rapporti italo-tedeschi, sfruttabile per stabilire gradatamente una comunità 
di interessi italo-franco-britannica, in base alla posizione di difesa del Fascismo 
contro una diffusione del bolscevismo da una parte, e l'avvicinamento germano- 
russo dall’altra. 

Giornale osserva che fulcro del discorso non è stato, come si aspettavano 
Francia ed Inghilterra, nei pericoli minaccianti l’Italia, secondo la loro propa- 
ganda, nei suoi interessi balcanici e mediterranei mediante la Russia, ma nella 
serrata accusa contro il sistema di Versailles e contro la politica di accer- 
chiamento. 

Dalle dichiarazioni del Ministro sui rapporti con la Germania, la Frankfurter 
Zeitung deduce la conferma a quanto dice di aver sempre sostenuto: il Governo 
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italiano si è tenuto nel modo più preciso alle convenzioni con la Germania. Co- 
munque Parigi e Londra rigirino il discorso, il suo vero spirito è questo: l’Italia 
vuole sostituire Versailles con una vera giusta pace e per questa lavora a fianco 
della Germania. Rimane fedele a questa collaborazione e alla alleanza e porrà 
sempre il suo peso vigilante nella bilancia, nel modo che assicuri il miglior 
successo, e nel momento più opportuno. Tutto il resto è di importanza minore. 

Ampi commenti anche sulla National Zeitung e lo Hamburger Fremdenblatt, 
tutti rilevanti la precisione con cui il Ministro ha fatto il punto alla situazione 
e chiarite le responsabilità. In prima pagina un nuovo bilancio dei successi della 
guerra marittima, su tutti i giornali. 

In rilievo la breve notizia dell’ultima ora sul volontario affondamento del 
Graf Spee. 


641. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 899. Tokio, 18 dicembre 1939, ore 18 (per. giorno 19, ore 12,30). 

Uno dei più intelligenti diplomatici e il più fidato seguace di Shiratori ha 
detto a un funzionario dell'Ambasciata che approcci Giappone con Russia non 
hanno finora troppi risultati e che inoltre conflitto finlandese non ha avvantag- 
giato causa russi in Giappone. Tuttavia quando vi sarà qui un nuovo Gabinetto 
(ciò che egli prevedeva fra due mesi e circa il quale mostrava non dubitare Shi- 
ratori vi avrebbe partecipato) esso farà tutto il possibile per giungere alla con- 
clusione di un Patto di non aggressione. Gabinetto chiederebbe pensiero di Roma 
su questione politica filo-sovietica e in caso di identità di vedute, proporrebbe 
convocazione in Europa di una Conferenza a quattro per giungere ad una intesa 
circa rispettive zone d’influenza. 

Iri tale conferenza dovrebbe essere richiesto a Sovieti impegno di non ingerirsi 
nei Balcani e in Cina e offerta di favorirli per espansione antinglese in Asia 
Centrale. 


642. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 902. Tokio, 18 dicembre 1939, ore 18 (per. giorno 19, ore 22,30). 
Il presente telegramma fa seguito a quello avente il numero precedente (1). 
Shiratori si dichiara convinto che Giappone non potrà intendersi con l’Ame- 

rica e se ne compiace perchè ciò avrà lo stesso salutare effetto che le sanzioni 

all'Italia. Ed aggiunge che eccetto banchieri favorevoli ad una intesa a qualunque 
costo con America opinione pubblica responsabile si rende sempre meglio conto 
dell’utilità di un accordo con i Sovieti. Egli lavora massimamente perciò a tale 
scopo ed ha inoltre speranza che il Giappone seguirà politica che sia meno 


(1) Vedi D. 632. 
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indecisa dell’attuale quando questo Governo sarà fra non molto sostituito da un 
altro più solido. Non si interessa alla costituzione Governo Centrale cinese: que- 
stione che rientra in quella maggiore dei rapporti del Giappone con le varie 
Grandi Potenze. 

Generale Oshima di ritorno da Berlino è venuto a visitarmi, e gli ho comuni- 
cato telegramma di V. E. n. 344 (1). Ha parlato con compiacimento delle con- 
versazioni avute con il Duce e con Voi. Anche lui dice che Gabinetto è debole 
e che sarà sostituito da uno più forte, che questo dovrà a dispetto dei banchieri 
seguire politica anti-inglese, che egli non ha perduto speranza si giunga all’ac- 
cordo non stipulato estate scorsa e che si adoprerà a tale scopo. Le sue previsioni 
come quelle di Shiratori mi sono apparse fondate più sui suoi desideri che su 
elementi positivi. 

Della Russia non ha parlato. 

Io rimango dell’opinione che se non vi saranno mutamenti importanti nella 
situazione internazionale Gabinetto che succederà al presente non si impegnerà 
in una politica assai più decisa dell’attuale. 


643. 


IL MINISTRO A MONTEVIDEO, BELLARDI RICCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 112. Montevideo, 18 dicembre 1939, ore 18,05 (per. giorno 19, ore 1,20). 

Seguito mio telegramma n. 110 (2). 

in conversazione da me avuta con lui stamane questo Ministro degli Affari 
Esteri ha tenuto sottolinearmi che atteggiamenti Governo Uruguay nei confronti 
Germania in note circostanze conclusesi ieri sera con affondamento corazzata 
tedesca sono stati improntati oltre che a perfetta correttezza internazionale ai 
sentimenti di amicizia che questa Nazione vuole mantenere con Reich. Ha aggiun- 
to deplorare contenuto e tono lettera protesta Comandante corazzata cui afferma- 
zioni non corrispondono a verità. 

Ministro degli Affari Esteri mi ha inoltre comunicato di aver riunito ieri sera 
rappresentanti Nazioni Americane qui accreditati per esaminare con loro situa- 
zione derivante da recente scontro navale anglo-tedesco. Tutti i convenuti a nome 
del proprio Governo espressero al Ministro cordiale solidarietà col Governo e 
popolo uruguayano nel momento attuale. 

Ministro degli Affari Esteri ha voluto farmi rilevare significato di questa 
adesione rappresenti sonante unanime approvazione continente americano con- 
dotta Uruguay. 

Mi ha inoltre comunicato di aver diretto a Ministro degli Affari Esteri di Pa- 
namaà nota in data del 1° corr. (3) con ìa quale segnala che scontro navale è stato 
effettuato nell’area americana fissata nelle dichiarazioni di Panamà e chiede che 
ne sia data comunicazione a tutti Stati intervenuti a quella conferenza per rilievi 
o misure previste nelle predette dichiarazioni. 


(1) Non pubblicato. Trasmetteva i ringraziamenti di Mussolini e Ciano per un messaggio 
di saluto dell’ambasciatore Oshima. 

(2) Non pubblicato. 

(3) La data è evidentemente errata in quanto lo scontro ebbe luogo il giorno 13 di- 
cembre 1939. 
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Ministro per gli Affari Esteri si è inoltre rivolto ai Governi di Londra e di 
Berlino per far loro rilevare che scontro nel suo svolgimento si è effettuato in gran 
parte in acque giurisdizionali Uruguay. 

A questo proposito egli mi ha ripetutamente espresso sua intenzione farsi 
promotore di ulteriori accordi fra Stati americani per prevenire od eventualmente 
reprimere ripetersi avvenimenti come questo che egli mi ha dichiarato di profon- 
damente deplorare. 


644. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 504. Parigi, 18 dicembre 1939, ore 19,15 (per. ore 21,25). 


Stanno correndo qui voci catastrofiche circa situazione in Croazia. 
Sarei grato a V. E. darmi qualche notizia per mia eventuale norma lin- 
guaggio. 


645. 


L’INCARICATO D’AFFARI A, I. A BUCAREST, CAPECE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 530. Bucarest, 18 dicembre 1939, ore 22,30 (per. giorno 19, ore 10:55). 


Telegramma di V. E. n. 30166 del 17 corrente (1). 

Ho già segnalato con rapporto n. 1883 del 2 corrente (2) l’attività svolta da 
questa Ambasciata di Francia e di Polonia perchè tecnici polacchi qui rifugiati 
si rechino in Turchia per assumervi servizio come istruttori truppe specializzati. 

Mi viene ora confermato che parte di essi sarebbero già passati in Siria e 
che altri si sarebbero ‘colà recati direttamente dalla Romania. 

Mi riservo per altro dare precisazioni al riguardo. 

Con l’occasione segnalo a V. E. come alcuni qui rilevino inizio di una leggera 
distensione nei rapporti fra Bulgaria e Romania il che fa ritenere quindi che la 
Turchia si preoccupa maggiormente di altri settori che non di quelli bulgari. 

A tale distensione, si ritiene, avrebbero non poco contribuito le pressioni eser- 
citate da Lord Lloyd durante sua recente visita a Sofia ed a Bucarest per un 
miglioramento dei rapporti fra i due Paesi basantesi su di un futuro impegno 
romeno di concessioni alla Bulgaria al termine dell’attuale conflitto. 

Questa Legazione non mancherà eventualmente di riferire quanto altro potrà 
conistatare al riguardo. 


646. 


IL CAPO DI GABINETTO, ANFUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


(Pubbl. Mario Toscano, Una mancata intesa italo-sovietica nel 1940 e 1941 
cit., pp. 14-17). 


APPUNTO S. N. Roma, 18 dicembre 1939. 


È venuto a vedermi VIncaricato d’Affari dell’U.R.S.S. rientrato in tutta fretta 
da Ginevra dopo la partenza dell’Ambasciatore da Roma. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non rintracciato. 
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Helfand ha premesso che non aveva avuto istruzioni dal suo Governo di ve- 
dere V. E. e che perciò « di sua iniziativa » veniva da me per parlarmi, a titolo 
strettamente personale, dello stato attuale dei rapporti fra l’Italia e V’U.R.S.S.. 
Teneva subito a dirmi che a Mosca, sono turbati ed irritati per quello che è 
avvenuto in Italia. « Basta leggere i telegrammi che mi manda il Narkomindie!. 
Il discorso del Conte Ciano, diceva Helfand, mi ha angustiato. Le manifestazioni 
studentesche antisovietiche, l’attitudine della stampa italiana, la permanenza 
ostentata di un largo nerbo di truppe davanti all’ufficio di via Gaeta, la letterale 
abolizione di ogni traffico italo-sovietico hanno, come dico, turbato Mosca e minac- 
ciano di far divenire le relazioni tra Italia e ’U.R.S.S. ancora peggiori di quelle 
che fossero al tempo della ‘guerra di Spagna. Non vengo, ripeto, a protestare, per- 
chè il mio Governo non mi ha dato alcun incarico del genere. Ma cosa, ha chiesto 
Helfand, ha tanto irritato l’opinione pubblica italiana? E come si poteva così 
facilmente avere pensato a sopprimere quei rapporti almeno economici che erano 
stati raccapezzati così faticosamente? E perchè il Governo Italiano aveva tol- 
lerato così vivaci manifestazioni anti-sovietiche e aveva permesso che l’opinione 
pubblica italiana si accendesse di tanto sdegno per la causa della Finlandia che 
all’Italia, per una infinità di ragioni, non deve poi istare così sovranamente 
a cuore? ». 

Ho risposto ad Helfand che, poichè egli mi autorizzava a parlargli a titolo 
soltanto personale, desideravo dirgli che l’U.R.S.S. non aveva certo lavorato per 
cattivarsi le simpatie, non dico dell’Italia, ma del mondo intero. Mi sembrava 
strano perciò che egli si meravigliasse delia impopolarità del suo Paese. Quanto 
all'Italia essa ha fatto sempre pratica e teoria antibolsceviche. Quando i Soviet 
passano agli atti, l’Italia reagisce. È stato sempre così. 

Rispondendo a quello che egli mi diceva circa quanto noi avevamo praticato 
in Albania, tenevo a specificargli che la differenza tra la politica da noi usata 
verso l’Albania e quella attualmente adoperata dai bolscevici, in Finlandia, diî- 
feriva nient'altro dalla circostanza che, mentre in Albania le popolazioni non 
hanno chiesto di meglio, che mettersi sotto la protezione della Corona italiana, 
i finlandesi preferiscono farsi uccidere uno per uno anzichè adattarsi al bolsce- 
vismo. Mi permettevo poi di dirgli, visto :che egii aveva voluto affrontare la 
questione, che il richiamo dell’Ambasciatore sovietico da Roma nelia forma in 
cui è avvenuto e con la partecipazione che ne era stata data, non era certo un 
gesto da annoverare in quelle che si chiamano le buone regole e che anzi esso 
era francamente sconveniente. 

Circa le manifestazioni studentesche ho fatto presente a Helfand che esse 
erano il prodotto assolutamente genuino della indignazione popolare provocata 
dal veder misurarsi in guerra un gigantesco Paese come la Russia con una 
piccola Nazione di modello patriarcale come la Finlandia. Niente era stato fatto 
per provocare tali manifestazioni. Esse sono comuni a tutta la gioventù di ogni 
Paese che cavallerescamente insorge in difesa del più debole. Quanto alle truppe 
di Via Gaeta esse venivano tenute nell’interesse dell’Ambasciata e, per tale 
misura, mi sarei atteso dei ringraziamenti anzichè delle proteste. 

Helfand continuava rispondendo che non stava a lui di giudicare il gesto 
dell’Ambasciatore. Naturalmente egli ha agito su istruzioni di Mosca, dove si 
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constata con rammarico come l’Italia provveda ad inviare armi ed aeroplani 
in Finlandia ed arruoli dei volontari per la lotta anti-sovietica. 

Ho dovuto replicare ad Helfand che egli non avrebbe dovuto fare tali affer- 
mazioni senza prove di sorta e lo pregavo di controllare la fonte delle sue 
affermazioni. 

Helfand ha insistito col dire che quanto egli diceva non aveva menoma- 
mente il carattere di una protesta ma che si trattava di uno sfogo personale ed 
amichevole. Egli vedeva con dolore distrutta la possibilità di un’amicizia italo- 
sovietica, possibilità alla quale egli aveva consacrato gli anni della sua perma- 
nenza in Roma, e mi chiedeva cosa si fosse potuto fare per mettere rimedio a 
tale situazione, Il discorso di V. E. — egli aggiungeva — era arrivato in punto 
per approfondire il solto che può dividere i due Paesi, ma egli voleva nutrire 
ancora l’illusione che qualche cosa si possa ancora fare per evitare che le rela- 
zioni diventino ostili. : 

A conclusione di tale lungo sfogo, nel corso del quale non ha mai menzio- 
nato nè la Germania, nè accennato ai rapporti italo-germanici, Helfand mi ha 
detto che si permetteva di chiedermi il seguente consiglio: « Avrei intenzione di 
telegrafare a Mosca che, essendosi attenuate le manifestazioni antisovietiche in 
Italia, potrei prendermi l'impegno di ricondurle sulla via normale qualora Mo- 
lotov si impegnasse a far sapere, attraverso la normale via diplomatica che 
l’U.R.S.S. intende rispettare in tutte le forme, gli interessi balcanici dell’Italia ». 

Facendo una tale apertura Helfand aggiungeva di non avere la più lontana 
istruzione del suo Governo, ma che egli si rendeva conto che l’agitazione anti- 
sovietica italiana era appunto determinata dal fatto che l’Italia vedeva minac- 
ciati i suoi interessi balcanici dall’U.R.S.S. Egli sapeva che il Governo sovietico 
aveva interesse e intenzione di rispettare tali ‘interessi ed avrebbe fatto del suo 
meglio per arrivare a fornirci un’assicurazione formale che portasse insieme ad 
una chiarificazione dei rapporti italo-sovietici. 

Ho risposto ad Helfand che l’atteggiamento dell’U.R.S.S. non nei Balcani 
ma in tutto l’universo è oggetto di preoccupazione non dell’Italia ma di tutto 
il mondo civile. L’ultimo articolo della Rivista Comunista internazionale, sulla 
questione romena, per esempio, non era certo fatto per calmare le apprensioni 
di tutti coloro che, all'oscuro del programma espansionista sovietico ed inca- 
paci di intenderne le rivendicazioni perchè non si sa se esse sono basate sul 
diritto marxista o sulle necessità del popolo russo, si preoccupano di vedere 
apparire dovunque dei focolai di incendio che sarà difficile poter domare. Quanto 
al consiglio che egli mi chiedeva, ho risposto ad Helfand che mi era difficile 
poterglielo dare in quanto non vedevo in che cosa avrebbe potuto consistere una 
dichiarazione di questo genere da parte dell’U.R.S.S.. L'Italia è una Nazione bal- 
canica per il fatto della sua presenza in Albania. I suoi interessi nella penisola 
balcanica oltre che per questa ragione sono predominanti. In tali condizioni essa 
saprà fare rispettare i suoi diritti ed i suoi interessi, senza bisogno di assicura- 
zioni di una terza parte. Un’assicurazione di questo genere da parte dell’U.R.S.S. 
in cambio di un’attitudine remissiva da parte dell’Italia nei confronti dell’ac- 
centuarsi dell’imperialismo slavo, non mi sembrava in questo momento di natura 
tanto urgente. Comunque queste erano le mie idee personali. 
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Helfand mi domandava se avrebbe potuto vedermi ancora e se gli potevo 
promettere di pensare a quanto mi aveva esposto perchè solo in base ad un mio 
suggerimento egli avrebbe telegrafato a Mosca proponendogli di attuare una 
possibile distensione sulla base di tale precisa assicurazione da parte sovietica. 

Gli ho replicato che ilo avrei rivisto volentieri quando egli avesse voluto ma 
che in quanto alla risposta non sapevo cosa avrei potuto rispondergli di più 
di quanto gli avevo detto. 

Egli ha insistito per sapere se avremmo potuto pranzare insieme e parlare 
della questione. 

Ho tratto l’impressione dalla conversazione che egli si facesse eco del timore 
sovietico di vedere allargato il conflitto che divide l’U.R.S.S. dall’Europa e della 
necessità in cui si trova Mosca di circoscrivere la sua azione a quelli che sono 
i suoi interessi immediati, evitando complicazioni coi Paesi che più facilmente 
possono promuovere una campagna anti-bolscevica. 


647. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7806/3516. Parigi, 18 dicembre 1939. 


È stato qui attribuito ad un successo della propaganda tedesca l’avvenuta 
diffusione in Francia — in questa guerra di frasi ad effetto americanamente 
dette slogans — di quelle parole pronunciate da un Generale francese che vi 
riferii col mio rapporto n. 6910/3140 dell’8 novembre scorso (1), e cioè che per 
la Francia sarebbe stato necessario un giorno far la guerra alla Russia insieme 
con i tedeschi. 

Si faceva però circolare la voce che tale necessità si dimostrava ora 
prossima. 

Tanto è stato il successo di questa affermazione che il Ministro dell’Interno 
l’ha perfino denunziato nel suo ultimo discorso alla Camera come una manife- 
stazione di disfattismo. 

Sebbene in realtà la cosa nulla tolga e nulla metta alla situazione, il fatto 
che la frase sia stata lanciata dalla propaganda tedesca ed abbia avuto successo 
in Francia costituisce un altro sintomatico indizio dello stato d’animo che regna 
in una parte dell’opinione pubblica dei due Paesi, e che ricerca nell’anti-bolsce- 
vismo un salutare derivativo. 

La rapida diffusione di questo e di altri slogans della propaganda tedesca 
in Francia è collegata anche col grande sviluppo dell’attività spionistica della 
Germania in questo Paese. 

Si sapeva da tempo che un numero considerevole di spie tedesche erano 
state disseminate in Francia a mezzo di paracadute durante i numerosi voli 
inoffensivi dell’aviazione tedesca. Oggi la questione trapela nella stampa. Certo 
è che le due volte che il Presidente Lebrun e il sig. Daladier si sono recati 
separatamente al fronte l'artiglieria tedesca ha prontamente individuato il set- 


(1) Vedi D. 145. 
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tore dove essi si trovavano, e dopo due colpi di cannone piazzati a destra ed a 
sinistra, è apparso sulle linee germaniche un cartello con la scritta « honneur au 
Président de la République >» « honneur à Monsieur Dalladier ». 

Eppure a quanto mi è stato assicurato dai Generale Brécard solo quattro 
persone in Francia conoscevano ii settore che avrebbe visitato Lebrun e 
Daladier. | 

Si raccontano numerosi altri aneddoti non meno significativi i quali provano 
che questa guerra come tutte le cose umane non manca del suo lato comico. 


648. 


L'’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7807/3517. Parigi, 18 dicembre 1939 (per. giorno 26). 


È venuto in questi giorni per poco tempo a Parigi il Generale Weygand, 
Comandante dell’esercito di Siria, che conosco dai tempi della Conferenza di 
Losanna del 1922-23. 

Mi sono incontrato con lui e l’ho trovato a 73 anni più vegeto che mai dopo 
un lungo viaggio in aeroplano. 

Sembra sia venuto per prendere accordi circa la necessità di rinforzare le 
truppe di spedizione in vista di una più stretta cooperazione con la Turchia nel 
caso che la Russia facesse qualche movimento verso sud, ciò che naturalmente 
non si prevede per ora mentre essa è impegnata in Finlandia. 

Il Gen. Weygand che aveva fatto sosta in Cirenaica durante il suo viaggio 
aereo si è dimostrato riconoscente per le grandi cortesie usategli dai nostri 
Ufficiali, e mi ha espresso il suo compiacimento per l’opera di colonizzazione 
italiana in Libia che egli aveva ammirata dall’alto (1). 


649. 


L'AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5742/2543. Londra, 18 dicembre 1939 (per. giorno 23). 


Mio telegramma n. 5561/2467 del 7 dicembre u. s. (2). 

In una conversazione avuta in questi giorni con questo Delegato Apostolico 
egli, accennando ai passi svolti dal Vaticano per un armistizio in occasione del 
Natale, ha detto risultargli che tale iniziativa non avrebbe finora avuto buon 
successo e che essa era destinata a fallire. Egli ha inoltre smentito la notizia 
apparsa su questa stampa di un passo da lui compiuto al riguardo presso il Go- 
verno britannico. 

Passando a parlare della polemica che si agita in questa opinione pubblica 
in merito agli scopi di guerra e di pace, il Delegato Apostolico ha anche accen- 
nato ad alcune voci pervenutegli, peraltro incontrollate, circa la possibilità che 


(1) L’originale di questo documento porta il visto di Mussolini, 
(2) Non pubblicato. 
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in futuro da parte franco-inglese venga fatta una qualche dichiarazione comune 
in merito agli scopi della pace. 

Tale dichiarazione, secondo quanto consterebbe al Delegato Apostolico, non 
sarebbe soltanto limitata, come in passato, a formule alquanto vaghe e di 
contenuto ideologico, ma potrebbe anche contenere una esposizione più detta- 
gliata degli obiettivi franco-inglesi, tanto da costituire una elencazione vera 
e propria delle condizioni di una pace futura. 


650. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 269. Washington, 19 dicembre 1939, ore 18,26 (per. giorno 20, ore 3,36). 

Mio telegramma n. 265 (1). 

Discorso di V. E. alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni qui general- 
mente considerato come rinnovata enunciazione atteggiamento Italia in con- 
flitto europeo in funzione esclusivi interessi italiani nonchè chiarimento circo- 
stanze che hanno determinato non belligeranza. 


651. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 162. | Helsinki, 19 dicembre 1939, ore 23,20 (per. giorno 20, ore 5). 

Telegramma di V. E. n. 48 (2). | 

Questo Ministro degli Affari Esteri mi ha chiamato oggi per rinnovarmi 
la preghiera sottomettere nuovo caldo appello del Governo finlandese al Gover- 
no affinchè — in attesa di riesame questione aeroplani bloccati in Germania — 
sia trovato modo facilitare per altra via consegna rimanenza 17 aeroplani tut- 
tora in Italia « di cui Governo finlandese ha urgente estremo bisogno ». Con 
ingenuità pari alla incompetenza questo Ministro degli Affari Esteri mi ha chie- 
sto se essi non potessero giungere « in volo senza scalo pilotati da aviatori ita- 
liani attraverso Francia e Inghilterra ». 

Gli ho fatto constatare subito assurda richiesta e non solo in materia tec- 
nica e dopo qualche vaga obiezione ha dovuto convenirne. Mi ha chiesto allora 
quali consigli e suggerimenti avrei potuto dargli in proposito. 

Essendo a conoscenza di qualche progetto scambiato ieri tra questo comando 
aviazione e Ministeri interessati circa possibilità spedire materiale attraverso 
Francia o via mare, ho prospettato al Ministro degli Affari Esteri opportunità 
concordare con suoi competenti organi militari proposta che — ho aggiunto — 
avrei volentieri portato a conoscenza di V. E. | 

Accettando avviso, questo Ministro degli Affari Esteri mi ha vivamente 
ringraziato. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 633. 
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Ho creduto dover riferire quanto precede affinchè non resti ignorata a V. E. 
questa nuova conferma dell’assillante preoccupazione colla quale questo Governo 
segue sorte di una fornitura qui considerata di assoluta necessità. 

Mi riservo pertanto trasmettere a V. E. quanto questo Ministro degli Affari 
Esteri mi ha già promesso avrà quanto prima da comunicare in proposito. 


652. 


IL CAPO DI GABINETTO, ANFUSO, 
ALL’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI 


(Pubbl. Mario Toscano, Le origini diplomatiche del Patto d’Acciaio, p. 387, 
22 ed. Firenze, Sansoni, 1956) 


T. PER CORRIERE AEREO 30344 P. R. Roma, 19 dicembre 1939. 


Si è letto qui con molto interesse il Vostro telegramma n. 888 in data 
14 dicembre (1), relativo all’atteggiamento poco riguardoso di codesta stampa 
nei confronti della Germania. La Vostra segnalazione acquista particolare rilievo 
nel quadro generale dell’attuale momento politico giapponese che è dominato da 
varie e contrastanti tendenze. Si ritiene quindi opportuno che Voi incoraggiate 
nei modi che riterrete più convenienti quest’atteggiamento anti-tedesco, per il 
quale non mancano certo ai giapponesi ottimi ed anche recenti motivi. 

Fateci a suo tempo conoscere il risultato della Vostra attività in questo 
senso ed abbiatevi intanto, caro Auriti, molti cordiali saluti. 


653. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 222. Sofia, 19 dicembre 1939 (per. giorno 23). 


Telegramma per corriere V. E. 29913 del 16 u. s. (2). 

In relazione quanto riferito da Regio Ambasciatore Ankara circa mutato 
atteggiamento von Papen suoi riguardi, debbo segnalare aver anche io rilevato, 
da qualche tempo, un minor desiderio da parte questo Ministro germanico di 
mantenere quegli stretti ed intimi contatti che già caratterizzavano nostre 


relazioni. 
654. 
IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 78. Belgrado, 19 dicembre 1939 (per. giorno 23). 


Le voci relative alla possibilità di una restaurazione asburgica nell'Europa 
Centrale, segnalate dalla Regia Ambasciata a Londra (3), circolano da qualche 
tempo, anche in questi ambienti croati e, naturalmente, nel partito rurale e fra 


(1) Non pubblicato. 

(2) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. per corriere 148 da Ankara in 
data 3 dicembre, vedi D. 437. 

(3) Vedi D. 413. 
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gli esponenti macekiani, fra i quali si esercita efficacemente l’azione franco- 
inglese. Vengono risuscitate vecchie concezioni Trialistiche, Vienna-Budapest- 
Zagabria, sotto lo scettro degli Asburgo, facendo balenare progetti più vasti 
di Confederazione Danubiana. Tutto questo è ancora prudente ed assai vago, 
anche perchè parlare di Asburgo in Balcania non è argomento facile, nè popo- 
lare. Comunque interessa notare come l’inizio di questa attività coincida con 
la nota visita di Eckhardt a Macek ai primi della scorso novembre. 


655. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI 


TeELESPR. 89189. Roma, 19 dicembre 1939. 

Da più parti viene richiesto il parere di questo Ministero circa la possi- 
bilità di ottenere il risarcimento dei gravi danni finanziari derivanti all’arma- 
mento ed ai proprietari delle merci imbarcate dal dirottamento delle navi e 
dalle conseguenti lunghe soste nelle basi di controllo nonchè dai sequestri di 
merce ingiustamente ritenuta di contrabbando. 

Per parte sua questo Ministero, nei contatti ufficiosi con questa Ambasciata 
Britannica, ha fatto ogni riserva per quanto riguarda le conseguenze dei metodi 
di controllo praticati dalle autorità franco-britanniche, in considerazione sopra- 
tutto del fatto che la maggior parte di tali ritardi avrebbero potuto e potrebbero 
tuttora essere evitati mediante una maggiore sollecitudine — ed anzi buona 
volontà — da parte delle predette autorità. 

V. E. è sicuramente al corrente di casi assolutamente ingiustificabili di nostre 
navi, trattenute per intere giornate prima ancora di essere sottoposte alla visita, 
o dirottate verso porti che manifestamente non dispongono dell’arredamento 
indispensabile per procedere sollecitamente alla discarica delle merci sospette. 
Questo Ministero procede giornalmente ad informare V. E. dei fermi e dei dirot- 
tamenti; comunque ove V. E. ritenesse opportuna una più esauriente documen- 
tazione mi farò premura di inviarla. © 

Alcuni degli Enti maggiormente colpiti avrebbero voluto senz’altro iniziare 
le pratiche legali presso la Corte delle Prede; ma, prima di accingersi alle spese 
che vertenze del genere comporterebbero, attendono di conoscere, sia pure in 
via approssimativa, quali possibilità si presentino di un favorevole accoglimento 
di tali istanze. 

È noto che in più circostanze le autorità di controllo franco-britanniche 
hanno opposto ai reclami degli interessati l’affermazione che il dirottamento e 
le fermate rientrano nei diritti riconosciuti ai belligeranti dalla legge interna- 
zionale. Nel pregare perciò V. E. di voler fare esaminare dal legale di codesta 
Ambasciata la questione di principio in base alla giurisprudenza in corso della 
Corte delle Prede, tengo a segnalare alla considerazione di V. E. i seguenti 
elementi: 

a) altro è l’uso del diritto del belligerante, altro è l’abuso. Evidentemente, 
dato il ritmo intensissimo dei trasporti marittimi nelle attuali circostanze, l’ele- 
mento tempo ha nella navigazione marittima una importanza molto superiore 
a quella del passato anche recente. Non possono pertanto trovare identica appli- 
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cazione, nelle circostanze attuali, i criteri applicati nell’ultima guerra in materia 
di risarcimento di danni. Questi danni incidono più gravemente sul nostro \arma» 
mento di linea che vede intralciato il ‘pieno esercizio dai lunghi periodi di ino- 
perosità ai quali è costretto, a prescindere dal notevole aumento di spese imposto 
daila necessità di assicurare normalmente le partenze, per godere la fiducia 
dei caricatori. Voglia V. E. considerare che per quanto riguarda i servizi marit- 
timi italiani di preminente interesse nazionale esiste anche un danno diretto per 
lo Stato in quanto essi gravano in gran parte sull’Erario. In complesso, sulla base 
dei dati statistici da noi accuratamente tenuti a giorno, risulta che, in conse- 
guenza dei fermi e dei dirottamenti, il rendimento della nostra marina mercantile 
è stato ridotto di un terzo. 

b) Il Governo britannico si rende pienamente conto che le lunghe soste 
gravemente si ripercuotono sugli introiti dell’armamento, che decurtano sensi- 
bilmente. E di fatti esso concede indennizzo di tre pence a tonnellata lorda per 
ogni giorno che una nave britannica è costretta a sostare in porto in attesa 
della formazione del convoglio. Ove analoghi indennizzi non venissero ammessi 
per le altre navi nei casi di prolungate soste, sarebbe impossibile non vedere 
nella disparità di trattamento la tendenza a mettere il naviglio estero in condi- 
zioni di inferiorità di fronte a quello nazionale, sopratutto in considerazione 
del fatto che nessuna norma precisa, a quanto ci risulta, limita i poteri discre- 
zionali delle autorità di controllo nell’imporre soste anche lunghissime alle navi 
prima ancora di sottoporle a visita. Naturalmente da parte inglese si obbietterà 
che i noli del naviglio britannico sono in massima parte noli di imperio e 
quindi molto più bassi di quelli del mercato libero ottenuti dalle bandiere 
neutrali. Ma a prescindere che tali noli di imperio sono stati notevolmente 
aumentati nei primi di dicembre (quello classico Plata-Regno Unito è passato 
da 32/6 a 43/6) è da tener presente che il costo di esercizio delle bandiere 
neutrali è molto più alto di quello britannico, in conseguenza ‘non solo dei più 
elevati premi di assicurazione, prezzi di combustibile, ecc., ma anche delle 
sopradette lunghe soste che non trovano talvolta nemmeno il più lontano 
riscontro in quelle imposte al naviglio del Regno Unito per la formazione e 
per la navigazione in convoglio. 

Per tutti i motivi ora esposti la questione merita di essere studiata con 
la massima cura per impostarla su ‘solide basi. I legali di questo Ministero, nel 
dare la richiesta assistenza alle Società Armatrici ed alle case di commercio 
lese dai provvedimenti di controllo, stanno approfondendo, sulla base ‘degli 
elementi in nostro possesso, la questione di massima, sulla quale attendono di 
conoscere i rilievi e i dati che da costà si ritenga utile sottoporre alla loro 
considerazione. 

La questione ha una certa urgenza. 


656. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI 


TELESPR. 89190. Roma, 19 dicembre 1939. 
L’Ufficio della Guerra Economica ha avviato trattative con questa Amba- 
sciata Britannica per concretare modalità sollecite e pratiche per l'applicazione 
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del controllo al nostro traffico marittimo. Lo scopo che noi vogliamo perseguire 
è di evitare il dirottamento e le prolungate soste delle nostre navi. Occorre 
perciò che tutte le operazioni di accertamento siano compiute possibilmente 
prima della partenza della nave stessa. Le modalità da noi suggerite sono le 
seguenti: 

a) per le merci in arrivo nei nostri porti, noi chiediamo l’estensione del 
sistema del «navicert ». Tale sistema, organizzato a datare dal 1° corrente a 
New York, si è esteso dall’8 corrente ai porti dell’Argentina, dell'Uruguay e 
del Brasile. È nostro desiderio che organizzazioni identiche a analoghe siano 
istituite nei porti principali del Mediterraneo Occidentale ed Orientale. 

b) Per le navi in partenza dai nostri porti proponiamo che l’origine ita- 
liana delle merci sia provata dal certificato di origine rilasciato dai Consigli 
provinciali delle corporazioni. Maggiori precisioni V. È. troverà nell’accluso 
appunto (1) da noi rimesso all’Ambasciata britannica. 

Nello stesso appunto sono contenute altre proposte per quanto riguarda 
le comunicazioni dirette con i porti dell’Africa Italiana ed il commercio di 
transito attraverso l’Italia. 

Nella discussione con l'Ambasciata britannica sui punti predetti non è 
emersa alcuna obiezione sulle nostre richieste. Ci risulta confidenzialmente che 
il nostro promemoria è stato inviato al Governo britannico per la sua appro- 
vazione. A noi interessa che una soluzione sulla base della procedura proposta 
giunga al più presto possibile per far cessare gli inconvenienti dei sistemi 
attuali, basati su criteri incerti e che lasciano troppo adito all’arbitrario. Un 
notevole passo avanti sarà compiuto al momento in cui sarà attuato il decen- 
tramento, presso questa Ambasciata britannica, delle funzioni di controllo ora 
esercitate costà sul traffico mediterraneo. Mi risulta a tale riguardo che si pensa 
di istituire una commissione anglo-francese composta degli Addetti Navali e 
Commerciali delle due Ambasciate ed eventualmente rinforzata di altri elementi 
tecnici da inviarsi presso di essa. La notizia ci è giunta in via assolutamente 
riservata. Presentandosene l’occasione V. E. vorrà insistere sul particolare inte- 
resse che annettiamo ad una pronta entrata in vigore della nuova procedura, 
in conformità alle assicurazioni tante volte ripetuteci. È appena il caso di aggiun- 
gere che le conversazioni sono rimaste sul terreno delle modalità pratiche e 
non riguardano in alcuna maniera la posizione di principio da noi assunta. 


657. 


IL CAPO DELL'UFFICIO GUERRA ECONOMICA, PIETROMARCHI, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI 


L. 209. Roma, 19 dicembre 1939 (per. giorno 27). 


A seguito della mia lettera del 9 dicembre c. a. n. 00023 (2) Vi trascrivo, 
per notizia, il seguente estratto di un promemoria consegnato a S. E. il Ministro 
dall’Ambasciatore di Gran Bretagna, il 17 scorso: 

« Controllo del contrabbando. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 537. 
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Il memorandum contenuto nella lettera di Sir Percy Loraine del 5 dicembre 
dava un sommario dei punti che erano stati discussi dal Comitato anglo-italiano 
e delle difficoltà che si erano incontrate. Esso mostrava l’evidente desiderio del 
Governo britannico di lavorare nella più stretta cooperazione possibile con le 
Autorità italiane allo scopo di venire ingontro alle legittime lagnanze degli 
ambienti mercantili italiani. Sta di fatto che i ritardi per i bastimenti italiani 
sono stati progressivamente ridotti e che un certo numero di modifiche del 
sistema sono state adottate a richiesta del Governo italiano. 

Successivamente a quella data Sir Percy Loraine ha avuto il vantaggio 
di un incontro personale, in Malta, col Comandante in Capo per il Mediterraneo 
ed ha discusso con lui tutte le possibili maniere che permettano di evitare 
ritardi e difficoltà nell’applicazione del sistema di controllo. Il Comandante in 
Capo si è dichiarato egli stesso desiderosissimo di recare aiuto in tali questioni, 
per tutto ciò che rientra nell’ambito delle sue funzioni esecutive. Il risultato di 
queste discussioni e di altre che si sono svolte contemporaneamente in Londra 
è che noi proponiamo di introdurre una ulteriore importante modifica nei nostri 
metodi, intesa a migliorare i nostri diretti contatti con le Autorità Navali fran- 
cesi ed inglesi nel Mediterraneo e a facilitare il passaggio dei piroscafi devol- 
vendo ad un organismo locale presso le Ambasciate di Francia e di Inghilterra 
una parte del lavoro finora fatto a Londra ed a Parigi ». 


658. 


L'INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 10204/3247. Berlino, 19 dicembre 1939 (per. giorno 21). 


Ho avuto l’onore di riferire, nel mio rapporto n. 9953/3172 del 12 dicem- 
bre (1), su alcuni aspetti della situazione interna, in Germania, nell’imminenza 
del primo Natale di guerra. Nelle intenzioni tedesche, a quanto mi è stato 
assicurato da fonte attendibile, era di non inasprire la guerra con nuove azioni 
cruente, in queste giornate nelle quali di solito la vita politica del Reich subiva 
una pausa assoluta, e si lasciava che la popolazione distendesse i nervi nell’atmo- 
sfera festiva. Si sarebbe voluto che anche stavolta, compatibilmente con le 
restrizioni alimentari e con le altre misure del fronte interno, il popolo avver- 
tisse il meno possibile la situazione eccezionale e la crudezza del tempo di 
guerra. I comunicati del Comando Supremo divenivano infatti sempre più laco- 
nici e il periodo prenatalizio si svolgeva sotto l'insegna della fortunata impresa 
del Bremen, destinata a dare la sensazione d’un predominio marittimo della 
Germania e di un forzato ripiegamento dell’Inghilterra su un atteggiamento 
difensivo. 

Gli avvenimenti hanno preso un corso diverso, e hanno costretto i dirigenti 
del Reich a polarizzare l’opinione pubblica sulla situazione militare, con una 
serie di manovre propagandistiche rese necessarie dall’aumentata attività bri- 


n 


tannica. Si è avuta infatti la netta sensazione, in questi circoli militari, che 


(1) Vedi D. 572. 
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l’Inghilterra provocasse una serie di episodi offensivi, con lo scopo non ultimo 
di influire anche sullo stato d’animo della popolazione tedesca, in considerazione 
della particolare sensibilità di essa durante questo periodo natalizio. Al cittadino 
germanico, insomma, cui i capi dicevano fino a pochi giorni fa: «Si tratta di 
durare, con fermezza e con fiducia, perchè la forza maggiore è dalla nostra 
parte e spetta a noi scegliere dove e come e quando vogliamo agire », l’inci- 
dente del Graf Spee e le azioni aere e subacquee britanniche hanno fatto bru- 
scamente capire, invece, che il nemico non dà tregua e non è disposto ad 
aspettare. 

L'incidente del Graf Spee non è stato approfondito dalla stampa tedesca. 
In un primo tempo, essa ha offerto un quadro eroico della battaglia sostenuta 
dall’incrociatore contro forze superiori. Successivamente, si è guardata dal- 
l’annunciare il termine che era stato fissato al bastimento dalle autorità uru- 
guayane per lasciare il porto di Montevideo. Infine è stata data una breve 
notizia sull’affondamento volontario della nave e, dopo pochi commenti, la cosa 
è stata passata agli atti. Negli ambienti della Marina tedesca, mi risulta che si 
attende un rapporto più preciso del Comandante della nave. Non sembra che, in 
base ai dati finora pervenuti, il suo contegno trovi approvazione incondizionata. 
Secondo qualche giudizio trapelato dagli ambienti menzionati, si trova che se 
i danni riportati dal Graf Spee non erano gravissimi e se le bocche da fuoco 
erano ancora in grado di funzionare, esso avrebbe dovuto continuare il combat- 
timento nel quale non sarebbe soggiaciuto senza avere causato all’avversario 
perdite tali da giustificare eventualmente la fine forzata della sua missione. 

Circa la decisione di Hitler per (l’affondamento del Graf Spee, dopo che tutto 
l'equipaggio si era posto in salvo, è evidente che, insieme alla preoccupazione 
di non dare tanto apertamente partita vinta agli avversari, egli è stato guidato 
dal desiderio di non dover annunciare al paese, sia pure sotto una veste eroica, 
un così grave sacrificio di vittime umane. È sempre la preoccupazione delle 
reazioni interne che infiuisce sulla condotta bellica, ciò che conferma quanto 
ha sempre riferito questa Ambasciata, che cioè il Governo germanico, fiducioso 
nella sua potenza militare, è invece costantemente all’erta sulla solidità della 
resistenza interna. 

È di oggi un’intervista sul Voelkischer Beobachter del dott. Ley su « l’im- 
piego di uomini nella guerra », che dopo il caso del Graf Spee ha una parti- 
colare importanza. Ley ha rilevato il concetto «rivoluzionario » con cui il 
Filhrer conduce la guerra, e icome la campagna polacca sia stata realizzata 
così rapidamente e con minime perdite, in proporzione al successo. « Un condot- 
tiero non ha mai amministrato con tanta parsimonia uomini e forze », ha aggiunto 
Ley. Ed egli, descritte le misure sociali del Regime in questa guerra, ha con- 
cluso che il crollo del 1918 è stato « un crollo fisico » e che dagli errori del 
passato si è imparato a dirigire l'economia bellica. 

Fin qui il dott. Ley. Ora è noto che Hitler, insieme alla resistenza fisica 
del paese, si preoccupa altrettanto della resistenza morale. Per la prima, si è 
adottato il sistema di imporre fin dall’inizio della guerra, violentemente direi, 
le massime restrizioni, per evitare gli effetti che deriverebbero da peggiora- 
menti graduali. Per la seconda, si è costretti a reagire immediatamente a ogni 
azione avversaria che dia al popolo l’impressione di una vittoriosa iniziativa 


506 


altrui. Così vanno spiegate le notizie odierne, che appaiono un po’ esagerate, 
dell’abbattimento di 36 apparecchi inglesi nello scontro sull’isola di Helgoland, 
e le tenaci smentite a danneggiamenti subiti da navi tedesche, alle foci dell'Elba, 
per opera di sommergibili britannici. 

Sostenere a tutti i costi i nervi della popolazione, questo è un programma 
assoluto della propaganda interna tedesca. Si ha coscienza, nei circoli dirigenti, 
che perderà la guerra guerreggiata chi perderà per primo la guerra dei nervi. 
Ho descritto più sopra qualche disagio dei circoli militari, per il fatto nuovo e 
palese del passaggio degli Inglesi ad azioni audacemente aggressive. La popo- 
lazione, invece, anche per la maniera con cui tali azioni le sono state presentate, 
accompagnate cioè da vittoriosissime controffensive, non ha dato segni di rea- 
zione. Sembra che l'opinione pubblica si vada proprio adagiando in una situa- 
zione anormale che diventa abitudine e che occorranno punture sempre più 
profonde per provocarie un sussulto, un movimento di sconforto ma anche di 
entusiasmo. Tendenza piuttosto all’indifferenza dunque, anche se sembri para- 
dossale esprimersi così. Ma non bisogna dimenticare che, in questo primo Natale 
di guerra, non moltissime sono le famiglie che hanno un congiunto sul silenzioso 
fronte occidentale, e relativamente poche sono quelle che piangono già un lutto. 
L’anno termina così con un bilancio nè roseo nè nero. Piuttosto, la propaganda 
interna tedesca avrà molto da lavorare, all’inizio dell’anno prossimo, su un 
tessuto che è tipicamente di color grigio. 


659. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 7883/3558. Parigi, 19 dicembre 1939 (per. giorno 22). 


Mi riferisco al mio rapporto n. 7754/3484 del 14 corr. (1). 

Il Principe Starhenberg, che avevo conosciuto a Vienna una diecina di 
anni fa quando trattai con lui certe questioni relative ‘alla nostra attività 
politica in Austria, ha chiesto di vedermi personalmente, ad avendo io aderito 
al suo desiderio, ci siamo incontrati stasera. 

Mi ha parlato a lungo della situazione in Austria con un senso di realismo 
ben diverso dalle illusioni che si fa l’Arciduca Otto. Mi ha detto che effetti- 
vamente il prestigio della Germania hitleriana è aumentato nella gioventù, la 
quale ha acquistato specie dopo le facili vittorie in Polonia un senso di fierezza 
tedesca che prima non aveva. Malgrado la mano dura che il Governo di Hitler 
usa in Austria, malgrado le critiche e la fronda dei vecchi elementi austriaci, 
il nazismo è in realtà assai forte in Austria e nessun tentativo di separazione 
dalla Germania potrebbe non tanto riuscire quanto essere tentato con una seria 
speranza di successo. L’Arciduca Otto, circondato soltanto a Parigi da elementi 
che o sono fuori della realtà perchè guidati soltanto dai principî del diritto 
divino, o, come i socialisti, non pensano che all’affermazione della II Interna- 
zionale (in pieno accordo coi socialisti francesi), ha detto a Starhenberg che il 


(1) Vedi D. 596. 
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50 % della popolazione austriaca era favorevole alla restaurazione monarchica 
« perchè egli ha ben 16 agenti in Austria che glielo hanno assicurato ». 
starhenberg gli ha risposto che quando egli era Capo delle Heimwehren aveva 
sotto di sè 800 sottocapi incaricati di riferirgli sullo stato d’animo della popola- 
zione e che costoro non sono stati mai in grado di dargli un’assicurazione la 
quale nemmeno lontanamente si avvicinasse a quella che ora si dava al 
Pretendente. 

Starhenberg pensa che nessuna trasformazione possa avvenire in Austria 
dall’interno, ma che degli eventuali cambiamenti possano derivare soltanto dalle 
vicende della guerra nei riguardi della Germania. Senza contare che la germa- 
nizzazione dell’Austria è il punto principale se non ‘il caposaldo della politica 
di Hitler. Starhenberg crede che solo lo scivolamento graduale del nazismo 
verso il comunismo potrà portare a qualche reazione in Austria ed a qualche 
importante conseguenza politica. In attesa quindi dello sviluppo degli avveni- 
menti internazionali e della imprevedibile piega che essi potranno prendere, 
egli non vuole rimanere comodamente a Parigi per immischiarsi in intrighi 
politici che non possono almeno per ora condurre ad alcunchè di serio e di 
buono per il suo paese. Ha deciso quindi, non potendo fare altro in favore 
dell’idea austriaca che egli vuol sempre servire patriotticamente, di arruolarsi 
nell’aviazione francese. 

Mi ha chiesto perciò di esporVi, Eccellenza, pregandoVi di farvene inter- 
prete presso il Duce, le ragioni che lo hanno spinto a far ciò. Egli mi ha ripetuto 
che gli avvenimenti non hanno mai scosso la sua fede e la sua devozione nel. 
Duce e nell'Italia fascista, nè mai cambiato le sue idee. Il fatto che egli pren- 
derà parte al conflitto nella aviazione francese non muta per nulla questi suoi 
sentimenti ed egli desidera che il Duce ne sia sicuro. Ho risposto naturalmente 
che avrei portato a Vostra conoscenza quante precede. 


660. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. (1). Sofia, 19 dicembre 1939. 

Nei riguardi della Romania, in Bulgaria si è sempre insistentemente ed 
ostinatamente parlato del ritorno alle frontiere del 1913, che è quanto a dire 
della rivendicazione della Dobrugia meridionale. Mai, neppure negli ambienti 
nazionalisti più spinti, sono state affacciate aspirazioni alla Dobrugia setten- 
trionale, dall’epoca delle indipendenze balcaniche storicamente romena; aspi- 
razioni che oltre tutto comporterebbero l’inclusione della sola base marittima 
romena importante, Costanza, e presupporrebbero quindi, tanto più se contem- 
plate in connessione con l’annessione russa della Bessarabia, addirittura la 
soppressione della Romania. 


(1) L’originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
DIRO anO all’Estero con Telespr. da Roma 245566/C del 30 dicembre 1939, non è stato 
rintracciato. 
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Circa l’atteggiamento bulgaro verso i Sovieti ho ampiamente informato 
V. E., e non è credibile, per ragioni troppo ovvie e corroborate dall’esperienza 
della storia, che in Bulgaria si possa aspirare alla contiguità territoriale con la 
Russia, neppure da chi speri dei vantaggi a questo Paese da un’azione russa 
contro la Romania. 

Mi ‘permetto di osservare che le parole del Conte Csàky sembrano tanto meno 
rivelare un giudizio obbiettivo della situazione bulgara, quanto più pare certo 
che ancora di recente Ungheria e Bulgaria hanno accennato a volere meglio 
determinare un indubbio parallelismo di taluni loro interessi nei confronti della 
Romania. 

Circa le fonti di tale giudizio mi corre l'obbligo di segnalare all’E. V. come 
questo Ministro di Germania mi abbia per parte sua accennato ad un'’afferma- 
zione del Conte Csàky, suppongo al Rappresentante tedesco in Budapest, essere 
la Bulgaria per due terzi bolscevica: affermazione che certamente non risponde 
a verità. Il signor von Richthofen mi soggiungeva essere sua impressione che il 
Governo Ungherese non fosse troppo esattamente informato da questo nuovo 
Ministro di Ungheria sig. Jungerth Arnòthy. 

Sta di fatto che quest’ultimo, il quale, come è noto, è stato alquanto a 
lungo Rappresentante del suo Paese a Mosca, mi è sembrato assai spesso disposto 
a considerare avvenimenti e situazioni con una certa unilateralità che riflette 
la sua permanenza nei Sovieti. 


661. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 163. Helsinki, 20 dicembre 1939, ore 23,40 (per. giorno 21, ore 3,30). 


Mio telegramma n. 1862 (1). 

Questo Ministro degli Affari Esteri mi ha riconvocato oggi e confidandosi 
meco, di essere caduto personalmente in una confusione, mi ha chiarito che 
domanda che Governo finlandese indirizza al R. Governo non è tanto quella di 
trovare il modo di far pervenire qui noti apparecchi ma quella di chiedere al 
Governo italiano cessione di altri 27 (dico ventisette) aeroplani da bom- 
bardamento. 

Nelle difficili condizioni in cui trovasi questo esercito di fronte all’attacco 
in massa pronunciatosi ieri ed oggi sul fronte Carelia (nel quale —- egli mi ha 
detto — russi impiegano oltre 200 aeroplani bombardamento) Finlandia lamenta 
di non avere mezzi adeguati da contrapporre agli invasori. E poichè Ministro 
di Finlandia a Roma ha telegrafato qui di avere ottenuto personalmente da 
V. E. affidamento per « un appoggio concreto » Governo finlandese ne prende 
occasione per formulare predetta richiesta con carattere di urgenza massima 
che prevederebbe invio anche per via aerea. 

Questo Ministro degli Affari Esteri nel pregarmi portare a conoscenza di 
V. E. quanto precede mi ha lasciato comprendere che per condizioni cessione 
questo Governo si rimetterebbe a codesto Ministro degli Affari Esteri. 


(1) Vedi D. 651. 
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Quello che qui preme è sopratutto risposta favorevole e celere invio. 
Resto in attesa conoscere appena possibile quello che V. E. crederà decidere 
al riguardo. 


662. 


IL CAPO DELL’UFFICIO Il DELLA DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI 
COMMERCIALI, LA TERZA, 
AL CAPO DI GABINETTO DEL MINISTRO DELLA MARINA, PARONA 


T. RISERVATISSIMO A MANO 30448 P. R. Roma, 20 dicembre 1939. 


Vostro 16699 del 15 corr. (1). 

Si esprime parere favorevole a che si proseguano le trattative con la Fin- 
landia per forniture di materiale bellico. 

Dato però recente divieto transito via Germania di detto materiale, è bene 
che contratto sia fatto di modo che nostri impegni cessino allorchè materiale 
sia consegnato Italia. 


663. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 200. Berlino, 20 dicembre 1939 (per. giorno 22). 

Tra i Ministri degli Stati Balcanici qui residenti si è diffusa in questi giorni 
nuovamente la voce di concentramenti di truppe sovietiche sulla frontiera turca 
del Caucaso. Evidentemente ai Tedeschi, che a seguito dei recenti incidenti 
occorsi ad Ankara tra quella Ambasciata del Reich e una parte della stampa 
turca, queste voci non dispiacciono e non è quindi escluso che esse ‘trovino 
incentivo negli stessi ambienti della Wilhemstrasse. 

I rapporti tra Berlino ed Ankara continuano nel complesso a mantenersi 
non buoni. Pur tuttavia alla Wilhemstrasse mi è stato in questi giorni più volte 
accennato alla circostanza che da parte tedesca si intende dare nuova vita ai 
rapporti commerciali fra i due Paesi e che in tale senso sono state più volte 
inviate istruzioni all’Ambasciatore von ‘Papen. 


664. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 5774/2557. Londra, 20 dicembre 1939. 


. Circolare. Ministeriale n. 364/C del 24 novembre 1936. 

In conformità della citata circolare, trasmetto qui unito all’E. V. copia del 
rapporto n. 1151 del 18 dicembre uu. s. di questo R. Addetto Militare, avente 
per oggetto « l'andamento della guerra » (2). 

Il R. Addetto Militare, dopo aver rilevato l’intensificazione della prepa- 
razione bellica delle forze terrestri britanniche, esprime tuttavia l’avviso che 
« l'atteggiamento generale inglese non rispecchia oggi la volontà di svolgere 
un’azione offensiva ». 


(1) Non rintracciato. 
(2) Non pubblicato. 
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665. 


L'’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7903/3563. Parigi, 20 dicembre 1939. 
Continuano le agitazioni parlamentari per addivenire a un rimaneggiamento 
ministeriale, il quale dovrebbe avere — nei desideri di numerosi parlamen- 


‘tari — come perno l’abbandono del Ministero degli Esteri da parte di Daladier 
e la costituzione di un Dicastero per il Coordinamento delle forze armate. 
A. capo di quest’ultimo dovrebbe esser messo Mandel, come erede della tradi- 
zione di Clemenceau. Per il Ministero degli Esteri pullulano le candidature, 
fra cui quella di de Monzie, il quale però aspirerebbe anche all’Interno se non 
potesse esser nominato agli Esteri perchè gravemente indiziato di italofilia. 
Mi viene assicurato però che de Monzie si è incontrato recentemente con Halifax 
al quale ha parlato delle sue concezioni di politica estera e che queste sarebbero 
state approvate dal Ministro inglese. 

Altro candidato agli Esteri è il sig. Chautemps. Può darsi che una decisione 
venga presa verso i primi di gennaio. 

Ma la principale questione che si dibatte in questo momento è in realtà 
quella di decidere se i gravi inconvenienti interni che produce l’inazione mili- 
tare siano maggiori o minori di quelli che risulterebbero da un tentativo di 
uscire dall’inazione stessa. Anche questo sarebbe stato discusso nella riunione 
anglo-francese tenutasi avant’ieri a Parigi. Il problema però è complesso e dif- 
ficile poichè non contiene soltanto elementi militari, ma sopratutto elementi 
politici e sociali, il cui apprezzamento varia secondo i punti di vista generali 
dei due paesi e particolari dei loro uomini politici e di governo. In realtà l’Inghil- 
terra sente gravare principalmente sopra sè stessa il peso di questa guerra di 
assedio e vorrebbe che l’alleato lo condividesse maggiormente. Mentre invece, 
a quanto si dice qui, nello stesso Governo ‘inglese le idee di assoluta intransi- 
genza comincerebbero un po’ a modificarsi. Certo è che le preoccupazioni 
aumentano in ragione inversa delle intenzioni o delle possibilità di fare la vera 
e propria guerra: quella delle fanterie, 

Forse, come le due parti avverse per un seguito di fatali errori giunsero 
ad una situazione politica impossibile, la cui sola logica via di uscita doveva 
presto o tardi essere la guerra, così potrebbe anche darsi che, se a nessuno 
convetrà di prendere l’iniziativa di operazioni în grande stile, la pace apparirà 
un giorno più o meno lontano come la sola logica via di uscita da una situazione 
impossibile dal punto di vista militare. | 

Nè si può tuttavia considerare come una stranezza storica questa situa- 
zione militare statica sul fronte occidentale, se si pensa che essa venne delibe- 
ratamente creata da una Francia che basava la propria difesa sugli Stati teste 
di ponte posti alle frontiere orientali della Germania, e da una Germania che 
basava la propria offesa sempre soltanto a partire dalle stesse sue frontiere 
orientali. | | 
| La «non belligeranza » italiana quindi quali che siano le rodomontate 
di Parigi di Londra e di Berlino — continuerà ad essere bene accetta alle due 
parti belligeranti finchè queste non saranno in grado politicamente o militar- 
mente di aprire un nuovo fronte di battaglia. 
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666. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2881/9399. L’Aja, 20 dicembre 1939. 


Il discorso di S. E. il Ministro degli Affari Esteri, atteso da parecchi giorni 
prima con una certa impazienza, che negli ultimi momenti si è fatta veramente 
ansiosa, conosciuto per qualche tratto nella mattinata del 16 dicembre attraverso 
qualche emissione radio non sempre distintamente percepita, pubblicato dai 
giornali in un riassunto molto esteso diramato dalla Stefani nel pomeriggio 
del 16 dicembre stesso, ha prodotto in questi ambienti politici e in ogni strato 
sociale una profonda unanime generale impressione e ha suscitato vivacissimi e 
animati commenti. 

Il rilievo, che la stampa ha dato al discorso, ha assunto proporzioni vera- 
mente eccezionali, specialmente per l'Olanda, ove le allocuzioni di uomini di 
stato esteri lasciano generalmente l’opinione pubblica piuttosto fredda e riser- 
vata. Per poter comprendere come straordinaria sia stata la risonanza dell’allo- 
cuzione di S. E. Ciano in Olanda, basterà pensare che qui perfino il discorso 
tenuto dalla Regina appena qualche giorno dopo, non è stato pubblicato neppure 
nella prima pagina dei giornali. 

Si può dire, per aderire strettamente ai limiti della realtà, che nessuna 
dichiarazione di uomo di stato di altro paese dallo scoppio della guerra in poi, 
ha avuto una risonanza che possa neppur lontanamente paragonarsi a quella 
della storica allocuzione di S. E. Ciano dinnanzi alla Camera dei Fasci e delle 
Corporazioni, che nessuna dichiarazione era stata attesa con tanta impazienza e 
che nessuna ha prodotto un’eco così vasta in tutte le classi dell’opinione pubblica. 

Bisogna tener conto del fatto che il discorso di S. E. Ciano è qui giunto in 
un momento in cui l’Italia è, per così dire, all’ordine del giorno, in un momento 
in cui ogni suo atteggiamento è seguito e scrutato col massimo interesse. La 
stessa cura, con cui ogni passo della politica italiana è stato negli ultimi tempi 
attivamente e sia pur variamente interpretato, è prova sicura della decisiva 
importanza che qui si attribuisce sempre di più a ogni azione o iniziativa poli- 
tica dell’Italia. Quando, nel momento del massimo allarme dei giorni 11 e 12 
novembre scorso, qui si sparse la notizia che il Duce era personalmente inter- 
venuto a Berlino per dimostrare il proprio interessamento per la salvaguardia 
della neutralità dell’Olanda, l’opinione pubblica unanime ha realizzato in pieno 
la rilevanza e l’importanza della personalità del Duce, ancor più particolarmente 
in questa drammatica fase della politica europea: la successiva smentita non potè 
togliere l'impressione generale e assoluta del peso decisivo della parola dell’Italia 
fascista per lo stabilimento delle direttive politiche in ogni settore d’Europa. 

Tale stato d’animo, unito alle sempre crescenti preoccupazioni per le limi- 
tazioni apposte dal controllo inglese sul contrabbando, devesi quasi necessaria- 
mente ripercuotere in un ancor maggior interessamento per ogni manifestazione 
politica di un paese che, come l’Italia, qui si crede dovrà al momento buono 
dire la parola decisiva. | 

Ad ogni modo, per poter valutare ed apprezzare in pieno l’assieme dei 
commenti e delle impressioni olandesi sulla allocuzione di S. E. Ciano, devesi 
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anche tener conto del fatto che lo spirito olandese è soggetto a reazioni di 
carattere ultra-semplici e si lascia abbandonare a impressioni, direi quasi, 
primitive, elementari. | | 

Leggendo il riassunto del discorso, quale è stato pubblicato dai giornali, il 
pubblico olandese si domanda innanzitutto se esso sia pro Germania oppure pro 
alleati. Il publico olandese vuole scomporre sentimenti e impresioni in una 
rappresentazione lineare: non ha nulla della necessaria duttilità e finezza per 
poter comprendere che, al di là e al di sopra di una intonazione politica ci sono 
fatti ed idee che devono pure essere accuratamente seguiti e chiaramente impo- 
stati, e che, quando si tratta di una dichiarazione del Ministro degli Esteri del- 
l’Italia Fascista, assumono un loro contenuto preciso in funzione e in relazione 
alla precisa volontà del Duce e ai precisi interessi dell’Italia. 

I commenti fatti dai giornali olandesi al discorso di S. E. Ciano possono 
essere raggruppati in tre principali categorie: quelli dei giornali di tipo indi- 
pendente o democratico liberale, quelli dei giornali cattolici e quelli dei giornali 
socialisti. Prima d’iniziare la disamina, vale la pena di far risaltare opportuna- 
mente come tutti questi commenti, pur facendo talune riserve sul contenuto 
del discorso, siano effettivamente unanimi nel rendere omaggio alle qualità 
di oratore e di diplomatico di S. E. il Ministro: specialmente sottolineato è come 
il discorso sia un « capolavoro di linguaggio diplomatico ». 

I giornali di tipo indipendente o democratico-liberale si sono limitati a 
leggere, per così dire, la superficie del discorso, e, concludendo che esso era 
fortemente intonato a favore della Germania, hanno espresso una certa mera. 
viglia perchè nell’allocuzione non si era parlato della Finlandia: hanno però 
riconosciuto l'impronta precisa e definita della dichiarazione, hanno rilevato 
quelle che secondo loro sono le « divergenze » tra la politica italiana e quella 
germanica, e non hanno saputo trarre altra conclusione che annaspare e smar- 
rirsi in una vana e non intelligente ricerca di un contenuto e di uno scopo 
del discorso. È in quest'ordine di idee che un giornale di questo gruppo l’Alge- 
meen Handelsblad, giunge ad affermare che l'Italia forse prepara un « volta- 
faccia ». Il che, fra l’altro, sarebbe in contradizione con l’impressione, che qualche 
riga prima il giornalista aveva registrato, che il discorso fosse « pro-Germania ». 

I commenti dei giornali cattolici, i quali appaiono più profondi serutatori 
del complesso del discorso e migliori conoscitori della nostra sensibilità poli- 
tica, sono generalmente molto più seri, molto più onesti, e, quindi, molto meglio 
intonati. La preoccupazione principale dei giornali cattolici qui è il pericolo 
bolscevico: quindi essi sono ben lieti di riconoscere che anche a tale riguardo 
lo «storico discorso » è stato « molto significativo », e, nel sottolineare che 
l'Italia è antibolscevica, riconoscono senza troppo rincrescimento e probabil- 
mente con un certo piacere che la stessa Italia è anche «anti-Versaglia e 
anti-democratica >». 

Con particolare interesse debbono essere registrati i commenti dei giornali 
socialisti, i quali in qualche frase e in qualche modo abbandonano in questa 
occasione un po’ del loro pregiudiziale bagaglio antifascista per lasciarsi andare, 
sia pure di mala voglia, a riconoscimenti che possono avere il valore e il carat- 
tere d’importanti presagi. Il Vooruît, alla fine di un suo lungo commento, espri- 
meva in qualche modo la speranza che il Duce, il quale era stato arbitro della 
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pace europea. a Monaco, potesse. riprendere quella che secondo.il. giornale poteva 
essere sua naturale funzione politica nell ‘attuale momento; di partigiano e promo- 
tore di una grande crociata europea anti-bolscevica. : SOI. - 

‘Da quanto sopra si è detto è {facile dedurre che qui in Olanda il discorso 
di S .F. Ciano, per quanto letto con molto interesse, non è stato. sempre inter- 
pretato giustamente, probabilmente anche perchè la lettura è stata affrettata e 
superficiale. Qualcuno ha anche fatto comprendere che, allo scopo di una più 
esatta interpretazione sarebbe stato utile che la Stefani avesse diramato già 
nella giornata di sabato l’intero testo dell’allocuzione. 1 o 

Comunque sia, il fatto che le discussioni sulle intetpretazioni siano ate 
abbastanza vivaci, mentre i commenti sono stati diffusissimi, prova che l’inte- 
resse è stato grandissimo e veramente eccezionale: sarà opportuno, per farsene 
un’idea. esatta, consultare .i telegrammi press Stefani Speciali 16 dicembre 
nn. 83 e 84, 17 dicembre n. 85, 18 dicembre n. 86, 19 dicembre n. 87.e 
20 dicembre n. 88. i 

Al di là e al di fuori di tutte le polemiche, vale più di tutti il riconosci- 
mento pieno e assoluto del fatto che l’Italia può essere chiamata in un deter- 
minato momento a fare da arbitro. dei destini d'Europa: e dai commenti e dalle 
impressioni, che è dato di cogliere qui, si può dedurre che, qualora tale even- 
tualità si realizzasse,. molti strati .dell’opinione pubblica olandese potrebbero 
essere indotti.a vedere in un’azione decisiva dell’Italia una garanzia di vera 
pace.e di giustizia anche per i piccoli popoli. | 


667. 


IL MINISTRO: A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO PESSE ESTERI, CIANO 


TELESPR. (1). Ù e | | Belgrado, 20 dicembre 1939. 


5 La ripercussione qui. mi Hel discorso pronunciato da V. E. alla Camera 
dei Fascì e delle Corporazioni il 16 corr. è stata di molto più profonda di quante 
possano dare un "idea le informazioni di stampa costà pervenute. . ù 

Era atteso, specie in questi circoli ufficiali, con grande ansietà il Haao 
integrale del discorso, che mi è stato direttamente richiesto dalle più varie 
parti, e che ho potuto far conoscere attraverso a quello pubblicato nei primi 
giornali italiani giunti a Belgrado. L’importanza fondamentale della storica 
esposizione fatta dall’E. V. è qui, attualmente, meditata colla lentezza metodica 
di questa gente, che, per la prima volta, comincia a veder chiaro fra le nuvole 
delle incerte, contraddittorie e tendenziose notizie che finora avevano nutrito 
questa opinione pubblica. La precisazione fatta delle situazioni e delle respon- 
sabilità assunte nell’attuale conflitto ha, ed avrà ancor maggiormente in seguito, 
un particolare effetto in questo paese. La parte che lo concerne direttamente 
è, naturalmente, quella che qui è stata più apprezzata. È stata rilevato, con 
legittima soddisfazione, il posto assegnato alla Jugoslavia nella parte che V. E. 


: (1) L'originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
presentanze all’Estero, con Telespr. riservato da Roma 245573/C. del 30 dicembre 1939, non 
è stato rintracciato. 
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ha dedicato alla zona balcanito-danubiana ed in particolare, la cordialità delle 
‘espressioni usate nei riguardi della Romania — che qui rimane, per le note 
ragioni, un punto di particolare delicatezza — come pure l’intendimento mani- 
festato di aiutare, in tutta la zona balcanico-danubiana, il consolidamento della 
pace attraverso una risoluzione amichevole delle situazioni di difficoltà. Anche 
il pensiero dell’E. V. in materia di blocco è stato, almeno qui, perfettamente 
compreso, ed è stato, specialmente, compreso che tale pensiero segna essenzial- 
mente il destino di qualsiasi progetto del genere. 

Ma quello che sopratutto ha sollevato gli animi, grandemente depressi nel- 
l’attuale momento, è stato l’accenno fatto dall’E. V. al Patto di Belgrado « che 
esclude, in ogni eventualità, la guerra fra i due Paesi ». A Belgrado, ove con- 
vergono le apprensioni di una inestricabile situazione interna, di una minaccia 
di sovvertimento rosso, di una situazione estera i cui sviluppi fanno guardare 
con grande preoccupazione, e non senza fondamento, ad ogni punto delle varie 
frontiere jugoslave, dalle quali un pericolo, sia pure di diversa natura, può 
sorgere, l'assicurazione contenuta nelle parole dell’E. V. è stata di profondo e 
generale conforto. Non sono mancate, qui, in questi ultimi tempi, voci prove- 
nienti dalle più varie fonti, che avevano impressionato — e mi consta — gli 
stessi ambienti governativi di nostri preparativi in vista di una futura occu- 
pazione della Dalmazia. Per un paese, che conosce l’estrema fragilità delia sua 
situazione interna, che si è reso conto, in seguito ai recenti esperimenti di 
mobilitazione, delle particolari deficienze, e morali e tecniche, del suo orga- 
nismo militare, che sa di essere pressocchè l’unica via rimasta aperta alla 
Germania per i suoi rifornimenti in Balcania e per tale fatto oggetto di lotta, 
per ora ancora sorda, fra le- parti in conflitto, che ha motivo di temere la 
pressione per ora ancora ideologica, dell’azione di Mosca, che, nello stesso ordine 
di idee, diffida considerevolmente della frontiera bulgara, e sente malsicura 
quella romena, le voci sopra accennate; che ci riguardano non potevano che 
avere, sul morale depresso della pubblica opinione, un effetto decisivo. Il discorso 
dell’E. V. ha prodotto, quindi, in Jugoslavia urì senso di grande sollievo e di 
serenità ed ha- offerto la. possibilità di un maggior senso di resistenza per la 
salvaguardia di una politica di effettiva indipendenza alle pressioni che si eser- 
citano da ogni parte per trascinare il paese verso pericolosi orientamenti. 


668. 
IL CONSOLE GENERALE A ZAGABRIA, GOBBI, 
AL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI 


TELESPR. RISERVATO 6971/784. Zagabria, 20 dicembre 1939 (per. giorno 23). 


Dal discorso pronunciato a Spalato domenica 17 corrente dal Senatore 
Ing. Kosutic, Vice-Presidente del Partito Rurale Croato, riporto il passaggio, 
unito in copia tradotta (1), che non è stato riprodotto da questi giornali, 
all’infuori che dall’Obzor. 


(1) Non pubblicato. 
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Nel discorso appaiono chiare le allusioni all'Italia; come sembra altrettanto 
aperto l’accenno ai popoli esieri (Francia-Inghilterra) « i quali ci hanno additato 
i punti dove si tessono i nidi ». 

È da accennare anche a quanto è riportato dalla Hrvatska Straza nel 
numero odierno (bollettino stampa di questo R. Ufficio n. 291). 

In corrispondenza, si trovano larvati accenni contro l’Ungheria nel discorso 
tenuto a Subotica, la stessa domenica, dal dott. Krnjevic, Segretario Generale 
del Partito Rurale; nel quale discorso è accennato, evidentemente con inten- 
zione, alludendosi alla dimostrazione comunista di Sussak, che « tutti ì giornali 
italiani scrivevano neì giorni seguenti: tin Croazia ci furono dimostrazioni comu- 
niste e bolsceviche ». La punta antiungherese risulta, anche nella prosa di 
qualche organo di stampa, ispirata dalle organizzazioni rurali. 

A parte tale contemporaneità, sta il fatto che qui si è molto parlato in 
questi giorni di una notizia comparsa la settimana scorsa sul Bund di Berna 
(non mi risulta da dove datata) nella quale veniva riportato, a quanto mi si 
dice, che in caso di torbida situazione balcanica, l’Italia chiamata o no, volente 
o non volente la Jugoslavia, sarebbe intervenuta. Aggiungo che mi è stato rife- 
rito da persona degna di fede che il dott. Macek lunedì scorso si sarebbe 
espresso con un amico che nell’evenienza di un qualsiasi intervento italiano 
«i croati sarebbero stati pronti come un solo uomo a difendere le loro frontiere ». 

Inoltre mi viene riferito che è stata tenuta ieri l’altro una riunione al 
Banato presenti, oltre al Bano, il dott. Macek, l'Ing. Kosutic ed il dott. Krnjevic, 
nella quale, esaminandosi le decisioni da adottarsi nei riguardi dell’agitazione 
comunista, sarebbe stato attribuito a noi il fomento di tale agitazione e la 
provvista dei mezzi di propaganda e sobillazione. 

Tale azione viene riportata ad una pretesa nostra intesa con dott. Stojadi- 
novic, che sommuoverebbe tutti gli elementi di opposizione, compresi i comu- 
nisti, per conseguire in definitiva, col nostro aiuto ed intervento, una personale 
situazione di dominio in Serbia, mentre a noi rimarrebbe libera mano in Croazia. 

Non mi pare dubbio che dietro a questa faccenda, con la coadiuzione dei 
poteri centrali jugoslavi, vi sia l’azione franco-inglese, quanto meno diretta a 
mettere in agitazione Macek e gli esponenti del Partito Rurale per agganciarli 
sempre più e decisamente a Belgrado. 

È palese lo sviluppo odierno di propaganda anti-italiana. 


669. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. (1). Sofia, 20 dicembre 1939. 
I contrasti dell’azione britannica in Romania, rilevati dalla Wilhelmstrasse, 
e avvertiti, in termini non molto diversi, anche qui, sembrano corrispondere 
ad altri, sebbene per ora meno evidenti, contrasti che anche in Bulgaria accenna 
ad accusare nella propria azione l'Inghilterra. 


(1) L'originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
presentanze all’Estero con Telespr. da Roma 245710/C. del 31 dicembre 1939, non è stato 
rintracciato. . . 
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Da una parte, nel rappresentare l’imminenza di una minaccia sovietica nei 
Balcani, la propaganda britannica pare insistere nel porre in evidenza una pre- 
sunta collusione bulgaro-sovietica per la spartizione della Romania, ottenendo 
così il precipuo risultato di impressionare pericolosamente l’opinione di questo 
Paese. Ciò mentre, e non da ora soltanto, si dànno segni non dubbi, se pure 
platonici, di favore britannico verso le tesi revisioniste dobrugiane della Bulgaria. 

D’altra parte nel momento politico interno della Bulgaria l’attività inglese 
merita di essere seguita con attenzione, non sembrando essa estranea, come gi 
ho riferito, ad un’accentuazione delle correnti di sinistra, rispetto alle quali 
alquanto più moderata pare invece mantenersi l’attività sovietica. Sembra pro- 
babile che la sola organizzazione d’azione elettorale sovversiva, finora scoperta, 
secondo quanto segnalai a V. E., dalla Polizia bulgara, risalga a fonti ed a mezzi 
britannici. Se si considera che tale attività condurrebbe a procurare una disfatta 
del Governo, a vantaggio di quelle correnti in cui vanno confluendo tutti i resi- 
duati del vecchio agrarismo filo-sovietico, occorrerebbe concludere ad intenzioni 
di scompaginamento dell’attuale politica governativa di moderazione e di neutra: 
lità; scompaginamento presumibilmente favorevole appunto ad un’eventuale 
azione sovietica. 

Non mancano perciò osservatori che rilevando queste ed altre affermate 
contraddizioni dell’azione britannica nei Balcani, sembrano disposti a credere 
a un piano preordinato di turbamento della pace e della neutralità balcanica, 
nella ricerca, più volte attribuita all’Inghilterra, di una ulteriore estensione del 
conflitto, il cui nuovo focolaio, determinato dall’intervento sovietico in Bessa- 
rabia, dovrebbe come altra volta segnalai a V. E., accendersi alle bocche del 
Danubio. 

670. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI 


T. 30525/596 P. R. Roma, 21 dicembre 1939, ore 9,55. 

Regia Legazione in Helsinki ha riferito che secondo informazioni di quel 
Ministero Esteri atteggiamento prudente della Svezia nei riguardi del conflitto 
russo-finlandese sarebbe dovuto al fatto che Governo tedesco avrebbe comu- 
nicato ufficialmente al Governo svedese che un suo intervento in Finlandia 
verrebbe cosiderato dalla Germania come casus belli (1). 

Pregovi accertare se tale notizia risponde a verità e riferire telegraficamente. 

671. 
IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 165. Helsinki, 21 dicembre 1939, ore 14,22 (per. ore 15,15). 

Facendo seguito mio telegramma n. 163 di ieri notte (2), rammento ad 
ogni buon fine che come da telegramma n. 49 di V. E. (3) giunto stanotte, 
Aereo-consorzio sembra offrire a questo comando aeronautico quaranta appa- 
recchi bombardamento leggeri. 

(1) Vedi Documents on German Foreign Policy 1918-1945, Series D, VIII, DD. 473, 475. 


(2) Vedi D. 661. 
(3) Non pubblicato. 
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672. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 914. Tokio, 21 dicembre 1939, ore 18 (per. giorno 22, ore 7). 

Mio telegramma n. 800 (1). 

Ministro Matsushima ha assicurato che non mancherà visitare R. Amba- 
sciatore a Mosca e informarlo circa negoziati commerciali con Russia. 

Li prevede non privi di difficoltà e in ogni caso non credesi che un even- 
tuale accordo diminuirebbe danni embargo americano, Esclude che durante tali 
trattative si possa discutere insieme anche patto di non aggressione al ii 
però egli come seguace Shiratori dicesi favorevole. 

‘Gli è stato fatto presente che nel caso Mosca prendesse qualche iniziativa 
circa tale patto sarebbe opportuno che egli ne tenesse parola Rosso. 


673. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATO 166. } Helsinki, 21 dicembre 1939, ore 20,03 
È : (per. giorno 22, ore 0,30). 


Per festeggiare anniversario Stalin 11 aeroplani sovietici visibilissimi nel 
cielo ‘splendente hanno nuovamente bombardato Helsinki colpendo tra l’altro 
stazione ferroviaria con scarsi risultati. 

Analoghe incursioni verificatesi anche in altre città. 

Questo Ministro degli Affari Esteri, esprimendo a tale proposito rammarico 
del Governo che aviazione finlandese non abbia apparecchi caccia sufficienti 
per contrastare via al nemico mi ha detto essere al corrente che -— per inter- 
vento personale del Duce — sarebbe stato trovato il modo che consentirà a 
note nostre forniture, di cui al telegramma n. 158 (2), di giungere quanto prima, 
ed egli mi pregava far pervenire a S. E. Mussolini sensi profonda riconoscenza 
sua e del Governo Finlandese. 


674. 


IL MINISTRO A BUCAREST, GHIGI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 533. | Bucarest, 21 dicembre 1939, ore 23 (per. giorno 22, ore 17,30). 


Ho veduto ieri questo Ministro degli Affari Esteri che appena giunto Buca- 
rest aveva espresso desiderio vedermi. Gafencu mi ha anzitutto rinnovato espres- 
sione sua viva soddisfazione per ‘atteggiamento Governo Fascista circa settore 
balcanico quale è stato definito nel comunicato del Gran Consiglio e nel discorso 
di V. E., nonchè sua gratitudine per parole cordiali pronunciate da V. E. relative 
alla Romania. 


(1) Vedi D. 64. 
(2) Vedi D. 628. 
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Ministro degli Affari Esteri mi ha quindi manifestato sua inquietudine 
circa intenzione Russia prossimo avvenire ed ha affermato che Romania intende 
difendere alla frontiera del Nistro non solo Bessarabia, ma stessa esistenza sua 
e nazioni balcaniche in quanto è sua convinzione che il Governo di Mosca mira 
sopratutto a sovietizzazione dei Balcani. Tale opera sarebbe fin da ora predi- 
sposta attraverso intensa propaganda bolscevica che già. starebbe determinando 
correnti comuniste e filo-sovietiche in Jugoslavia ed in Bulgaria. 

Gafencu mi ha poi detto di aver pregato. ex-Ministro degli Affari Esteri 
Antonescu il quale parte oggi per un breve soggiorno a Roma di aver costà in 
tale occasione qualche utile contatto ufficioso e di esporre a V. E. qualora ne 
abbia opportunità (1), atteggiamento Romania attuale situazione nonchè suo desi- 
derio tener ‘conto massimo indicazioni di V. E. allo ‘scopo cercare migliorare 
relazioni con-i Paesi vicini. A tale proposito -Gafencu mi ha inoltre manifestato 
suo scetticismo .circa intenzione .del Governo Budapest fgiungere intesa con 
Bucarest. Egli -è stato indubbiamente esplicito affermare ‘che accordo con Bul: 
garia sarebbe realizzabile senza difficoltà soverchia, aggiungendo tuttavia rite- 
nere che una intesa romeno-bulgara non riuscirebbe gradita al-Governo tedesco, 
Su. questo punto mi riservo riferire con telegramma a parte (2). ; 

‘ Per quanto concerne infine ‘viaggio Antonescu ché hò ineontrato prima della 
sua partenza; ho ripértato l'impressione che egli sia. statoin.realtà incaricato 
da Re Carol, il quale predilige impiegare tramiti indiretti, sondare il terreno 
circa intenzioni Italia nell'ipotesi di attacco ‘sovietiéo. alla Roniania.. 


675. 


Li AMBASCIATORE A "MADRID, ‘GAMBARA, È 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 98. Madrid, 21 dicembre 1939 (per. giorno 25 ). 
| Telegramma. per. corriere di questa Regia Ambasciata n. 094 del 5 cor- 
rente (3). : I 

Come ho riferito col telegramma citato in salferimenta non appena rientrato 
a Madrid mi sono fatto premura di far convocare da questo Ministro degli Affari 
Esteri Beigbeder, la Commissione Interministeriale spagnuola alla. quale, pre- 
sente lo stesso :Ministro, ho presentato e illustrato le. proposte, consegnatemi a 
Roma dall’E. V. per la definizione della questione del debito spagnuolo. 

Ho anche preso personalmente contatto con i Ministri delle Finanze e del- 
l'Industria e Commercio e col Ministro Serrano Sufier invitando i primi a 
considerare le nostre proposte non soltanto dal punto di vista tecnico e della 
ristretta visuale dei loro Dicasteri, ma anche da un più vasto punto di vista 
politico, ed insistendo col secondo perchè influisse personalmente sui suoi col- 
leghi di Governo affinchè si decidessero a risolvere tale questione che si trascina 
ormai da lungo tempo. | 

. Nel corso di tali contatti ricevevo tuttavia impressione che nostre proposte 
si urtavano a "SQNEIARFAZIONI di ordine economico e Snanziano e incontravano 

(1) Vedi 1 LEDRO dei colloquio, avvenuto il 26 dicembre. in | Galeazzo Crano, L'Europa 
verso la catastrofe, cit., p. 500. 


(2) Si tratta del T, per corriere 171, del 22 dicembre, non pubblicato. 
(3) Vedi D. 469. 
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opposizione da parte Dicasteri tecnici interessati i quali sostengono impossibilità 
per la Spagna, nelle presenti condizioni (vedi telespresso di questa Regia Amba- 
sciata n, 5915/1530 del 4 novembre u. s.) (1) di assumere impegni di ordine 
finanziario anche di non rilevante entità. 
‘ . Successivamente pervenivano da questo Ministro degli Affari Esteri seguenti 
controproposte spagnuole: 

1) fissazione ammontare totale debito spagnuolo a cinque miliardi di Lire; 

2) inizio pagamento il 1° gennaio 1945; 
| 3) pagamento dell’intero debito in 25 annualità di ammontare crescente 
fissandosi la prima annualità a 80 milioni di lire e l’ultima a 300 milioni; 

4) diritto di differire due annualità pagando interessi; 

5) pagamento delle singole rate in divise o in merci o in divise e merci. 

Mi recai subito da Beigbeder manifestandogli in modo vivace mia sorpresa. 
Gli ricordai, esistenza convenzione Franco-Fagioli del 1937, impegni già assunti 
per conseguenza note 450.000 tonnellate minerale del Riff, reiterate precedenti di- 
chiarazioni da parte Spagna di voler onorare suo debito. Gli dissi che non avrei 
trasmesso tali controproposte a Roma dove esse avrebbero certamente prodotto 
assai sfavorevole impressione. Colsi l'occasione per lamentarmi vivamente della 
scarsa comprensione che questo Governo viene manifestando verso iniziative 
italiane citando questioni Banca Lavoro, Istituto Assicurazioni, Sagunto e altre 
minori. | 
Beigbeder, mostratosi molto impressionato mie parole, promise fare opera 

persuasione presso suoi colleghi, pregandomi tuttavia rappresentare V. E. dif- 
ficile situazione in cui Spagna attualmente si trova e necessità per essa ottenere 
un periodo di respiro prima di iniziare pagamenti, periodo durante il quale 
Governo si ripromette riordinare finanze e superare crisi economica. Osservai 
che V. E. non si sarebbe certamente rifiutata considerare eventuali contropro- 
poste spagnuole purchè tuttavia queste fossero eque e ragionevoli. 

-. In riunione con questa Commissione Interministeriale che ha avuto luogo 
ieri 20 corrente, delegati spagnuoli hanno nuovamente insistito su grave situa- 
zione economico-finanziaria in cui si trova Spagna e hanno confermato di rite- 
nere essenziale ottenere rinvio inizio pagamenti e rateazioni medesimi lungo 
periodo di anni. Da parte nostra sono state svolte considerazioni suaccennate da 
me già fatte a Beigbeder. Siamo rimasti d’accordo che spagnoli presenteranno 
martedì prossimo un nuovo progetto di controproposte. | 

Sono state anche iniziate trattative per accordo scambi commerciali. 


676. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 10283/3271. — Berlino, 21 dicembre 1939 (per. giorno 23). 


La deliberazione ginevrina contro la Russia e le reazioni che si sono mani- 
festate in gran parte del mondo a favore della Finlandia, hanno provocato in 


(1) Non rintracciato. 
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Germania una precisazione di atteggiamento verso il conflitto finno-sovietico. 
Se l'attacco russo alla Finlandia avesse prodotto rapidamente una soluzione 
tipo quelle realizzate da Mosca con gli Stati baltici, la Germania non avrebbe 
avuto bisogno di soffermarsi troppo a pesare gli effetti di tale situazione, più 
o meno scontati in precedenza negli accordi e nei colloqui di Ribbentrop a Mosca. 

Ma la resistenza finnica minaccia di avere per conseguenza un inasprimento | 
di posizioni in tutto il settore nordico. La Germania ne è direttamente toccata. 
Si assiste in questi giorni a un fenomeno, nei circoli politici tedeschi, per cui 
l’attenzione si distoglie in parte dal fronte occidentale, belligerante e neutrale, 
e si rivolge invece verso il settore nord-orientale. 

Non tutti gli elementi di tale attenzione, forse ancora poco concreti, affio- 
rano all’esterno, ma tuttavia essi possono venire riconosciuti in convergenza 
a) verso la Russia, e Db) verso il Nord. 

Berlino crede in definitiva ad una vittoria sovietica, anche se dopo una 
lunga e valorosa resistenza, in Finlandia. Non facile, ripeto, nè in tempo breve, 
ma che appunto perciò non terminerebbe con mezze misure, bensì con l’asser- 
vimento totale o l’incorporamento della Finlandia nel complesso sovietico. Basata 
su questa fiducia, la Germania si schiera sempre più nettamente per il punto 
di vista moscovita. 

Le notizie sul conflitto, che nei primi giorni avevano una certa pretesa di 
imparzialità almeno relativa, e che esponevano i comunicati dei due contendenti, 
dànno ora all’opinione pubblica tedesca l'impressione di una sicura avanzata 
sovietica, provenendo quasi soltanto da tale fonte. Nei riguardi della Russia, 
poi, dal momento che essa è impegnata nel conflitto con la Finlandia, si ostenta 
sempre più un’amicizia vasta e protesa. 

Sintomatico, a questo proposito, ancor più che lo smontaggio progressivo 
dell’apparato tedesco di propaganda antibolscevica, su cui riferirò nuovamente 
in seguito, l'atteggiamento odierno della stampa in occasione del 60° genetliaco 
di Stalin. Tutti i giornali pubblicano oggi il testo del telegramma del Fuehrer, 
particolarmente in rilievo nella prima pagina, fanno menzione del telegramma 
di Ribbentrop e fanno seguire a questi omaggi a Stalin commenti di tono cor- 
diale che accennano all’opera di lui, che ha esercitato la sua personale influenza 
per divergere la politica estera sovietica dall’orientamento societario e occiden- 
tale, ristabilendo una salda amicizia con la Germania. Russia e Germania non 
sono disposte, scrivono i quotidiani, a mettersi al servizio della plutocrazia 
britannica e di quella francese che da essa dipende, 

È sempre la Germania che si prodiga, nelle manifestazioni tivoli i 
due paesi, mentre non un solo gesto di qualche calore si potrebbe riscontrare da 
parte sovietica. Ma, a prescindere da queste considerazioni contingenti, è il caso 
di domandarsi come si proiettino i rapporti russo-tedeschi nell’avvenire, di fronte 
al possibile spostamento scandinavo delle frontiere sovietiche. 

La questione richiama, come ho detto da principio, l’attenzione tedesca 
verso il Nord. Tanto più che, in un settore dove il conflitto finnico ha rimosso 
inaspettatamente le acque, sembra a Berlino di riscontrare una nuova stesura 
di piani britannici. Ha dato l’allarme il redattore di politica estera dello Ham- 
burger Fremdenblatt, che è notoriamente ispirato dalla Wilhelmstrasse. Nel- 
l'appoggio che Ginevra ha promesso alla Finlandia, egli crede di vedere il punto 
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di partenza per una nuova offensiva diplomatica ed eventualmente anche militare 
dell’Inghilterra, via paesi nordici, contro la Germania. Si registrano alcune voci 
della stampa britannica, indicanti come «chiave della vittoria » un’operazione 
mista terrestre e marittima che assicuri all’Inghilterra l’accesso al Baltico. Si 
avanza per tale zona un nuovo termine, quello di « Dardanelli del Nord >, e si 
accusa l’Inghilterra di tendere, nell’Europa nordica, alla stessa politica che 
svolge in Turchia. Per l’esame di tale politica si richiama fra l’altro una corri- 
spondenza da Londra al giornale Metropole di Anversa, secondo cui le potenze 
occidentali starebbero sforzandosi di aumentare la ‘capacità militare e quindi 
bellica della Turchia, per metterla in una posizione di influenza decisiva nei 
Balcani da una parte, e nel settore fra il Mar Nero e il Golfo Persico dall’altra. 
Ora un’altra pubblicazione ufficiosa, citando l’articolo dello Hamburger Frem- 
denblatt, fa notare che una simile polittica condurebbe la Turchia alla guerra 
sia contro la Germania che contro la Russia. : 

Il conflitto finnico, insomma, affaccerebbe la possibilità di una proiezione 
nordica di vertenze simili a quelle che potrebbero svilupparsi nei Balcani, da 
un piedistallo delle potenze occidentali in Turchia. Negli ambienti berlinesi della 
stampa ufficiosa si tien conto, a questo proposito, di informazioni dei giornali 
parigini sull’ultima riunione del Consiglio di guerra degli ‘Alleati. In-esso si 
sarebbe riflettuto sull’ipotesi di un allargamento nordico del conflitto, ipotesi che 
obbligherebbe fin d’ora Francia e Inghilterra a considerare ciò che convenga 
fare per trascinare in guerra paesi ricchi di materie prime come la Svezia e 
la Norvegia. E anche lo stesso Segretario di Stato von Weizsicker mi chiedeva 
oggi con insistenza quali potrebbero essere le reazioni britanniche se i Russi 
toccassero le coste settentrionali norvegesi. . 

‘ Qualunque sia l’esattezza di tali informazioni, è certo che a Berlino esse 
sono tenute in gran conto perchè coincidono con l’interesse che la Germania è 
costretta a prendere, in seguito al conflitto finnico, per la zona Nord. Finora 
tale interesse si limitava a intimidire Svezia e Norvegia, già viventi in uno 
stato di grande paura, perchè esse piegassero benevolmente la loro neutralità, 
particolarmente quella commerciale, verso la Germania. Ma si presentano ora 
due nuove incognite. Prima, la possibilità di una intensificata azione franco- 
britannica in Svezia e in Norvegia, per assicurarsi un’influenza sui « Dardanelli 
del Nord ». Seconda, la estensione nordica del conflitto sovietico. In quest’ultimo 
caso, se Mosca dovesse stendere i suoi tentacoli verso Svezia e Norvegia come 
già ha fatto verso la Finlandia, non par dubbio che “sarebbe vantaggioso e 
vorrei dir quasi doveroso per la Germania prevenirla e, forzando un accordo 
con Mosca, realizzare quel Drang nach Norden che tornerebbe a collimare, 
dopo -la diversione filo-sovietica, con i più duri principi razziali nazisti, ma che 
oltre a ciò risponderebbe soprattutto a imperiose e contingenti esigenze strategiche 
ed economiche. | 

‘Tutto ciò può essere ancora lontano. Ma rimane da chiedersi se, facendo 
la somma delle due incognite sopra accennate, la Germania non incominci fin 
d’ora, come qualche sintomo raccolto potrebbe far supporre, a prospettarsi uno 
spostamento nordico del conflitto generale, realizzando in quale difficile posizione 
di manovra sarebbe messa se RMS spostamento dovesse, anzichè DEFDAFADo, 
subire. | - 
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L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
| AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. (1). Berlino, 21 dicembre 1939. 

Avevo già nei giorni scorsi fatto più volte parola a questo Ministero degli 
Affari Esteri circa talune notizie, provenienti particolarmente da Parigi, relative 
a precisi e netti atteggiamenti che la Germania avrebbe preso ‘a Stoccolma per 
impedire che la Svezia si ponesse direttamente ed ufficialmente a fianco dela 
Finlandia contro l’U.R.S.S. (2). 

E con mio precedente telegramma (3) avevo già riferito come da parte te: 
desca si smentisse l’esistenza di tali passi a Stoccolma. Ancora oggi il Segretario 
di Stato von Weizsicker mi aggiungeva che fino ad ora le sole conversazioni 
di carattere politico avvenute tra la Germania e la Svezia hanno avuto’ per 
oggetto tutte le questioni relative ai traffici navali ed ai campi di mine. 

Da parte svedese; come ho accennato con il telegramma suindicato, questo 
Ministro di Svezia, signor Richert, mi ha oggi dichiarato di non avere alcuna 
notizia da Stoccolma che farebbe supporre l’esistenza di quei passi ufficiali tede- 
schi presso il Governo svedese nel senso che un intervento in Finlandia po- 
trebbe essere considerato in Germania come un casus belli. 

Il Ministro ha aggiunto, in via del tutto riservata e con preghiera che non 
venga data nessuna pubblicità alla cosa, che pendono oggi trattative tra Stoc- 
colma e Berlino per l’acquisto da parte della Svezia di armi e materiali da 
guerra tedeschi (4). Ora, in queste trattative, il Governo del Reich ha posto come 
condizione specifica ed essenziale per la stipulazione del contratto, che le for- 
niture ‘debbano rimanere in Svezia e non debbano essere linviate a terzi paesi. 
Naturalmente non si è fatto esplicitamente il nome della Finlandia ma non Sus- 
siste alcun dubbio che i tedeschi hanno inteso di far comprendere chiaramente 
che non vogliono vedere le loro armi finire per via svedese ad Helsinki. 

Quello che è anche certo è che tutte le informazioni che gli svedesi qui 
possiedono, e che sono raccolte particolarmente negli ambienti militari tedeschi, 
dànno la sensazione che Berlino non vedrebbe affatto di buon occhio un inter- 
vento ufficiale svedese a fianco della Finlandia. Le stesse lodi che in Germania 
si sentono oggi fare al nuovo Gabinetto svedese ed al suo Ministro degli Esteri 
ed alla politica di stretta neutralità che Stoccolma intenderebbe ora seguire, 
hanno appunto ed evidentemente lo scopo di favorire un atteggiamento astensio- 
nista svedese anche nei confronti del conflitto russo-finlandese. 

Dalle parole del Ministro mi è stato dato anche di scorgere come in questi 
ambienti svedesi si ritenga che in definitiva, in un periodo di tempo più o meno 
lungo, la Finlandia dovrà finire per cedere dinanzi alla soverchiante forza del- 
l’U.R.S.S. Il problema quindi che assilla quotidianamente Stoccolma è conoscere 
se Mosca intenda fermarsi alla Finlandia o proseguire il suo cammino ai danni 


(1) L’originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza alle Ambasciate a Parigi 
Londra, Mosca e alle Legazioni a Stoccolma, Helsinki, Oslo, Copenaghen, con aa 11 /0155/C 
del 14 gennaio 1940, non è stato rintracciato. 

(2) Vedi sopra D. 670 ed i documenti tedeschi ivi citati in nota. 

(3) Si tratta del T. 1095, non pubblicato. 

(4) Vedi Documents on Gernian Foreign Policy 1918- 1945, Series D, VIII, DD. 446, 481. 
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dei due Stati della Penisola Scandinava. Ora, a tale proposito, la preoccupazione 
è in certo modo doppia perchè appare agli svedesi impossibile che in quella 
seconda eventualità la Germania resterebbe con le mani in mano a guardare 
i progressi sovietici. Essa con ogni probabilità dovrebbe entrare in campo, 
formalmente ai danni della Svezia e a fianco della Russia, ma praticamente 
per occupare nella Penisola Scandinava, e tempestivamente, le posizioni neces- 
sarie per non dare campo libero, ai progressi moscoviti. Queste considerazioni 
producono tra gli svedesi molte preoccupazioni e non può non farsi una certa 
strada in Svezia la speranza che tutto possa essere ancora fermato. In questo 
senso penso che da parte svedese sia stato messo un po’ d’acqua nel vino degli 
affidamenti dati alla Finlandia. Si stanno organizzando a Stoccolma, questo è 
vero, formazioni di volontari, e tutto il paese non manca di dare prova della 
sua solidarietà morale con Helsinki; ma in realtà sembrano essere pochi i segni 
che potrebbero far credere ad un intervento immediato armato ed aperto con- 
tro la Russia. 

Aggiungo che questo R. Vice Addetto Navale, stasera rientrato a Berlino 
dalla Norvegia, mi ha confermato come su tutta la Penisola Scandinava sia oggi 
effettivamente distesa un’atmosfera di profonda preoccupazione. 


678. 


L’AMBASCIATORE A BRUSSELLE, LOJACONO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TEeELESPR. 5454/1370. Brusselle, 21 dicembre 1939. 
In sede di discussione del bilancio degli Esteri alla Camera dei Rappresen- 
tanti si sono avute notevoli manifestazioni, sia del Governo che della Commis- 
sione Parlamentare, tendenti a precisare la posizione internazionale del Belgio 
di fronte alla guerra. 
Queste precisazioni riguardano: 
a) la politica di neutralità; 
b) l'interesse del Belgio alla sicurezza dell’Olanda; 
c) la situazione economica del Belgio di fronte al blocco marittimo. 
Neutralità. 

Il Ministro degli Esteri ha dovuto difendere la politica del governo contro 
i « nostalgici » della guerra. Sembra incredibile che dopo 20 anni di specula- 
zione degli orrori dell’invasione e di spasimi per la conservazione a tutti i costi 
della neutralità del Belgio in caso di cataclisma europeo, si sia formato un sen- 
timentalismo guerriero in un Paese che alla guerra non chiede nè la ripara- 
zione di una ingiustizia, nè la realizzazione di un sogno di grandezza. 

Alcuni di questi bellicisti obbediscono a motivi finanziari pubblici o pri- 
vati. E la prima volta, infatti, che il Belgio si trova a dovere sostenere le spese 
colossali di una mobilitazione che spreca altrettanto che la guerra, senza con- 
tare nè sugli anticipi dei grandi alleati, nè sulle riparazioni dei grandi vinti. 
Nel 1914-18 queste preoccupazioni non esistevano e la guerra aveva finito con 
essere un investimento di dolore trasformabile in futuro benessere del Paese. 
Oggi, è vero che si risparmia il dolore, ma si perde sicuramente il benessere. 
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Questo, per quel che riguarda i motivi di interesse pubblico. Quelli di 
interesse privato si muovono sopra un altro piano inclinato che passa dinanzi 
alla porta della cassaforte dell'Ambasciata di Francia. 

Il discorso del Ministro Spaak ha fatto giustizia di queste fantasie guer- 
resche, dimostrando che la politica attuale del Governo belga è l’unica aderente 
agli interessi fondamentali del Paese. In questa difesa della neutralità ed indi- 
pendenza del Belgio, il Governo e la Camera hanno reso omaggio entusiastico 
alla figura del Re ed al contributo di profonda saggezza da Lui portato nel 
guidare e consigliare il suo governo nelle difficili contingenze di questi ultimi 
quattro mesi. . 

Affermata nettamente la imparzialità dello Stato in confronto alle due parti 
belligeranti, con tutti i doveri che ne derivano, gli oratori che hanno parteci- 
pato alla discussione, compreso lo stesso Ministro degli Esteri, non hanno potuto 
esimersi dal rivelare più o meno velatamente le loro simpatie, non per diminuire 
ma forse anzi per accrescere il valore di quella fredda imparzialità che sarebbe 
apparsa artificiosa ed avulsa dall’anima popolare se avesse voluto ignorarne ad 
ogni costo i sentimenti dominanti. « Nessuno sostiene che un Belga neutro debba 
essere un Belga indifferente » ha detto il signor Spaak. 

In omaggio ai sentimenti dell'anima popolare, il Ministro degli Esteri si è 
lasciato andare ad una esplosione di indignazione contro l’aggressione della 
Russia a danno della Finlandia. È stato un modo abile di convogliare verso un 
obiettivo lontano e universalmente maltrattato la corrente di antipatie e di tristi 
pronostici che il pubblico belga colloca più liberamente e più MADE UFERtemente 
sopra un obbiettivo limitrofo e ben altrimenti pericoloso. 


Sicurezza dell’Olanda. 


Niel rievocare le minacce che di recente si sono manifestate in maniera così 
allarmante contro la neutralità del Belgio, tanto il relatore della Commissione 
quanto il Ministro degli Esteri sono SHAH inevitabilmente indotti a parlare della 
solidarietà belgo-olandese. 

Il tema si prestava a pacifiche invocazioni, finchè limitato al resoconto ed 
alla giustificazione dell’ultimo tentativo di conciliazione offerto dai due Sovrani 
del Belgio e dell’Olanda. Ma i due importanti documenti costituiti dalla relazione 
di Carton de Wiart e dal discorso di Spaak vanno molto più avanti nel definire, 
per la prima volta, una solidarietà di interessi militari belgo-olandesi, che rap- 
presenta una coraggiosa svolta sia in rapporto ad un secolo di diffidenze tra i 
due Paesi e sia in rapporto alle vicende della guerra in corso. 

Già nella primavera scorsa si era esaminata qui l’eventualità di un’azione 
difensiva comune dell’Olanda e del Belgio, destinata a tenere in rispetto qual- 
siasi aggressore o per lo meno a ritenerlo più lungamente sul ciglio ultimo 
della meditazione prima dell’irrimediabile. L’idea, criticata ed esclusa come 
procedura diplomatica, non cessava per questo dall’essere una verità storica 
difficilmente confutabile in caso di guerra tra paesi che premono egualmente 
sulle frontiere della Olanda e del Belgio. 

Tanto più fortemente sussiste questa verità e tanto meno sono obbligati i 
due paesi a costringere i loro rapporti entro le formule schematiche di alleanze 
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preventive che possono essere interpretate come. pericolose provocazioni. La 
preoccupazione di evitare scrupolosamente ogni idea di provocazione e la co- 
scienza di dovere andare incontro agli avvenimenti non per dominarli ma per 
subirli, ha perfezionato il senso politico dell’Olanda e del Belgio, portandoli a 
riconoscere che alle alleanze schematiche, che finiscono con dimostrarsi rigide 
e anchilosate di fronte alle sorprese della vita, sono da preferire le solidarietà 
di interessi, rivelantisi sotto la sferza della necessità. Basterà, infatti, in un 
simile regime, agire nel proprio interesse per agire nell’interesse dell’altro; e 
difender se stesso per soccorrere l’altro. 

Questa solidarietà, fatta di semplice istinto e di semplice necessità, supera 
in questo momento le vecchie rivalità dell’Olanda e del Belgio intorno alle 
Bocche della Schelda ed al regime dei porti; ed è anzi intorno alle Bocche della 
Schelda che la rivalità, creata appunto da una convergenza di interessi, si tra- 
muta in difensiva comune. » 

Sebbene il relatore Carton de Wiart citi come profetiche le parole che la 
Commissione parlamentare scriveva, nella primavera 1939, sui rapporti belgo- 
olandesi, esprimendo il motivo che la mancata revisione dei trattati del 1839 
avrebbe forse fatto rimpiangere ai due Paesi di non essersi intesi in tempo, a 
me sembra che le leggi supreme della storia che superano gli sforzi positivi e 
negativi degli uomini, abbiano fatto giustizia di quel monito niente affatto pro- 
fetico, creando le condizioni forzate di un’intesa tra uomini che non sapevano 
intendersi, ed abbiano creato questa intesa proprio là dove sembravano adden- 
sarsi le ragioni del malinteso e cioè nel «UDRO di confluenza degli interessi 
reciproci. 3 se 

Non sembra dubbio, infatti, che quando il Pesa Spaak afferma solen- 
nemente non potere il Belgio rimanere indifferente all’ipotesi che la situazione 
dell'Olanda possa essere modificata, egli intenda riferirsi alle ventilate combi- 
nazioni strategiche germaniche che, puntando attraverso l'Olanda meridionale 
e lasciando indisturbato sulla destra il ridotto dell'Olanda propriamente detta 
circondata dalla sua famosa « linea d’acqua », giungano ad impadronirsi delle 
Bocche della Schelda come base di azione contro l'Inghilterra, soffocando .il 
porto di Anversa e la vita economica del Belgio, già tanto PESA per Spera 
dell’altra parte in causa. 

Questa presa di posizione del Governo belga riponde nella sostanza al que- 
sito che gli Ambasciatori d’Inghilterra e di Francia posero a Spaak nel mo- 
mento più acuto della crisi di novembre per sapere quale atteggiamento avrebbe 
tenuto il Belgio in caso di violazione della frontiera olandese da parte 
delle truppe germaniche. Il Governo belga non rispose in alcun modo 
a quel quesito, ben comprendendo che una qualsiasi risposta avrebbe potuto 
essere interpretata come una intesa in vista di eventuali operazioni militari e 
quindi come una violazione di neutralità, che la Germania avrebbe potuto invo- 
care come pretesto. 

Vennero poi le famose rivelazioni del Daily Telegraph che annunziavano 
essere stata adottata dal Governo belga la decisione di prendere le armi 
appena le truppe germaniche avessero attaccato l'Olanda a Sud di Nimega per 
cacciarsi, attraverso il Limburgo ed il Brabante settentrionale, sino a Flessinga. 
Queste rivelazioni furono definite come « fantastiche » in un comunicato di 
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impronta governativa apparso sui. giornali belgi. Evidentemente, non.si voleva 
dare un elemento agli Stati Maggiori belligeranti sopra una condizione. auto- 
matica di entrata in guerra del Belgio; non si voleva dare allo Stato Maggiore 
tedesco perchè si aveva paura di irritarlo, nè si voleva dare a quelli occidentali 
per la paura-opposta-e cioè che procedessero senz'altro ad una cooperazione vir- 
tuale con l’esercito belga e compromettessero la neutralità del Belgio sulla 
base di apprestamenti di fatto, concepibili soltanto in regime di armonia. 

Se ora, a quaranta giorni di distanza, il Governo belga manifesta un pen- 
siero concreto sull’ipotesi di una minaccia all’Olanda, ciò avviene in un momento 
di serenità relativa che permette, da una parte, di elevare un avvertimento alla 
Germania senza che ciò suoni come resistenza o come sfida provocatoria ad una 
azione pendente, e dall’altra parte elimina l’idea che la dichiarazione costituisca 
una risposta ad un quesito ormai distanziato e possa servire di agganciamento 
ad impegni militari. PN 

Il signor Spaak ha tenuto, anzi, ad allontanare ogni idea di agganciamento 
con gli Stati Maggiori francese ed inglese quando ha detto: « Voglio, oggi più 
che ieri — poichè gli avvenimenti me l’ordinano — evitare qualsiasi automa- 
tismo alla politica estera belga; desidero mantenere le mani completamente 
libere e giudicare le situazioni quando tutti gli elementi ne siano noti. Perciò, 
considero che sarebbe imprudenza stabilire sin da ora definitivamente l’atteg- 
giamento che dovremmo prendere nell’ ipotesi in cui la situazione dell'Olanda 
dovesse essere modificata. Ma aggiungo con fermezza che sarebbe insensato pro- 
clamare che un tale avvenimento abbia a lasciarci indifferenti ». 

Blocco marittimo. 

Il Ministro degli Affari Esteri si è difeso contro gli opposti estremismi di 
coloro che reclamano una resistenza più efficace contro l’esercizio del blocco bri- 
tannico e coloro che non sanno trovare altra risorsa, di fronte alla flotta inglese, 
che quella di piegare il capo rassegnatamente, e quasi di ringraziare l’Inghilterra 
della clemenza che usa non adottando misure più intransigenti. 

. Il signor Spaak ha messo al corrente la Camera dello stato. dei negoziati 
in corso a Parigi e Londra. Da quanto egli ha detto risulterebbe l’esistenza di 
un accordo di massima, che tuttavia non abbraccerebbe ancora gli articoli 
fondamentali che sono a base del disaccordo, e cioè rame, nichel, cotone, lana 
e caucciù, 

I principî fondamentali su cui il Governo belga ha stabilito di basare iù sua 
politica economica durante la guerra sono i seguenti: 

1) I prodotti principali necessari alla difesa nazionale o alla sicurezza 
della popolazione belga sono proibiti all’esportazione. 

2) il Belgio non autorizza l’esportazione di una serie di DEOGOEEI verso 
i tre paesi belligeranti se non nei limiti delle correnti normali. 

3) Delle discussioni sono in corso riguardo ai prodotti che sono originari 
dei paesi belligeranti, o che sono controllati da essi. Si tratta specialmente della 
lana, del cotone, del caucciù, dei minerali, dei metalli non ferrosi, del legno. 
Attendendo l’esito di questi negoziati, il Belgio vieta la riesportazione dei pro- 
dotti in questione nelle condizioni in cui furono importati. Esso non autorizza 
l'esportazione che dei prodotti elaborati, derivati da dette merci e incorporanti 
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una mano d’opera nazionale. L’uscita ne è permessa verso i paesi belligeranti 
nei limiti delle correnti normali. 

4) Il transito attraverso il territorio belga resta libero. In alcuni casì 
sono richieste licenze di transito. Il Governo belga, preoccupandosi di tenere a 
livello soddisfacente gli stocks necessari all'economia nazionale potrà esigere 
da parte degli importatori una dichiarazione preventiva che permetta di ren- 
dersi conto se le merci di cui si prevede l’importazione siano destinate al con- 
sumo ovvero al transito. 

5) II commercio coi paesi neutri resta libero. Tuttavia, per i prodotti 
di cui ai numeri 2 e 3, l’esportazione verso paesi neutri non è autorizzata in 
principio che nei limiti delle correnti normali. Non si accorderà l'inoltro se 
non quando il Governo belga abbia l’assicurazione che la merce o qualsiasi pro- 
dotto che ne derivi non sarà destinato ad un paese belligerante. 

6) Il Governo belga riafferma il principio che non sarà mai permesso ai 
rappresentanti di un governo straniero l’esercizio di un controllo sopra l’at- 
tività di imprese stabilite in territorio belga. 


Queste notevoli manifestazioni parlamentari e governative sono state accolte 
dall'opinione pubblica e dalla stampa, specialmente per quello che riguarda 
l'interesse del Belgio alla sicurezza dell’Olanda, con rilievo grandissimo e come 
elementi di un rinnovato prestigio della politica di indipendenza instaurata da 
Re Leopoldo. 


679. 


IL CONSOLE GENERALE A PRAGA, CARUSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T'ELESPR. SEGRETO 2716/1265. Praga, 21 dicembre 1939. 


Il discorso pronunciato al Consiglio Nazionale da S. E. il Ministro il 16 corr. 
ha avuto in questi ambienti cechi vaste favorevoli ripercussioni. 

Esso oltre che per la sua portata europea e mondiale è stato particolar- 
mente apprezzato col massimo favore dal punto di vista nazionale ceco, per 
l’affermata netta distinzione tra gli avvenimenti qui verificatisi nel settembre 
e nel marzo u. s., che portarono allo sfacelo dell’ex-repubblica cecoslovacca ed 
alla situazione in cui si trova attualmente il Paese e la nostra azione in Albania. 

Era opinione generale che qualora la politica estera fascista fosse, a suo 
tempo, prevalsa, i cechi non sarebbero quello che sono. 


x 


Tale opinione è oggi ancora più profondamente radicata. Dopo l’unione 


dell'Albania all’Italia moltissimi cechi, — a dispetto di tutto quanto è nella 
loro storia, nello loro cultura e, bisogna pur dirlo, a dispetto di quella che forse 
è stata la presunzione di molti di essi, — invidiano le sorti del popolo albanese, 


per ragioni sentimentali e materiali. 
Quest’Ufficio ne ha continue testimonianze che non consentono dubbi, men- 
tre è convinzione generale che da Roma saranno decise le sorti del popolo ceco. 
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L'Ufficio Stampa della Presidenza del Consiglio ha emanato il 16 dicembre 
un ordine riservato per le redazioni dei quotidiani di Praga, in cui era appros- 
simativamente detto: «Il discorso del Conte Ciano non deve essere pubblicato 
in prima pagina. I titoli non devono essere troppo appariscenti. Il tipo dei 
caratteri deve essere neutrale ». 

I giornali hanno rigorosamente seguito tali istruzioni ed hanno ricevuto 
il testo del discorso soltanto nelle tarde ore della notte di domenica, dopo la 
revisione fatta a Berlino. 


Mi sono permesso di far pervenire il testo integrale alle personalità che vi 
avevano maggiore interesse. 

Il numero dei giornali italiani col testo integrale giunti a destinazione non 
credo che superi quello di un esemplare del Popolo d’Italia recapitato al 
Consolato. 


650. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 4591/1765. Mosca, 21 dicembre 1939 
(per. giorno 3 gennaio 1940). 


Da questa Ambasciata del Giappone sono stato informato che hanno avuto 
luogo recentemente fra Molotov e l’Ambasciatore Togo diversi colloqui nei quali 
è stata discussa la sempiterna questione della pesca: questione che torna in di- 
scussione verso la fine di ogni anno alla vigilia della scadenza della convenzione 
mantenuta finora in vita attraverso successivi modus vivendi. 

Anche questa volta l’Ambasciatore del Giappone ha presentato ai Governo 
sovietico un progetto di nuova convenzione. Molotov ha risposto quest'anno con 
un controprogetto che contemplerebbe una convenzione avente la durata di 
« alcuni anni ». La conclusione di tale convenzione è stata però subordinata, da 
parte sovietica, all’immediato pagamento dell’ultima rata dovuta dal Governo 
del Manciukuò per l’acquisto della ferrovia Est cinese. 

A sua volta Togo ha offerto la garanzia giapponese per tale pagamento, ma 
Molotov ha dichiarato che ciò non bastava e che doveva insistere per l’effettivo 
ed immediato pagamento. 

Il mio collega giapponese ha allora riferito a Tokio chiedendo istruzioni. 
Prevedendo però che la risposta difficilmente potrebbe giungere prima del 31 di- 
cembre — data della scadenza del modus vivendi concluso il 2 aprile 1939 — 
l’Ambasciatore Togo si adopera attualmente per concludere un ulteriore accordo 
provvisorio, che prolunghi temporaneamente la validità delle concessioni per 
la pesca. 

Ho avuto l’impressione che l'Ambasciata giapponese sia fiduciosa di poter 
firmare quanto prima questo nuovo modus vivendi, mentre prevede che le 
trattative per una convenzione definitiva si protrarranno per lungo tempo. 
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Sono stato ugualmente informato che le annunciate trattative commerciali 
fra U.R.S.S. e Giappone avranno inizio, verso la metà di gennaio, quando giun- 
gerà a Mosca una delegazione giapponese presieduta dal sig. Matzuzchina, e 
composta di sei persone, compresi due interpreti. Anche nel campo economico 
l'Ambasciata prevede che i negoziati saranno di lunga durata. 

Quanto alle relazioni politiche, mi è stato detto che nulla di nuovo è inter- 
venuto negli ultimi tempi, nessuna delle parti avendo preso iniziative per quel 
patto di non aggressione di cui avevano parlato certi giornali subito dopo l’ac- 
cordo per il regolamento delle questioni di frontiera fra Mongolia esterna e 
Manciukuò. Questa Ambasciata nipponica qualifica però gli odierni rapporti fra 
Tokio e Mosca come « normali ». 

Io ho la sensazione che i due Governi si guardino ancora con diffidenza e 
che, pur non escludendo la possibilità di un riavvicinamento, nè l’uno, nè l’altro, 
vogliono fare il primo passo; per lo meno non vogliono fare un passo decisivo 
fin quando durano le incertezze della odierna situazione internazionale ad Oriente 
e ad Occidente. 

Si può cionondimeno notare qualche sintomo di un effettivo miglioramento 
dell'atmosfera politica, miglioramento che mi pare riflesso fra l’altro dalla 
stampa. Infatti, dopo il discorso al Consiglio Supremo dell’U.R.S.S. del 31 otto- 
bre, quando Molotov fece a Tokio un chiaro, se pur indiretto, invito al riavvici- 
namento, i giornali sovietici hanno mantenuto sempre verso il Giappone una 
attitudine molto corretta, astenendosi dalle solite polemiche e dal pubblicare 
le consuete informazioni sgradevoli. 

Risulta poi che recentemente, in occasione dell’incagliamento nelle acque 
nipponiche di un piroscafo sovietico, le autorità giapponesi hanno mostrato una 
speciale premura e diligenza nell’organizzare il salvataggio della nave. Mosca 
aveva chiesto di poter mandare sul luogo i propri battelli di salvataggio, e Tokio 
aveva dovuto rifiutare perchè si trattava di una zona militare. Le autorità giap- 
ponesi avrebbero però dato immediatamente un largo aiuto, permettendo anche 
a cinque tecnici sovietici di imbarcarsi sulle navi nipponiche che si recavano 
sul luogo per effettuare il ricupero del piroscafo sovietico. 

A parte queste manifestazioni di carattere episodico, ho l'impressione che 
questo mio collega giapponese stia lavorando pazientemente, mediante frequenti 
contatti col Narkomindiel, per preparare un terreno favorevole al riavvicina- 
mento; ed ho ragione di credere che in ciò egli sia molto incoraggiato dall’ Amba- 
sciatore di Germania. 

Avendo recentemente chiesto a von Schulenburg se riteneva possibile e pro- 
babile, in un avvenire non lontano, un qualche patto politico fra U.R.S.S. e Giap- 
pone, il collega tedesco — sia pure con le ovvie riserve suggerite dalle diverse 
correnti in seno al Governo giapponese -— ha mostrato di non escluderlo. Egli 
mi ha anzi segnalato l’apparente analogia del modus procedendi sovieto- 
nipponico con quello dei negoziati tedesco-sovietici dello scorso autunno, quando 
il patto di non aggressione era stato preceduto da un accordo commerciale e 
seguito da un patto di amicizia. 

Aggiungo che anche questo Ambasciatore di Francia non esclude del tutto 
che U.R.S.S. e Giappone possano un giorno mettersi d’accordo ai danni della Cina, 
trovando un qualche terreno di intesa per una spartizione di zone di influenza. 
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Certo un’eventualità del genere deve essere tenuta in considerazione, anche 
se pel momento essa non si presenti ancora — a mio giudizio — con carattere 
di attualità. 


681. 


L’INCARICATO D'AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 1104 (1). Berlino, 22 dicembre 1939, ore 12,40 (2). 


Mio telegramma n. 1098 (3). 

Stamane viene qui pubblicato con certo rilievo accordo Buffarini Guidi- 
Himmler per Alto Adige (4). E viene finalmente data notizia della visita fatta da 
Himmler al Duce nel pomeriggio mercoledì e della « lunga e cordiale » conver- 
sazione seguita. 


682. 


L’INCARICATO D’AFFARI A. I. A BERLINO, MAGISTRATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERvATO 1103. Berlino, 22 dicembre 1939, ore 12,50 (2). 


Telegramma di V. E. 398 (5). 

Ispettore questa Fiat Bonelli con cui sono rimasto in contatto per nota 
questione, mi informa che dei dieci vagoni che erano a Sassnitz, quattro appaiono 
aver continuato il viaggio. Degli altri mancano per ora di notizie. 

Siamo rimasti d’intesa che eventuali altre spedizioni saranno fatte sempre 
a cura @ a carico diretto della Fiat, senza alcuno intervento di questa Ambasciata; 
questa infatti ha avuto, come è noto, inequivoca risposta negativa da parte tede- 
sca, e ha anche comunicato ufficialmente ai tedeschi [telegramma di V. E. n. 584 
(6)] che vagoni in questione sarebbero stati da noi ritirati. 


683. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 322. Mosca, 22 dicembre 1939, ore 18,50 (per. giorno 23, ore 0,50). 


È stato rilevato con molta sorpresa che nell’abbondante serie di messaggi, 
telegrammi, articoli pubblicati dai giornali in occasione sessantesimo compleanno 
di Stalin, non è apparso nome Zdanov, Segretario del Partito per Leningrado, 
Presidente della Commissione Affari Esteri del Consiglio Supremo U.R.S.S. e 
membro influente del Politbureau. 


(1) Nei DD. 681 e 682 il numero di protocollo non corrisponde all’ora di partenza. Si 
è preferito ordinarli secondo l’ora di spedizione. 

(2) Manca l'indicazione dell’ora d'arrivo. 

(3) Non pubblicato. 

(4) Vedi Documents on German Foreign Policy 1918-1945, Series D, VIII, p. 274, nota 3. 

(5) Riferimento errato. 

(6) Vedi D. 603. 
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Nei giornali di ieri è apparso articolo di ciascuno dei membri dell'Ufficio 
Politico del Partito con l’eccezione di Zdanov. Questa strana assenza farebbe 
cireolare voce che predetto sarebbe stato principale propugnatore dell’azione 
contro Finlandia risultata molto meno facile di quanto previsto. 

Telegrammi congratulatori di Hitler e Ribbentrop non sono stati fino ad 
oggi pubblicati. 


684. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI 
(Pubbl. Mario Toscano, Le origini diplomatiche del patto d’acciaio, 
cit., p. 387, nota 42) 
T. 30870/377 P. R. Roma, 22 dicembre 1939, ore 23. 

Vostri recenti telegrammi hanno riferito circa contrastanti tendenze ed 
incerto atteggiamento di codesto Governo (1). 

È necessario che vi adoperiate attivamente affinchè venga accentuata poli- 
tica antisovietica, incoraggiando tradizionali correnti anti-russe di codesti am- 
bienti e mettendo in opportuno rilievo netto orientamento antibolscevico assunto 
e confermato dall’Italia. Fate parimenti presente nelle vostre conversazioni con 
codesti uomini di Governo opportunità che Governo nipponico migliori sue rela- 
zioni con Stati Uniti cui interessi, diversamente da quelli russi, non sono affatto 
inconciliabili con quelli nipponici, giungendo in tal modo anche ad una disten- 
sione delle relazioni con l’Inghilterra. 

Riferite telegraficamente circa azione che svolgerete in tal senso. 


685. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A KABUL, QUARONI 
T. 30884/50 P. R. Roma, 22 dicembre 1939, ore 23. 


Secondo notizie dal Cairo codesto Governo avrebbe decretato mobilita- 
zione generale e adottato importanti misure militari alle frontiere russo-afgana. 
Stesso Governo avrebbe deciso stringere sempre più contatti con Stati firmatari 
patto asiatico allo scopo concretare difesa quattro Stati contro pericolo sovietico. 

Quanto precede per vostra informazione e controllo. 


686. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A GEDDA, SILLITTI 


T. 30890/81 P. R. Roma, 22 dicembre 1939, ore 23. 


Giornali odierni pubblicano telegramma dal Cairo nel quale è detto fra 
l’altro che Saudia avrebbe iniziato conversazioni con Emirato Kuweit, e che 
19 corrente avrebbe avuto luogo colloquio fra S. M. Ibn Saud e l’Emiro. | 


(1) Vedi, fra l’altro i DD. 479, 481, 515, 632, 641 e 642. 
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Secondo detto telegramma, Saudia si appresterebbe rinunciare proprie ri- 
vendicazioni su Kuweit; e i colloqui fra i due Paesi mirerebbero stabilire accordi 
per una comune difesa militare. 

Non so quanto notizia sia attendibile. In ogni modo sarà gradita ogni pos- 
sibile informazione al riguardo. 


687. 


IL MINISTRO A STOCCOLMA, FRANSONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 80. Stoccolma, 22 dicembre 1939, ore 23 (per. giorno 23, ore 5,10). 
. Ho presentato le lettere credenziali oggi. 

Re Gustavo trattenendomi lungamente udienza mi ha apertamente manife- 
stato sua preoccupazione per avvenimenti in corso. 

Teme sviluppi azione sovietica e su tale pericolo che paventa è concentrata 
sua trepida attenzione. A più riprese ha parlato del Duce esprimendo speranza 
che Egli possa ancora una volta salvare Europa da immenso pericolo che mi- 
naccia: « Vi prego far sapere al Duce a mio nome » — ha finito per dirmi — 
« che io spero in Lui che ha sempre giustamente considerato e combattuto peri- 
colo moscovita ». Re Gustavo vedrebbe perfino verosimile una fine del conflitto 
germano-franco-inglese per far quindi fronte unico contro la Russia. 

Egli ha espresso dubbi su pieno equilibrio mentale Hitler, qualificando Rib- 
bentrop cattivo consigliere, Goering moderato ed aggiunge sapere da suoi infor- 
matori privati che, a proposito conflitto finlandese-russo, Goering ha detto: 
« Svezia deve aiutare Finlandia ed aiutarla quanto più può ». « Cosa che stiamo 
facendo » commentò Re Gustavo « sotto mano; abbiamo mandato cannoni, altre 
armi, munizioni, denaro, volontari e non appena possibile aeroplani >. 

« L’esercito nostro » — ha continuato — « non è forte e a parte tutto dob- 
biamo prepararlo per noi ». Ha concluso dicendomi che aveva sentito il bisogno 
di parlare franco col rappresentante d’Italia in quest'ora così grave per l’Europa 
e per le sorti del suo piccolo Paese. 

Da parte mia ho ritenuto doveroso riferire fedelmente quanto mi ha detto 
Sua Maestà. 


688. 


IL MINISTRO AD ATENE, GRAZZI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 188. Atene, 22 dicembre 1939 (per. giorno 25). 
Per quanto sia infinito il numero delle voci che vengono messe in giro da 
elementi irresponsabili negli ambienti di questo Paese e specialmente di Atene 
e che non meritano alcun credito, tuttavia quanto ha segnalato Gloria col suo 
telegramma n. 89 (1) non è interamente privo di verosimiglianza: non nel senso 
che sia in corso di sviluppo una vera e propria azione franco-inglese contro il 


(1) Non pubblicato. 
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Governo di Metaxas, ma nel senso che non è impossibile che avversari del 
regime rifugiati in Francia ed in Inghilterra, come Plastiras, abbiamo cercato 
di spingere quei Governi in tale direzione, facendo leva sul riavvicinamento 
italo-greco e sulla cosidetta germanofilia di Metaxas. 

Nel Paese peraltro il ravvicinamento italo-greco ha enormemente accere- 
sciuta la popolarità e la solidità del regime Metaxas. Non solo il popolo lo con- 
sidera come un grande successo personale del Presidente, ma ne ha ritratto 
un diretto ed immediato vantaggio costituito dalla smobilitazione, vantaggio pro- 
fondamente sentito da tutte le categorie della popolazione e specialmente dalle 
classi agricole. 

Non sarebbe forse inutile segnalare le voci raccolte da Gloria alla R. Amba- 
sciata a Parigi, per un possibile controllo dell’attività del Gen. Plastiras e degli 
elementi venizelisti colà fuorusciti. 

Inutile dire che, ai fini dei nostri interessi, il regime Metaxas costituisce 
quanto di meglio noi possiamo desiderare, e che da un suo eventuale sovverti- 
mento noi non avremmo che danno. 


689. 


IL MINISTRO A BERNA, TAMARO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 45. Berna, 22 dicembre 1939 (per. giorno 30). 

Il giornalista Nydegger, corrispondente da Palazzo Federale per il Bund 
e per altri giornali di provincia, prendendo lo spunto dal discorso di S. E. il 
Conte Ciano, dalla dimostrazione della Camera alle parole riguardanti la Sviz- 
zera, e da alcuni articoli delia stampa italiana, ha pubblicato nei suoi giornali 
una nota (trasmessa con fonobollettino del 21 dicembre): in essa dopo aver ricor- 
dato le non lontane differenze fra i due Paesi, ha rilevato che la chiarificazione 
è ormai completa, che in Italia si dà sempre maggiore importanza alla Svizzera, 
la cui esistenza è riconosciuta necessaria alla pace; ha soggiunto che si sente 
dire che lo Stato fascista vede volentieri lo Stato svizzero su un tratto così 
delicato della sua frontiera e che non potrebbe tollerarvi un altro Stato, anzi 
che un attacco alla Svizzera porterebbe certo ad un intervento a suo favore. 

Questa nota sembra suggerita da Palazzo Federale sia per valorizzare le 
parole di S. E. il Conte Ciano, sia per tranquillare gli animi. La R. Legazione 
ha chiesto al cosidetto ufficio stampa del Palazzo Federale d’intervenire presso 
qualche giornale perchè mettesse in valore quanto S. E. il Ministro Ciano aveva 
detto della Svizzera, ma non ha suggerito nessuna idea e nessuna frase. Il con- 
tenuto della nota deriva quindi unicamente dal Nydegger o da chi l’ha imbeccato. 
Non è escluso che abbia intenti di manovra, con l’ingenuo desiderio di produrre 
qualche reazione. 

Detta nota ha suscitato molti commenti e anche curiosità e una certa 
impressione in questi ambienti diplomatici. 

Mi consta che il Ministro di Germania ha dichiarato che essa è di origine 
ufficiosa (federale) e ha detto di esserne molto malcontento, perchè diretta con- 
tro la Germania e contenente quasi una minaccia ai suoi danni. 
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690. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI 
(Pubbl. GaLEAZZO Ciano, L'Europa verso la catastrofe, cit., p. 499). 
L. 8750. Roma, 22 dicembre 1939. 

Malgrado gli intensi e drammatici avvenimenti di questi ultimi mesi, che 
hanno dirette ripercussioni sull’Europa balcanico-danubiana, è molto tempo che 
non avvengono incontri nè diretti scambi di vedute tra i dirigenti italiani e quelli 
ungheresi. È vero d’altra parte che gli ungheresi non hanno mai cessato dal- 
l’esprimere, in varie forme, il loro desiderio di mantenersi con noi in stretto 
contatto e collegamento. 

Come tu sai ho declinato, per ovvî motivi, l’invito recentemente rivoltomi 
da Horthy per una caccia in Ungheria. Sarebbe però opportuno che Csàky, pren- 
dendo pretesto della necessità di trascorrere alcuni giorni in riposo, venisse a 
Venezia ai primi di gennaio. In tal modo io potrei, come casualmente, apprao- 
fittare della sua presenza in Italia per avere con lui un incontro di due o tre 
giorni, necessario ad un esame diretto della situazione. 

Esprimiti in tal senso, mantenendo per ora la massima riservatezza sull’ar- 
gomento e telegrafa l’esito della tua conversazione. 


691. 


L'’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLEsPR. 7904/3564. Parigi, 22 dicembre 1939. 


Come ho informato V. E. col mio telegramma n. 501 del 18 dicembre cor- 
rente, (1) la censura francese ha integralmente soppresso tutti gli articoli di 
commento al Vostro discorso del giorno 16, tranne due d’intonazione favorevole . 
scritti da Bailby e dal Colonnello La Rocque su di una parte del discorso stesso. 

Ritengo che la maggior parte dei commenti non era favorevole, e questa 
è stata in realtà la ragione dell’esecuzione sommaria fattane dalla censura. 
Ma qualche commento simpatico e qualche riconoscimento di innegabili fatti 
storici (soprattutto nei riguardi della Spagna) v'era certamente, se non altro 
sull’Action Francaise. 

Lo si capisce dalla seguente coda all’articolo di Maurras che viene inopi- 
natamente a chiudere il lungo spazio bianco lasciato dalla censura, e di cui, non 
si sa perchè, è stata permessa la pubblicazione: 

« Abbiamo ragione; tanta ragione che si può leggere in un articolo di un 
corrispondente inglese d’un giornale italiano: « Si comincia a capire in Inghil- 
terra che la sorte della guerra e della pace, nonchè l’organizzazione futura del 
mondo, potrebbero dipendere in definitiva dalle decisioni che prenderà il Go- 
verno italiano ». Durante mesi, stagioni, anni non abbiamo cessato di ripetere 
che la pace passava per Roma e poi che se la pace fosse stata pugnalata, anche 


(1) Vedi D. 634, in data 17 dicembre. 
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la vittoria passerebbe per Roma. Gli inglesi si incamminano verso questa idea; 
i burocrati del Quai d’Orsay finiranno per venirvi? Non domandiamo soltanto 
che questo piccolo gregge di oscuri imbecilli vi arrivi in camicia e con la corda 
al collo, ma metodicamente decimato nei fossati di Vincennes. Non forse come 
traditori coscienti, ma come incoscienti imbecilli ia cui imbecillità equivale al 
tradimento >». 

La deliberata occultazione della verità, di cui la sola vittima è stato in 
fondo il popolo francese, è dipesa soltanto da una persistente inguaribile incom- 
prensione da parte della Francia della posizione politica assunta dall’Italia negli 
eventi storici che hanno preceduta l’odierna guerra, oppure dalla necessità pri- 
mordiale per il Governo francese di mantenere alto il morale del fronte e del 
retro-fronte evitando di mettere troppo in rilievo le colpe passate dei partiti 
politici, e cullando il pubblico nell’illusione di un’Italia ridiventata amica e di- 
sposta a porre un pietoso velo su quelle stesse colpe? 

Questa è la domanda che mi sono posta ed alla quale debbo rispondere 
ammettendo che effettivamente tutti insieme questi motivi hanno determinato 
il taglio cesareo inferto dalla censura ai giornali. 

Ma, partendo dall’assioma che la stampa non rappresenta l’opinione pub- 
blica, occorre chiedersi come abbia reagito quest’ultima di fronte alla chiara 
esposizione politica fatta da V. E. con una lealtà di cui i francesi dovrebbero 
esservi riconoscenti. 

A questa domanda debbo rispondere: 1°) che anzitutto il grosso pubblico 
ha avuto conoscenza dei discorso soltanto attraverso un riassunto dell’Havas 
che non poteva essere peggiore, e che si contano sulle dita gli iniziati i quali 
hanno potuto leggere il discorso stesso nel riassunto più ampio e più fedele 
compilato in un primo momento dalla stessa Havas; 2°) che dopo un’esperienza 
di 13 mesi mi sono convinto che il fattore predominante negli ambienti politici 
francesi (quale che sia il loro colore politico) è l’incomprensione delle situazioni 
estere. E ciò è tanto più caratteristico in quanto gli ambienti francesi sono quelli 
che hanno maggiori pretese di « intellettualità ». 

Ma è forse appunto l’eccesso di presunzione che non permette ai francesi 
di accorgersi dei propri errori nè di ammetterli francamente, mentre invece essi 
si aspettano, come cosa naturale e doverosa, che altri popoli tributino alla 
Francia un’ammirazione ed un amore di cui essa si crede la più degna fra tutte 
le nazioni. | 

Certamente le preoccupazioni del Governo, e per esso della censura, sono 
rivolte anche allo scopo di non disilludere il pubblico circa l’inconsistenza di 
questo tributo che esso crede dovuto al proprio Paese e a cui lo hanno del resto 
abituato le continue manifestazioni inglesi, americane, balcaniche e — oso dire — 
perfino tedesche. 

L’assenza dell’Italia da questo coro deprime gli animi e li rende ancor meno 
propensi ad ammettere che, pur considerando, nel prendere le proprie deci- 
sioni, esclusivamente i suoi interessi, ancora una volta l’Italia è rimasta nella 
storia creditrice verso la Francia. 

È anche questo ciò che la censura non ha voluto permettere al popolo fran- 
cese di vedere nel discorso di V. E. 
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Ad attenuare le sue responsabilità, occorre tuttavia aggiungere che, secondo 
gli elementi che qui raccolgo, si profila da qualche tempo una recrudescenza 
del classico lavorio britannico diretto ad impedire una maggiore comprensione 
italo-francese. 


692. 


L’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 7909/3569. Parigi, 22 dicembre 1939. 


Esclusivamente per debito d’ufficio mi permetto aggiungere alcune consi- 
derazioni alle conclusioni del rapporto del R. Ambasciatore a Berlino in data 
28 novembre scorso (1) comunicatomi col telespresso di V. E. n. 243048 del 
10 dicembre corrente. 

Il mio collega afferma che « dal punto di vista diplomatico, anche all’ultimo 
momento, e persino immediatamente dopo, la possibilità di salvare la pace 
c'era ». Non v’è dubbio circa l’esattezza di tale affermazione, se si ammette che 
il « punto di vista diplomatico » rappresenti un effettivo valore storico. Ciò 
invece non è giacchè tale punto di vista, se rimane isolato da tutti gli altri 
fattori umani della storia, non ha il minimo valore. 

Sta il fatto (per ciò che ho visto da Parigi e per ciò che ne ho riferito a 
V. E. con la mia lettera del 4 settembre) (2) che la cosidetta azione diplomatica 
si è interrotta al momento in cui: 

1) i tedeschi erano entrati in una parte del territorio polacco e volevano 
riprendere il negoziato diplomatico rimanendo con le armi al piede in detto 
territorio; 

2) gli inglesi subordinavano la ripresa del negoziato all’evacuazione da 
parte della Germania del territorio polacco occupato; 

3) i francesi si contentavano del cosidetto «ritiro simbolico » cioè del 
ritiro dalla Polonia per parte della Germania di un contingente di truppe da 
stabilirsi. 

È indubbio che gli inglesi di fronte alle tergiversazioni francesi (rappresen- 
tate appunto dal desiderio della Francia di continuare a trattare circa questo 
« ritiro simbolico ») forzarono i tempi, riunirono nella notte sul 3 settembre 
il Consiglio dei Ministri, ed inviarono l’ultimatum alla Germania senza atten- 
dere il previo consenso della Francia. Di qui la burrascosa conversazione tele- 
fonica fra Bonnet e Halifax nella stessa notte e la differenza di ore tra la con- 
segna dell’ultimatum inglese e quella dell’ultimatum francese a Berlino. 

Ma da ciò è lecito forse concludere che gli inglesi abbiano voluto la guerra? 
A parer mio no; così come non si può ritenere che i tedeschi o i russi abbiano 
voluto la guerra nel 1914 per il solo fatto che i tedeschi chiesero alla Russia 
di smobilitare e i russi non vi accondiscesero giacchè non volevano perdere i 
giorni guadagnati sulla differenza di tempo per essi svantaggiosa che intercedeva 
fra la loro mobilitazione e quella tedesca. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, Vol. LI. D. 23. 
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Questo, come ora nel 1939 la richiesta di evacuazione, simbolica o no, delle 
truppe tedesche dal territorio polacco non era che l’ultimo atto diciamo così di- 
plomatico di una situazione politica. E non mi pare abbia alcun reale valore 
storico e tanto meno morale. 

In realtà (lasciando stare la Francia costretta per moltissime ragioni, fra 
cui anche la mancanza di buoni rapporti con l’Italia, a seguire fatalmente l’Inghil- 
terra) la guerra non l’hanno deliberatamente voluta nè l’Inghilterra nè la Ger- 
mania. Proprio come nel 1914. 

La guerra credo sia stata lo sbocco naturale ed inevitabile di una serie di 
atti intimidatori che tanto la Germania quanto l'Inghilterra compivano successi- 
vamente, la prima per ottenere con la distruzione del Trattato di Versaglia quella 
mano libera nell’est europeo che i suoi governanti apertamente reclamavano 
come diritto, e la seconda per frenare non tanto la distruzione di Versaglia quanto 
la marcia germanica verso l’est che avrebbe avuto come ultime conseguenze la 
rovina della potenza britannica nel mondo. Quando Hitler offrì l'alleanza all’In- 
ghilterra in cambio della risoluzione della questione polacca, il giuoco tedesco 
era già diventato troppo trasparente perchè Londra potesse abboccare all’amo. 

Ma tanto la Germania quanto l’Inghilterra credevano — e questo fu il loro 
reciproco errore — di poter continuare indefinitamente questa loro lotta politica 
e di raggiungere un risultato vantaggioso senza ricorrere alle armi almeno l’una 
contro l’altra. La Germania spinse tanto oltre questa sua illusione che preparò 
minutamente la guerra contro la Polonia persuasa che anche facendo questa 
guerra l’Inghilterra non si sarebbe mossa. Ragione per cui la Germania non 
preparò la guerra sul fronte occidentale ed ancor oggi non è pronta a farla, 
dopo aver lasciato passare un’occasione unica, durante i primi giorni di settem.- 
bre, per impedire con la schiacciante superiorità della sua aviazione la mobili- 
tazione franco-inglese. 

Ragione per cui la Germania con una eccessiva — diremo — ingenuità cre- 
dette che dopo aver vinta ed occupata la Polonia, l'Inghilterra avrebbe potuto 
senz'altro aderire alle sue proposte di pace, quasi che fossero soppresse le ragioni 
per cui i franco-inglesi erano entrati in guerra. 

E d’altra parte l'Inghilterra anche non credette, quando commise il fatale 
errore di dare nelle mani della Polonia le chiavi del tempio della guerra e della 
pace, che la Germania avrebbe osato di spingere tanto oltre la sua azione inti- 
midatoria da rischiare la guerra europea. Nè l'Inghilterra aveva fornito tem- 
pestivamente alla Polonia i mezzi per resistere militarmente alla Germania. 
Fu in realtà la vittoria ottenuta dalla Germania (per ragioni che ora appaiono 
chiarissime) nella corsa fatta dai franco-inglesi per accaparrarsi l’assistenza russa, 
ciò che dette il tracollo alla situazione. Questa vittoria fu interpretata dai tede- 
schi come il mezzo infallibile per imporre anche militarmente la propria volontà 
alla Polonia senza fare la guerra con l'Inghilterra e con la Francia. Ma queste 
due potenze ormai non potevano più rinnegare i propri impegni così legger- 
mente assunti (e ciò senza attendere, come sarebbe stato più prudente, di addi- 
venire prima ad un equo regolamento della questione di Danzica e del corridoio 
in cui erano giunte a riconoscere che la Germania avesse ragione) e sopratutto 
non potevano ammettere che la Germania affermasse con la forza la propria 
volontà politica, senza perdere definitivamente ogni prestigio nel mondo ed 
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ogni possibilità futura di regolare le questioni europee in modo non irrime- 
diabilmente e definitivamente dannoso per i loro interessi. 

Il bluff politico degenerò così nell’attuale situazione militare che si chiama 
e non è ancora guerra appunto perchè non è ancora che un bluff militare con- 
seguente a quello politico. 

Sta in fatto però che a questa cosidetta guerra si è addivenuti apparente- 
mente per una serie di errori di metodo politico diplomatico da parte della 
Germania e dell’Inghilterra, ma sostanzialmente perchè la lotta dei contrastanti 
interessi anglo-tedeschi era giunta ad un punto tale che non c’era altra soluzione. 

Degli errori politici e diplomatici possono aver avuto colpa, come l'hanno 
avuta, inglesi e tedeschi. Ma del contrasto degli interessi fra questi due popoli 
che in realtà si disputano l’egemonia mondiale non ha colpa nessuno: si tratta 
di una realtà politica o meglio di un momento della storia umana. 

Fatto è però che nella ioro lotta nè tedeschi nè inglesi si sono preoccupati 
dei nostri interessi, di quelli che a noi debbono esclusivamente stare a cuore: 
gli interessi italiani. Cioè: i tedeschi se ne sono preoccupati in funzione dei loro, 
e gli inglesi ugualmente. 

Senza lagnarci di questo fatto naturale, senza pronunziare verdetti di 
condanna storica dell'una o dell’altra politica, all’Italia spetta di occuparsi 
proprio soltanto di questi suoi interessi di cui nessun altro paese si è mai preoc- 
cupato e nessuno si preoccuperà mai se non in funzione dei propri. 


693. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 11126/2297. Washington, 22 dicembre 1939. 


La riapparizione della Lega delle Nazioni sulla scena politica internazionale 
in occasione dell’attuale conflitto russo-finlandese ha non solo destato un certo 
interesse presso questa opinione pubblica e questa stampa che se ne è larga- 
mente occupata, ma ha dato adito a congetture circa un’eventuale nuova colla- 
borazione del Governo degli Stati Uniti con l’organo ginevrino. 

Assunte informazioni al Dipartimento di Stato, mi si è precisato che l’idea 
di una tale collaborazione non è nuova e che questo Governo vi aveva già 
aderito, in linea di massima, tempo addietro, purchè restasse limitata alle que- 
stioni puramente tecniche o comunque « non politiche », come i problemi sociali, 
economici, sanitari ecc. 

A maggiore illustrazione dei punto di vista di questo Governo, ho l’onore 
di accludere un comunicato del Dipartimento di Stato del febbraio scorso, che 
contiene il testo di una nota del Segretario di Stato alla Segreteria Generale 
della Lega delle Nazioni, in data 21 febbraio scorso (1). 


(1) Non pubblicato. 
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694. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 689. Londra, 23 dicembre 1939, ore 0,53 (per. ore 4,30). 


Attività della Missione Giapponese qui giunta recentemente (mio tele- 
spresso 5745/2545 del 18 corrente) (1) sarebbe stata limitata — a quanto risulta 
da ulteriori accertamenti — al campo economico e finanziario, con particolare 
riguardo alle necessità e possibilità offerte, nell’attuale conflitto, dal mercato 
britannico. Sembra peraltro — e ciò mi viene confermato da fonte attendibile — 
che parallelamente a tali negoziati commerciali sia ora in corso una trattativa 
anglo-giapponese di carattere spiccatamente politico a sfondo anti-sovietico, 
che dovrebbe condurre a un nuovo avvicinamento dei due Paesi con precisa- 
zioni più o meno esplicite dei rispettivi interessi in Estremo Oriente. A tale 
riguardo non si escluderebbe la possibilità che un accordo venga raggiunto 
a breve scadenza. È certo che qui la politica di Mosca non è più considerata 
soltanto per la sua collusione politica con Berlino e nemmeno per la speranza 
che si nutre di un possibile dissidio fra quei due Paesi, ma incomincia a apparire 
di per sè stessa ogni giorno di più una minaccia per l'avvenire. Mentre fino a 
qualche giorno fa quasi si ostentava di non nutrire in proposito preoccupazioni, 
vi è adesso chi vede nella Russia, anche indipendentemente dalla Germania, 
un nemico contro cui Impero Britannico potrebbe forse essere invece chiamato 
a concentrare le sue forze. Mi consta che anche in questi circoli tali vedute 
hanno acquistato un peso non trascurabile, e forse può aver contribuito a 
ispirarle l’azione che ha svolto a Washington quell’Ambasciatore Britannico 
per quella distensione dei rapporti nippo-americani segnalati dall’E. V. con 
telegramma per corriere n. 28136 del 26 novembre scorso (2). 


695. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA 
T. 30937 P. R. Roma, 23 dicembre 1939, ore 8. 

Il Consigliere di quest’Ambasciata di Polonia ha verbalmente informato 
che, nell’inviare alle Rappresentanze estere a Madrid la consueta comunicazione 
relativa Vostra assunzione funzioni costà, Vi siete astenuto inviarla a codesta 
Legazione Polonia. Suddetto Consigliere ha soggiunto che da parte polacca ci 
si rende conto motivi che possono aver consigliato simile atteggiamento, ma 
che, d’altra parte, ci si domanda se non si potrebbe in qualche modo dare al 
Rappresentante polacco a Madrid possibilità di mantenere rapporti di cortesia 
con Ambasciata d’Italia. 

È stato risposto all’interessato che, tosto che Ministro di Polonia a Madrid 
esprimerà desiderio di farVi visita personale di cortesia, Voi lo riceverete ben 
volentieri e gli restituirete visita personale. Potete mantenere rapporti personali 
con lui. 


(1) Non pubblicato. . 
(2) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. 844 da Tokio, vedi D. 310. 
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696. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO ALL’AJA, DIANA 


T. PER CORRIERE 30935 P. R. Roma, 23 dicembre 1939, ore 10. 


Vostro 044 (1). 

Approvo vostri cauti contatti con codesto Ministro Affari Economici. Occorre 
tener presente che nostra azione di penetrazione economica deve essere sopra- 
tutto diretta a conquistare i mercati esteri non solo durante attuali condizioni 
ma anche allorchè la situazione europea sarà divenuta normale. 

Idea costituzione di una Commissione commerciale mista italo-olandese, 
a carattere permanente, mi sembra quindi meritevole di favorevole accoglienza. 
Vi invio per corriere i testi degli accordi italo-tedesco ed italo-jugoslavo su 
tale argomento, testi che potrebbero servire di modello per la istituzione della 
Commissione predetta. 

Le eventuali trattative al riguardo dovrebbero però svolgersi a Roma. 

Circa l’invio in Olanda di una personalità italiana versata nel campo del- 
l'economia ed in contatto con i nostri circoli politici ritengo preferibile attendere 
esito negoziati per costituzione della Commissione in parola ed inizio suo fun- 
zionamento. 

Tenetemi al corrente seguito vostri contatti. 


697. 


L’AMBASCIATORE AU TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 918. Tokio, 23 dicembre 1939 ore 18 (per. giorno 24, ore 9,40). 


Il giornale Kokumin nazionalista e filo-militare ha pubblicato che Amba- 
sciatore di Germania e alcuni membri sua Ambasciata sarebbero richiamati 
perchè Berlino non sarebbe soddisfatto dello stato dei rapporti nippo-tedeschi 
dopo il Patto russo-tedesco. 

Ambasciata ha dichiarato alla stampa di non essere al corrente. 

È già seconda volta che giornali locali pubblicano voci probabile ri- 
chiamo Ott. 

Ciò deriverebbe forse dall’essere stato richiamato Generale Oshima che 
era già addetto militare Berlino come Generale Ott era addetto militare Tokio 
e anche da certo rancore verso la Germania per sua precedente politica filo- 
cinese di cui con o senza fondamento si vuole attribuire responsabilità almeno 
in parte a Ott. 

Naturalmente Patto russo-tedesco non ha migliorato sua posizione. 

Pregherei non parlare con Germania tanto più che collega tedesco non ha 
riferito parola. 


(1) Vedi D. 591. 
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698. 


L’AMBASCIATORE A SANTIAGO, BOSCARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 181. Santiago, 23 dicembre 1939, ore 19,50 (per. giorno 24, ore 7,30). 


Vostro per corriere 603 del 3 novembre u. s. (1) e mio telegramma n. 171 
del 15 corr. (2). 

Apprendo da fonte ufficiale che Governo cileno intende collaborare stret- 
tamente con altri Stati americani per imporre rispetto dichiarazioni Panamà a 
Stati belligeranti e concordare nuove misure di sicurezza di cui al mio telegramma 
odierno (3). 

Qui si riconosce che istituzione zona di sicurezza deroga da diritto interna- 
zionale comune, ma si afferma che belligeranti hanno commesso più gravi deroghe 
estendendo arbitrariamente contrabbando e ostacolando commercio neutri. 

Dichiarazioni Panamà non sono entrate in vigore perchè non è stata ancora 
pubblicata relativa legge interna Cile; perciò questo Governo non ha potuto 
opporsi atto guerra nave britannica Despatch che entro zona sicurezza ha cat- 
turato piroscafo tedesco Diisseldorf. 

Emanazione legge in applicazione dichiarazioni Panamà sarà fatta senza 
attendere risposta Stati belligeranti a nota comunicazione Governo Panamìà. 


699. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI 


T. 628 R./304. Roma, 23 dicembre 1939, ore 22,25. 


Prego V. E. prospettare urgenza gravità tutta particolare della situazione 
che si è venuta creando a causa sequestri e vincoli di merci sempre più numerosi 
in questi ultimi tempi. Non essendo più sufficienti banchine porti di controllo 
e di dirottamento a contenere merci sequestrate si è esteso in sempre più larga 
scala sistema della Black Diamond Guarantee per cui comandanti navi otten- 
gono che nave possa proseguire verso porto destinazione dietro impegni non 
consegnare merce fino a quando Console britannico non abbia fatto conoscere 
esito contestazione relativa al carico. Qualora contestazione si sia chiusa con 
dichiarazione di contrabbando per qualche partita merce capitano s’impegna 
ritrasportare dette partite in un porto di controllo. Ne viene che anche nostri 
porti rigurgitano di merci di cui tarda in maniera impressionante lo svincolo. 
Si è perciò dovuti ricorrere anche al sistema di trattenere merci a bordo cosicchè 
navi diventano depositi con impossibilità riprendere viaggio. Di giorno in giorno 
situazione diviene sempre più insostenibile. Molte merci si deteriorano; diritti 
magazzinaggio si assommano; alcuni stabilimenti, in particolare cotonieri, sono 
costretti per ritardo consegna materie prime sospendere o ridurre lavorazione 
con conseguente impossibilità eseguire ordinativi esportazione e forniture militari. 


(1) Vedi D. 274 che è in data 21 novembre. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Non pubblicato. 
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Vogliate tener presente e segnalare nel modo più efficace che a quanto ci risulta 
e comunque per l’enorme maggioranza di carichi predetti sono state osservate 
tutte formalità di accertamento, sono state date tutte le garanzie richieste dalle 
autorità consolari britanniche. Quando Ditte interessate sollecitano le autorità 
di controllo dare disposizioni per svincoli merci o chiedono quali ulteriori garanzie 
debbano essere offerte, nessuna precisa risposta è loro data in attesa disposizioni 
di coteste Autorità Centrali. A parte questione risarcimento danni per cui Ditte 
interessate si riservano presentare precise dettagliate istanze, conseguenze del- 
l’attuale stato di cose incidono gravemente sulla stessa vita economica del Paese 
e con conseguenze non soltanto economiche. Vogliate perciò proporre che a 
risolvere una situazione che non ammette espedienti parziali venga costà deciso, 
in attesa che la nuova procedura da noi proposta entri in vigore, di svincolare 
tutte le merci giunte nei nostri porti e per le quali pendano decisioni, come pure 
di togliere sequestro alle merci giacenti nei porti di controllo. Ove a una misura 
di tal genere che sola risolverebbe intricata situazione non si intendesse costà 
di giungere vogliate almeno ottenere immediato rilascio di tutte le partite di 
merci per le quali formalità e garanzie sono state regolarmente adempiute limi- 
tando contestazione a quelle partite per le quali esistano fondati documenti 
sospetti. Mi risulta al riguardo che talune partite sono state sequestrate unica- 
mente perchè i venditori figurano sulla lista nera britannica. Ora a parte il fatto 
che acquisti erano stati quasi sempre eseguiti prima del 27 novembre scorso e 
che importatori italiani non hanno motivo di conoscere lista nera britannica è 
evidente che non possano in alcuna maniera accettare alcuna restrizione di tal 
genere, e che sola richiesta che ditte possano prendere in considerazione riguarda 
la ultima destinazione merci trasportate via mare. 
Di quanto precede intrattengo parimenti questa Ambasciata britannica. 


700. 


IL MINISTRO A BUCAREST, GHIGI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 173. Bucarest, 23 dicembre 1939 (per. giorno 26). 

Questo Ministro di Ungheria mi ha fatto un quadro assai fosco della situa- 
zione delle minoranze magiare in Transilvania e del conseguente stato d’animo 
del popolo ungherese a tale riguardo. 

Alla generale miseria delle popolazioni romene provocata dalla mobilitazione 
in atto da tanti mesi, si aggiunga per i minoritari magiari, a dire di Bardossy, lo 
speciale trattamento al quale sono sottoposti. Essi vengono infatti incorporati 
in speciali unità di lavoratori, ed hanno in tale qualità un trattamento molto 
peggiore di quello delle unità combattenti, non essendo fra l’altro, sempre a 
quanto mi ha detto il mio collega d’Ungheria — forniti di uniformi nè di cal- 
zature e dovendo sottostare a maltrattamenti e vessazioni da parte dei coman- 
danti romeni di tali reparti. 

Bardossy mi ha poi riferito che questo Presidente del Consiglio (che anche 
con me si era poco prima analogamente espresso), nell’esporgli la sua convin- 
zione che è ormai vicino il momento in cui la Russia sovietica passerà all’at- 
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tuazione del suo piano di conquista della regione Danubio-balcanica, rivolgendosi 
in primo luogo contro la Remania, aveva espresso la speranza che sarebbero 
state messe da parte le difficoltà ed i dissensi che dividono Romania ed Ungheria 
e che i due Paesi si sarebbero uniti nel comune pericolo per la difesa dei comuni 
interessi vitali. Tatarescu ha però al tempo stesso energicamente esclusa la pos- 
sibilità di considerare l’esistenza di una questione territoriale transilvana. 

Il mio collega ungherese mi ha pertanto manifestata la sua personale opinione 
che in tali condizioni un riavvicinamento ungaro-romeno è strettamente impro- 
babile dato soprattutto lo stato d’animo sopra accennato, a placare il quale occor- 
rerebbe da parte di Bucarest qualche gesto di tale larghezza e portata da essere 
del tutto 'insperabile attenderselo dall'attuale Governo romeno. 


701. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 290. Budapest, 23 dicembre 1939 (per. giorno 28). 


Questo Ministro degli Affari Esteri mi ha detto che il Governo inglese aveva 
posto nettamente la questione se l'Ungheria aveva un patto di alleanza militare 
o altri patti segreti con l’Italia. Il Conte Csàky aveva risposto oggi al Ministro 
d’Inghilterra che egli poteva pure riferire al suo Governo che non esisteva fra 
l’Italia e l'Ungheria nessun patto oltre quello di amicizia e il patto di Roma: 
senza nessuna clausola segreta e senza nessuna convenzione militare. 


702. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 291. Budapest, 23 dicembre 1939 (per. giorno 28). 

Mio telespresso n. 6639/2546, del 16 corrente (1). 

Circa la situazione in Jugoslavia, il Conte Csàky mi ha confermato che la 
propaganda comunista è ivi vivacissimaj ed assume sopratutto forma di pansla- 
vismo. La posizione di Pavelic è molto forte in Croazia. I rapporti con l'Ungheria 
non potrebbero essere migliori: non è escluso che un Ministro jugoslavo possa 
compiere prossimamente un viaggio in Ungheria. 

Avendogli accennato ad una voce che circolerebbe in Jugoslavia circa 
un’eventuale cessione di Subotica (mio telespresso n. 6848/2627 del 22 cor- 
rente) (2), egli mi ha detto che non solo non se ne era mai parlato, ma che in 
caso non si potrebbe mai pensare di rivendicare una città sola senza il retroterra, 
come già era accaduto per Kassa, Leva ecc., nell’Alta Ungheria. Che se mai 
sarebbe molto più interessante per l’Ungheria la cessione della testa di ponte di 
Eszek, a sud-est di Pécs, sulla Drava, dove si trovano i possedimenti dell’Arciduca 
Alberto di Asburgo, territorio del resto che non è esteso che solo qualche chilo- 
metro quadrato. 


(1) Non rintracciato. 
(2) Non pubblicato. 
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IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 293. Budapest, 23 dicembre 1939 (per. giorno 28). 


Nella mia conversazione odierna ho voluto accennare a Csàky, parlando della 
situazione in generale, di una voce che mi era stata fra le tante riferite, sulla 
possibilità di approcci anglo-tedeschi in vista della conclusione della pace, allo 
scopo di opporsi poi insieme alla Russia. 

Pur escludendomi alcuni dettagli che si accompagnavano alla voce suddetta, 
quale mi era stata riportata, Csàky mi ha detto che, secondo quanto proprio 
ieri gli aveva comunicato il Ministro d’Ungheria a Londra, de Barcza, tanto 
Cadogan quanto Sargent si erano con lui espressi nel senso che l’Inghilterra non 
sarebbe aliena dal fare anche subito la pace con la Germania, a patto di ottenere 
una immediata collaborazione contro i Sovieti. 

Csàky ritiene che la Germania non potrebbe mai accettare una simile pro- 
posta, ove realmente le fosse fatta, ben comprendendo che in tale eventualità il 
peso della guerra contro la Russia cadrebbe tutto sull’esercito tedesco, mentre 
dopo essere stata spossata militarmente ed economicamente, sarebbe ancora espo- 
sta ad affrontare eventualmente di nuovo Francia ed Inghilterra. 

Comunque, diceva Csàky, se l'Inghilterra — che in definitiva malgrado le 
reiterate dichiarazioni non desidera la distruzione della Germania, come gia 
nel 1919, — sembrerebbe a certe condizioni disposta por fine al conflitto, benchè 
sì mostri sicura di fiaccare i tedeschi (questo Ministro di Inghilterra ha dichiarato 
a Csàky « sperare di poter trattare con una Germania non del tutto prostrata 
ma “sul limite di esserlo ” »), certamente la Francia non vorrebbe mai sentire 
parlare di pace: gettata ormai nella guerra, la Francia non discuterà di pace — 
come già nella passata grande guerra — se non quando avrà ottenuto i suoi 
obiettivi integralmente — il confine del Reno o almeno uno Stato cuscinetto, come 
ha dichiarato chiaramente il generale Georges — in modo da poter compensare 
i grossi sacrifici presenti con la sicurezza che i figli e i nepoti non avranno ancora 
da combattere una nuova guerra. 

Quanto agli obiettivi di guerra inglesi, Csàky mi ha accennato all’articolo 
del Pester Lloyd sui progetti filo-cecoslovacchi (mio telespresso n. 6855/2630 
del 23 corrente) (1); mi ha aggiunto che mentre gli inglesi sembravano più vaghi, 
i francesi specialmente facevano circolare la voce di appoggiare la formazione 
di una confederazione danubiana, che comprenderebbe anche la parte meridionale 
della Germania, con alla testa l’Arciduca Ottone. Tanto gli uomini politici respon- 
sabili inglesi, quanto quelli francesi non avevano « ufficialmente » ricevuto Ottone, 
seppure Daladier e il Re d’Inghilterra abbiano potuto « incontrarsi » rispettiva- 
mente con l’Arciduca Ottone e con l’Arciduca Roberto. Il Ministro d’Ungheria 
a Parigi aveva riferito che comunque non si trattava di progetti ufficiali del 
Governo, nessuno del Governo francese avendone, a dire di Csàky, mai parlato 
al Conte Khuen Edervary. | K 


(1) Non rintracciato. 
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Csàky considerava comunque che l'integrità della Germania era un precipuo 
interesse dell’Ungheria, sopratutto perchè nell’ipotesi che, si costituisse una specie 
di confederazione, come certi circoli francesi auspicavano, — ammesso che la 
Germania fosse battuta e si producesse uno spezzettamento del Reich -— non 
sarebbe difficile prevedere che un giorno o l’altro, risorta la Germania, facesse 
poi un solo boccone dei piccoli agglomerati statali che avrebbero eventualmente 
costituito la confederazione perdendo così irreparabilmente la propria indi- 
pendenza. 


704. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. 10379. Berlino, 23 dicembre 1939. 
Arrivato a Berlino ho cercato di vedere Ribbentrop, ma oggi non ci sono 


riuscito. Dato che domani è già domenica occorrerà attendere ormai fin dopo 
le feste. 

Non posso quindi darTi subito alcuna notizia addizionale sulle reazioni create 
dal Tuo discorso. Per fortuna mi è però riuscito di risolvere, dopo ripetuti col- 
loqui con Weizsicker, Woermann e Gaus, il caso del Ministro inglese a La Paz. 

Hitler è partito — nel massimo segreto — per il fronte Occidentale. Il solito 
ricevimento del Corpo diplomatico per Capo d’Anno è stato soppresso. 


705. 


L'ADDETTO MILITARE A BERLINO, MARRAS, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 
PrRoMmEMORIA 39 (1). Berlìîno, 23 dicembre 1939. 


. Da conversazione avuta col generale V. Tippelskirch si deducono le seguenti 
valutazioni sulla situazione attuale: 

1) la Finlandia combatte valorosamente, ma la resistenza è limitata dalle 
munizioni disponibili; i soldati finnici resisteranno finchè potranno sparare. I 
russi non tengono alcun calcolo delle proprie perdite umane. 

2) I governi svedese e norvegese sono molto più riservati e prudenti di 
quanto non lascino credere la stampa e l’atteggiamento delle masse. Essi evite- 
ranno a ogni costo di impegnarsi in una guerra. In sostanza, Svezia e Norvegia 
hanno già sufficientemente timore della Germania e dei Soviet. 

3) Sull’Olanda e sul Belgio « la guerra pende come la spada di Damocle » 
a causa della loro situazione geografica. 

4) La Romania ha praticamente quasi sgomberato militarmente la Bessa- 
rabia: farà la voce grossa ma di fronte a una minaccia sovietica cederà pur di 
evitare una guerra. 

5) La Germania al pari dell’Italia è interessata a mantenere la pace nella 
regione danubiana e nei Balcani; questi Stati sono più utili mediante le loro 
forniture che con un ‘intervento. 


(1) Questo documento fu trasmesso a Palazzo Chigi con Telespr. segreto 10398/3232 
da Berlino, in data 25 dicembre, firmato Attolico, non pubblicato. 
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6) I Sovieti, a parte la questione della Bessarabia che si risolverà come 
sopra è detto, tenterebbero di preferenza un’azione militare dal Caucaso, donde 
si possono minacciare obiettivi molto sensibili per l'Inghilterra. E ciò rispon- 
derebbe anche agli interessi della Germania e dell’Italia. 

Non ho bisogno di aggiungere come per quanto riguarda l’atteggiamento 
dei Sovieti e la situazione dei Balcani, questi apprezzamenti sono evidentemente 
tendenziosi, perchè toccano questioni particolarmente sensibili per l’Italia. Nello 
stesso ordine di idee il Gen. v. Tippelskinch mi ha accennato all’intenzione che 
— secondo alcune notizie — avrebbero i franco-inglesi di aprire nuove fronti di 
operazioni e alla eventualità che gli inglesi riducano notevolmente le guarnigioni 
in Egitto. 


706. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


L. P. S. N. Londra, 23 dicembre 1939. 

Ti mando l’unito appunto di una conversazione avuta ieri da Fracassi col 
noto avvocato (1) il quale era stato incaricato di far conoscere a me perchè lo por- 
tassi a Tua conoscenza, il pensiero preciso di Nev. Ch. sul Tuo magnifico discorso. 

Come rileverai, questi Ti fa anche sapere che dà personalmente consigli a 
Parigi... Per i Balcani Ti dà mano libera e Ti confermo che qui in generale per- 
mangono e si rafforzano le disposizioni più favorevoli nei nostri confronti. 
Si vogliono evitare in ogni modo frizioni con l’Italia e perciò la stampa inglese 
non rileva pubblicamente nè i titoli, nè gli articoli antibritannici della nostra, 
ma naturalmente essi non sono ignorati. 

Ho sentito da ogni parte lodare senza riserve la Tua grandissima abilità 
per il discorso di sabato scorso, che Ti ha portato molto in alto nella estimazione 
che questo Paese fa del Tuo ingegno. So che al Foreign Office qualcuno Ti ha 
qualificato un grande Ministro degli Esteri. Non credo che questo giudizio 
uscito da quelle mura, aggiunga un’ette alla Tua soddisfazione personale, tut- 
tavia ho voluto dirTelo a riprova della accoglienza che quel meraviglioso di- 
scorso ha ricevuto qui. 

Per mio conto ormai mi sono abituato a constatare in ogni Tuo discorso il 
superamento di Te stesso e non mi sono meravigliato del Tuo successo interna- 
zionale. Aspetto per Te « albe novelle » e per l’Italia nuove fortune! 


ALLEGATO 


IL CONSIGLIERE DELL’AMBASCIATA A LONDRA, FRACASSI, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI 


APPUNTO. Londra, 22 dicembre 1939. 


Ho parlato con Dingli, il quale mi ha detto che il Primo Ministro aveva letto 
con la massima attenzione il discorso pronunziato il 16 u. s. da S. E. il Conte Ciano. 
Il Primo Ministro aveva anzitutto espresso la sua ammirazione per la efficacia 
con la quale il Conte Ciano aveva esposto la posizione dell’Italia nel presente mo- 


(1) Dingli. 
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mento e per la chiarezza dell’argomentazione con la quale, evitando le maggiori 
difficoltà e svolgendo e trattando nel modo più opportuno gli argomenti più de- 
licati, il Conte Ciano aveva inequivocabilmente dimostrato la politica rettilinea 
dell’Italia, con un discorso che costituiva un documento di portata storica e di 
indiscutibile interesse. 

Il Primo Ministro ha poi tenuto ad esprimere il suo particolare apprezzamento 
per il fatto che il discorso del Conte Ciano non conteneva alcun diretto riferimento 
alla Francia, e desidera che giungano al Conte Ciano i suoi ringraziamenti per 
questa omissione. Chamberlain, il quale tiene sempre presente la speciale situa- 
zione, nell’attuale momento, dei rapporti italo-francesi, si adopera personalmente 
e direttamente con Daladier per indurre i francesi ad adottare un atteggiamento 
più realistico e più conforme ai loro stessi interessi nei riguardi dell’Italia. 

Il Primo Ministro ha esaminato con particolare attenzione la parte del discorso 
relativo ai Balcani. Egli, dopo la dichiarazione del Conte Ciano secondo cui l’Italia 
non ritiene che la costituzione di blocchi di qualsiasi specie nei Balcani possa avere 
alcuna utilità, non si rende esattamente conto della linea di azione che essa si pro- 
pone di adottare per tutelarvi i suoi interessi: comunque egli desidera di non 
intralciare in alcun modo l’Italia. 


707. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6860/2833. Sofia, 23 dicembre 1939 (per. giorno 27). 


Dispaccio E. V. del 16 u. s. n. 243814/C (1). 

Ho preso nota di quanto la Regia Legazione in Belgrado ha riferito circa la 
inesistenza di una iniziativa jugoslava per la costituzione di un blocco balcanico, 
inclusivo della Bulgaria e dell'Ungheria. Osservo a questo proposito che, come 
ho riferito nel rapporto a cui la predetta Legazione risponde, (2) Kiosseivanov 
mi aveva già dichiarato che nessuna indicazione relativa al progetto gli era 
pervenuta da Belgrado. 

Non appare tuttavia qui molto evidente l’azione che da Belgrado sarebbe 
stata svolta per una distensione dei rapporti bulgaro-romeni e bulgaro-turco- 
greci. Debbo anzi significare che non si è avuta, qui, la sensazione di un attivo 
interessamento jugoslavo al riguardo, se si eccettuano quei suggerimenti conci- 
liativi alla Romania che, come ho riferito con il mio telegramma 270 dell’8 
novembre, (3) questo Presidente del Consiglio non sembra aver rilevati molto 
pressanti o conclusivi. 

A. questo proposito segnalo che questa stampa ha riportato il 21 u. s., 
senza commentarlo, un articolo della belgradese Politika in cui viene fra l’altro 
espressa la speranza che una intesa generale per la formazione di un blocco 
neutro balcanico possa essere raggiunta, e, con la constatazione dei buoni rap- 
porti felicemente esistenti fra Jugoslavia e Bulgaria, si auspica di vedere que- 
st’ultima accettare « una combinazione mirante alla conservazione. della pace 
nei Balcani ». 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del Telespr. 5629/1571 da Belgrado del 
5 dicembre, vedi D. 472. 

(2) Vedi D. 271. 

(3) Vedi D. 139. 
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IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. sEGRETO 6846/2626. Budapest, 23 dicembre 1939 (per. giorno 28). 


Ho avuto a varie riprese, occasione di riferire all’E. V. le dichiarazioni di 
Csàky come di altre personalità responsabili ungheresi circa il problema della 
Transilvania che, evidentemente appare la questione cruciale, sia in sè, sia nei 
riflessi tedeschi o russi della politica ungherese. 

Anche in passato, l’atteggiamento ungherese al riguardo, del resto dipen- 
dente da un insieme di tanti e tanto differenti fattori, nei vari momenti non è 
mai apparso perfettamente chiaro: talvolta volendosi mettere in luce piuttosto 
il timore di una invasione tedesca; tale altra facendo balenare invece la pos- 
sibilità di una collaborazione; talvolta paventando un intervendo russo che 
avrebbe se mai «costretto » l'Ungheria ad intervenire, magari insieme con la 
Germania (come mi accennò Csàky il 5 dicembre), (1) altre volte come se si 
volesse invece cogliere l’occasione di una mossa russa o delle sue conseguenze 
immediate. 

L’opinione pubblica, in ogni modo nella sua parte più sana, anche se no- 
toriamente impaziente ed intemperante in questioni irredentistiche, ha mostrato 
almeno finora di preoccuparsi piuttosto del pericolo tedesco e russo che una 
eventuale azione concomitante contemporanea o conseguente potrebbe compor- 
tare: ma se tali appaiono le sue tendenze presenti, altri potrebbero essere gli 
effetti o le reazioni se qualche fatto nuovo dovesse prodursi nei riguardi della 
Romania. 

Sopratutto recentemente gli ambienti militari invece non nascondono la 
loro impazienza di risolvere prossimamente la questione transilvana. Mentre 
nelle caserme si svolge una intensa propaganda contro la Romania, i richiamati 
che vanno in congedo si lasciano col saluto di « arrivederci a primavera » e si 
fa quindi correre la voce che a primavera si produrrà finalmente l’occasione 
di agire. 

A prescindere dal Governo, per cui riferisco a parte, c'è poi una consi- 
derevole parte della classe dirigente di propositi molto più saggi e prudenti. 

Mi è stato riferito a questo proposito da fonte confidenziale che molti uomini 
politici eminenti ed influenti benchè non attualmente al Governo, si riunirebbero 
spesso per esaminare la situazione: il loro atteggiamento è interessante in quanto 
essi si manterrebbero in contatto specialmente col Presidente del Consiglio e 
col Reggente. Essi non solo condannerebbero evidentemente le tendenze intem- 
peranti degli ambienti militari ma, a quanto mi è stato affermato, avrebbero anche 
qualche dubbio sull’atteggiamento personale di Csàky (ho riferito già in passato 
sull’opinione che in certi circoli si ha di lui) temendo che, forse anche per la 
sua nota ambizione personale, ove si presentasse l’occasione, egli in cuor suo 
non sia in definitiva alieno dal farsi influenzare dallo Stato Maggiore, malgrado 
le sue ripetute dichiarazioni. (Certe sue frasi sulla questione, anche nei riguardi 


(1) Vedi D. 462. 
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della Russia, potrebbero far supporre che tale ipotesi non è del tutto da 
escludere), 

Mentre riferisco d’altra parte col mio rapporto separato (1) le assicurazioni 
rinnovatemi da Csàky in proposito, mi sono limitato a registrare alcune delle 
correnti, delle molte che esistono circa la soluzione del problema transilvano, 
che è tuttavia nei cuori di ogni ungherese; mi riservo di seguire con la massima 
attenzione gli sviluppi della situazione e riferire all’E. V. con ogni dettaglio. 


709. 


L'AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


Ted. Washington, 24 dicembre 1939, ore 8,34 (per. giorno 25, ore 7,15) 


Mio telegramma n. 261 (2). 

Dipartimento di Stato ha oggi pubblicato testo della nota diretta dal Go- 
verno Panamà a Francia e Germania e Gran Bretagna in nome 21 Repubbliche 
partecipanti conferenza panamericanismo. Nota, ovviamente ispirata da questo 
Governo, contiene protesta per atti di guerra compiuti entro zona marittima 
sicurezza e prevede consultazioni Repubbliche americane per eventuali misure 
in caso si ripetesse violazione zona. Tali misure contemplerebbero rifiuto assi- 
stenza nei porti americani alle navi resesi colpevoli trasgressione dichiarazione 
Panama. Generalmente qui si ritiene provvedimento colpirebbe più particolar- 
mente Germania che non alleati i quali possiedono nell’Atlantico proprie basi. 

Mi riservo riferire ulteriormente. 


710. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 919. Tokio, 24 dicembre 1939, ore 18 (per. giorno 25, ore 11,45). 

Militari si dicono desiderosi di accordarsi con America e disposti anche 
ad altre concessioni oltre quella recente circa Yang-Tze. Questa in apparenza 
però almeno per il momento si presenta più importante formalmente che sostan- 
zialmente dipendendo suo valore dall’animo con cui vorranno applicarla giappo- 
nesi date limitazioni da loro enunciate e riserve fatte. Qua si mostrano desiderosi 
di intendersi con l'America dichiarando che anche se riuscisse intendersi econo- 
micamente con Sovieti ciò non li compenserebbe affatto. So da un funzio- 
nario di questo Ministero Affari Esteri che sarebbe proprio Ufficio America 
che non avrebbe nè buone intenzioni, nè buone speranze nei riguardi degli 
Stati Uniti. Ministero degli Affari Esteri non sarebbe però nella sua mag- 
gioranza neanche convinto della utilità di più strette intese con Russia. Tuttavia 
come vi sarebbero funzionari favorevoli all’accordo con l’America, ve ne sa- 
rebbero anche e in numero relativamente non minore, di quelli favorevoli ad 


(1) Non rintracciato. 
(2) Vedi D. 605. 
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accordi con Russia, Quest'ultima abilmente farebbe notare che qualora Giap- 
pone si intenda solo con Russia, esso avrebbe poi meno da temere dalle Potenze 
democratiche le quali contrariamente asserzioni dell’Ambasciatore di Francia 
continuerebbero rifornire Chiang Kai-Shek attraverso Indocina. Se però la ma- 
lafede sovietica si provasse in seguito Giappone potrebbe trarre dall’accordo 
un certo temporaneo beneficio alla sua politica internazionale. 

Qualunque sia fondamento di ciò che si dice, mi pare valga in quanto 
conferma come due tendenze siano qui sempre vive e come in considerazione 
di ciò, nonchè della consueta prudenza dei giapponesi, è da prevedere che per 
il momento essi non si decideranno adottare provvedimenti nè per America nè 
per Russia. 

Comunicato Roma e Shanghai. 


711. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, | 
ALL’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA 


T. RISERVATO 31091/537 P. R. Roma, 24 dicembre 1939, ore 24. 

Mio n. 531 (1). 

Da ulteriori informazioni risulterebbe che materiale armamento che Spagna 
cederebbe Jugoslavia consisterebbe in 44 cannoni anticarro da 47 Breda con 
circa 60.000 colpi. Sarebbe anche in esame ulteriore cessione di 105 allungati. 

PregoVi controllare urgenza predetta informazione, e dire Beigbeder di 
astenersi dal cedere alla Jugoslavia, oppure ad altri Stati il materiale bellico 
che ha avuto da noi. Seguite attentamente questione e assicurate. 

In pari tempo pregoVi fare subito i passi del caso perchè, a stralcio nostro 
credito, ci vengano restituiti 150 (centocinquanta) cannoni anticarro, cannoni 
da cento e due gruppi da 152. 

Riferite telegraficamente. 


712. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 276/1. Washington, 25 dicembre 1939, ore 0,20 (per. ore 10,45). 

Seguito al numero protocollo precedente (2). 

Qui non (dico non) si considera invio Taylor come ripresa relazioni diplo- 
matiche Stati Uniti e Santa Sede sospeso dal 1867. Pare che Presidente Roosevelt 
vagheggiasse ripresa contatti con la Santa Sede fin dal 1936 data della visita 
dell’allora Cardinale Pacelli in America. Sua attuale iniziativa è giunta gene- 
ralmente inattesa. 

Lettera è stata ieri consegnata a questo Delegato Apostolico per inoltro sua 
alta destinazione da Arcivescovo New York Spellman venuto espressamente a 
Washington e da assistente Segretario di Stato Berle. 


(1) Non pubblicato. 
(2) Non pubblicato. 
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Partenza Taylor non si prevede imminente. 

Si darebbe così tempo manifestarsi reazioni Congresso. 

Si vuole vedere in invio analogo messaggio a Capi Chiese protestante 
.americana e ebraica Stati Uniti considerazione politica interna dando così a 
iniziativa quel carattere di universalità tanto caro ed accetto a massa americana. 
Questa Delegazione Apostolica non muterà rango o figura. 

Stante periodo Feste Natalizie mancano commenti all’avvenimento cui viene 
peraltro attribuito generalmente grande importanza anche per quello che si 
presume essere futura azione Presidente Roosevelt per la pace. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 31175/602 P. R. Roma, 25 dicembre 1939, ore 9,40. 


Riferite circa disastri ferroviari recentemente avvenuti in codesto paese 
et se debbano attribuirsi a sabotaggio. 


714. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 294. Budapest, 25 dicembre 1939 (per. giorno 28). 


Il Reggente, che ho incontrato all’odierno incontro italo-ungherese di palla 
a nuoto, a un certo momento, accennando alla guerra, ha soggiunto « non si sa 
proprio che cosa succeda con questa guerra. Ma io spero che si metta ordine 
in Germania ». Aveva delle notizie infatti di seri disaccordi, precisando che 
l’Ammiraglio Raeder si era dimesso subito dopo che von Ribbentrop aveva con- 
cluso l’accordo coi Sovieti, e che esisteva un grave dissidio fra Hitler e von 
Brauchitsch. 

Le vicende della partita hanno interrotto la conversazione. 

Horthy, come del resto è noto, si è espresso nel modo più violento nei ri- 
guardi dei Sovieti. 
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IL CAPO DEL SERVIZIO INFORMAZIONI MILITARI DEL MINISTERO 
DELLA GUERRA, CARBONI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


PRO-MEMORIA. Roma, 25 dicembre 1939. 


Durante la mia permanenza a Budapest sono stato ricevuto dal Ministro 
della Difesa Nazionale, dal Capo di Stato Maggiore Generale, dal Sottocapo di 
Stato Maggiore dell’Esercito, dal Capo del Servizio Iniformazioni e da altre 
personalità militari. 
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Ho passato ogni giorno alcune ore negli uffici del Servizio Informazioni 
ungherese, che mi ha aperto le sue porte e i suoi archivi dimostrandomi costan- 
temente -— con l’abituale cortesia — di non avere e di non voler avere segreti 
per noi. 


Mi è stato facile rilevare come l’Ungheria in questo momento, stia prepa- 
randosi frettolosamente a sostenere una parte militare attiva per la prossima pri- 
mavera con obbiettivo la Transilvania. 

Il Ministro della Difesa Nazionale mi ha pregato di fiancheggiare caloro- 
samente alcune richieste urgenti di armi e mezzi che egli rivolgerà prossima- 
mente all’Italia, facendomi rilevare che l’azione dell’Ungheria gioverà diret- 
tamente anche all’Italia perchè «l’esercito ungherese sui Carpazi significa arre- 
sto definitivo dell’avanzata russa nei Balcani ».. 

L’ambiente militare mi è parso pericolosamente fanatizzato dall’idea di que- 
sta imminente campagna di riscossa nazionale, campagna che viene giudicata 
facile e di esito sicuro. 

Il motivo per l’intervento ungherese dovrebbe essere dato dall’attacco russo 
alla Bessarabia; attacco che, dicono gli Ungheresi, non si arresterebbe certo ai 
confini interni della Besssarabia. 

L’Ungheria deve approfittare subiîto di questa occasione, anche perchè l’at- 
tacco russo provocherebbe indubbiamente in Transilvania moti comunisti che, 
sviluppandosi, metterebbero a soqquadro il paese, rendendone poi difficilissima 
la riconquista da parte ungherese. 

Lo Stato Maggiore ungherese prevede che la Russia attaccherà la Romania 
non appena la Germania, impegnata duramente sul fronte occidentale, non sarà 
più in grado di frenare la spinta russa verso i Balcani. 

La riconquista della Transilvania, che lo Stato Maggiore ungherese con- 
sidera come una operazione di carattere prevalentemente logistico, si svolgerà 
rapidamente e avrà un grande vantaggio per la Germania, quello di assicurarle 
la continuazione di buona parte dei rifornimenti che essa trae oggi dalla 
Romania. 

Le difficoltà militari per l'Ungheria comincerebbero il giorno in cui l’ondata 
russa d’invasione si abbattesse anche sui Carpazi; ma in tal caso l'Ungheria 
conta sull’aiuto italiano. 


Conviene notare a proposito del singolare stato d’animo dell’alta gerarchia 
militare ungherese, che mi risulta come i rapporti tra Servizio Informazioni 
ungherese e Servizio Informazioni germanico, rapporti rimasti sempre piut- 
tosto fiacchi e formali, si siano intensificati in questi ultimi due mesi, sino a 
divenire, per iniziativa e volontà germanica, frequentissimi — scambio di visite 
quasi settimanali — e tali da far sospettare in tutta l’attuale montatura militare 
ungherese l’ispirazione della Germania, la quale mirerebbe a questi scopi: 

—- assicurarsi l’intervento ungherese al suo fianco; 
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— limitare l’avanzata russa, senza dover agire direttamente, preservando 
così dalla contaminazione bolscevica la parte più ricca della Romania, necessaria 
alla Germania per i rifornimenti. 

— creare difficoltà all’Italia, o forzandola ad intervenire anche essa, o 
mettendola in condizione di vedere compromesso il proprio prestigio dinanzi 
all’Ungheria e ai Balcani. 

Ho notato, nell'attuale anibiente militare direttivo ungherese, forti correnti 
tedescofile, dove si considera come certo e molto prossimo l’intervento italiano 
a fianco della Germania, la quale, appunto per ciò, ritarderebbe la vera apertura 
delle ostilità in attesa di poter effettuare uno sforzo militare concomitante 
italo-tedesco. 

Tali correnti tedescofile sono imbevute di propaganda tedesca e pensano 
e parlano con gli argomenti di questa propaganda. 

La massa dell’esercito magiaro è però antitedesca. Un ufficiale particolar- 
mente acuto e intelligente del Servizio Informazioni ungherese, ufficiale che 
accompagna costantemente il capo nelle visite a Berlino, in una conversazione 
a quattr'occhi con me, non ha saputo nascondermi il suo scetticismo sulla soli- 
dità della situazione interna della Germania. Egli si mostrava soprattutto colpito 
dalla gravità della crisi economica tedesca e citava al riguardo alcuni episodi 
molto sintomatici sul reale stato d’animo della popolazione. 

Mi diceva, fra l’altro, di avere avuto la sensazione che i militari tedeschi, 
vedendo le cose con occhio pratico, non abbiano molta fiducia nell’esito vittorioso 
della guerra, e che nel Paese si delineino già insidiosi dissidi di ordine politico 
tra i seguaci di Goering, i militari, e i partigiani di von Ribbentrop, mentre 
Hitler viene oramai considerato in molti ambienti come un allucinato pericolosis- 
simo. Comincerebbe a circolare la voce tendenziosa, a Berlino e in provincia, 
che von Ribbentrop abbia giocato la carta russa prevedendo che la Germania 
uscirà dalla guerra bolscevizzata e che una tale trasformazione politica permet- 


terebbe a von Ribbentrop stesso di puntare alla dittatura della Germania co- 
munista. 


* x * 


Ho rilevato personalmente che l’opinione pubblica magiara è nettamente 
antitedesca, ma ritengo che le influenze germanofile in Ungheria meritino di 
essere seguite e controllate attentamente, anche perchè appaiono volte — volu- 
tamente o casualmente — a sminuire il nostro prestigio nel paese. 

È sintomatico — e ritengo opportuno sottolinearlo — come finora tutti 
i progetti di azione militare ungheresi siano basati sul presupposto che l’Italia 
interverrebbe a sostegno della Germania o dell'Ungheria. 

Il Servizio Informazioni ungherese ha accolto di buon grado la mia pro- 
posta di scambio di un ufficiale dei rispettivi servizi e a metà gennaio un uffi- 
ciale del S.I.M., prenderà sede a Budapest presso il Servizio Informazioni unghe- 
rese, che distaccherà a sua volta un proprio ufficiale presso di noi. Mi ripro- 
metto, per tale tramite, di sorvegliare discretamente gli ulteriori sviluppi della 
situazione, tenendone tempestivamente informata V. E. 

Di tutto quanto forma oggetto del presente promemoria ho informato il 
giorno 21 corrente, a Budapest, il R. Ministro conte Vinci. 
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716. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 280. Washington, 26 dicembre 1939, ore 8 (per. giorno 27, ore 6,10). 


Mio telegramma 276 (1). Iniziativa Roosevelt di inviare suo rappresentante 
presso la S. Sede ha raccolto generaie consenso in questi ambienti. Calorosi 
commenti si sono avuti da parte di numerose autorità appartenenti a diverse 
Chiese protestanti, da rappresentanti organizzazioni ebree nonchè da parte vari 
membri congresso e Senato. 

Alcuni fra questi ultimi hanno favorevolmente accennato a ipotesi che rego- 
lari relazioni diplomatiche con S. Sede possano essere ristabilite in non lontano 
avvenire. Contrarie invece si sono manifestate queste Chiese battiste in accordo 
con principio da esse altre volte espresso non dovere Governo americano stabilire 
relazioni diplomatiche con alcuna Chiesa (ecclesiastical body). 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO 


T. 632/603 R. Roma, 26 dicembre 1939, ore 17,51. 


Accertate se risulti esatto che Stalin abbia chiesto a codesto Governo l’invio 
di tecnici tedeschi per cooperare alla condotta delle operazioni militari contro 
la Finlandia. 
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IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 295. Budapest, 26 dicembre 1939 (per. giorno 28). 


Mio telespresso n. 6788/2588 in data 22 corrente (2). 

Secondo notizie provenienti dalla Polonia da parte di profughi, gli arresti, 
le persecuzioni, le fucilazioni della popolazione polacca da parte dei tedeschi 
sarebbero all’ordine del giorno, più gravi e numerose in Posnania dove si ha 
l’aria di voler distruggere quanto è polacco. Mi diceva il Nunzio Apostolico che 
le chiese cattoliche sono aperte solo per due ore la domenica; molti vescovi e 
parroci sono stati arrestati e internati, molte proprietà confiscate, numerosissime 
le esecuzioni in massa anche in piccoli villaggi. Il vescovo di Cracovia è nell’im- 
possibilità di corrispondere; altri alti prelati sono in prigione. L’atteggiamento dei 
militari sarebbe molto più corretto e cavalleresco: ma gli agenti della Gestapo 
sarebbero spietati. (Il Nunzio Apostolico sapeva di un colloquio del Nunzio a 
Berlino con von Ribbentrop: ma non se ne aspettava molto di concreto). 

Se un paragone è possibile, fra i due mali, i polacchi preferirebbero il re- 
gime bolscevico che — dicono — almeno è crudele verso una sola classe, ma 
non mostra di avere nulla contro il popolo polacco in generale. 


(1) Vedi D. 712. 
(2) Non rintracciato. 
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719. 


L’AMBASCIATORE AD ANKARA, DE PEPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 155. Ankara, 26 dicembre 1939 (per. giorno 6 gennaio 1940). 


Dopo il discorso di V. E. alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni, di cuà 
l’eco è tuttora viva, si considera in questi circoli politici e diplomatici che l’inizia- 
tiva romena della formazione di un blocco neutrale balcanico ha perduto ogni 
interesse e valore. L’unico che ancora se ne occupa e ne parla è l’Ambasciatore 
romeno Stoica. Secondo quanto egli dice il Governo turco avrebbe riconfermato 
in questi ultimi giorni la sua adesione generica, pur mantenendo un atteggia- 
mento scettico sulle possibilità di riuscita. Analoga risposta avrebbe dato la 
Grecia. La Jugoslavia sarebbe ora incaricata di presentire la Bulgaria e l’Un- 
gheria; contemporaneamente la Romania ne interesserebbe il Governo Fascista. 

Alcuni organi di stampa, che molto probabilmente seguono ispirazioni uffi- 
ciali, hanno ripreso il vecchio tema che l’atteggiamento dell’Italia nei riguardi 
dei Balcani se da un lato tranquillizza dall’altro non appare abbastanza chiaro 
per il futuro. 


720. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6925/1850. Madrid, 26 dicembre 1939 (per. giorno 29). 


Telespressi di questa R. Ambasciata nn. 4835/1241 del 7 settembre (1) e 
6070/1569 del 13 novembre c. a. (2). 

L'atteggiamento anti-sovietico della stampa e di gran parte dell’opinione 
pubblica spagnola, già segnalato da questa Regia Ambasciata coi telegrammi 
citati in riferimento, è venuto ancora più accentuandosi (miei telegrammi 
nn. 345 (3), 346 (4) e 350 (5) del 5, 6 e 8 corrente) in seguito all’azione russa 
contro la Finlandia che ha qui suscitato profonda emozione e vivace reazione. 
Ancora oggi, ad un mese circa dall’inizio del conflitto russo-finlandese, la stampa 
riproduce a grossi caratteri ie informazioni provenienti da quel fronte di guerra 
ed esalta la resistenza finlandese, mentre continua a stigmatizzare la politica 
sovietica che viene rappresentata come il maggior pericolo che sovrasti il mondo 
civile e in particolare l'Europa. Con particolare attenzione sono seguite le notizie 
che al riguardo provengono dall’Italia e ogni qualvolta la stampa ritiene di 
scorgere nell’attitudine o nell’azione italiana una nota anti-sovietica, questa 
viene immediatamente registrata e sottolineata sia dai giornali, sia in questi 
ambienti governativi. 

Col progressivo accentuarsi della preoccupazione suscitata in questo Paese 
dalla attiva riapparizione sulla scena politica europea della Russia, che si rite- 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 85. 
(2) Non pubblicato. 

(3) Non pubblicato. 

(4) Vedi D. 489. 

(5) Non pubblicato. 
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neva lontana e isolata dopo la sconfitta e le delusioni da essa subite in Spagna, 
può dirsi che son venute diminuendo ie simpatie e il prestigio di cui, subito dopo 
la fine della guerra civile, godeva qui la Germania che viene ora considerata 
dall’opinione pubblica la maggiore responsabile, in seguito all’accordo di Mosca 
dell’agosto scorso, dall’irruzione sovietica nell'Europa nord-orientale. 

Che la Germania sia qui venuta in questi ultimi mesi perdendo notevol- 
mente terreno lo si può notare, non solo dalle informazioni che mi pervengono 
sull’attuale orientamento della pubblica opinione al riguardo, ma anche dalle 
discrete e confidenziali dichiarazioni che mi sono state fatte da questi uomini 
politici, e dall’attuale atteggiamento della stampa. Mentre infatti nel primo 
periodo del conflitto questi giornali erano letteralmente coperti di notizie, di 
commenti, di fotografie provenienti da Berlino e concernenti la Germania, e 
mentre con titoli cubitali esaltavano e sostenevano l’azione politica e militare 
tedesca, da qualche tempo a questa parte, anche per istruzioni pervenute dal- 
l’alto, essi sono venuti assumendo un atteggiamento sostanzialmente più impar- 
ziale, sopratutto nei confronti della Francia, pur continuando a dimostrare una 
formale simpatia verso la Germania. | 

Nelle impressioni che suscita qui la presente situazione internazionale e gli 
sviluppi che possono derivarne è tuttora al Duce che si guarda con speranza 
e con fiducia, e ciò non solo negli ambienti responsabili ma anche e sopratutto 
nel popolo presso il quale sono tuttora vivi il ricordo dei camerati legionari e 
sincere e disinteressate le simpatie per l’Italia. 
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IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
wi AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6888/2846. Sofia, 26 dicembre 1939 (per. giorno 31). 


A telecorrieri di V. E. n. 30422/C del 20 corr. (1) e n. 30836/C del 2 corr. (2). 

Ho dettagliatamente riferito a V. E. fino a questi ultimi giorni, sui lineamenti 
dell’attitudine bulgara verso i sovieti (3). Occorre peraitro riconoscere, e anche 
qui lo si ammette, che tale attitudine è stata considerata, o più o meno sincera- 
mente, voluta considerare con molta diffidenza e ostilità da parte di alcuni Stati 
dell’intesa Balcanica, più specialmente Turchia e Grecia. 

Ne ho avuto direttamente l'impressione sia dai discorsi di questo Ministro 
di Grecia, che si mostra estremamente preoccupato dell’eventualità di un riavvici- 
namento bulgaro-sovietico, sia da un colloquio avuto con questo Ministro di 
Turchia. | 

Questi che non vedo da molti mesi e che, riservatissimo e niente affatto 
loquace, mantiene rapporti insignificanti col Corpo Diplomatico qui accreditato, 
ha chiesto improvvisamente con molta insistenza di vedermi, ed è venuto a do- 
mandarmi le mie impressioni sulla portata degli accordi bulgaro-sovietici già con- 
tratti o in corso, e sull’attività comunista in Bulgaria. Gli ho detto quanto pensavo, 
e cioè, come ho riferito a V. E., che i primi non mi parevano andare al di là 
di un allineamento di rapporti correnti fra due Potenze rivierasche del Mar Nero, 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. 205 da Ankara, vedi D. 608. 
(2) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T.p.c. 184 da Atene, vedi D. 623 
(3) Vedi da ultimo i DD. 526 e 626. 
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e che la seconda non mi pareva molto intensificata da ciò che è sempre stata nel 
passato, se non forse per qualche più diffuso interessamento in questi ambienti 
per il fattore sovietico in conseguenza dei più recenti avvenimenti europei. 
Il signor Berker mi è parso alquanto soddisfatto di questi giudizi che mi ha 
dichiarato collimavano interamente con i suoi. Ma non ho potuto non avere 
l’impressione che egli conducesse una specie di inchiesta sull'argomento per 
rispondere a delle preoccupazioni del suo Governo. 

Circa il trasferimento a Mosca del Ministro di Bulgaria in Ankara, ho già 
segnalato a V. E. come esso sia stato molto verosimilmente provocato dalla ne- 
cessità di sostituire in quella sede il Ministro Antonov, notoriamente troppo 
filosovietico. 

A conferma dei giudizi già da me espressi all’E. V. e cioè che l’attitudine 
molto più formalmente che sostanzialmente incontrante verso i Sovieti, trovi 
la sua ragione d’essere in Bulgaria assai più nel timore di eventuali sviluppi 
dell’azione sovietica nell’Oriente balcanico che nella convinzione della possibi- 
lità effettiva di collaborazione fra i due Paesi, mi permetto di attirare l’atten- 
zione di V. E. su due articoli già segnalati nel mio rapporto stampa odierno. 
Essi mi sembrano alquanto significativi, tanto più che pur collimando fra loro 
provengono l’uno da fonte ufficiosa, l’altro da un noto pubblicista e politico 
d’opposizione. 

L’articolo dell’ufficioso Fcera Y Dnes si sforza infatti di rassicurare l’opi- 
nione nei confronti dei futuri sviluppi degli avvenimenti, insistendo sulla con- 
ciliabilità degli interessi sovietici con la funzione essenzialmente pacificatrice ed 
equilibratrice dell’Italia. 

Per parte sua il noto Petko Stainov del Duma, pur ammettendo il desiderio 
di « altre potenze » di spingere i Sovieti verso il sudoriente, e preoccupandosi di 
quanto di contro a tali intenzioni, rivelerebbero le misure militari in atto da 
parte della Turchia, tenta di convincere i suoi lettori sugli scarsi interessi e pos- 
sibilità dei Sovieti di attuare un programma di espansione nell’Europa sudorien- 
tale, ma conclude a sua volta affermando, che Mosca vorrà tener conto della 
volontà dell’Italia, intesa, unitamente alla Germania, a mantenere la pace nei 
Balcani: e in tale quadro di pacificazione egli fa peraltro rientrare anche gli 
accordi e trattative bulgaro-sovietiche. 

L’E. V. rileverà come la nota comune dei due articoli sia costituita precisa- 
mente dai caratteri decisivi dell’azione italiana, verso la quale, assai più che 
verso un pericoloso favore sovietico, continuano a rivolgersi le speranze di 
questo Paese. 


722. 
L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. 11156/2308. Washington, 26 dicembre 1939 
(per. giorno 10 gennaio 1940). 
Facendo seguito al telegramma n. 259 del 15 dicembre (1), ho l'onore di 
comunicare che le trattative fra America e Giappone per la stipulazione di un 


(1) Non pubblicato. 
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nuovo accordo commerciale, visto di qui, sembrano trovarsi ancora in una fase 
statica che più che « punto morto » potrebbe definirsi di attesa, non scevra di 
un certo ottimismo sulla possibilità di ottenere in questo momento dal Giappone 
qualche concessione rilevante in Estremo Oriente, ma apparentemente carat- 
terizzata da una rigidezza forse più tattica che sostanziale. Tali speranze si erano 
risvegliate specialmente in ‘seguito alle intenzioni del Governo di Tokio, mani- 
festate nel corso delle conversazioni Nomura-Grew, di riaprire lo Yang-tze-kiang 
nel tratto Shanghai-Nanchino al commercio di terze Potenze (1), e la possibilità 
che in avvenire la stessa concessione venga estesa al fiume delle Perle, nella 
regione di Canton. 

Questo ottimismo, manifestato del resto con la massima sobrietà nei giorni 
che hanno immediatamente seguito la notizia proveniente da Tokio, è stato pre- 
sto represso per ovvie ragioni di strategia politica. Anche i giornali, eviden- 
temente orientati dal Dipartimento di Stato, seguono la stessa tattica. Si dice 
e si ripete infatti che la stipulazione del nuovo trattato, per quanto utile possa 
essere all'America, non è vitale, come lo è invece per il Giappone; che gli Stati 
Uniti, allo scadere del trattato denunziato, applicheranno al commercio giap- 
ponese un trattamento discriminatorio (questo lo ha detto ‘ieri anche un alto 
funzionario dell’Amministrazione delle Dogane, Basil Harris); e lo stesso Dipar- 
timento di Stato, mentre a Tokio si parlava di concessioni sul commercio flu- 
viale, estendeva un « embargo morale » sul materiale aeronautico e sui mezzi 
tecnici per la fabbricazione della benzina d’aviazione, che era sostanzialmente 
diretto contro Russia e Giappone. 

Inoltre la parola d’ordine è di svalutare le concessioni finora prospettate da 
Tokio e di dimostrare un irrigidimento intransigente sulle primitive posizioni 
americane che si riassume nella pretesa di ottenere il riconoscimento di tutti 
gli interessi americani in Cina, il principio della porta aperta e di subordinare 
un eventuale consenso al « nuovo ordine » nell’estremo Oriente ad un preventivo 
accordo fra le Potenze interessate. 

Altro espediente tattico, che viene applicato anche dalla stampa, è quello di 
scindere la responsabilità del Governo civile di Tokio da quella della casta mi- 
litare e degli Alti Comandi del Corpo d’occupazione in Cina, facendo ricadere 
sul secondo la colpa delle attuali difficoltà tra i due Paesi e lasciando quindi la 
porta aperta alla possibilità di intendersi col primo. 

Rigidezza, quindi, ma ispirata piuttosto dal desiderio di negoziare vantag- 
giosamente, che non dalla convinzione che gli sforzi per gettare un ponte siano 
del tutto vani. 


(1) Vedi Foreign Relations of the United States, cit. 1939, III, pp. 619-620. 
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723. 


L’AMBASCIATORE A WASHINGTON, COLONNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLEsPR. 11167/2315. Washington, 26 dicembre 1936 
(per. giorno 10 gennaio 1940). 

Miei telegrammi n. 259/251 del 13 dicembre (1). 

Con telegramma n. 251 del 13 dicembre scorso riferivo in merito alle prime 
reazioni manifestatesi sia negli ambienti ufficiali americani che nell’opinione 
pubblica e nella stampa in rapporto al conflitto russo-finlandese. 

A distanza di dieci giorni, malgrado che la situazione non abbia molto 
evoluto, si può tuttavia notare, da parte finlandese, una intensificata pressione 
su questi organi ufficiali per ottenere che l’aiuto dell'America, da assistenziale, 
umanitario e procedente da enti parastatali o da ‘iniziative private, come si 
prospettava nei primi giorni, si amplifichi nella sua effettiva entità finanziaria, 
venga assunto direttamente da questo Governo e possa essere effettivamente 
destinato alla difesa militare della Finlandia. 

Da parte americana, la situazione è caratterizzata da una intensificata cam- 
pagna di stampa che ormai apertamente patrocina l’idea di un grande prestito di 
guerra che permetta alla Finlandia di continuare la sua resistenza, mentre, nei 
confronti dell’opinione pubblica, mantiene attuale la questione e « surriscal- 
data » l'atmosfera generale a favore del paese invaso. Negli ambienti ufficiali 
invece — governo e finanza — si manifestano ancora alcune incertezze. Interes- 
sante può essere a questo proposito una inchiesta promossa da un giornale di 
questa capitale, il Washington Star, per sondare l'opinione degli organi legisla- 
tivi in merito alla questione del prestito di guerra finlandese. Interpellati i mem- 
bri delle Commissioni per gli Affari Esteri della Camera e del Senato, si sono 
avute otto risposte favorevoli, cinque contrarie e varie astensioni. Gli oppositori 
in genere si attaccano al pretesto di una tradizione cui dal dopoguerra la politica 
finanziaria americana intenderebbe attenersi, di non concedere cioè prestiti a 
paesi stranieri da destinansi esplicitamente a scopi bellici, ma è chiaro che ia 
difficoltà, se consistesse effettivamente in una questione di principio, si potreboe 
facilmente eludere, dando al prestito finlandese una destinazione assistenziale, 
il che permetterebbe ugualmente alla Finlandia, economicamente sollevata per 
le sue necessità interne, di comperare armi e munizioni con fondi suoi. La verità 
è che queste incertezze, che generalmente procedono dagli ambienti dell’alta 
finanza, sono legate a considerazioni puramente affaristiche sulla sicurezza di una 
cperazione finanziaria con un Paese al quale la democrazia americana plaude 
con tutto il suo cuore, ma non si dissimula l’eventualità che possa diventare un 
pessimo debitore, se dovesse soccombere alla lotta impari nella quale è ora 
impegnato. 

Contro queste varie difficoltà sta ora battendosi brillantemente questo Mini- 
stro di Finlandia, signor Procopé, il quale sembra abbia formalmente fatto ri- 
chiesta di un prestito di 50 milioni di dollari per la difesa nazionale, oltre ai 
10 milioni già ottenuti per la restaurazione del Paese. 


(1) Non pubblicati. 
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Il signor Hoover, inoltre, nella sua qualità di Presidente del « Fondo per 
l’Assistenza alla Finlandia », ha già raccolto a mezzo di pubbliche contribuzioni 
oltre 100.000 dollari nella settimana scorsa, mentre si susseguono manifestazioni 
e meetings fra cui alcuni imponenti, come quello del 20 dicembre al Madison 
Square Garden di New York, cui parteciparono oltre 10.000 persone e ove 
parlarono apertamente in favore del prestito di guerra personalità in vista, come 
il senatore Wagner, il sindaco La Guardia, la giornalista Dorothy Thompson 
e altri. 

Se questa vigorosa propaganda che ha profondamente e sinceramente 
scosso l’emotività del popolo americano potrà influenzare l’alta finanza per la 
concessione del prestito di guerra alla Finlandia, è cosa che non può escludersi 
a priori, pur riconoscendo che, allo stato dei fatti, vi si oppongono ancora delle 
resistenze non indifferenti. 

Va aggiunto che proprio sul fondo di 4 milioni di dollari, di cui disponeva 
in America, il Governo finlandese ha già acquistato 40 idrovolanti tipo Brewster, 
in uso anche presso la Marina degli Stati Uniti, mentre una missione militare 
finlandese, cui è preposto il generale V. P. Nenonen, è giunta a Washington il 
21 corrente e ha già preso contatto con questi dicasteri militari. 


724. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 4620/1773. Mosca, 26 dicembre 1939. 


Riferimento: seguito mio rapporto n. 4469/1721 del 15 dic. (1). 

A seguito del rapporto sopracitato, ho l’onore di trasmettere qui unita la 
traduzione di un comunicato Tass pubblicato sulla stampa sovietica dopo 
l'espulsione dell’U.R.S.S. dalla Società delle Nazioni e contenente gli « apprez- 
zamenti degli autorevoli circoli sovietici > (2). 

Questa pubblicazione è stata la prima — e finora l’unica — reazione di 
questo Governo ai procedimenti ginevrini. La stampa, il giorno successivo, si 

è limitata a sviluppare i concetti contenuti nel comunicato RESCSHRE in due 
ii editoriali (Pravda e ter -400). 

La reazione, come vedesi, non è stata eccessivamente forte. Non solo non 
si è verificata quella rottura di relazioni diplomatiche che taluni miei colleghi 
mostravano di prevedere, nè vi è stato un provvedimento qualsiasi che possa 
essere interpretato come una risposta di questo Governo all’azione franco-inglese 
di Ginevra, ma non si è nemmeno annunziato il ritiro da Ginevra del sig. Soko- 
line, Sottosegretario permanente alla S. d. N. 

Il comunicato vuole dare l’impressione che il Governo sovietico non intende 
prendere sul serio l’« espulsione ginevrina »; infatti esso ‘afferma fin dal prin- 
cipio che «quest’assurda decisione suscita un ironico sorriso e potrà soltanto 
mettere in ridicolo i suoi poco intelligenti autori », 


(1) Non rintracciato. 
(2) Non pubblicata. 
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Si contesta poi alla Francia ed all’Inghilterra il diritto di accusare l’U.R.S.S. 
di aggressione, considerato che le due Potenze tenigono sotto il loro dominio 
enormi territori in Asia ed in Africa ed hanno recentemente respinto ogni pro- 
posta di pace avanzata dalla Germania. 

Dopo aver ricordato, con persistente improntitudine, che le relazioni russo- 
finlandesi sono regolate dal trattato di mutua assistenza ed amicizia concluso 
il 2 dicembre scorso con il governo popolare di Kuusinen, il comunicato si sforza 
di provare la « generosità » dell’U.R.S.S. in materia di cessioni territoriali, arri- 
vando fino a dichiarare che «l’U.R.S.S. non fa la guerra e non è interessata a 
fare la guerra alla Finlandia ». Afferma ‘inoltre che il suddetto trattato garantisce 
completamente la pace fra i due Paesi ed è soltanto la «fallita cricca di Man- 
nerheim, sotto le pressioni di terze potenze che impone alla Finlandia una guerra 
contro l’U.R.S.S. contrariamente alla volontà del popolo finlandese ». i 

Dopo la digressione sulle relazioni russo-finlandesi, il comunicato rileva 
che S. d. N., adottando una politica d’appoggio ai provocatori della guerra, si 
è trasformata in uno strumento del blocco militare anglo-francese per l’appog- 
gio e l’aizzamento alla guerra nel nord-est d’Europa. Era l’U.R.S.S. che cercava 
di contrastare le macchinazioni imperialistiche anglo-francesi nel seno della 
Lega, ed è per questo che l'hanno espulsa! 

Il comunicato conclude con un’analisi del voto del Consiglio e con la tro- 
vata che Francia ed Inghilterra (89 milioni di abitanti) appoggiate da Belgio, 
Bolivia, Egitto, Sud Africa, Republica Dominicana (38 milioni d’abitanti com- 
plessivamente) hanno espulso l’U.R.S.S., con 183 milioni di popolazione. 

Questi sono gli argomenti presentati da questa stampa in risposta al pro- 
cedimento di Ginevra. 

725. 
L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 926. Tokio, 27 dicembre 1939, ore 6 (per. ore 12,30). 

Mi si assicura che fra le condizioni poste da Stati Uniti d'America per rin- 
novo trattato commercio vi sarebbe quella che Giappone faccia politica anti- 
sovietica. Questo Governo avrebbe risposto consentirvi purchè Stati Uniti d’Ame- 


rica favoriscano risoluzione questione cinese sia cessando qualunque riforni- 
mento per Chiang Kai-Shek sia influendo su lui. 


726. 


L’AMBASCIATORE A SHANGHAI, TALIANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. RISERVATO 289. Shanghai, 27 dicembre 1939, ore 8 (per. giorno 28, ore 13). 


Mio telegramma n. 233 (1). 

Questo Ambasciatore d’Inghilterra che giunto qui pochi giorni fa ripartito 
ieri d’urgenza per Chungking mi ha detto che nella ultima conversazione con 
Chiang Kai-Shek quest’ultimo si era dimostrato: 


(1) Vedi D.D.I., Serie IX, vol I, D. 570. 
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1) contrario a qualsiasi trattativa con il Giapporie a mèno che questo non 
voglia seriamente considerare il ritiro delle sue truppe. Egualmente contrario 
a trattare con Wang Ching Wei; | 

2) deciso in tale circostanza resistere ad ogni costo contando sugli svi- 
luppi della situazione internazionale e soprattutto sulla profonda stanchezza 
che dovrebbe prima o poi costringere Giappone a ripiegare o sottomettergli pro- 
poste onorevoli. e 

Ambasciatore d’Inghilterra mi ha detto inoltre che fermezza di Chiang Kai- 
Shek gli aveva fatto apparire inutile qualsiasi tentativo di mediazione nemmeno 
indiretta confermando notizia da me trasmessa circa l’azione anglo-francese 
intesa favorire un compromesso tra Chungking e Tokio. 

Ha aggiunto che allo stato delle cose mediazione britannica gli appare 
assolutamente impossibile. Egli crede invece in una mediazione americana che 
potrebbe inserirsi nelle attuali conversazioni tra Grew e Nomura. 

Appare chiaro che la sua fretta di tornare a Chungking ha per principale 
motivo quello di continuare un’opera moderata voluta più dal Foreign Office 
che da lui e di appoggiare quando se ne presentino le possibilità una mediazione 
degli Stati Uniti d’America. 

Comunicato Roma e Tokio per corriere 


727. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 1115. Berlino, 27 dicembre 1939, ore 13,10 (per. ore 13,45) 


Ho ulteriormente approfondito questione invio materiale di guerra tedesco 
alla Svezia (1). | 

Confermo che forniture per Svezia sono qui consentite sotto la precisa 
condizione che esse non siano più destinate ad altro paese (leggi Finlandia). 

Ho però accertato che Governo germanico si disinteressa che materiale di 
guerra tedesco consegnato alla Svezia serva poi a questa per rimpiazzare mate- 
riale da guerra svedese inviato o da inviare in Finlandia. o 

Quanto precede per informazione riservatissima di V. E. 


728. 

L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 

AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 323. Mosca, 27 dicembre 1939, ore 15,15 (per. ore 17,10). 
Arrivata stamane Delegazione bulgara presieduta dal Ministro delle Finanze 
per negoziare accordi commerciali. Possibilità scambi fra l’U.R.S.S. e la Bulgaria 
essendo attualmente molto scarse, venuta a Mosca di un membro del Governo 
ha suscitato fra Rappresentanti diplomatici degli altri Paesi balcanici sospetto 
che possa trattarsi di trattative per collaborazione politica. Interpellato in pro- 


(1) Vedi D. 677. 


563 


posito questo Ministro di Bulgaria me lo ha categoricamente smentito. Ciò non 
di meno è mia convinzione che il Governo sovietico non mancherà di subordi- 
nare eventuali concessioni nel campo commerciale a qualche condizione di na- 
tura politica. 


729. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 418. Budapest, 27 dicembre 1939, ore 19,10 (per. ore 21). 

Mi riferisco lettera personale di V. E. n. 8750 (1). 

Conte Csàky ha immediatamente ed integralmente accettato proposta di 
V. E. 

Sull'argomento sarà anche qui mantenuta massima riservatezza. 

Egli partirà per una settimana riposo 2 o 3 gennaio prossimo. 


730. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
| AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 419. Budapest, 27 dicembre 1939, ore 19,10 (per. ore 21). 
Circa declinato invito a caccia, ho creduto comprendere anche dalla con- 
versazione Csàky che, essendosi trattato invito personale di Horthy a V. E. 
sarebbe particolarmente gradita lettera personale di ringraziamento al Reggente 
da parte di V. E. 


731. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI 
T. 31258/318 P. R. Roma, 27 dicembre 1939, ore 19,30. 
In relazione mio telegramma n. 304 del 23 corr. (2) riservatamente Vi co- 
munico che Rodd di quest’Ambasciata britannica è venuto costà far presente 
gravità situazione che qui si è creata a seguito sequestri e vincoli merci e a 
proporre colpo di spugna per tutti carichi trattenuti. 


732. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO AD OSLO, LODI FÈ 


T. 31306/35 P. R. Roma, 27 dicembre 1939, ore 22,45. 


Vostro telegramma n. 1497 dell'8 corr. (3). | 

Eventualità che Norvegia ottenga tacito assenso belligeranti a richiesta 
libertà di commerciare con l’una e l’altra parte interessa particolarmente Regio 
Ministero. 

PregoVi fornire ogni ulteriore notizia al riguardo facendo conoscere quale 
seguito sia stato riservato alla richiesta norvegese. 


(1) Vedi D. 690. 
(2) Vedi D. 699. 
(3) Vedi D. 522. 
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733. 


IL MINISTRO A BUCAREST, GHIGI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 176. Bucarest, 27 dicembre 1939 (per. giorno 2 gennaio 1940). 


Coi miei telegrammi filo nn. 533 (1) e 536 (2) e per corriere n. 0171 (3) ho 
riferito le dichiarazioni fattemi da questo Presidente del Consiglio e da questo 
Ministro degli Affari Esteri in occasione delle visite loro fatte al mio ritorno in 
questa sede. 

Poichè sia Tatarescu che Gafencu si sono soffermati in particolar modo su 
qualche questione di maggiore importanza, con diverse parole ma con concetti 
sostanzialmente analoghi, reputo opportuno riassumere qui di seguito, più dif- 
fusamente di quanto mi sia stato possibile per telegrafo, il punto di vista da loro 
espressomi su taluni di questi argomenti, sui quali si è voluto particolarmente 
attirare la mia attenzione. 

1) La Russia, a quanto il Presidente del Consiglio e il Ministro degli Affari 
Esteri hanno affermato, si preparerebbe ad invadere a breve scadenze la Romania, 
con l’intenzione non già di riconquistare la Bessarabia della quale non ha bisogno 
e che presenta per essa scarso interesse, ma allo scopo reale di sottomettere e 
bolscevizzare l’intero settore danubiano-balcanico. La Romania si accinge a difen- 
dersi ad oltranza con le sue sole forze materiali senza contare su altri aiuti 
militari e « farà tutto il suo dovere » a condizione però di poter avere assicurata 
la pace sulle altre frontiere e di poter contare sull’appoggio morale dell’Italia. 

A tal uopo il Governo romeno, abbandonata l’idea del blocco balcanico avan- 
zata in primo tempo, è desideroso, secondo l’invito espresso dall’Italia nel discorso 
del Ministro degli Esteri, di migliorare i suoi rapporti con gli Stati vicini, e sarà 
lieto. e grato di ricevere al riguardo direttive e consigli. 

2) Purtroppo il Governo ungherese persiste però nel suo atteggiamento di 
intransigenza e di intemperanza ostacolando le buone intenzioni del Governo ro- 
meno, desideroso di giungere ad una cordiale collaborazione con le minoranze 
ungheresi di Transilvania. Mentre il Governo romeno era riuscito a stabilire 
utili e proficui rapporti con il Conte Banfy e il ar. Sasz ed altri capi riconosciuti 
dalle minoranze predette, il Governo di Budapest continua a dare il suo appoggio 
al Conte Bethlen (cugino di Stefano Bethlen) esponente delle tendenze intransi- 
genti, mettendo così i capi della tendenza collaborazionistica nella più delicata 
posizione. 

Per quanto poi concerne il problema territoriale, Tatarescu è stato reciso ed 
esplicito nell’escludere la possibilità di concessioni in tale campo, in quanto, a 
parte il territorio dei Siculi situato nel pieno cuore della Romania, i romeni si 
presentano in grande maggioranza di fronte ai magiari in tutto il resto del Paese. 

Gafenicu, pur senza nulla esplicitamente ammettere, è stato invece molto 
meno reciso del Presidente del Consiglio, limitandosi ad affermare che i diri- 
genti ungheresi non hanno mai formulato rivendicazioni precise in nome del 


(1) Vedi D. 674. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Non pubblicato. 
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diritto di nazionalità, mentre hanno lasciato che venisse ripetutamente accam- 
pata in pubbliche occasioni la richiesta della restituzione integrale della Transil- 
vania fino alla vecchia frontiera in nome dei diritti della Corona di Santo Stefano. 

Sia Tatarescu che Gafencu sono stati infine d'accordo nell’affermare che 
un’intesa con l'Ungheria, che si presenta attualmente estremamente difficile a 
realizzarsi direttamente fra i due Paesi a causa della cattiva volontà del Governo 
di Budapest, potrebbe essere forse raggiunta ove intervenisse l’azione moderatrice 
e conciliatrice dell’Italia, che troverebbe (sempre a loro dire) la Romania pronta 
ad esaminare con spirito di moderazione proposte improntate ad equità ed a 
giustizia. 

3) Un accordo con la Bulgaria sarebbe invece possibile mediante il sacrificio 
territoriale da parte della Romania di territori che non sono abitati prevalente- 
mente da romeni. Francia ed Inghilterra evidentemente basandosi — sempre 
secondo i miei interlocutori — su assicurazioni ricevute da Sofia, insistono per la 
realizzazione di tale accordo che assicurerebbe alla Romania la pace alla fron- 
tiera meridionale e, rinforzando la posizione del Re e del Governo bulgaro, conso- 
liderebbe l’attuale assetto della Bulgaria minacciato da correnti filo-sovietiche. 

Sia Tatarescu che Gafencu nel farmi in forma esplicita tali dichiarazioni 
(alle quali Gafencu ha anche aggiunto, come ho riferito, che Francia e Inghil- 
terra lascerebbero intravedere la possibilità di costituzione di basi militari franco- 
britanniche nei Balcani e di azioni navali in Mar Nero) si sono peraltro espressi 
non già nel senso che esista al riguardo una intesa di massima o un principio 
di intesa ma piuttosto lasciando apparire di avere, sotto la spinta degli avve- 
nimenti, maturata la convinzione che potrebbe essere necessario, entro certe 
condizioni e in determinate circostanze, addivenire ad un sacrificio territoriale 
a favore della Bulgaria. Tatarescu e Gafencu hanno a questo punto tenuto a 
mettere in evidenza la diversità della questione territoriale in Bessarabia ed 
in Dobrugia. | 

4) La Romania desidera mantenere la sua neutralità e continuare ad assol- 
vere lealmente i suoi impegni di ordine economico con la Germania che fornisce 
di ingenti quantità di materie prime essenziali. Gafencu a tale proposito ha 
manifestato la convinzione che il Governo tedesco abbia interesse alla conser- 
vazione della integrità territoriale della Romania e desiderio di evitare una 
aggressione sovietica contro quest’ultima; ma non ha taciuto la sua convinzione 
che il Governo tedesco possa non’ essere in grado di opporsi alle intenzioni 
sovietiche. | | 


* * %* 


Non è facile impresa discernere, nella fluida e mutevole eloquenza romena, 
la retorica dalla sostanza e la verità dal suo contrario, e tanto meno precisare 
quanto venga discusso e stabilito fra questo Governo e quelli di Parigi e di 
Londra con i quali non sono cessati mai in alcun momento rapporti frequenti 
e cordiali. 

Ho già, ad esempio, osservato nel mio telegramma 536 (1) come sia il 
Presidente del Consiglio che il Ministro degli Esteri abbiano meco accentuato 


(1) Non pubblicato. 
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per « il bisogno della causa », la loro convinzione circa l’imminenza e la certezza 
del pericolo sovietico certamente al di là dei loro stessi timori per quanto questi, 
malgrado le speranze alimentate dalla resistenza finlandese, siano certamente 
reali, come lo provano le disposizioni che il Governo viene prendendo ed i 
preparativi in corso per la costituzione di una linea di difesa alla frontiera 
col Nistro e di un secondo sistema di difesa ad oltranza alla linea del Prut. 

Ma una cosa si può certamente affermare e cioè che in questo momento 
più che mai gli sguardi del Governo romeno si volgono verso l’Italia, la sola 
Potenza alla quale si attribuisce la possibilità di assicurare la pace balcanica 
e sopratutto di determinare preliminarmente una distensione che consenta a 
questo paese di concentrare tutte le sue forze contro l’invasore non senza qualche 
prospettiva di contenerlo, e forse sopratutto di indurlo a rinunciare all’attacco, 
prima di cominciarlo, quando vedesse fallite le aspettative di facile vittoria. 

I dirigenti romeni pensano infatti che il supremo pericolo per questo paese 
risieda nella possibilità che in seguito anche soltanto ad una iniziale grave pres- 
sione sovietica, Bulgaria e Ungheria passino a loro volta all’azione, alla quale 
non tarderebbe a seguire un intervento militare germanico, preventivo di altre 
occupazioni militari e conservativo delle preziose ricchezze del suolo e del 
sottosuolo romeno. 

Essi ritengono pertanto oggi che soltanto l’Italia sia nell’attuale momento 
in grado di assicurare il mantenimento della pace balcanica anche in caso di 
invasione sovietica, e in particolare che essa, oltre a determinare una corrente 
di appoggio morale e probabilmente di aiuti diretti o indiretti da parte degli 
altri Stati balcanici, così come avviene per gli Stati scandinavi nei riguardi 
della Finlandia, avrebbe l’autorità di trattenere l’Ungheria, nonchè, mantenendo 
in tutto il settore balcanico una pace che per essere posta sotto la sua egida 
non potrebbe non essere amichevole per la Germania, di rassicurare quest’ultima 
sull’avvenire dei suoi rifornimenti in questo settore. 

Per quanto d’altro canto concerne Francia e Inghilterra mi pare ovvio 
anzitutto che queste Potenze abbiano cercato e cerchino di approfittare della 
gravità e della vicinanza del pericolo sovietico per rinnovare il loro tentativo 
di creare — attraverso un accordo bulgaro-romeno —- un sistema più o meno 
sottoposto alla loro diretta influenza dalla Siria ai Carpazi. E credo anche 
probabile che il Governo romeno, qualora veda di non riuscire ad assicurarsi 
le spalle attraverso «la pace balcanica sotto la protezione italiana » pensi alla 
possibilità — del resto non mai abbandonata — di ricorrere a quell’appoggio 
diretto che potrà essergli fornito da Francia e Inghilterra, pur rendendosi conto 
che ciò significherebbe con ogni probabilità essere coinvolto in un conflitto 
generale. Forse perchè — e Gafencu me lo ha lasciato intendere — esso consi- 
dera questa alternativa migliore dell'altra sopra accennata, di essere cioè assalito 
a un tempo da Russi, Ungheresi, Bulgari e Tedeschi. 

Quello che appare invece meno chiaro è sapere come, nel pensiero dei diri- 
genti romeni, il concetto di pace balcanica sotto l’egida dell’Italia si concilii 
con i loro rapporti con Francia e Inghilterra, con l'eventuale realizzazione 
dell’acordo con la Bulgaria nei termini sopraindicati, con i loro stretti rapporti 
col Governo di Ankara, a proposito del quale Gafencu non manca peraltro di 
affermare il suo desiderio di riavvicinarsi all'Italia. Essi sperano forse — nel 
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loro evidente, e dal loro punto di vista non incomprensibile desiderio di trovare 
ad occidente ogni possibile aiuto e protezione contro la minaccia orientale — in 
una concomitanza, sia pur non concordata, di interessi, mentre chi conosce la 
mentalità dei dirigenti romeni, le loro simpatie politiche, le loro opinioni sul- 
l'esito del conflitto, nonchè la loro non scoraggiabile tendenza di fare della 
politica europea, quando è già così difficile fare della politica romena, è indotto 
a pensare che si accarezzi da parte di taluno di essi l’idea e la speranza di un 
riavvicinamento fra l’Italia e le Potenze occidentali proprio in questo settore, 
oggetto, ma anche auspice, la stessa Romania... 


* * * 


Non mancherò, per quanto possibile, di continuare a seguire, sempre a titolo 
personale e informativo, gli orientamenti e il pensiero di questo Governo rela- 
tivamente alle questioni sopra indicate, riferendone a volta a volta all’E. V. 
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L’'AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TeLESPR. 10422/3302. Berlino, 27 dicembre 1939 (per. giorno 31). 

Il Ministro di Svezia, signor Richert, mi ha ieri detto esser stato testè 
concluso tra Svezia e Germania un accordo commerciale (1) che entrambe le. 
parti ritengono soddisfacente e che assicura alla. Germania la fornitura di 
ingenti quantitativi di minerali di ferro. 

Sono interessanti in proposito le notizie che il Ministro mi ha dato circa 
il trasporto di codesti minerali. Mentre la maggior parte dei minerali stessi 
viene trasportata attraverso i porti del Golfo di Botnia direttamente in porti 
baltici della Germania e cioè quasi per linee marittime interne, una discreta 
quantità dei medesimi (che aumenta durante l'inverno a causa della gelatura 
del Golfo di Botnia) viene invece trasportata per linee esterne e cioè dal porto 
norvegese di Narwick, e quindi attraversando tutto il mar di Norvegia e parte 
.del Mare del Nord. 

Vengono adoperate navi tedesche anche di grosso tonnellaggio che, pur 
seguendo quando è possibile la linea delle acque territoriali norvegesi, sono 
costrette spesso a dipartirsene per tratti anche importanti, e ciò senza essere 
molestate dagli inglesi. 


Il Ministro di Svezia notava che ciò costituisce un fatto nuovo -—— non si 
era verificato nella guerra di 20 anni fa — e dimostra come la padronanza 
dei mari vantata dall’Inghilterra sia tutt'altro che assoluta. 
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L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. RISERVATO 10424/3304. Berlino, 27 dicembre 1939. 


Ho visto oggi per la prima volta il nuovo Ambasciatore del Giappone Saburo 
Kurusu, il quale ha preso possesso del suo ufficio da circa due settimane. 


(1) Vedi DD. 677 e 727. Il testo del protocolio del 22 dicembre 1939 si trova in 
Documents on German Foreign Policy 1918-1945, cit., Series D, VIII, D. 481. 
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Egli ha accennato alla politica del proprio Governo così nei riguardi della 
Germania come in quelli della Russia, dicendo che in Giappone, pur deside- 
randosi di mantenere le migliori relazioni possibili con la Germania non si era 
tuttavia compresa l’attitudine di quest’ultima nei riguardi di Mosca. Al riguardo, 
anzi, egli ha tenuto a domandarmi se fosse vero ciò che qui ha sentito ripetere 
da più parti e dallo stesso Ribbentrop e cioè che a consigliare alla Germania 
la nuova politica nei riguardi di Mosca sia stata proprio l’Italia. 

Ho risposto che, come era stato già detto chiaramente nel suo discorso da 
V. E., l’Italia ha bensì consigliato una « distensione » dei rapporti fra i due 
paesi, sufficiente ad impedire che la Russia si buttasse nelle braccia della Francia 
e dell’Inghilterra, ma non ha mai consigliato una politica di intesa, suscettibile 
di potenziare la Russia bolscevica e di favorirne l'espansione sia nel Baltico che 
nei Balcani ed eventualmente anche in altre direzioni, così come si sta verifi- 
cando ora. La direzione e gli orientamenti e i sentimenti italiani al riguardo 
sono di pubblica ragione ed inequivoci. 

Il signor Saburo Kurusu si è mostrato soddisfatto di questa mia risposta, 
affermando che l’attitudine dell’Italia nei riguardi del comunismo è nel momento 
presente uno degli elementi che lega maggiormente il Giappone all’Italia. Ha 
incidentalmente accennato in proposito all’assurdità dei progetti di Shiratori 
e di Oshima circa una quadruplice Italia-Germania-Giappone-Russia, dicendo che 
quei diplomatici obbediscono evidentemente alla preoccupazione di possibili 
pressioni ed interventi anglo-americani ma non isi rendono conto che l’opinione 
pubblica giapponese non potrebbe mai ingoiare — cosa che egli ha detto allo 
stesso Ribbentrop — un riavvicinamento ad una Russia bolscevica. 

Ciò non significa che il Giappone non intenda trovare un modus vivendi 
anche colla Russia, ma si tratterà sempre di un modus vivendi e mai di un’intesa, 
e in ogni modo non potrà avere per base una spartizione della Cina in due 
zone di influenza, l'una giapponese e l’altra sovietica, dato che il Giappone si 
rende conto che a breve scadenza questo porterebbe piuttosto ad un conflitto 
che ad una intesa colla Russia, e ciò sempre a causa del comunismo. 

Il signor Saburo Kurusu aggiungeva di aver letto con interesse, nel discorso 
di V. E. del 16 corrente, che Ribbentrop aveva comunicato all’Italia il suo 
accordo con l’U.R.S.S. soltanto 36 ore prima della sua partenza per Mosca. 
Altrettanto era successo nei riguardi del Giappone, che anzi, avendo egli stesso 
Kurusu — da Bruxelles — mandato qualche informazione che accennava a 
possibili accordi germano-russi, ed essendo queste state riferite a Berlino, esse 
venivano nettamente smentite — naturalmente su conformi precise affermazioni 
di Ribbentrop — dall’Ambasciatore Oshima. 

Il signor Sabuno Kurusu mi riferiva da ultimo che, avendo visto a Bruxelles 
prima della sua partenza per gli Stati Uniti l’Ambasciatore americano, gli aveva 
domandato se per caso egli si recasse a conferire col proprio Governo circa 
eventuali iniziative di pace, al che l’Ambasciatore americano avrebbe risposto 
che l'America non farebbe mai nulla in materia se la prima iniziativa non fosse 
presa dall’Italia, rendendosi conto che solo l'intervento di questa potrebbe servire 
in certa maniera a salvare la faccia della Germania. Egli non ha escluso tuttavia 
che, in caso di una iniziativa italiana, anche l'America potrebbe associarvisi, 
dato che a sua volta soltanto un intervento americano potrebbe salvare la faccia 
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dell’Inghilterra. Una manovra di questo genere potrebbe essere utile al Presi- 
dente Roosevelt a scopi elettorali. 

L’Ambasciatore Saburo Kurusu, dopo aver sottolineato i diversi punti di 
contatto e il parallelismo tra la politica giapponese e quella italiana, ha sotto- 
lineato l’opportunità che le relazioni fra le nostre due missioni siano quanto 
più possibile intime e cordiali (1). 
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L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. secrETO 10431. Berlino, 27 dicembre 1939. 


n 


Non ostante i giorni di festa, mi è riuscito di avere qualche più precisa 
informazione circa le reazioni di Ribbentrop al Tuo discorso del 16 dicembre. 

Come sai, le prime impressioni furono buone ma — con la migliore cono- 
scenza del testo — esse si andarono man mano mutando fino a diventare 
negative (2). Hewel (il noto ufficiale di collegamento tra Ribbentrop e il Fiùhrer) 
avrebbe detto che Ribbentrop ne sarebbe stato addirittura « furioso ». 

La ragione di tutto questo sarebbe sopratutto da ricercarsi nella rivela- 
zione delle « date ». Mi si è spiegato, da persona che ha avuto in quei giorni 
diretto contatto con Ribbentrop, che la pubblicazione delle date stesse sarebbe 
stata ritenuta pregiudizievole agli interessi tedeschi per i seguenti motivi: 

1) Il sapere che l'Italia aveva chiesto tre anni di respiro renderebbe 
ormai nullo, agli occhi dei terzi — ‘almeno per la durata di quel periodo — 
l'apporto potenziale dell’Italia a favore della Germania. 

2) Il respiro di 4-5 anni chiesto a sua volta dalla Germania farebbe 
credere che la Germania abbia in sostanza condotto un gioco di bluff, e che 
quindi sarebbe assai meno preparata di quanto non si pensa. Tutto ciò non 
mancherebbe di incoraggiare gli avversari, rafforzando i loro poteri di 
resistenza, etc. etc. ; 

Questo il pensiero di Ribbentrop, il quale in questo momento non sembre- 
rebbe pertanto animato dalle migliori intenzioni nei nostri riguardi. . 

Da ultimo mi si dice che l’articolo di Gayda del 23 u. s. la cui prima parte 
richiama il precedente austriaco del ’14 per la Serbia e la mancata consultazione 
dell’Italia, non sarebbe piaciuto in quanto istituente un automatico « parallelo ». 

Io non ho visto ancora Ribbentrop. Gli feci soltanto sapere che ero tornato 
e che — mentre non avevo nulla di speciale da dirgli — avrei gradito alla 
prima occasione fargli personalmente i miei auguri. Egli mi ha fatto rispondere 
che mi avrebbe visto appena possibile (3). 


(1) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 

(2) Vedi Documents on German Foreign Policy 1918-1945, cit., Series D, VIII, D. 478. 

(3) L'originale di questo documento porta il visto di Mussolini e in calce la seguente 
a autografa di Attolico: « Ribbentrop mi fa telefonare or ora che mi vedrà domani 
alle p.m. >». 
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L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 10433/3306. Berlino, 27 dicembre 1939. 


Se da una parte la Germania non ha accolto ia proposta del Papa per un 
armistizio di Natale, dall’altra il primo Natale di guerra è pur trascorso con 
un'assoluta pausa militare e pausa, anche, di tutto il lavoro. 

Per tre giorni i quotidiani non sono usciti. Riapparsi oggi, essi hanno dedi- 
cato la prima pagina ai racconti della visita di Hitler al fronte occidentale 
sottolineando tra l’altro il fatto che il Fiùhrer, nella vigilia di Natale, presso 
i colli di Spichern ha varcato il confine francese per la prima volta dopo il 
1918, recandosi in posizioni di avamposti che i francesi avevano tenute occupate 
fino a poche settimane fa. Hitler ha tenuto brevi discorsi ai reparti presso i 
quali è sostato, fra i quali il reggimento di fanteria bavarese nelle cui file egli 
aveva combattuto, durante la guerra mondiale. Il Fiihrer non ha invece lanciato 
alcun messaggio al popolo. Hanno parlato il Comandante dell’esercito, Generale 
von Brauchitsch, e il Segretario del Partito, Ministro Hess. 

Il discorso del primo ha avuto carattere schiettamente militare, di inci- 
tamento ai soldati per proseguire sino alla fine vittoriosa questa guerra, imposta 
al popolo tedesco da chi ha fissato come scopo bellico il suo annientamento. 
Soltanto dopo la vittoria, ha concluso von Brauchitsch, si potrà parlare 
nuovamente di pace. 

Quanto al radiodiscorso di Hess, lanciato da bordo d’un cacciatorpediniere, 
è interessante rilevare in esso l’impostazione che vien data dagli oratori del 
regime nazista, ormai in più d’una manifestazione, alle cause della guerra. 
Essa è sorta, ha dichiarato il Segretario del Partito nazionalsocialista, dall’odio 
contro la Germania forte e lavoratrice, dal proposito degli elementi ebreo- 
plutocratici di Inghilterra e di Francia d’annientare la Germania del lavoro, 
della giustizia sociale, della ricostruzione. Hess ha detto, sullo stesso tono, che 
i sobillatori bellici vorrebbero eliminare dalla Germania le conquiste sociali, 
per timore che anche i loro popoli le pretendano, vorrebbero ridurre i tedeschi 
a bestie da lavoro, renderli schiavi. È su questo piano che viene condotta, da 
qualche tempo, la propaganda interna di guerra, come se la meta principale 
della guerra contro la Germania fosse l’annientamento del suo socialismo, 
provocato dalle plutocrazie occidentali. 

Per questo, ha detto Hess, stanno ora contro la Germania eserciti di milioni, 
per questo è stata sobillata contro la Germania la Polonia, «questa Polonia 
le cui armate abbiamo distrutto e il cui Stato abbiamo cancellato dalla carta 
geografica ». Non si può non confrontare questa frase con quelle dette da Hitler 
al Reichstag il 6 ottobre, nel discorso con cui egli, pur rivendicando alla Ger- 
mania e alla Russia la decisione sul destino della Polonia, pareva non escludere 
la possibilità della ricostruzione di uno Stato polacco. Evidentemente tali piani 
sono andati sempre più impallidendo, essendo essi legati a prospettive di pace 
ormai tramontate. Il riconoscimento del Governo polacco di Angers da parte 
della Francia e dell’Inghilterra non ha fatto, del resto, che irrigidire la Germania: 
nei riguardi d’ogni concessinne per un’eventuale autonomia polacca. 
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Mi sono stati fatti notare alcuni punti in proposito che sono stati poi passati 
alla stampa germanica, per fornire argomenti polemici. Li trascrivo qui sotto: 

«I piani di suddivisione dell’Europa meridionale ed orientale organizzati 
dalla Presidenza degli emigrati polacchi ed elaborati in Francia per ordine 
inglese, circa i quali le prime notizie giunsero al pubblico un mese fa, sono 
stati ora annunciati alla stazione radiotrasmittente di Londra come ” fini bellici 
polacchi”, i quali peraltro non incontreranno probabilmente grandi simpatie 
negli Stati neutrali dell'Europa centrale e meridionale tanto corteggiati dal- 
l’Inghilterra. A titolo di “assoluta garanzia di sicurezza” per un nuovo Stato 
rapinatore polacco, viene pretesa la creazione di un blocco di Stati estendentesi 
dal Baltico al Mar Nero, naturalmente sotto comando polacco. Ma questo non 
è tutto! Nell’America del Nord si crede di poter parlare senza alcun riguardo 
delle intenzioni anglo-polacche e si indica apertamente come scopo di guerra 
la costituzione di un blocco di Stati slavi fino all’Adriatico. (Radio di Nuova 
York del 20 dicembre c. a.). E perchè non abbia a sussistere dubbio sull’identità 
degli ideatori di tale piano, si dichiara che, quale unica minoranza, gli ebrei 
dovrebbero avere in questo nuovo Stato polacco “cristiano-democratico ” la 
illimitata “libertà nazionale e culturale ”. Le cose dell'Inghilterra devono andar 
male, se essa crede di poter sostituire alla fallita alleanza accerchiatrice con 
la Russia una nuova Polonia esistente soltanto sulla carta, attribuendole sempli- 
cemente gli antichi fini di guerra del 1914». 

Non è escluso che della questione si occupi anche il Politisch Diplomatische 
Korrespondenz. 

Questo continuo infierire, tuttavia, contro una Polonia già morta, mostra 
chiaramente come l’idea della ricostruzione di una Polonia nazionale sia tramon- 
tata per sempre. Che anzi, la esistenza di una qualunque Polonia avrebbe ormai 
agli occhi tedeschi una funzione antitetica ai propri interessi e quindi — pro 
tanto — intollerabile. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A PARIGI, GUARIGLIA © 


T. PER CORRIERE 31300 P. R. Roma, 28 dicembre 1939, ore 8. 

Vostro telegramma n. 504 (1). 

Voci circa situazione in Croazia sono evidentemente esagerate. Ciò non 
esclude però che situazione stessa presenti pericoli ed incognite dovute da un 
lato a gravi difficoltà manifestatesi sul terreno pratico dell'accordo intervenuto 
tra serbi e croati, e dall’altro all’indebolimento della posizione personale di 
Macek per effetto tendenze centrifughe due correnti estremiste croate: quella 
dei frankiani, nettamente orientata verso il separatismo, e quella degli elementi 
di sinistra, manovrata dalla propaganda comunista e che cerca di profittare di 
ogni circostanza per mettere in imbarazzo Governo centrale. 


(1) Vedi D. 644. 
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Situazione particolarmente delicata in Dalmazia oltre che per ragioni sud- 
dette, anche per grave crisi economica che travaglia quella regione. 

Comunque, sembrerebbe escludersi, anche in base recenti segnalazioni R. 
Legazione Belgrado (1), possibilità complicazioni immediate. 

Nostra politica decisamente orientata mantenimento compagine jugoslava 
e sviluppo cordiali relazioni. Consideriamo, in ogni caso in questo momento, 
che una Jugoslavia forte e unita sia la migliore garanzia contro imperialismi di 
marca nordica nei Balcani. 

Quanto precede comunico per Vostra conoscenza. 
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IL MINISTRO A TEHERAN, PETRUCCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 150. Teheran, 28 dicembre 1939, ore 11,37 (per. ore 17). 


Prendendo lo spunto dall’invio di un Ambasciatore speciale del signor 
Roosevelt presso il Vaticano ed alle voci che circolano circa la possibilità di 
un’eventuale iniziativa di mediazione per la pace, questo Ministro degli Affari 
Esteri ha insistito perchè facessi di nuovo presente a V. E. contenuto del mio 
telegramma n. 104 del 21 ottobre scorso (2). 
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IL MINISTRO A MONTEVIDEO, BELLARDI RICCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

T. 130. Montevideo, 28 dicembre 1939, ore 14,30 (per. ore 21). 

Apprendo da questo Ministero degli Affari Esteri che Governo uruguayano 
pur dichiarandosi d’accordo in principio ha formulato riserve di fronte a nota 
collettiva presentata da paesi americani ai governi Londra, Berlino a seguito 
recenti violazioni zona neutra stabilita da Conferenza di Panamf. Oltre che 
ribadire difficoltà applicazione estensione zona 300 miglia tali riserve si rife- 
riscono al progettato divieto entrata navi belligeranti in porti americani per 
rifornimenti o riparazioni. Uruguay sostiene non doversi applicare criterio 
‘uniforme in questo divieto bensì distinguere tra navi che pur essendo belli- 
geranti proteggono traffico marittimo normale e quelle che invece lo insidiano. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
ALL’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO 


(Pubbl. MarIo Toscano, Una mancata intesa italo-sovietica nel 1940 e 1941, 
cit., p. 18, nota 23) 


T. P. 633/128 R.0 Roma, 28 dicembre 1939, ore 18. 

Dato che quest'Ambasciatore dell’U.R.S.S. è stato richiamato a Mosca dal 
suo Governo e che è partito da Roma sin dal 9 dicembre senza prendere congedo 
dal Ministero degli Affari Esteri, V. E. viene richiamata a Roma. 


(1) Vedi D. 496. | 
(2) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, D. 839. 


573 


Vostra ‘partenza da Mosca dovrà aver luogo medesime condizioni e cioè 
senza prendere congedo da codesto Commissariato del Popolo per gli Affari 
Esteri e senza fornire alcuna spiegazione. Vi limiterete, come ha fatto Gorelkin, 
a informare per iscritto codesto Governo della Vostra partenza. 

Assicurate. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A LIMA, FARALLI 


T. 634 R/100. Roma, 28 dicembre 1939 (1). 


Vostro 195 (2). | 

Anche questo Incaricato d’Affari del Perù ha fatto in questi giorni presente, 
d'ordine del suo Governo, vivissimo desiderio peruviano elevare Ambasciata 
rispettive rappresentanze diplomatiche a Roma e a Lima, insistendo sugli stessi 
argomenti già esposti alla S. V. e all’Ambasciatore Boscarelli. 

Dite in risposta a codesto Ministro degli Affari Esteri che sarebbe mio 
desiderio aderire alla sua richiesta, ia quale è, anche a mio avviso, giustificata 
sia dall’importanza che codesto Stato è venuto assumendo nell'America Latina, 
sia dalla cordialità dei rapporti esistenti fra i nostri due Paesi. La designazione 
del Generale Benavides sarebbe d’altra. parte particolarmente felice e, come tale, 
particolarmente apprezzata in Italia. 

Ciò premesso aggiungete che, per una serie di ragioni alle quali il Perù 
è completamente estraneo, non mi è, almeno per ora, possibile aderire, nonostante 
ogni nostra buona volontà, al desiderio di codesto Governo. 

Accennate sopra tutto alle richieste insistentemente fatteci da taluni Governi 
balcanici per l'elevazione ad Ambasciata delle rispettive rappresentanze diplo- 
matiche, richieste che Governo Fascista giudica non attuali ed ha lasciato 
conseguentemente cadere. La creazione di una nuova Ambasciata nel Sud Ame- 
rica minaccerebbe riaprire questione anche nel settore balcanico ciò che Governo 
Fascista tiene particolarmente ad evitare, sopra tutto sino a quando perduri 
attuale situazione europea. 

Lasciate intendere che potremo riprendere argomento in occasione e 
momento più propizi. | 

Esprimetevi nello stesso senso col Generale Benavides. 
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L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. 924. Tokio, 28 dicembre 1939, ore 18 (per. giorno 29, ore 5,45). 


Non ho potuto rispondere al Vostro telegramma n. 377 (3) perchè ho dovuto 
attendere parziale ripetizione. 


(1) Manca V’indicazione dell’ora di spedizione. 
(2) Vedi D. 601. 
(3) Vedi D. 684. 
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‘In questo ultimo tempo telegrammi stampa riferentesi articoli dei giornali 
nostri. su dimostrazioni di studenti e su decisioni prese Gran Consiglio e su 
Vostro discorso hanno fatto constatare qui più nettamente nostro orientamento 
antibolscevico. Io mi ero già regolato in conseguenza e dopo queste Vostre 
istruzioni potrò adoperarmi in modo anche più esplicito e attivo.- Persino la 
maggior parte di coloro che si dicono qui in massima non contrari al patto di 
non aggressione con i Sovieti ammettono continuare considerarli però come loro 
nemici. Così del pari traendo profitto del fatto che non solo Ministero degli 
Affari Esteri ma anche ambienti militari si dicono desiderosi accordarsi con 
gli Stati Uniti d'America pur tenendo sempre anche questi come loro nemici, 
potrò eseguire istruzioni di V. E. e ‘ciò senza pericoli di sospetto e reazioni. 
Sosterrò e farò sostenere che « nell’interesse del Giappone » occorre perseverare 
nella sua presente saggia politica sino a giungere a una intesa. Converrà tuttavia 
agire con tatto anche perchè contrasti con Stati Uniti d'America sono politici, 
oltre e forse anche più che economici e toccano in definitiva la situazione 
Giapponese in Cina. 

Il presente telegramma continua col numero di protocollo successivo (1). 
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L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 696. | Londra, 28 dicembre 1939, ore 22458 (per. giorno 29, ore 1,15). 


«In una lunga conversazione che ho avuto oggi con Cadogan, valendomi 
argomenti contenuti telegramma di V. E. n. 304 (2), ho attirato l’attenzione 
su gravi inconvenienti causati da sistema controllo britannico a nostri traffici 
marittimi e a nostre industrie. Con l’occasione ho insistito sul particolare inte- 
resse che annettiamo ad una pronta entrata in vigore della nuova procedura 
suggerita dai nostri armatori, in conformità contenuto telespresso di V. E. 
n. 00190 del 19 corrente (3). 

Ho aggiunto che, in attesa entrata in vigore tale procedura, lo pregavo 
promuovere un provvedimento di urgenza per lo svincolo di tutte le merci 
arrivate in nostri porti e per cui pendono decisioni, come pure per il ritiro 
sequestro sulle merci trattenute nei porti di controllo, dando intanto precedenza 
a tutte quelle partite per cui formalità sono state SEGRE regolarmente, e 
di cui domandavo immediato rilascio. 

Ho lasciato a Cadogan due promemoria nei quali ho esposto dettagliata- 
mente questione di cui si tratta e gli ho anche consegnato copia segnalazioni 
da me dirette Ministero Guerra Economica circa vari casi particolari per i quali 
avevo ricevuto istruzioni dall’E. V. Gli ho fatto rilevare che non avevo fino 
ad ora ricevuto risposta definitiva al riguardo, e gli ho sottolineato evidente 
urgenza delle questioni prospettategli. 

Cadogan mi ha detto che sia egli che Lord Halifax si rendevano piena- 
mente conto dell'importanza della questione e dell’urgenza che essa rivestiva. 


(1) Vedi D. 753. 
(2) Vedi D. 699. 
(3) Vedi D. 656. 
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Mi ha assicurato che non avrebbe mancato di adoperarsi attivamente per giun- 
gere a una soluzione che sia di piena soddisfazione per noi. Ed ha aggiunto 
che stasera stessa avrà luogo al Foreign Office una riunione alla quale parte- 
ciperà questo Ministro della Guerra Economica con i suoi consulenti tecnici, 
per discutere tutte le questioni relative all’Italia. 

A tale riunione egli sarebbe stato presente e si sarebbe valso degli elementi 
da me fornitigli per studiare il miglior modo di venire incontro alle nostre 
richieste. 

Mi riservo telegrafare. 


745. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 375. Madrid, 28 dicembre 1939, ore 24 (per. giorno 29, ore 8,30). 


Mio telegramma posta 098 del 21 corrente (1). Nella riunione di ieri Dele- 
gato spagnolo ha presentato seguenti nuove controproposte. 

1) Fissazione ammontare totale del debito spagnolo a 5 miliardi di lire 
italiane. 

2) Pagamento di tale ammontare in 25 annualità crescenti fissandosi le 
prime annualità ad 80 milioni e le ultime a 300 milioni di lire italiane. 

8) Inizio pagamento il 1° luglio 1942. 

4) Facoltà al Governo spagnolo di pagare le singole annualità in merci, o 
in divise, o in merci e divise. Merci verranno scelte fra quelle elencate in 
apposita lista annessa all’accordo. 

5) Potranno essere destinate a pagamento del debito, a copertura delle 
singole annualità, anche eventuali eccedenze del clearing commerciale (saldi 
attivi a favore della Spagna). 

Il presente telegramma continua col numero di protocollo successivo (2). 


746. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 

AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
T. PER CORRIERE 80. Belgrado, 28 dicembre 1939 (per. giorno 30). 
Debbo richiamare la particolare attenzione di V. E. sopra l’ultima parte del 
telespresso n. 7705/791 del 22 corr. del R. Console Generale a Zagabria (3) a 
proposito delle manovre in atto, in Croazia, per parte degli agenti della propa- 
ganda franco-inglese, che ci concernono direttamente. A Londra e a Parigi 
si è, evidentemente, preoccupati degli sviluppi finali che potrebbe raggiungere 
ia nuova situazione croata, malgrado la docilità dei dirigenti macekiani alle 
ispirazioni e consigli che giungono dalle due capitali; e preoccupati anche di 
più per la posizione nettamente assunta dall’Italia nei riguardi della zona 
balcanico-danubiana. Unico mezzo che si offre di parare a tali sviluppi, e susci- 
tare una solidarietà jugoslava, è risuscitare lo spauracchio del pericolo italiano. 


(1) Vedi D. 675. 
(2) Vedi D. 750. 
(3) Non rintracciato. 
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in questo senso va interpretato l’editoriale del Politika del 26 corr., e, in 
particolare, l’accenno a che «i popoli balcanici sono finalmente in grado di 
mantenere l’ordine in casa propria », articolo a cui Gayda ha appropriatamente 
e subito replicato. Così a proposito dell’ultima parte dell’editoriale del Giornale 
d’Italia del 24 corr. — prima che ne giungesse qui il testo esatto -— si fecero 
circolare, in questi ambienti politici e giornalistici, voci che annunciavano l’inizio 
di un’azione italiana per una rivendicazione attuale del territorio dalmata. 

Fortunatamente l’opinione di questi circoli dirigenti è abbastanza accorta, e 
sopratutto si dimostra abbastanza bene informata circa la origine, la tendenza 
e gli interessi di queste manovre, per reagire con buon senso e scetticismo a 
tali dicerie. Negli ambienti serbi si sa e si ricorda che sono state precisamente 
le democrazie occidentali, agitando lo spauracchio tedesco, a spingere serbi e 
croati verso quell’accordo a carattere federalistico che avrebbe dovuto rinsal- 
dare l’unità morale della nazione e che sta avendo invece effetti così rapidi e 
così sconcertanti nella compagine statale; e ci si rende conto che gli interessi 
miopi ed egoistici vorrebbero ora agitare lo spauracchio italiano. 

La trasparenza di tali motivi è tale che, se anche le manovre alleate riescono 
ad alimentare in una parte della popolazione la fabbrica delle voci allarmistiche 
che in questo paese lavora giorno e notte, esse falliscono tuttavia al loro scopo 
principale di creare uno stato d’animo di diffidenza e di reazione verso il 
nostro Paese. 


T4T. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. RISERVATISSIMO PER CORRIERE 81. Belgrado, 28 dicembre 1939 
(per. giorno 30). 

Questo nostro Addetto militare, col. Bonfatti, che ha frequenti contatti col 
suo collega germanico, col quale è legato da tempo da relazioni di amicizia, 
mi ha riferito — pregandomi per ovvie ragioni di opportunità, di considerare 
la segnalazione come confidenzialissima, — i seguenti cenni avuti nel corso di 
sue recenti conversazioni. Li trascrivo ad ogni buon fine. Il Colonnello Toussaint 
avrebbe, dunque, così riassunto la situazione ed il programma della Germania: 

— la Germania deve raggiungere, a qualunque costo, il suo scopo prin- 
cipale: prostrare l’Inghilterra. Essa si considera ormai attrezzata per la resi- 
stenza economica, senza pregiudizio di tempo. Sormonterà il blocco economico 
colle misure di disciplina interna, l’organizzazione autarchica, i rifornimenti 
russi, romeni e jugoslavi; 

—- non ritiene più necessario uno sforzo per rompere il fronte occidentale 
e per farsi un passaggio attraverso l'Olanda ed il Belgio, allo scopo di raggiun- 
gere posizioni strategicamente importanti su quel fronte; 

— in primavera saranno reiterate al massimo le azioni contro l’Inghilterra 
con la guerra di mine, i sommergibili ed i bombardamenti aerei: quanto è stato 
fatto finora ha servito a raccogliere dati di esperienza; 

— gli scopi militari della Russia non sono ancora definiti. Gli scacchi subiti 
in Finlandia porteranno i russi ad una più realistica valutazione delle proprie 
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capacità ed a considerare la necessità di una diretta cooperazione militare 
germanica; 

— a Berlino si ritiene che la Russia intenda, comunque, raggiungere i suoi 
scopi tradizionali dal Mar Nero; 

— ma si spera, per poter colpire decisamente l'Inghilterra, che i russi si 
inducano ad. agire, in combinazione coi tedeschi, in direzione di Mossul; i tedeschi 
concorrerebbero con truppe da montagna, con l’organizzazione delle linee di 
sfondamento, colla perfetta conoscenza del terreno d’operazione che essi hanno 
fin dalla guerra condotta in alleanza coi turchi; i russi seguiterebbero occupando, 
con le loro ingenti masse, il Paese; 

— si considerano ormai gli interessi tedeschi e russi come strettamente 
legati. 

Circa l’azione progettata in direzione di Mossul, mi richiamo al cenno 
fattone nel rapporto del R. Ministro a Teheran che VE. V. mi ha comunicato 
con telespresso n. 244403 del 20 corrente (1). 


748. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 

se AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 
TELESPR. (2). dd Sofia, 28 dicembre 1939. 

In una conversazione occasionale con un funzionario della R. Legazione, 
il Segretario di questa Legazione di Romania avrebbe affermato risultargli da 
fonte, a suo dire, sicura, che nella ultima riunione del Consiglio degli Alleati 
in Francia sarebbe stata constatata l’impossibilità di bloccare efficacemente la 
Germania per effetto dei larghi rifornimenti in viveri ed in carburante che essa 
riceve liberamente dai Balcani. | 

‘ Francia ed Inghilterra pertanto avrebbero deciso di provocare a qualsiasi 

costo un incidente nei Balcani per estendervi le operazioni militari e tagliare 
così i rifornimenti alla Germania. 

Riferisco quanto sopra per debito d’ufficio ed a titolo puramente informativo. 


749. 


IL MINISTRO A QUITO, AMADORI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 2981/433. | Quito, 28 dicembre 1939. 


Telegramma per corriere n. 603/R. C. in data 21 nov. sc. (3). 

Onoromi rappresentare che il Governo equatoriano non ha preso finora 
nessun provvedimento per l’attuazione delle deliberazioni di massima della Con- 
ferenza di Panamià. Però a tali deliberazioni si è Ep9910, come ho riferito, 
l'atteggiamento dell'Equatore in rapporto: 

a) alla protesta degli Stati Americani contro l'aggressione russa alla 
Finlandia, 
b) alla nota americana per le violazioni alla zona di sicurezza. 


(1) Non pubblicato. Contiene ia ritrasmissione del Telespr. n. 2664/637 da Teheran del 
1 dicembre 1939, vedi D. 415. 

2) L'originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
RESSeRIAI all co con Telespr. 12/01491/C. del 13 gennaio 1940, non è stato rintracciato. 

(3) Vedi 7 
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750. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 375/1. Madrid, 29 dicembre 1939, ore 12,17 (per. ore 16,15). 
Il presente telegramma fa seguito a quello avente il numero di protocollo 

precedente (1). | 
6) Questione collaborazione industriale formerà oggetto di un accordo 

a parte. | 

A tale riguardo ho invitato spagnoli precisare meglio in ulteriore riunione 
loro punto di vista. | 

7) Circa questione 450.000 tonn. minerali Rif e 39.000 tonn. pirite cui con- 
segna è prevista entro l’anno 1940, spagnoli preferirebbero darne contro valore 
(circa 70 milioni di lire italiane) al clearing commerciale anzichè al rimborso 
del debito. 

Ritengo si potrebbe tuttavia ancora insistere perchè controvalore detti 
minerali sia destinato a conto debito il che anticiperebbe praticamente all’anno 
1940 pagamento prima annualità debito stesso. 

Ove V. E. accogliesse in massima tali proposte, che ritengo difficilmente 
migliorabili nelle loro linee essenziali, mi proporrei, all’esame questione colla- 
borazione industriale sulla quale mi riservo riferire, formulare a spagnoli 
seguenti richieste: (il presente telegramma continua col numero di protocolio 
successivo) (2). i 


751. 


. L'AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 375/2. Madrid, 29 dicembre 1939, ore 12,45 (per. ore 20,30). 
Il presente telegramma fa seguito a quello avente numero protocollo 
precedente (3). 
1) Imputazione a conto prima rata pagamento debito controvalore cessione 
450.000 tonnellate minerali ferro e 39.000 tonnellate pirite. 
2) Restituzione a R. Governo materiale di guerra di cui al telegramma di 
V. E. 537 del 25 corrente (4). Controvalore tale materiale di guerra non dovrebbe 
tuttavia andare a conto prime annualità ammortamento bensì delle ultime rate, 
riducendosi in tal modo numero annualità stesse. A tale riguardo pregherei 
volermi indicare almeno approssimativamente valore da attribuire al materiale 
predetto. 
Sarò grato a V. E. cortesi istruzioni. 


(1) Vedi D. 745. 
(2) Vedi D. 751. 
(3) Vedi D. 750. 
(4) Vedi D. 711, che è in data 24 dicembre. 
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792. 


IL MINISTRO A COPENAGHEN, SAPUPPO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 210. Copenaghen, 29 dicembre 1939, ore 18 (per. ore 20,30). 


Ministro Olanda mi ha riferito colloquio avuto ieri con Segretario Generale 
Affari Esteri che conferma quanto ho riferito con mio telegramma 207 (1). In 
più Segretario Generale Affari Esteri gli avrebbe detto che opinione pubblica 
inglese sarebbe già matura per accettare che la Germania annetta territori 
polacchi che possedeva prima della igrande guerra, e suo disappunto nell’aver 
constatato che a Londra Governanti non si rendono conto minaccia bolscevica 
che incombe sul nord Europa e che si cullano nella convinzione che Finlandia 
possa ancora resistere da sola per mesi e mesi. Mi ha detto che personalità 
molto al corrente situazione Balcani ritiene che risorgano intrighi per allargare 
fronte di guerra in Oriente dove milioni di uomini ammassati dai franco-inglesi 
in Siria sarebbero pronti per difendere Romania da attacchi tedeschi che dovreb- 
bero provocare difficoltà che artatamente si cercherà suscitare per inadempienza 
accordi commerciali con arresto consegna materie prime di cui Germania 
abbisogna. 


753. 


L’AMBASCIATORE A TOKIO, AURITI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 925. Tokio, 29 dicembre 1939, ore 18 (per. giorno 30, ore 11,30). 


(Il presente telegramma fa seguito a quello avente il numero di protocollo 
precedente (2). 

Non posso fare tuttavia pronostici circa risultato attuali negoziati per rin- 
novo trattato commercio. Ambasciatore Stati Uniti mi diceva che Governo giap- 
ponese a causa della Dieta testè riapertasi si mostra troppo ottimista. 

Egli non osava predire pur parlando in ogni caso della pratica impossibilità 
che negoziati fossero portati ad una conclusione prima della scadenza trattato 
alla fine gennaio. Bisogna pensare sopratutto alla necessità in cui trovasi 
Governo Stati Uniti di tener conto della sua opinione pubblica nella quale è il 
principale ostacolo all’accordo e che si può mutare solo lentamente. 

Assai più delicata sarebbe almeno per ora ampia distensione con Inghilterra 
verso la quale vi è assai più odio che verso Stati Uniti quantunque negli ultimi 
mesi assai attenuato almeno in apparenza. Simili accenni come già telegrafato 
altra volta (3) potrebbero far qui temere che ci prepariamo a passare dalla sua 
parte. So bene che consigliare distensione non vuol dire consigliare alleanza. 
Della Russia Giapponesi sono divenuti più che mai sospettosi dopo patto russo- 
tedesco e sempre pronti a vedere al di là delle parole. 

Confermo che nostra posizione è forte ma solo moralmente perchè non 
abbiamo legami politici o economici tali che possano influire efficacemente 
sui problemi fondamentali. La forza della nostra posizione è fondata su grande 


(1) Non pubblicato. 
(2) Vedi D. 743. 
(3) Vedi D.D.I., Serie IX, vol. I, DD. 196, 198. 
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considerazione, rispetto e fiducia derivata non soltanto da ammirazione per 
Duce, da massimo riserbo nostra politica verso Giappone e da mancanza di 
nostri interessi in Cina che diano ombra. Ciò deriva anche dal vedere qui una 
discriminazione nella nostra posizione verso una soluzione trattandosi di una 
identità di molti fra nostri massimi interessi. Ministro della Guerra ha detto 
l’altro giorno al nostro Addetto Militare augurarsi che nostra amicizia ci unisca 
anche sui campi di battaglia, il che però non significa che Giappone si stia 
ora preparando a qualche altra guerra. Ma qualche mia allusione potrebbe far 
supporre che questa identità di posizione non esiste più, suscitare sospetti e 
sfiducia; disseccare fonti informazioni e allontanare contatti rendendo poi diffi- 
cile qualsiasi azione ulteriore, di perdere fiducia, irriducibile difficoltà..... (1) 
potrebbe nuocere dare utili notizie collega tedesco. 

Per tutto ciò e anche in considerazione della possibile non lunga vita del 
presente gabinetto potrei per il momento limitarmi mantenere contegno neutrale 
e continuare ad evitare di incoraggiare giapponesi nelle loro manifestazioni 
anti-britanniche. 

Ove ciò nonostante credeste necessaria qualche mia parola propongo atten- 
dere che appaia qualche occasione propizia. Difficoltà Giappone derivanti da sola 
questione cinese si accrescono sempre più e non è da escludere che spinto da 
ciò si decida a qualche maggiore mutamento di contegno ma non di animo 
anche verso Inghilterra. Sarebbe allora giunto quel momento di un mio inter- 
vento che troverebbe terreno naturalmente preparato e si presenterebbe sotto 
luce di un interesse nipponico. 

D'altronde malgrado tanta agitazione di Shiratori e seguaci, non appare 
per ora alcun pericolo di un patto di non aggressione nipponico-russo. 

Qualora però mi deste istruzioni di toccare subito anche questo argomento 
le eseguirò naturalmente senz'altro. 


754. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 422. Budapest, 29 dicembre 1939, ore 18,45 (per. ore 20,45). 


Ove V. E. non ritenga chiamarmi Venezia, eventualmente in un secondo 
tempo, permettomi prospettare V. E. opportunità essere autorizzato, per ragioni 
mio ulteriore lavoro, venire a Roma dopo per conferire con V. E. 


750. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 226. Sofia, 29 dicembre 1939 (per. giorno 2 gennaio 1940). 
Ambasciatore romeno ad Ankara, sig. Stoica, di passaggio a Sofia, è stato 
ricevuto da Kiosseivanov ieri. 


(1) Nota dell’Ufficio cifra: « Mancano alcuni gruppi ». 
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‘ Nulla per ora mi risulta circa argomento colloquio, a cui peraltro negli 
ambienti questo Ministero Esteri si attribuisce scarso rilievo dichiarando trattarsi 
visita cortesia puramente occasionale. 

Ministro di Turchia, al quale sono andato oggi restituire visita fattami, mi 
ha detto non aver visto Stoica nè essere informato argomento colloquio da lui 
avuto con Kiosseivanov. Riteneva però che suo viaggio potesse essere in rapporto 
note ragioni familiari e sua visita Presidente Consiglio bulgaro determinata da 
necessità compiere gesto cortesia finora, come ho riferito, poco opportunamente 
trascurato precedenti passaggi da Sofia. Non senza qualche umorismo Ministro 
Turchia mi ha osservato che non certamente a Stoica, qui poco ben visto, 
verrebbe verosimilmente affidata missione conciliativa in Bulgaria. 


756. 


IL MINISTRO A BUCAREST, GHIGI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 177. Bucarest, 29 dicembre 1939 (per. giorno 2 gennaio 1940). 


Ho avuto occasione di vedere oggi Gatfencu, il quale mi ha detto che atten- 
deva prossimamente l’arrivo di Antonescu, reduce da Roma ove era stato rice- 
vuto dalla E. V., ma non conosceva ancora il tenore delle conversazioni da 
lui avute con‘ V. E. (1). | | 

Il Ministro degli Esteri, sia che fosse oggi più aderente alla realtà o che 
gli insuccessi sovietici gli avessero sollevato il morale, o per altra diversa 
ragione, si è mostrato molto più ottimista circa la minaccia sovietica di quanto 
non fosse stato nelle precedenti occasioni, meno ansioso di urgenti precisazioni 
ed assicurazioni circa la situazione balcanica, ma al tempo stesso non meno 
desideroso dell’interessamento italiano per questo paese, e fiducioso nei suoi 
risultati. 

Se si eccettua questo senso di minore ansia ed urgenza Gafencu, non mi ha 
detto oggi gran che di nuovo che modifichi i punti di vista romeni da me rias- 
sunti col telegramma per corriere n. 0176 del 27 u. s. (2), a parte qualche preci- 
sazione sulla questione dei rapporti colla Bulgaria, a proposito della quale egli 
mi ha comunicato che non vi è in corso alcuna intesa o conversazione col Governo 
di Sofia, e che le insistenze per l’acordo bulgaro-romeno e per le concessioni 
territoriali che dovrebbero essere attuate dalla Romania, nonchè le assicurazioni 
per l'eventuale atteggiamento della Bulgaria provengono dalla Gran Bretagna. 
Ciò sembra confermare, se le dichiarazioni di Gafencu corrispondono a verità, 
la parte avuta da Lord Lloyd in questa faccenda. 

Gafencu ha dunque tenuto, forse per attenuare un poco la portata delle 
sue ultime comunicazioni in proposito (mio telegramma n. 536) (3) a farmi 
sapere che con la Bulgaria non vi è nulla di fatto neanche in via preliminare, 
ed ha aggiunto, sia pure in verità senza soverchia enfasi, che a tale proposito 
«la Romania non farà nulla senza essere d’accordo con l’Italia >». 


(1) Vedi Garrazzo Ciano, L'Europa verso la catastrofe, cit., p. 500 e D. 674. 
(2) Vedi D. 733. 
(3) Non pubblicato. 
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Parlandomi poi a titolo amichevole della situazione generale, Gafencu mi 
ha parlato ancora una volta, per quanto con tinte un poco più ottimistiche, 
delle difficoltà entro le quali si svolge l’azione ‘politica della Romania, fra le 
minaccie sovietiche, le rivendicazioni bulgare ed ungheresi, la Germania che 
conclude accordi commerciali per lei molto vantaggiosi ma che rifugge dal 
dare affidamenti d'ordine politico, la Francia e la Gran Bretagna che offrono 
insistentemente il loro aiuto e non accettano di buon grado che ia Romania si 
riservi di accettarlo solo se e quando lo giudichi opportuno. 

A tale ultimo proposito Gafencu mi ha ripetuto che la Romania continuerà 
nella sua linea di condotta neutrale e che pertanto i franco-inglesi non porteranno 
la guerra in questo Paese a meno che la Romania non venga aggredita. 

Venendo infine alla Turchia il Ministro degli Esteri mi ha detto che 
quest’ultima va a suo avviso orientandosi sempre di più in senso antisovietico. 


797. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 102. Madrid, 29 dicembre 1939 (per. giorno 6 gennaio 1940). 


Telegramma per corriere di codesto R. Ministero 30937 del 23 corr. (1). 

Assumendo la direzione di ‘questa R. Ambasciata mi ero astenuto dal 
prendere ufficialmente contatto con questo Ministro di Polonia nell’attesa di 
conferire al riguardo con codesto R. Ministero in occasione della mia recente 
visita a Roma. Di ritorno dall’Italia e tenuto anche conto di quanto comunicato 
a codesto R. Ministero con telespresso n. 6536/1709 del 6 corrente (2), inviai 
in data 9 corrente al sig. Szumlakowski una breve comunicazione a carattere 
circolare relativa alla mia assunzione. Il predetto è venuto a farmi visita nei 
giorni scorsi ed ho così stabilito rapporti personali con lui, del che mi è parso 
soddisfatto. | 

Non essendo qui uso che un Ambasciatore restituisca la visita ai Ministri, 
mi astengo tuttavia dal recarmi da lui, come non mi sono recato da altri. 


758. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLESPR. 10537/3338. Berlino, 29 dicembre 1939 (per. giorno 9 gennaio 1940). 

Ho visto ieri il Ministro di Finlandia a Berlino. 

Egli mi ha confermato le disposizioni prese dalla Germania nei riguardi 
del traffico con la Svezia. 

Il Ministro Wuorimaa ritiene che, nonostante le simpatie manifeste che il 
popolo tedesco ha per la Finlandia (egli riceve quotidianamente masse di 
lettere, anche firmate, persino da parte di ufficiali, che esprimono il loro sdegno 
per quanto accade), l’attitudine del Governo, e particolarmente quella di Rib- 


(1) Vedi D. 695. 
(2) Non pubblicato. 
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bentrop, sia addirittura ostile alla Finlandia. Oltre tutto, la Germania si rifiuta 
di stampare nella loro integrità persino i bollettini ufficiali di guerra finlandesi, 
e le proteste avanzate in proposito dal Ministro Wuorimaa sono rimaste senza 
risultato. 

Forse, nel suo intimo, Gòring sarebbe di sentimenti diversi, ma egli prati- 
camente è costretto a seguire la corrente, essendo ormai evidente, sempre 
secondo Wuorimaa, che la Germania non può mettersi contro Stalin. 

Quanto alla situazione militare essa sembra relativamente buona per i fin- 
landesi. I Russi attaccano sempre col loro sistema tradizionale, in massa e 
incolonnati. Si fanno facilmente circondare. Ma cosa accadrà in primavera? 
Frattanto, i Finlandesi abbisognano, più che di uomini, dì munizioni e materiale 
antiaereo e anticarro. 


799. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. RISERVATO 10543/3342. Berlino, 29 dicembre 1939 (per. giorno 31). 


Non mancai, nella mia conversazione di ieri, di sottolineare a Ribbentrop 
l’importanza della parte del discorso del 16 ‘dicembre relativa alla Russia ed 
ai Balcani (1). | | 

Ribbentrop mostrò a prima vista di non comprendere il perchè della nostra 
simpatia per la Finlandia — di cui tenne a ricordarmi i precedenti « sanzio- 
nisti » -— e della nostra antipatia per la Russia. In Italia — mi disse — si 
dovrebbe, nelle attuali circostanze, preferire una Russia amica della Germania 
ad una Russia amica dell’Inghilterra (come si vede, per i tedeschi, il solo 
interesse che conta è il loro...). 

Gli risposi che in Italia l’uomo della strada non riusciva a fare facilmente 
astrazione da taluni elementi ideali e morali fondamentali e che in ogni modo 
mentre nulla si aveva contro una Russia ‘sovietica disposta a restare a casa sua, 
non si poteva tollerare l’idea di una Russia sovietica in via di continua espansione 
al nord, oggi, al sud e sudovest domani. 

Gli feci poi la storia del Fascismo in Italia mostrandogli come mentre il 
Nazionalsocialismo sarebbe concepibile senza l’anticomunismo, non altrettanto 
sarebbe possibile in Italia per il Fascismo. 

Ribbentrop mostrò di afferrare questo punto, chiarendo tuttavia che non 
ostante che la Germania dovesse guadagnare (2) al problema russo da un punto 
di vista immediato, non per questo non rimaneva — egli lo aveva detto anche 
a Stalin — anticomunista. 

Aggiunse quindi che gli interessi della Germania nella penisola balcanica 
coincidono con quelli dell’Italia: entrambi vogliono che quella parte di Europa 
rimanga immune dalla guerra. Solo così del resto essa può servire alla Germania 
come riserva utile a combattere il blocco inglese. « Nè, aggiunse Ribbentrop, 


(1) Vedi Documents on German Foreign Policy 1918-1495, cit., Series D, VIII, D. 493. 
(2) Sic: probabilmente « guardare ». 
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ho ragione di credere che la Russia si prepari ad agire nei Balcani in contrasto 
con questi interessi ». 

Come si vede, da parte di Ribbentrop si continua a fare sicuro assegnamento 
sulla discrezione staliniana. 

Non credo, però, che tutti quelli che stanno con lui siano esattamente della 
sua opinione. 


760. 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. S. N. Berlìîno, 29 dicembre 1939. 


Posso assicurare che, nonostante parsimoniosa presentazione stampa, visita 
papale al Quirinale ha avuto qui ripercussioni adeguate alla grandezza del- 
l'avvenimento. 

Questi circoli diplomatici sono unanimi nel ritenerla di importanza vera- 
mente storica e nel giudicarla uno dei più grandi successi della politica fascista. 


761. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. 6954/2888. Sofia, 29 dicembre 1939 (per. giorno 4 gennaio 1940). 


Telecorriere n. 30156/c. del 18 corrente (1). 

Ho avuto più volte occasione di ascoltare Kiosseivanov in merito alle 
diverse possibilità di applicazione ‘idell’Accordo tripartito anglo-franco-turco, in 
rapporto alle preoccupazioni qui destate dall’attitudine della Turchia. 

Kiosseivanov mi sembra sopratutto partire dalla personale convinzione che 
la Turchia è ormai totalmente nelle mani dell’Inghilterra del che, come riferii 
alla E. V., egli ritrasse l'impressione fin dalla sua andata ad Ankara nel marzo 
ultimo. Egli crede che da parte britannica si agisca con larghi mezzi, non 
esclusa dla corruzione di principalissime personalità turche: mi ha detto più 
volte che si parla di cifre enormi di ‘danaro. D’altra parte l’Inghilterra non 
tralascerebbe alcun mezzo, non solo per consolidare sempre più le posizioni 
che per la prima volta nella storia è riuscita ad assicurarsi in modo sì preva- 
lente sugli Stretti e le frontiere del Levante, ma per mettersi sempre meglio 
in grado di manovrare la Turchia ai proprii fini nel medio e vicino Oriente 
come nell’Oriente balcanico. 

Non posso giudicare fino a che punto un giudizio sì estremo risponda alla 
realtà delle cose, ma è certo che tale premessa ha fatto Kiosseivanov sempre 
molto scettico sul valore della clausola russa dell’Accordo tripartito, che mi 
pare disposto in sostanza a ritenere sopratutto un gesto formale prudenzialmente 
fatto a suo tempo verso i Sovieti, poi sempre più superato dagli avvenimenti 
e non improbabilmente fin dall'inizio reso vano anche in forza di altre clausole 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione a Sofia del T. per corriere da Ankara 
146 del 27 novembre, vedi D. 356. 
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segrete o palesi dell'Accordo, non esclusi eventuali addentellati che lo stesso 
articolo 5 potrebbe prestare. 

D'altra parte il Presidente del Consiglio bulgaro mi diceva anche ultima- 
mente che le voci di un possibile urto turco-sovietico al confine del Caucaso, 
che i concentramenti di truppe in quella regione e le recenti ispezioni di Ismet 
starebbero a confermare, risponderebbero, secondo lui, agli intendimenti britan- 
nici di provocare fra Turchia e Sovieti una situazione tale da precludere in 
ogni caso eventuali indugi o riserve turche nei confronti di Mosca. Kiosseivanov 
non pareva neppure escludere che un’eventuale tensione militare alle frontiere 
del Caucaso potesse essere altresì coordinata ad una iniziativa anglo-turca, 
avente di mira l'interesse petrolifero di quelle regioni, e forse già regolata da 
accordi militari segreti fra le due Potenze. Comunque anche a tale supposta 
iniziativa sembrava attribuire il prevalente scopo dell'Inghilterra di giungere 
alla rottura definitiva fra Mosca ed Ankara, sì da avere poi nella Turchia la 
più sicura alleata per altri progetti politico-militari in Oriente, e particolarmente 
nei Balcani, della cui esistenza, come riferii all’E. V. (1) la perdurante presenza 
di undici divisioni turche in Tracia fa qui dubitare. 

È quindi sopratutto nella eventualità di un temuto accordo anglo-turco-russo, 
in cui la Bulgaria potrebbe trovarsi posta di mezzo ai contendenti, e minacciata 
nei suoi immediati interessi se non nel suo stesso territorio, che questo Governo 
ritiene ora sempre più necessario di migliorare il tono dei proprii rapporti 
con Mosca. 

Come ho riferito all’E. V. con mio telegramma n. 306 di avantieri (2) 
Kiosseivanov me lo ha detto esplicitamente. 


762. 


IL MINISTRO A SOFIA, TALAMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 

TELESPR. (3). Sofia, 29 dicembre 1939. 

Nell’ultimo colloquio avuto con lui, Kiosseivanov, nell’accennarmi ad alcune 
voci corse di una prossima riunione dell’Intesa Balcanica alla quale sarebbe stato 
invitato un osservatore bulgaro, ha tenuto a smentirmi le voci stesse, affer- 
mandomi con forza che nessuna notizia e nessun invito erano giunti al Governo 
bulgaro, il quale ad ogni modo non pensava minimamente ad inviare un pro- 
prio osservatore alla riunione in argomento, qualora essa avesse luogo. 

Kiosseivanov richiamandosi altresì ad un recente articolo del ‘belgradese 
Politika qui diffuso dal Dnevnik del 21 corr., in cui si esprimevano voti « di ve- 
dere la Buigaria accettare una combinazione per la conservazione della pace nei 
Balcani », mi osservava come anche attraverso quelli che egli considerava tar- 
divi echi di tramontati progetti di blocco balcanico, si continuerebbe a tentare 
di circonvenire la Bulgaria per attrarla in sistemi balcanici di dubbia finalità, 
i quali nulla di più certo comporterebbero per questo Paese, se non la rinuncia 


(1) Vedi D. 410, 

(2) Non pubblicato. l l 

{3) L’originale di questo documento, ritrasmesso per conoscenza ad alcune nostre Rap- 
PIER all'Estero con Telespr, da Roma 12/01002/C del 10 gennaio 190, non è stato 
rintracciato. 
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alle proprie aspirazioni nazionali, e nulla di più probabile se non dei pericoli 
futuri. | 

Soprattutto all’Inghilterra egli pareva peraltro attribuire insidiose manovre, 
in cui, nei confronti della Bulgaria, poco concrete lusinghe si alternerebbero 
con appena velate minaccie. Mi ha in proposito esplicitamente parlato di questo 
Ministro ‘britannico che, a quanto egli mi ha detto, non avrebbe mancato testè 
di manifestargli in ogni modo il massimo scontento per gli accordi bulgaro- 
sovietici in corso, preconizzando alla Bulgaria le più gravi conseguenze dei 
suoi contatti con Mosca. Nella stessa circostanza poi, gli avrebbe fatto altri 
accenni di interessamento inglese a possibili sistemazioni della questione do- 
brugiana, i quali Kiosseivanov mi ha detto di aver fatto cadere. 

Ho pertanto ragione di supporre che comunque tali accenni abbiano dovuto 
essere formulati pur sempre nel quadro di una connessa adesione bulgara ad 
un sistema balcanico di ispirazione britannica, e anche più immediatamente in 
rapporto ad un riavvicinamento bulgaro-turco, giacchè in proposito Kiossei- 
vanov è uscito a dirmi « che gli inglesi vogliono gettare la Bulgaria nelle braccia 
dei turchi e richiamare la Turchia in Europa, donde proprio i bulgari con sì 
gravi sacrifici avevano concorso ad estrometterla ». 

Frasi queste di colore un po’ oscuro, che non ho avuto occasione sul mo- 
mento di troppo approfondire ma che vorrebbero, mi sembra, lasciare presentire 
i lineamenti di un piano balcanico dell’Inghilterra, fondato sull’accordo anglo- 
turco, e tendenzialmente antirusso quanto per forza della situazione attuale, 
antigermanico. | | 

Comunque, a parte gli elementi che potrebbero consigliare al Governo di 
Sofia di ricercare maggiori contatti con Mosca, e cioè il relativo isolamento della 
Bulgaria nei Balcani, come fino a un certo punto la stessa più recente riserva- 
tezza germanica ai problemi romeni che tanto da vicino toccano questo Paese, 
pare credibile che l’evenienza di simili progetti britannici, sarebbe anzitutto 
destinata ad andare rafforzando in questo Governo, pur nel quadro del proprio 
atteggiamento da tempo definito, la convinzione della necessità di salvaguardare 
nel miglior modo lo stato dei suoi rapporti presenti e futuri con i Sovieti. 


763. 


IL MINISTRO DELLA GUERRA ECONOMICA DI GRAN BRETAGNA, CROSS, 
ALL’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI 


L. s. 2/24. | Londra, 29 dicembre 1939. 

In view of your recent conversations with Lord Halifax on the subject 
of contraband control, you will, I am sure, like to know that we have undertaken 
a review of the whole subject in so far as it affects shipping in the Mediterranean. 

In the course of this review it became apparent that the chief immediate 
difficulty was the fact that the quays and warehouses at Italian ports were 
becoming seriously encumbered with goods which had been allowed to proceed 
under the so-called « hold back undertaking » system. While it is true that 
this system was devised very largely in order to obviate delay to Italian ships 
at contraband control bases, it was clear that this object would be defeated 
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if the system became unworkable owing to the goods themselves being delayed 
at the ports to such an externt that the system could no longer be worked. 

In these circumstances, and as an indication of our appreciation of the way 
in which the Italian authorities have co-operated with us in these matters, we 
reached the conclusion yesterday that the first step towards any new system of 
contraband control must be to relieve the congestion at the ports by a liberal 
release of cargoes detained under « hold back undertakings ». We therefore 
decided that, as an exceptional measure and without creating any precedent for 
the future, we would accept a suggestion submitted to. our Embassy in Rome 
by Signor Pietromarchi that the Italian goods should be released forthwith upon 
receipt by the Embassy in Rome of guarantees in the approved form from the 
confederations concerned. This arrangement has been applied to all goods 
arriving at Italian ports up to and including Decembre 28th and consigned to 
Italian consignees for Italian consumption; and I think you will agree with me 
that it should go a long way towards creating an atmosphere in which the pro- 
posals for a more radical solution which we hope shortly to put forward will 
merit the sympathetic consideration of the Italian Government. 


TRADUZIONE 


In relazione alle Vostre recenti conversazioni con Lord Halifax in merito alla 
questione del controllo del contrabbando, sono certo che sarete lieto di apprendere 
che noi abbiamo intrapreso l’esame dell’intera questione per quanto si riferisce alla 
navigazione mercantile nel Mediterraneo. 

Nel corso di tale esame è risultato che la maggiore difficoltà immediata pro- 
veniva dal fatto che le banchine e i magazzini nei porti italiani incominciavano ad 
essere seriamente congestionati da merci che erano state lasciate procedere in base 
alla cosidetta « hold back undertaking ». È vero che questo sistema era stato intro- 
dotto più che altro nell’intento di evitare che le navi italiane subissero ritardi alle 
basi di controllo, ma è chiaro che tale intento sarebbe stato frustrato qualora le 
merci stesse avessero subito nei porti ritardi tali da rendere impraticabile il si- 
stema stesso. 

In tali circostanze, e per mostrare quanto apprezziamo il modo con cui le 
Autorità italiane hanno collaborato con noi in tale materia, siamo giunti ieri alla 
conclusione che il primo passo verso qualsiasi nuovo sistema di controllo del con- 
trabbando deve essere quello di eliminare la congestione nei porti mediante un 
largo svincolo dei carichi trattenuti in base alle « hold back undertakings ». Abbia- 
mo pertanto deciso, in via eccezionale e senza creare un precedente per l’avvenire, 
di accettare una proposta presentata dal Signor Pietromarchi alla nostra Ambasciata 
in Roma nel senso che le merci italiane siano rilasciate immediatamente non appe- 
na l’Ambasciata stessa avrà ricevuto dalle Confederazioni interessate le garanzie 
del caso nella forma stabilita. Questa soluzione si applica a tutte le merci arrivate 
in porti italiani fino a tutto il 28 dicembre u. s. e consegnate a destinatari italiani 
per essere consumate in Italia. 

Credo che Voi sarete d’accordo con me nel ritenere che detto sistema non man- 
cherà di contribuire nel modo più efficace a creare un’atmosfera nella quale le 
proposte che noi speriamo di poter presentare fra breve per una più radicale solu- 
zione della questione potranno essere favorevolmente considerate dal Governo 
Italiano. 
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764. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A BUCAREST, GHIGI 


T. secrETO 639/481 R. Roma, 30 dicembre 1939, ore 15,45. 


Ho ricevuto Antonescu che mi ha esposto noto punto di vista romeno e ha 
fatto appello all’Italia (1). Gli ho ripetuto, per quanto riguarda atteggiamento in 
genere dell’Italia verso i Balcani, quanto detto nel mio recente discorso. Italia 
s’interessa direttamente a tutto quanto accade in codesta parte d’Europa. Essa 
vede con la più profonda simpatia ogni manifestazione della volontà dei Paesi 
danubiano-balcanici di risolvere amichevolmente questioni che esistono tra di 
loro, ed è pronta a dare a tal fine il suo consiglio e il suo ausilio. Per quanto 
miù particolarmente concerne Romania e i suoi rapporti con Ungheria, ho detto 
ad Antonescu che sono disposto a parlare a Budapest raccomandando modera- 
zione e spirito conciliativo. Però Romania doveva ‘da parte sua dar prova di 
buon volere; e soprattutto importava far presto e quindi affrettare la distensione 
con Budapest che rappresenta, a mio avviso, quanto di meglio codesto Paese 
possa fare nell’attuale situazione per rafforzare efficacemente la sua posizione 
internazionale. Gli ho aggiunto che qualora Russia attaccasse Romania e questa 
opponesse resistenza armata, Italia non mancherebbe darle sua assistenza con 
ogni possibile mezzo. 

Quanto precede per informazione e norma anche di linguaggio confiden- 
ziale con codesto Ministro Affari Esteri, in relazione anche Vostro telegramma 
n. 536 (2). 


765. 


IL MINISTRO AD HELSINKI, BONARELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 170. Helsinki, 30 dicembre 1939, ore 19,11 (per. ore 21,30). 

Mio telegramma n. 161 (3). 

Situazione militare non appare aver subìto nell’ultima decade varianti de- 
gne di rilievo. 

Nel settore Carelia ripetuti attacchi russi anche in massa si sono finora 
spezzati contro attività linea difesa. Non maggiore successo hanno avuto Sovieti 
nè nel settore centrale nè in quello settentrionale; tanto che convinzione che 
con aiuti presumibili resistenza finlandese potrà arrivare fino alla prossima pri- 
mavera trova qui sempre maggior credito. 

La scarsa combattività avversario lascia persino sperare nel successo di 
alcune azioni audaci; una delle quali mirerebbe a tagliare ferrovia Murmansk, 
unica via rifornimento truppe operanti al nord, mentre l’altra sarebbe destinata 
attaccare fianco reparti russi isolati presso Kemijarvi e travolgerne resistenza. 

Anche nel campo molitico scarse novità da segnalare. Mentre divieto di 
transito attraverso Germania per materiale di guerra qui diretto aumentano 


(1) Vedi D. 674 e GaLeazzo Ciano, L’Europa verso la catastrofe, cit., p. 500. 
(2) Non pubblicato. 
(3) Non pubblicato. 
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animosità contro il Governo tedesco, contegno franco-inglesi a Ginevra, consita- 
tate buone disposizioni nella cessione mezzi fra cui aeromobili ed evidente sim- 
patia delle rispettive opinioni pubbliche contribuiscono far guadagnare influenza 
agli alleati. 

Verso l’Italia qualche delusione per mancato arrivo aeroplani ed aviatori 
(più volte annunziato dalla stampa locale) trova compenso nella convinzione di 
questi ambienti che continuità politica anti-bolscevica regime fascista ne farà 
prima o poi ed in qualunque settore baluardo contro espansione sovietica. 


766. 


L'AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 328. Mosca, 30 dicembre 1939, ore 19,55 (per. ore 23). 
Telegramma di V. E. n. 130 (1). 
Comunicherò domani mattina Commissariato del Popolo per igli Affari Esteri 
mio rimpatrio. Se riuscirò ad ottenere in tempo necessario visto lasciapassare 
e posto treno partirò mercoledì 2 gennaio p. v.. 


167. 


L’AMBASCIATORE A LONDRA, BASTIANINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTER, CIANO 


T. 699. Londra, 30 dicembre 1939, ‘ore 21,30 (per. giorno 31, ore 1,50). 

Miei telegrammi n. 697 e 698(2). 

Questo Ministero della Guerra Economica mi informa che Sir Wilfrid Gree, 
titolare alta carica Magistratura britannica e Presidente della Delegazione al 
Comitato Misto anglo-italiano parte oggi Roma per portare concrede proposte 
per radicale soluzione della questione contrabbando. 


768. 


L’AMBASCIATORE A MADRID, GAMBARA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 377.0 Madrid, 30 dicembre 1939, ore 21,45 (per. giorno 31, ore 1,45). 
Mio telegramma n. 373 (3). i 
Beigbeder mi ha informato che nessun accordo è stato sino ad ora concluso 


con Jugoslavia per cessione armi, e mi ha detto che non saranno comunque ce- 
duti nè a quello nè ad altro Paese armi di origine e fabbricazione italiana. 


(1) Non pubblicato. Vedi D. 741. 
(2) Non pubblicati. 
(3) Non pubblicato. Vedi D. 711 
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769. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO, 
AL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI 


T. P. 31599/P. R. 370. Roma, 30 dicembre 1939, ore 22,30. 


Mi riservo eventuali comunicazioni qualora fosse necessaria Vostra venuta 
a Roma dopo visita Csàky. Per il momento ritengo non sia consigliabile vostra 
assenza da Budapest, tanto più che tengo a dare all’incontro con Csàky un ca- 
rattere non Ufficiale. 


770. 


IL MINISTRO ALL’AJA, DIANA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. URGENTE SEGRETO 72. L’Aja, 30 dicembre 1939, ore 23,18 
se (per. giorno 31, ore 7,20). 
Ministro degli Affari Esteri mi ha pregato stamane passare da lui. Egli mi 

ha detto che il Governo olandese segue con viva simpatia ed interesse attività 

diplomatica fascista e ritiene che azione personale del Duce sarà decisiva per 

il ristabilimento della pace. Governo olandese sarebbe desideroso fiancheggiare 

nei limiti delle sue possibilità azione diplomatica italiana e vorrebbe quindi 

stabilire stretti contatti con Italia. A questo scopo ha deciso inviare Roma in 
missione confidenziale personalità di primissimo piano che chiederebbe essere 
ricevuta dal Duce e dal Conte Ciano. S. M. la Regina, del tutto consenziente, ha 
designato per tale incarico ex Presidente del Consiglio S. E. Colijn che è oggi 
la personalità più importante e autorevole che abbia Olanda. Ministro degli 

Affari Esteri mi ha detto che Colijn potrebbe essere Roma la sera 6 gennaio 

e mi ha pregato chiedere e fargli conoscere se il Duce e S. E. Ciano consenti- 

ranno a riceverlo. 

Ministro degli Affari Esteri mi ha anche pregato che intorno alla venuta 
del Presidente Colijn sia almeno per il momento mantenuto assoluto riserbo. 


771. 


IL MINISTRO A BELGRADO, INDELLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 82. Belgrado, 30 dicembre 1939 (per. giorno 2 gennaio 1940). 

A proposito della riunione dell’Intesa Balcanica di cui è stato fatto cenno 
in qualche giornale, a questo Ministero degli Esteri mi è stato detto che, effet- 
tivamente, la riunione ordinaria del Consiglio dell’Intesa Balcanica dovrebbe 
avere normalmente luogo nel prossimo mese di febbraio. Peraltro fino ad oggi 
nessun invito formale per tale riunione sarebbe qui pervenuto da Gafencu che 


è ancora il Presidente di turno. Quanto sopra mi è stato confermato da questo 
Ambasciatore di Romania. 
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772. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 299. Budapest, 30 dicembre 1939 
(per. giorno 2 gennaio 1940). 


Mi riferisco al telegramma ‘per corriere n. 31171 PR./C. del 25 dicembre (1). 
Circa il viaggio del deputato Eckhardt in Jugoslavia ed il suo incontro con 
Macek, ho riferito col mio telegramma per corriere 260 del 15 novembre (2) 
e date le tendenze legittimiste di Eckhardt e i suoi legami con l'Inghilterra, non 
è improbabile che la visita abbia dato luogo a scambi di idee anche circa i 
progetti anglo-francesi di restaurazione asburgica, benchè nulla mi sia finora 
qui risultato al riguardo. 

Da fonte confidenziale mi è stato segnalato che lo stesso Eckhardt avrebbe 
ora inviato a questa Legazione britannica un promemoria sulla situazione inter- 
nazionale dell'Ungheria ‘destinato al Governo inglese. 

Secondo la segnalazione, che mi riservo controllare, dell’invio del prome- 
moria, sarebbe al corrente anche il Presidente del Consiglio Conte Teleki. 

Della restaurazione asburgica, come in genere della questione del trono 
non si parla, almeno apertamente in Ungheria, o se mai se ne accenna come di 
una questione troppo grave da trattare in questi delicati momenti: salvo in 
alcuni ristretti circoli dell’aristocrazia legittimista. L’opinione generale si augura 
intanto che il regime attuale della reggenza di Horthy possa prolungarsi il più 
possibile. Differente potrebbe essere la situazione e difficile ora a prevedersi, 
ove dovesse prodursi qualche fatto nuovo, dato che l’alto clero e gli ambienti 
ebraici e gli aristocratici sono più o meno simpatizzanti nel segreto del loro 
cuore per la casa d’Asburgo, anche se fautori del regime attuale. 

Non è da «dimenticare ad esempio che il primo tentativo di Re Carlo d’Asbur- 
go nell’aprile del 1920 avvenne quando era presidente del Consiglio lo stesso 
Conte Teleki il cui atteggiamento diede luogo a qualche supposizione che egli 
in cuor suo, almeno a quell’epoca, nutrisse sentimenti legittimisti pur dovendosi 
adattare a prendere decisa posizione contro la restaurazione per le note circo- 
stanze di allora. 

Quanto alla questione del trono, riferisco che un deputato ungherese, co- 
nosciuto per i suoi frequenti contatti con i tedeschi, mi disse giorni fa che l’Arci- 
duca Alberto (figlio del defunto Arciduca Federico) soprattutto per le sue 
simpatie negli ambienti militari potrebbe avere serie probabilità come eventuale 
successore di Horthy. 

Non so se non sia una semplice coincidenza che, seppure senza nessuna 
allusione alla questione, questo Ministro di Germania ha avuto occasione di 
parlarmi con particolare simpatia dell’Arciduca Alberto, della sua popolarità nel 
paese e soprattutto negli ambienti militari. 


(1) Non pubblicato: contiene la ritrasmissione del T. per corriere 78 da Belgrado, vedi 


D. 654. 
(2) Vedi D. 229. 
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IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. PER CORRIERE 801. Budapest, 30 dicembre 1939 
| (per. giorno 2 gennaio 1940). 


Mi riferisco al telespresso n. 244427/C (D.A.C. II) in data del 20 dicem- 
bre (1). i | 

Come ho già riferito col mio telespresso n. 6864/2638 (2) in data 23 dicem- 
bre corrente, il Conte Csàky mi aveva detto che Clodius era tornato da Bu- 
carest poco soddisfatto; mi ha aggiunto poi che egli avendo avuto sentore della 
voce riferita dalla R. Legazione di Bucarest, ne aveva chiesto al Governo te- 
desco il quale aveva smentito di aver comunque dato garanzie alla Romania ne* 
confronti dell’Ungheria. n 


774. 


L'AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. sEGRETO 10562. | Berlino, 30 dicembre 1939. 


Ancora sulla conversazione Ribbentrop di avantieri, per riferirne tutti i 
relitti (3). | 

Domandai al mio illustre interlocutore se vi fosse nulla di nuovo sulla 
situazione generale. Risposta: niente. Poi, con un'occhiata espressiva: il freddo 
è arrivato... D'altra parte — aggiunse — le notizie che si ricevono da Londra 
sono che in Gran Bretagna la guerra è più che mai impopolare e che gli inglesi 
ne vedrebbero con piacere Îla fine. Però — continuò — io resto sempre dell’opi- 
nione che questa guerra sarà vinta da chi colpirà più forte e più a fondo... 

Nel dirmi tutto questo, tuttavia, egli non mostrò lo stesso accanimento mo- 
strato altre volte. Senza volere da questo arrivare a deduzioni di sorta, non è 
azzardato il credere che forse, nonostante l’accenno al sopraggiunto freddo 
— evidente riferimento all’annunziata offensiva invernale — questa non sia 
poi tanto vicina quanto taluni credono (anche le informazioni degli addetti mi- 
litari sono in questo senso). Che anzi se non ci fosse lo spettro della « guerra 
lunga » e quindi dell’affamamento, son sicuro che in fondo i tedeschi rinunce- 
rebbero anche a farsi iniziatori essi stessi di un offensiva terrestre. E sarebbe 
logico: dopo tutto, non sono stati essi a dichiarar la guerra alla Francia e 
all’Inghilterra. i 

Ulteriormente, Ribbentrop, mi riferì scherzosamente che il Duce si sarebbe 
lamentato con Ley che egli non mi dice mai niente... Al che io ho replicato che 
non potevo mandare a Roma più di quello che a mia volta ricevevo. (Non mi 
aveva del resto detto nulla neanche ora). Egli comunque si dichiarò pronto a 
vedermi sempre con piacere. 


‘ (1) Non rintracciato. 
(2) Non rintracciato 
(3) Vedi D. 759. 
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Congedandomi, aggiunse: come Vi ho già detto altre volte e anche prima 
che Voi partiste per Roma « noi abbiamo qui la massima fiducia nella politica 
del Duce e di Ciano », Ma — aggiunse con aria di chi la sa lunga — noi sap- 
piamo pure che Italia e Germania are in the same boat e che quindi le sorti 
dell’una sono strettamente legate a quelle dell’altra... 

Evidentemente, Ribbentrop non si rende conto che, ormai, la Storia e il 
Mondo hanno già differenziato, nettamente, fra i due Paesi, i due Regimi e i 
due Capi. Mi sembra comunque che questo suo insistere sopra il being in the 
same boat arieggi, magari da lontano, a una speculazione. 

Per ritornare un momentino al discorso del 16 dicembre (di cui tra pa- 
rentesi sento diuturnamente le più alte lodi da tutti i diplomatici che vengono 
da me in questo periodo di feste per gli auguri di rito), non vorrei averti dato 
l’impressione che Ribbentrop, dopo averlo trangugiato lo abbia anche digerito. 
Egli, secondo me, ha dovuto solo arrivare alla conclusione — e questo è già 
di per sè un successo — che contro quel discorso era impossibile e inopportuno 
reagire. Nè m’illudo d’altra parte che la marcata cortesia mostrata a me du- 
rante tutta la conversazione, sia l’espressione sincera del suo stato d’animo. 
Anche essa rappresenta a mio avviso un accomodamento alla realtà. 

E con questo ho esaurito. 

Oggi de Cicco mi comunica essere stata consentita una scuola tedesca a 
Trieste. Credo che la nostra generosità in materia potrebbe essere messa oppor- 
tunamente in contrasto con l’attitudine opposta seguita dalla Germania in Boe- 
mia e Moravia (mia lettera di ieri) (1). 


7795, 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


R. seGrETO 6932/2680 | Budapest, 30 dicembre 1939 
(per. giorno 2 gennaio 1940). 

Nel corso della mia recente lunga conversazione con Csàky egli fra l’altro mi 
ha mostrato un rapporto da Varsavia di un suo funzionario secondo cui quella 
Legazione d’Ungheria era stata distrutta da aerei tedeschi che anzi avrebbero 
dato l'impressione di averlo fatto a bella posta, gettandosi contro di essa in volo 
in picchiata: sul tetto era stato dipinto il tricolore ungherese; d’altra parte una 
bandierina ungherese era stata strappata da un ufficiale tedesco, ma -— così affer- 
mava un impiegato della Legazione che poi CsA4ky mi ha detto essere il portiere 
della Legazione stessa, di nazionalità polacca — i tedeschi avevano dovuto scam- 
biare i colori ungheresi con quelli italiani, perchè così si era espresso quel tale 
ufficiale. 

Ho naturalmente immediatamente detto a Csàky, interrompendolo vivace- 
mente, che evidentemente non poteva trattarsi che di risibili fantasie del portiere 
polacco e che in ogni modo, era ben chiaramente inteso che la cosa non poteva 
comunque riguardarmi. Egli lo ha subito ammesso, riconoscendo che si trattava 
di un pettegolezzo del quale voleva comunque informarmi. 


(1) Non rintracciata. 


594 


| Egli mi ha poi aggiunto di aver informato già V. E. a mezzo del barone 

Villani che Macek avrebbe detto a un uomo politico ungherese (suppongo, se 
la cosa è esatta, che sia Eckhardt del cui viaggio in Jugoslavia ho a suo tempo 
informato V. E.) che la propaganda tedesca si servirebbe in Jugoslavia di due 
argomenti; che è l’Italia che sta ivi fomentando ora la propaganda comunista, per 
poi poter intervenire, a suo tempo; che l’Italia vuole raggiungere una unione 
personale con l’Ungheria, per poi realizzare una contiguità territoriale italo- 
ungherese a spese della Jugoslavia. Macek aveva d’altra parte aggiunto — Csàky 
ha mostrato insistervi — che se l’Italia avesse voluto comunque intervenire in 
Jugoslavia i croati si sarebbero battuti fino all’ultimo uomo. 

Ho anche a questo proposito detto a Csàky che certamente non poteva trat- 
tarsi che di pure fantasie. 

Quanto alla propaganda tedesca tuttavia mi è stato riferito che anche qui 
i tedeschi andrebbero mormorando che l’Italia si è comportata verso Ia Germania 
come già nel 1914 lasciandola sola nel conflitto e cercando di consigliare quindi 
gli ungheresi di non aver fiducia in noi. 

Tutt'altro è comunque il sentimento ungherese: nè il fatto mi risulta con- 
fermato personalmente (1). 


776. 


IL MINISTRO A BUDAPEST, VINCI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TeLEsPR. 6943/2690. Budapest, 30 dicembre 1939 (per. giorno 3 gennaio 1940). 

A semplice titolo di segnalazione, riferisco che da fonte confidenziale mi è 
stato detto che l'ex Ministro dell’Interno Kozma sarebbe stato recentemente in 
Germania e avrebbe avuto una conversazione con Frick. Questi gli avrebbe di- 
chiarato che «la Germania deve concludere in qualsiasi modo la guerra entro 
l'autunno del 1940, poichè essa non potrà resistere oltre, i soldati germanici 
non potendo passare in trincea ancora un inverno, data la scarsezza di materie 
prime e di generi alimentari. La situazione andrà peggiorando — avrebbe sog- 
giunto Frick — se gli inglesi attuassero il piano di distruggere il raccolto della 
Germania per mezzo di bombe incendiarie, come si vocifera ». 


771. 


L’AMBASCIATORE A MOSCA, ROSSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


T. 330. Mosca, 31 dicembre 1939, ore 22,03 
(per. giorno 1° gennaio 1940, ore 5,55). 


Telegramma di V. E. n. 131 (2). Ho motivo di credere che notizia sia fon- 
data. Mi risulta che durante riunione Ginevra per espulsione U.R.S.S. dalla 
Società delle Nazioni queste Ambasciate Inghilterra e Francia non escludevano 


(1) L’originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
(2) Non pubblicato. 
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rottura delle relazioni diplomatiche. È pertanto verosimile che in vista di tale 
possibilità esse abbiano consigliato rimpatrio ai loro connazionali in genere e 
in specie a rappresentanti di imprese commerciali e al personale tecnico impie- 
gato presso industrie sovietiche. 

Con mio telegramma n. 310 del 9 corrente (1) ho segnalato azione in tal 
senso da parte di questa Ambasciata Stati Uniti d’America. 

Sono convinto che Ambasciata d’Inghilterra agisca in senso analogo anche 
se discreto e senza compromettersi di fronte queste autorità. 

Cercherò controllare e mi riservo telegrafare ulteriormente se potrò avere 
esplicita conferma. 


778. 


IL MINISTRO A LIMA, FARALLI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


TELESPR. AEREO 4513/1459. | Lima, 31 dicembre 1939. 


Riferimento: telegramma ministeriale per corriere n. 603 R/c del 21 no- 
vembre scorso (2). | 

In risposta a quanto richiesto con il telegramma per corriere indicato al 
riferimento ho l’onore di comunicare che questo governo non ha sino ad ora, 
adottato alcuna misura d’ordine pratico (perlustrazione della propria zona di 
sicurezza mediante la flotta o l’arma aerea) in dipendenza della dichiarazione di 
Panamà del 30 ottobre scorso. Ciò sia perchè la necessità di tale vigilanza non è 
attuale in questo settore del Pacifico, sia perchè data l'estensione della costa del 
Perù e l’esiguità delle sue forze navali e aeree, una perlustrazione efficace con i 
soli mezzi propri sarebbe praticamente impossibile. ; 

Il Perù ha tuttavia aderito alla dichiarazione collettiva fatta dai governi 
delle repubbliche americane in conseguenza del combattimento navale del 13 
corrente di fronte alle coste dell’Uruguay e secondo la quale si risolse « di pre- 
sentare una protesta ai paesi belligeranti e iniziare le opportune consultazioni 
al fine di rafforzare il sistema di protezione in comune, mediante l’adozione di 
norme adeguate fra cui quelle atte ad impedire alle navi belligeranti il proprio 
approvvigionamento e la riparazione delle avarie nei porti americani qualora 
dette navi abbiano commesso atti di guerra entro la zona di sicurezza stabilita 
dalla « Dichiarazione di Panamà ». 

‘Tale dichiarazione collettiva è stata resa pubblica sulla stampa locale da 
un comunicato ufficiale di questo Ministero degli Affari Esteri in data 23 cor- 
rente (vedi mio telespresso n. 4471/1443 del 26 corrente) (3). 


(1) Vedi D. 512, in data 8 dicembre. 
(2) Vedi D. 274. 
(3) Non pubblicato. 
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APPENDICE Il 


L’AMBASCIATORE A. PARIGI, GUARIGLIA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


(Pubbl. RAFFAELE GUARIGLIA, Ricordi, cit., pp. 428-430) 
L. P. Parigi, ..... (1) 

Mi vengono riferite voci secondo le quali regnerebbe nel Ministero degli 
Scambi e delle Valute una specie di irritazione o meglio eccitazione a freddo 
nei riguardi delle attuali trattative per forniture alla Francia. 

Da una parte si accusa la Francia — e nella specie il Ministro de Monzie — 
di voler comprare l’Italia, dall’altra si afferma che se la Francia ha bisogno 
di qualche cosa da noi deve pagarla ad alto prezzo: si fa insomma la solita 
rettorica che dovrebbe esulare dalle transazioni commerciali come da tanti altri 
affari che dovrebbero essere trattati con il solo criterio della praticità. | 

Ora, io ne concludo che le voci che mi vengono riferite siano il riflesso 
dei propositi tenuti ad arte tanto ad italiani quanto a francesi per il semplice 
scopo di calmare così negli uni come negli altri la febbre degli affari o le 
speranze di passare dagli affari alla politica. 

Mi permetto però di esprimere il parere che se questo fosse il senso di 
certe sfuriate che si fanno negli ambienti del detto Ministero, ci sarebbe certo 
qualche buon motivo di farle, ma non occorrerebbe poi esagerare troppo ‘perchè 
altrimenti saremmo noi a soffrirne dal punto di vista economico e non i francesi. 

Anzitutto si fa molto male a prendersela personalmente con de Monzie, 
perchè ha avuto la gran colpa di aver concepito delle ordinazioni all’Italia 
per un 5 miliardi ora e per altrettanti fra breve, 

E naturale che in de Monzie ci sia il sottinteso politico, ma se questo 
sottinteso non ci fosse stato le ordinazioni sarebbero andate altrove. Attraverso 
tutti i difetti del suo temperamento, ‘il de Monzie è stato èl solo che in Francia 
ha guardato sempre all’Italia in tutti i periodi più aspri dei nostri rapporti 
politici, il solo da cui in questo momento possiamo aspettarci qualche cosa di 
concreto, per quanto si possa attendere da un uomo politico nella fattispecie 
francese e naturalmente in quanto l; sua concezione degli interessi francesi 
possa coincidere colla sua stessa concxzione degli ‘interessi nostri. 

Posso affermare esplicitamente che se al posto di de Monzie ci fosse siato 
un altro le forniture non sarebbero state chieste all’Italia. 

Ma ora c’è chi fa torto al de Monzie della sua esuberanza e considera 
quasi un’offesa che egli si sia rivolto a noi credendo che VItalia fosse in vendita! 

Riduciamo le cose a più modeste e più realistiche proporzioni: anche 
se il de Monzie e per lui il Governo francese avessero creduto di comperarci 
con 5 o 10 miliardi (!) di affari era tanto semplice rispondere che i nostri 


(1) Il testo di questa lettera è desunto da una minuta già in possesso dell’ambasciatore 
Guariglia: essa manca del numero di protocollo e della data, ma l’autore stesso l’ha attribuita 
ai primi di ottobre 1939. 
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bisogni, specialmente i bisogni della nostra difesa nazionale ci impedivano 
di vendere ciò che la Francia chiedeva. 

Invece no. Abbiamo risposto di sì, ma abbiamo chiesto dei prezzi eleva- 
tissimi. Ed è — in parole povere — per difendere questi prezzi che ora 
strilliamo che l’Italia non è în vendita! 

Se la Francia ci pagasse le forniture dieci volte di più di quanto valgono, 
io sarei il primo a rallegrarmene. Ma occorre profittare dell’attuale situazione 
— che forse per l’Italia non si presenterà così facilmente in un prossimo 
avvenire — occorre fare soltanto i nostri interessi etc. RR 

| Tutto questo più che essere sacrosanto, è labc di ogni negoziato e di 
ogni pensiero italiano. | sa | 

Ma si tratta sempre di quella tale sali che bisogna sì tirare tirare, ma 
che quando si spezza, si spezza, — occorre saperlo dapprima -— per colpa nostra 
ed a nostro esclusivo detrimento. 

‘ Ora se noi non concludiamo affari con la Francia, altri lo faranno, perchè 
i i motivi politici non bastano a giustificare certe contrattazioni (1). 

La nostra industria, — e questo è noto universalmente —— è quella che 
produce a prezzi più alti in tutto il mondo. | 
| Disgraziatamente sono le condizioni della nostra economia che determinano 
ciò per la maggior parte. Ma vi è un’altra. parte che è dovuta invece alla 
fame dei grossi guadagni — fenomeno naturale delle ..... (2). 


(1) La parte pubblicata dall’ ambasciatore Guarizià si arresta qui. 
(2) Manca. 
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APPENDICE II 


NORME PER IL RIMPATRIO DEI CITTADINI GERMANICI E PER L’EMI- 
GRAZIONE DI ALLOGENI TEDESCHI DALL'ALTO ADIGE IN GERMANIA 


PARTE PRIMA 
Disposizioni relative alle persone 


1. — Le disposizioni seguenti si applicano ai cittadini germanici e agli 
allogeni tedeschi residenti nei territori indicati nel paragrafo 2 e agli allozeni 
tedeschi originari di tali territori, ed inoltre, per determinate questioni, anche 
ai cittadini germanici specificati al paragrafo 23. 

2. — I territori previsti in queste norme (Territori dell’Accordo) sono: 

la provincia di Bolzano; 

la zona mistilingue di Egna (provincia di Trento); 
la zona mistilingue di Cortina d'Ampezzo (provincia di Belluno); 
la zona mistilingue di Tarvisio (provincia di Udine). 


3. — Il rimpatrio per i cittadini germanici è obbligatorio. 
4. — L'emigrazione degli allogeni tedeschi è volontaria. O 
5. — Il rimpatrio e l’emigrazione devono effettuarsi per mezzo delle 


« Amtliche Deutsche Ein - und Riickwandererstellen » (A. D. E. u. R. St.) (Uffici 
germanici per l’immigrazione e il rimpatrio) istituiti a Bolzano, Merano, Bres- 
sanone, Brunico, Vipiteno e da istituirsi eventualmente altrove. 

A Bolzano ha sede l’Ufficio principale delle « A. D. E. u. R. St. »; da esso 
dipendono tutti gli Uffici secondari. 

6. — Per i cittadini germanici la scelta della residenza nel Reich è libera. 

Per gli allogeni tedeschi è prevista una sistemazione possibilmente unitaria 
nel Reich. 

7. -— Il rimpatrio dei cittadini germanici si effettuerà in massima entro 
tre mesi a partire dal giorno della pubblicazione delle presenti norme. I cittadini 
germanici possidenti emigreranno dopo avere realizzato in Italia i loro beni. 

8. — L’emigrazione degli allogeni tedeschi che intendono trasferirsi in 
Germania e acquistare la cittadinanza germanica avverrà pure dopo che sarà 
stato pagato in Italia il ricavo della vendita del loro patrimonio. Tale emigrazione 
dovrà effettuarsi entro il termine massimo del 31 dicembre 1942. Tutti gli 
allogeni tedeschi originari dei Territori dell'Accordo dovranno entro il 31 di- 
cembre 1939 presentare al Comune di origine una dichiarazione con la quale 
liberamente e spontaneamente si impegnano — in forma assolutamente defi- 
nitiva — o a voler conservare la cittadinanza italiana o a voler acquistare la 
cittadinanza germanica e a trasferirsi nel Reich. 

La mancata presentazione della dichiarazione in tempo utile da parte degli 
allogeni tedeschi residenti nel Regno varrà come definitiva espressione della 
loro volontà di conservare la cittadinanza italiana. 
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9. — Gli allogeni tedeschi che intendono emigrare presentano presso la 
< A. D. E. u. R. St. » competente per domicilio, su modulo prescritto, una domanda 
formale di emigrazione nel Reich e di conseguimento della cittadinanza germa- 
nica. Contemporaneamente presso l'Autorità italiana competente o presso le 
< A. D. E. u. R. St. » su modulo messo a disposizione dalle Autorità italiane, essi 
chiedono di rinunciare alla cittadinanza italiana con la conseguente cancella- 
zione dai registri di leva. 

10. — Agli allogeni tedeschi che emigrano nel Reich sarà rilasciato gra- 
tuitamente un passaporto italiano, con validità di due mesi, oppure, appena 
acquistata la cittadinanza germanica, un passaporto germanico. 

11. — l’allogeno tedesco che acquista la cittadinanza germanica diviene 

per l’Italia « straniero » ad ogni effetto e come tale si applicano nei suoi riguardi 
le disposizioni di carattere generale in materia. Egli non può ristabilire la 
residenza nel Regno senza l’autorizzazione preventiva del Ministero dell’Interno 
italiano. . 
12. — Il trasferimento della residenza in Germania dell’allogeno tedesco 
che acquista la cittadinanza germanica è essenziale. Solo il Ministero dell’Interno 
italiano — giusta il disposto dell’art. 6 Regio Decreto 2 agosto 1912, n. 949 — 
può accordare, quando sussistano particolari circostanze, la dispensa dall’obbligo 
di tale trasferimento. E quindi anche gli allogeni tedeschi residenti nelle altre 
provincie del Regno, devono trasferire la residenza in Germania, per poter 
acquistare la cittadinanza germanica. - i 

13. — I cittadini germanici vecchi o ammalati possono neue nella loro 
attuale residenza o trasferirsi presso parenti che non emigrino. Su ciò decidono, 
caso per caso, il Prefetto della provincia di Bolzano e il Console Generale di 
Germania a Milano. | | na 

Ai fini di tale disposizione si considerano vecchi coloro che hanno compiuto 
al 1° luglio 1939 l’età di 65 anni. 

14. — Le disposizioni vigenti per gli emigranti allogeni tedeschi si appli- 
cano anche ai militari di leva — in servizio o in congedo - — che emigrano in 
Germania ed acquistano la cittadinanza germanica. 

I giovani allogeni tedeschi soggetti ad obblighi militari ma che non hanno 
ancora prestato servizio militare o ricevuto istruzione militare, saranno subito 
chiamati a prestare servizio militare nel Reich appena richiesta la cittadinanza 
germanica. 

Anche i militari attualmente in servizio nelle Forze Armate italiane (Eser- 
cito, Marina, Aviazione e Truppe Coloniali) saranno trasferiti subito nelle Forze 
Armate germaniche appena richiesta la cittadinanza germanica. 

I militari in congedo, attualmente richiamati, appena abbiano richiesta la 
cittadinanza germanica saranno immediatamente congedati. 

I militari in congedo celibi saranno senz’altro trasferiti in Germania. I 
militari in congedo coniugati FUNARZORO nel Regno ed FIRLERGIARHO nei termini 
previsti. 

15. — Le disposizioni vigenti per gli emigranti allogeni tedeschi valgono 
anche per gli impiegati dello Stato, delie provincie, dei comuni e delle istituzioni 
di pubblica assistenza e beneficenza. Questi. impiegati emigranti saranno assunti 
in servizio pubblico in Germania. 
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16. — I confinati di polizia che intendono emigrare in Germania, saranno 
messi in libertà, non appena avranno presentato la dichiarazione prevista al 
paragrafo 8. 

A ciascuno di essi prima dell'emigrazione sarà concesso un permesso di 
soggiorno nel suo paese, da stabilirsi caso per caso in relazione alla posizione 
personale e che sarà dai dieci ai venti giorni per i non abbienti e dai trenta ai 
novanta giorni per coloro che hanno proprietà oppure partecipazione in aziende. 
Queste disposizioni; valgono anche per gii ammoniti ed i diffidati. 

17. — Contro coloro che emigrano nel Reich non si applicheranno per fatti 
politici provvedimenti di polizia o giudiziari. Se essi si trovano in stato di 
arresto saranno immediatamente liberati ed avranno diritto al permesso di 
soggiorno nel loro paese, secondo le norme di cui al n. 16. 


18. — I cittadini germanici che durante l’esecuzione degli Accordi doves- 
sero, col loro comportamento, dar luogo a lagnanze, devono lasciare l’Italia 
immediatamente. o 

19. — Le emigrazioni dovranno avvenire entro i termini fissati. Tali termini 
possono venire prorogati per motivi comprovati e giustificati, per esempio nel 
caso di persone che non possano fare la denuncia tempestiva per assenza, 
malattia, vertenze giudiziarie. 


20. — Gli allogeni tedeschi minorenni (non emancipati) seguono la citta- 
dinanza dei genitori, quando questi esercitano la patria potestà. © 

Gli illegittimi minorenni seguono ugualmente la nuova cittadinanza della 
madre. 

Le allogene tedesche maritate e le minorenni allogene tedesche di età 
superiore ai 18 anni che non convivano rispettivamente col marito o con chi 
esercita la patria potestà e non siano a carico dello stesso, decidono da loro 
stesse sulla questione della loro cittadinanza. 

Le donne separate legalmente decidono da sè stesse sulla loro cittadinanza 
e su quella dei figli minorenni affidati a loro per l’educazione. 

Anche gli allogeni tedeschi minorenni che acquistano la cittadinanza ger- 
manica devono trasferirsi nel Reich. 

21. — Gli allogeni tedeschi con cittadinanza dubbia possono scegliere la 
loro cittadinanza alle stesse condizioni degli allogeni tedeschi con cittadinanza 
italiana, | | 
Gli allogeni tedeschi che vogliono conseguire la cittadinanza germanica 
sono compresi nelle disposizioni concordate qualunque sia la loro cittadinanza 
attuale, semprechè abbiano la loro residenza nei territori suindicati. | 

22. — I genitori che emigrano in Germania devono recar con loro i figli 
minorenni indicati al paragrafo 20. i 

Ai genitori emigranti, non appena avranno acquistato la cittadinanza ger- 
manica, sarà permesso di far impartire ai loro figli, prima dell’emigrazione, 
l'insegnamento privato della lingua tedesca con l'osservanza, ben ‘inteso, delle 
norme vigenti nel Regno in materia. | 
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PARTE SECONDA 
Disposizioni di carattere economico 


23. — Secondo gli Accordi stipulati tra il Governo italiano e quello ger- 
manico relativamente all’attuazione, agli effetti economici, dell'emigrazione è 
previsto il trasferimento: 

I) Dell’intero patrimonio netto situato in Italia, suoi Possedimenti e Terri- 
tori dell’Africa italiana, secondo, la situazione ‘al 23 giugno 1939 oltre l'eventuale 
normale incremento realizzato per ogni investimento. Per incremento normale, 
a questo effetto, s'intende un incremento che in nessun caso deve superare il 
5 % annuo. L’importo eccedente l'incremento normale sarà trasferito alle con- 
dizioni generali dell'Accordo per il regolamento dei pagamenti fra l’Italia e la 
Germania (Accordo di compensazione) del 26 settembre 1934, attraverso il 
conto « Trasferimenti Vari ». 

Ciò vale per il patrimonio netto delie persone di cui appresso: 

a) degli allogeni tedeschi emigranti originari dei territori dell’Accordo 
che abbiano la loro residenza in Italia, suoi Possedimenti e Territori dell’Africa 
iteliana; 
b) degli allogeni tedeschi che, originari dei Territori dell’ Accordo, abbiano 
già la loro residenza in Germania; 

c) dei cittadini germanici originari dei Territori dell'Accordo che abbiano 
la loro residenza nei Territori dell’Accordo o in Germania. 

II) Del solo patrimonio netto come sopra precisato, situato nei Territori 
dell'Accordo per i cittadini germanici che, pur non essendo originari dei Territori 
dell’Accordo, abbiano la loro residenza in Italia, suo Possedimenti e Territori 
dell’Africa italiana o in Germania e per le persone giuridiche germaniche. 

III) Di eredità e legati che pervengano ad una delle persone di cui sopra 
entro il 31 dicembre 1950, quando il de cujus stesso avrebbe avuto la facoltà 
di trasferire i valori patrimoniali secondo il punto I. 

In quanto l’applicazione del presente Accordo sia subordinata alla residenza 
delle persone in questione, vale quale data determinante il 23 giugno 1939. 

24. — Per i valori patrimoniali delle persone di cui sopra verrà data 
l'autorizzazione al trasferimento secondo le disposizioni dell’Accordo per il 
regolamento dei pagamenti (Accordo di compensazione) del 26 settembre 1934. 
Si tratta in particolare di: 

a) somme liquide in lire fino a L. 5.000 per ogni capo famiglia; per 
importi superiori occorre il consenso della « Commissione principale per la 
stima » di cui al seguente paragrafo 33; 

db) depositi bancari di qualunque natura, in lire; 

c) il valore di realizzo di titoli italiani; 

d) il ricavo di crediti di qualunque natura, anche se garantiti ipotecaria- 
mente; 

e) il valore di realizzo di aziende economiche (per esempio industriali, 
artigiane, commerciali e agricole), e di partecipazioni ad imprese e di esercizi 
professionali liberi (ad esempio di medico e di avvocato); 
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f) il valore di realizzo di patrimoni immobiliari, incluso il valore delle 

servitù attive, di sfruttamento di legname, di pascolo, ecc. pertinenti alle pro- 
prietà immobiliari stesse; 

| g) il valore di riscatto di rendite e pensioni o le rendite e pensioni stesse 

fino al 31 dicembre 1945; 

h) crediti derivanti da assicurazioni sociali e private, come da speciale 
accordo a parte. 

Qualora le predette persone abbiano esercitato in Italia una attività com- 
merciale a seguito della quale abbiano crediti verso paesi esteri, resta immutato 
il loro obbligo alla cessione dei crediti stessi all'Istituto Nazionale per i Cambi 
con l’Estero. i 

25. — Come patrimonio netto, situato nei Territori dell’Accordo, agli effetti 
del paragrafo 23, II e alle condizioni del paragrafo 24, sono considerati: 

a) depositi bancari e titoli depositati presso una Banca situata nei Territori 
dell'Accordo (come per esempio obbligazioni ‘0 azioni di una società avente 
sede nei Territori dell'Accordo), anche se questi non siano depositati nei Territori 
dell’Accordo; 

Db) crediti di qualunque natura, anche se garantiti ipotecariamente, quando 
il debitore risieda o abbia sede nei Territori dell’Accordo, oppure l'immobile 
gravato si trovi nei Territori dell'Accordo; | 

c) rendite e pensioni, quando il debitore abbia residenza o sede nei 
Territori dell’ Accordo; | 

d) crediti derivanti da assicurazioni, in quanto il contratto di assicura- 
zione sia stato concluso con un’Agenzia o rapresentanza di Compagnia di Assi- 
curazione situate nei Territori dell'Accordo, oppure con un’Impresa di assicura- 
zione che abbia la sua sede nei Territori dell’Accordo; i 

e) capitali investiti in aziende e partecipazioni, quando l’azienda sia 
situata nei Territori dell'Accordo. 

26. — Se tutti i membri di una società cooperativa inscritti al 23 giugno 
1939 emigrano, verrà trasferito anche il patrimonio della società. In caso diverso 
il patrimonio diella società verrà ripartito secondo le disposizioni dello statuto, 
sulla base di un bilancio di liquidazione al 23 giugno 1939, fra i membri inscritti 
al 23 giugno 1939 ed ora emigranti. 0 

27. — Le persone indicate al paragrafo 23 possono portare seco in Ger- 
mania, in esenzione da diritti, dogana e spese di trasporto ferroviario, tutti 
i beni mobili in loro possesso alla data del 23 giugno 1939, restando inteso che 
le spese di trasporto ferroviario sul tratto italiano sono a carico del Governo 
italiano e tutte le spese dal confine del Reich saranno a carico del Governo 
germanico. Le spese, diverse da quelle per il trasporto ferroviario, incorse in 
Italia per l’imballaggio ed il trasporto alla stazione saranno rimborsate agli 
emigranti dopo il loro arrivo nella loro nuova residenza nel Reich. Alle persone 
che non posseggono i mezzi finanziari necessari il Governo italiano metterà a 
disposizione le somme occorrenti per far fronte alle spese di trasporto fino alla 
stazione ferroviaria. I beni mobili comprendono in particolare: mobili, suppel- 
lettili domestiche, biancheria, viveri per i bisogni individuali e di propria 
produzione o altri viveri nei limiti delle normali provviste domestiche, come 
pure oggetti artistici che al 23 giugno 1939 si trovavano in possesso dell’emi- 


605 


grante e che secondo le disposizioni italiane allora vigenti potevano essere 
esportati, ivi compresi gli oggetti formanti parte dell'arredamento interno, anche 
se infissi, aventi valore artistico od affettivo (ad esempio, armadi da muro, 
antichi rivestimenti di pareti, stufe di maiolica, ecc.). Inoltre, le vetture di uso 
personale nonchè gli utensili di artigiani o di artisti. Gli oggetti da esportare 
non saranno considerati nella stima. 

Prodotti industriali per gli scopi dell’agricoltura, attrezzi agricoli ed uten- 
sili agricoli (escluse macchine agricole) possono essere esportati sempreché 
caso per caso non venga stabilito diversamente nell’interesse del nuovo pro- 
prietario. 

Stoffe ed accessori per la manifattura di costumi regionali possono essere 
esportati. ] 

Arredamenti di negozi e furgoncini sono esclusi dall’esportazione. 

Gli emigranti proprietari di aziende agricole potranno esportare fino al 
50 % del loro bestiame, calcolato per ogni specie, razza o sesso. 

Possono inoltre essere esportati: 

pietre e monumenti tombali privati; 

collezioni private ed archivi privati che si riferiscono alla cultura ger- 
manica; 

gli oggetti posseduti dalle Associazioni dei Musei (Museumsvereine), 
riferentisi alla cultura germanica, quando i membri e gli altri organi competenti 
ne deliberino, in base agli statuti dell’Associazione, il trasferimento in Germania. 

I registri e gli atti ecclesiastici possono essere copiati o fotocopiati. L’espor- 
tazione di documenti originali potrà essere concordata caso per caso. 

28. — Ai rimpatrianti ed emigranti verrà concesso il viaggio ferroviario 
gratuito dal loro luogo di residenza in Italia al loro luogo di residenza in 
Germania. Le spese fino alla frontiera saranno assunte dal Governo italiano e, 
dalla frontiera in poi, dal Governo germanico. 

29. — Le persone di cui al n. 23 potranno alienare i loro beni sul libero 
mercato. Altrimenti questi beni saranno comprati dall’Ente Nazionale per le 
Tre Venezie di Bolzano. 

Il trapasso all'Ente avviene sulla base del valore fissato, per ogni caso, 
dalla « Commissione italo-germanica per la stima ». 

Le cessioni all’Ente sono esenti da tasse, imposte e contributi, 

L’Ente mette a disposizione, al più tardi al momento della consegna, l’intero 
prezzo da pagarsi in contanti. 

30. — Il Governo italiano prenderà particolari provvedimenti per la re- 
scissione dei contratti di affitto che non potranno avere esecuzione per effetto 
della applicazione delle presenti Norme. 


31. — Vendite di liquidazione potranno essere effettuate senz’altro con 
l'osservanza delle norme in vigore. 
32. — Gli allogeni tedeschi che hanno presentata la dichiarazione che 


intendono acquistare la cittadinanza germanica e rimpatriare (paragrafo 8, 
periodo III) ed i cittadini del Reich considerati dalle presenti Norme presente- 
ranno al più presto una domanda per il trasferimento dell’intero loro patrimonio 
allegandovi una dettagliata situazione patrimoniale. Tale situazione patrimoniale 
deve essere presentata in tre esemplari di cui uno è destinato al Prefetto di 
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Bolzano, uno all’« A. D. E. u. R. Sit. » di Bolzano ed uno alla Filiale della Banca 
d’Italia di Bolzano nella sua qualità di rappresentante dell’Istituto Nazionale per 
i Cambi con V’Estero. . o 

33. — La « Commissione italo-germanica per la stima » si compone di una 
Commissione principale e di sottocommissioni. La Commissione principale ha 
sede in Bolzano, è alle dipendenze del Prefetto della provincia di Bolzano e del 
Console Generale di Germania a Milano, quali presidenti. 

Le sottocommissioni sono pure paritetiche ed hanno la loro sede nelle stesse 
località previste per le « A. D. E. u. R. St. » e per gli Uffici Statali di emigrazione 
italiani. | 

34. — La Commissione principale stabilirà in un primo tempo i principi 
generali, in base ai quali dovrà effettuarsi la stima. Essa deve partire dalla 
premessa che per la stima dei valori patrimoniali deve essere preso a base il 
valore corrente dei beni alla data del 23 giugno 1939. Il valore corrente è rap- 
presentato dal prezzo che un acquirente pagherebbe in comune commercio, 
qualora l’acquirente continuasse l’esercizio dell’azienda. 

- 1 principi generali di stima elaborati dalla Commissione principale sono 
‘ soggetti al benestare del Governo italiano e di quello del Reich. I principi gene- 
rali di stima sono impegnativi per le sottocommissioni. Inoltre la Commissione 
principale è competente per la decisione di tutte le questioni relative all’appli- 
cazione di queste Norme. : 

Le sottocommissioni devono esaminare le richieste presentate dagli emi- 
granti e procedere, dopo gli opportuni accertamenti, a determinare il prezzo. 
Contro le decisioni della sottocommissione gli emigranti possono ‘presentare ri- 
corso alla sottocommissione od alla Commissione principale, entro 4 settimane 
a datare dalla notifica della decisione. La Commissione principale deve esami- 
nare i ricorsi sui quali decidono inappellabilmente il Prefetto di Bolzano ed il 
Console Generale di Germania a Milano, 

Le disposizioni particolari relative al funzionamento delle sottocommissioni 
verranno stabilite dalla Commissione principale. 

35. — Quando il patrimonio delle persone previste al paragrafo 23, sia 
stato realizzato sul libero mercato, o mediante cessione all'Ente oppure, sia già 
in contanti, e non sia più necessario per la liquidazione dei loro impegni oppure 
per il soddisfacimento dei loro bisogni in Italia, gli ammontari disponibili per 
il trasferimento saranno versati immediatamente ad un conto in lire « Alto 
Adige » aperto presso l’Istituto Nazionale per i Cambi con l'Estero a favore 
della Deutsche Verrechnungskasse. 

Il trasferimento dei versamenti effettuati sul conto « Alto Adige » avverrà 
previa conversione in marchi del Reich al cambio speciale di L. 4,50 = 1 marco 
del Reich. 

36. — Ogni emigrante ha l’obbligo di adempiere tutti i suoi impegni privati 
e commerciali nonchè di pagare tutte le tasse, imposte ecc. dovute allo Stato, 
alle Provincie, ai Comuni e ad altri Enti di diritto pubblico prima della sua 
partenza. 

Nel caso in cui ciò non gli sia possibile con propri mezzi, egli dovrà rivol- 
gersi al dirigente della competente « A. D. E. u. R. St. ». 
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37. — Ai lavoratori (impiegati ed operai) che in base alle presenti Norme 
si trasferiscono in Germania, il datore di lavoro dovrà corrispondere il 50 % 
della liquidazione prevista nei vigenti contratti collettivi per lo scioglimento dei 
rapporti di lavoro. 

38. — Le autorità italiane concorderanno con quelle germaniche la equa 
sistemazione delle pensioni dovute dallo Stato e dagli enti pubblici, senza pre- 
giudizio degli interessati. 

39. — I cittadini germanici la cui attività sia particolarmente utile per le 
relazioni commerciali italo-tedesche, potranno ottenere una proroga per rima- 
nere nella loro attuale residenza, dopo che, caso per caso, sarà intervenuto un 
accordo fra il Prefetto di Bolzano ed il Console Generale di Germania a Milano. 

40. — Commercianti di cittadinanza germanica potranno, col consenso del 
Console Generale di Germania a Milano, trasferirsi nelle vecchie provincie del 
Regno e continuare ad esercitarvi i loro affari. Necessaria premessa è che tale 
emigrazione si effettui entro il termine prescritto e che questi cittadini germanici 
non abbiano dato adito a particolari rilievi d’indole politica; essi sono, però, 
obbligati a cedere i loro beni immobiliari e le loro imprese situate nei Territori 
dell'Accordo, a trattativa privata o all’Ente, al valore stabilito dalla Commissione 
per la stima, senza che il controvalore venga trasferito in Germania. | 

41.’ — È ammessa la permuta di proprietà, imprese, ecc. situate nei Ter- 
ritori dell'Accordo, contro le proprietà, imprese ecc. di cittadini italiani situate 
in Germania. Le relative domande devono essere dirette all’Ente Nazionale per 
le Tre Venezie in Bolzano. | 

42. — Il trasferimento o l’esportazione di valori patrimoniali per conto 
di non emigranti è vietato e sarà severamente perseguito in Italia o in Germania. 

Fatto a Roma in duplice esemplare, in lingua italiana e tedesca, il 21 
ottobre 1939. 


IL PREFETTO DI BOLZANO IL ConsoLE GENERALE TEDESCO 
f.to: Mastromattei IN MILANO 
f.to: Otto Bene 
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APPENDICE III 


IL PRESIDENTE DEL PROTETTORATO DI BOEMIA E MORAVIA, HACHA, 
AL CANCELLIERE DEL REICH, HITLER 


Dal decreto del Fiihrer del 16 marzo era dato giudicare che alla nazione 
ceca, che è una delle più evolute in Europa, sarà realmente garantita la possibilità 
di vivere in forme degne di essa, Il Fiihrer ha preso la nazione ceca sotto la 
sua protezione assicurandole uno sviluppo autonomo ed una vita nazionale ri- 
spondente alla sua personalità. Egli ha persino riconosciuto al Protettorato tutti 
gli attributi di Stato. Dalla disposizione contenuta nell’art. 6 concernente gli 
< affari esteri del Protettorato » derivava la sua soggettività internazionale, che 
è stata però successivamente negata dalle autorità germaniche. Gli impegni 
internazionali del Protettorato vengono ora sistematicamente sostituiti da accordi 
conclusi per l’intero Reich senza tener conto degli interessi del Protettorato. 
Le autorità germaniche nel Protettorato cancellano sistematicamente qualunque 
indice di personalità politica nazionale ceca. La parola «statale » nella desi- 
gnazione di organi, uffici, istituzioni ecc. è stata cancellata in tutte le disposizioni 
regolamentari ed è stata fatta pressione sulle autorità ceche affinchè tale parola 
venisse eliminata anche dalle denominazioni degli uffici. Si è persino tentato 
di vietare al Capo del Protettorato, al quale il Filhrer ebbe a riconoscere nel- 
l’art. 4 del suo decreto gli onori di Capo di Stato, l’uso della designazione « Pre- 
sidente di Stato ». 

La nazione ceca ha creduto che il decreto del Fiihrer del 16 marzo costi- 
tuisse la magna charta dei diritti assicurati alla nazione. Intanto però il decreto 
del Fiihrer è stato integrato con l’ordinanza sulla organizzazione dell’ammini- 
strazione e sulla polizia di sicurezza tedesca del 1° settembre 1939. In tal modo 
l'autonomia del Protettorato è stata sensibilmente strozzata ed al Protettore è 
stato così conferito un potere legislativo illimitato. Secondo il decreto del Fiihrer 
il Protettore doveva soltanto salvaguardare gli interessi del Reich, ma non 
doveva ingerirsi nella correntezza dell’amministrazione del Protettorato. Ciò 
non si è verificato. Nel territorio del Protettorato è stata istituita una ammi. 
nistrazione interna germanica di prima e di seconda istanza ed il paese è stato 
diviso in circoscrizioni di Oberlandrat (Consigli Provinciali Superiori). Presso 
il Ministero dell’Interno del Reich è stata istituita una speciale sezione, che funge 
in realtà da terza ‘istanza. Un ramo dopo l’altro dell’amministrazione autonoma 
ceca è stato tolto alla competenza delle autorità ceche e passato all’ammini- 
strazione del Reich. 

Contrariamente alle disposizioni del decreto del Fiihrer sono soggetti alle 
autorità germaniche nel Protettorato i seguenti affari: interventi dello Stato 
nella vita economica del paese sotto il pretesto di tenere in evidenza la proprietà 


° (1) La data manca. Vedi D. 17. 


609 


39 - Documenti diplomatici - Serie IX - Vol. II 


ebraica (ciò che colpisce in maniera illimitata la vita economica ceca); gestione 
degli olii minerali; gestione dei carboni; esecuzione dell’ordinanza sulla circo- 
lazione delle automobili; competenza nelle materie regolate dalla legge sulla 
difesa dello Stato e dalla legge del Reich sulle prestazioni militari; aviazione; 
protezione antiaerea della popolazione civile; censura cinematografica; passa- 
porti; controllo degli stranieri; porti d’arme; provvedimenti in materia di diritto 
di associazione e di stampa; polizia politica; polizia criminale. Senza alcuna 
base giuridica svolge la sua attività nel Protettorato la Polizia tedesca dell’ordine 
pubblico (Ordnungspolizei). Oltre agli uffici del Protettore ed accanto agli Ober- 
landrat, ai Tribunali tedeschi ed alla polizia tedesca esistono nel Protettorato, 
senza base giuridica, ancora i seguenti uffici: ufficio aeronautico; uffici di stato 
civile tedeschi; uffici postali tedeschi; uffici di arruolamento (comandi di distretto 
militari) delle forze armate del Reich; Camera Sanitaria (Ordine dei medici); 
Camera degli Avvocati; ufficio gestione carboni e ufficio centrale per l’emigra- 
zione degli ebrei. 

La competenza delle autorità ceche è stata ridotta al minimo e le autorità 
tedesche si arrogano il diritto di decidere anche per cose di minima importanza. 
Il decreto del Fiihrer ha dato al Protettore soltanto il diritto di approvare o 
non approvare gli atti del governo ceco e delle autorità ceche. In pratica però 
niente può avvenire senza il preventivo nulla-osta delle autorità tedesche e 
l’Ufficio del Protettore, all'insaputa del governo ceco, nomina e destituisce fun- 
zionari, scioglie consigli comunali, nominando al loro posto propri commis- 
sari ecc. senza curarsi del governo ceco. Ciò avviene specialmente in luoghi 
dove esiste soltanto una insignificante minoranza tedesca (particolarmente nel 
distretto di Nemecky Brod). L’Ufficio del Protettore ha assistito impassibile a 
destituzioni e arresti da parte della polizia di funzionari superiori e subalterni 
nominati dal governo ceco e ciò anche in quei casi in cui il Protettore aveva 
in precedenza approvato la nomina di tali funzionari. Un funzionario superiore 
venne persino costretto in stato d’arresto a firmare una dichiarazione con la 
quale rinunciava alle sue funzioni. Gli Oberlandrat si sono arrogati poteri illi- 
mitati in pieno contrasto col decreto del Fiihrer. Essi impartiscono alle autorità 
ceche ordini perentori, la cui esecuzione contrasta con le leggi vigenti, insediano 
negli uffici, istituzioni e stabilimenti propri fiduciari e commissari, scegliendo 
spesso persone del tutto profane (l'avvocato Schwabe è stato nominato Direttore 
di Polizia a Brno, Necazek a Budejovice ecc.). 

Questo stato di cose è stato parzialmente legalizzato con l’ordinanza del 
1° settembre sull’organizzazione dell’amministrazione tedesca e sulla polizia. 
Questa ordinanza è però in pieno contrasto col decreto del Fiihrer del 16 marzo. 
Questa nuova ordinanza arriva persino al punto di conferire al Protettore o 
al Capo delle SS. del Reich il potere di sospendere addirittura tutte le autorità 
ceche. In tal modo le promesse del Fiihrer sono divenute delle semplici promesse, 
che non possono essere realizzate. 

Prova eloquente di questo stato di cose sono non soltanto la situazione della 
pubblica amministrazione ma anche lo sviluppo dell’ordinamento giudiziario 
nel Protettorato. Mentre in forza del decreto del Fiihrer avrebbero dovuto 
sottostare ai tribunali tedeschi soltanto le persone di nazionalità tedesca (citta- 
dini del Reich), i tribunali tedeschi emanano sentenze anche contro cittadini di 
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nazionalità ceca (segue l’elencazione di numerosi casi). La Nazione ceca si sente 
in tale maniera gravemente offesa. Le limitazioni imposte ai tribunali cechi 
arrivano al punto di conferire al Protettore la facoltà di annullare in qualunque 
tempo le sentenze dei tribunali cechi e sostituirle con sentenze di tribunali 
tedeschi. Le autorità tedesche si ingeriscono nell’ordinamento giudiziario ceco 
fino al punto di vietare l’esecuzione di sentenze passate in giudicato e si è 
persino verificato il caso che autorità tedesche hanno chiesto che contro alcuni 
giudici venissero adottati gravi provvedimenti disciplinari, sebbene le sentenze 
di questi giudici fossero giuste e conformi alle leggi vigenti e non vi fossero 
ragioni obiettive ‘per l’adozione di provvedimenti disciplinari. 

Viene poi rilevato come le autorità tedesche non rispettino i sentimenti 
della popolazione ceca e come la popolazione stessa sia brutalmente trattata 
(Kladno, Nachod, ecc.). L’arbitrio delle autorità tedesche (polizia) è giunto fino 
a dare lo sfratto nella sola Praga agli inquilini di 68 case con un termine 
perentorio di 15 giorni, mettendo in tal modo sul lastrico ben 6000 cechi. 

La più recente e purtroppo ufficiale prova del fatto che i cechi non sono 
dalle autorità tedesche considerati come abitanti parificabili ai tedeschi è costi- 
tuita da una lettera del Protettore in data 6 settembre. Essa riguarda la rappre- 
sentanza della popolazione tedesca nei consigli amministrativi e nei comitati 
consultivi degli enti locali. Il governo ceco aveva proposto la rappresentanza 
percentuale secondo il numero dei tedeschi nei singoli distretti amministrativi. 
Il Protettore ha respinto tale proposta perchè una simile rappresentanza pro- 
porzionale non corrisponderebbe alla importanza della popolazione tedesca nel 
territorio del Protettorato. 

In maniera molto particolareggiata viene quindi esposto come il territorio 
ceco sia germanizzato con l’occupazione dei terreni e delle foreste demaniali, 
ciò che avviene senza alcuna base giuridica ed ha per conseguenza una sensibile 
diminuzione della potenza finanziaria del Protettorato. In pari modo il Protet- 
torato è stato depauperato dalla ordinanza con la quale tutta la proprietà delle 
cessate forze armate ceco-slovacche è stata attribuita al Reich. Hanno cessato 
di far parte del demanio del Protettorato anche numerosi edifici (alcuni di 
grande valore storico ed artistico), essendo stati occupati dalle autorità tedesche. 

Il maggiore impoverimento si vede nel provvedimento portato a conoscenza 
del governo ceco con lettera 11 agosto N. I. d. 272/1939 dell'Ufficio del Protettore 
per cui tutte le convenzioni concluse fra la Ceco-Slovacchia ed il Reich ante- 
riormente al 15 marzo vengono dichiarate caduche. Ciò vuol dire che diviene 
caduca anche la convenzione in base alla quale la Germania avrebbe dovuto 
pagare ai cechi il materiale bellico da essa acquistato prima del 15 marzo. Così 
è venuta parimenti a cadere la convenzione sull’ammortamento dei biglietti di 
banca cecoslovacchi ritirati dal governo del Reich nei Sudeti per un importo 
di 1.500.000 Corone. La Reichsbank seguita a disporre tranquillamente di tali 
biglietti di banca come se nessuna convenzione fosse stata conclusa in materia. 

Ai danni inferti alla nazione ceca nella soluzione della questione ebraica 
sono riservate alcune pagine del memoriale. Si tratta di cose già note. (Nota 
bene: l’arianizzazione è una germanizzazione; non solo l’impresa appartenente 
all'ebreo, ma qualunque proprietà nella quale alla data del 15 marzo 1939 
partecipava anche una sola persona non ariana sia in funzione di consigliere 
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d'amministrazione o di membro del collegio dei sindaci, è considerata proprietà 
ebraica ed il trapasso a favore di un cittadino ceco è reso impossibile. E invalsa 
la pratica di respingere, senza indicare i motivi, tutte le richieste di approvazione 
di contratti per i quali una proprietà non ariana debba essere trasferita ad 
un ceco). 

Col pretesto della difesa dello Stato in numerose imprese ceche sono stati 
insediati amministratori tedeschi. In genere ciò avviene anche senza pretesto e 
senza fondamento giuridico (Ferrovie Nord, Officine Elettriche di Moravia-Slesia, 
Impresa cinematografica A-B Film, ecc.). 

Le ingerenze tedesche hanno avuto un effetto deleterio per l’economia ceca 
specialmente nel ramo bancario. Ciò è avvenuto per effetto della violazione 
del segreto di banca, del prelevamento di depositi a risparmio senza l’esibizione 
dei relativi libretti, dell’apertura abusiva di cassette di sicurezza, ecc. Si è così 
avuto un esodo di depositi dalle banche ceche e si è così sensibilmente ridotta 
la mobilità di questi istituti. Organi tedeschi hanno in molti casi preso la 
direzione di istituti bancari. In altri casi le autorità tedesche obbligano gli 
industriali ed i commercianti cechi a rompere i vecchi legami con le banche 
ceche e a lavorare con le banche tedesche. 

Per ordine dei tedeschi è stata soppressa la fornitura gratuita di carbone 
alle persone bisognose da parte dello Stato. 

Una palese ingiustizia economica è stata perpetrata col sequestro, senza 
indennizzo, di aeroplani appartenenti ad associazioni aeronautiche civili nonchè 
col sequestro di tutta la proprietà mobiliare e immobiliare delle organizzazioni 
di tiro a segno e delle organizzazioni dei legionari, col sequestro delle sale di 
ginnastica del Sokol a Brno (Bruna), Jihlava (Iglau) ed in altre città, nonchè 
di edifici di importanti istituzioni assistenziali a Ostrava. Lo stesso è avvenuto 
a danno di numerose pie fondazioni prettamente ceche, 

Un danno economico per i cechi è provocato anche dall’ordinanza del 
Ministro dell’Interno del Reich con la quale a tutti i tedeschi che si trasferiscono 
nel Protettorato vengono riconosciuti gli stessi diritti spettanti a coloro che 
vi abitano da tempo immemorabile. In tale maniera l’industria ed il commercio 
cechi restano privi di ogni tutela di fronte all’invasione del capitale e degli 
imprenditori provenienti dal Reich. Un colpo fortissimo all’economia del Pro- 
tettorato verrebbe linferto dalla soppressione della frontiera doganale col Reich. 
In tal modo l’industria ceca sarebbe privata di qualsiasi protezione e ciò signifi- 
cherebbe la rovina economica. 

Sarebbe stato legittimo attendersi che almeno nella vita culturale la nazione 
ceca fosse stata risparmiata secondo le dichiarazioni del Fiihrer e le fosse stata 
lasciata piena libertà di sviluppo. Nemmeno questo è avvenuto. La prova più 
eloquente è la pratica linguistica, che è in contrasto non solo con la personalità 
storica della nazione ceca, ma anche con i bisogni pratici. Le autorità germaniche 
hanno introdotto categoricamente la bilinguità in tutto e pertutto con netta 
priorità per la lingua tedesca anche nelle località nelle quali non vi è nemmeno 
un tedesco. Lo stesso avviene nella questione della toponomastica. I nomi tedeschi 
vengono imposti a tutte le località che recavano nomi tedeschi nelle carte topo- 


grafiche del 1910. In questi ultimi tempi viene imposta l’indicazione bilingue 
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delle località e delle strade in comuni prettamente cechi. Venne persino avan- 
zata la richiesta che un'istituzione così prettamente nazionale quale è il « Teatro 
Nazionale » rechi prima l’indicazione in tedesco. Negli avvisi ufficiali bilingui 
vengono inserite nel testo ceco parole tedesche con desinenze ceche, il che è per i 
cechi offensivo e spesso incomprensibile. 

Nel campo scolastico le cose non vanno diversamente. Numerose scuole 
vennero occupate subito dopo il 15 marzo. Secondo la situazione a metà settembre 
sono state chiuse complessivamente 32 scuole elementari e medie ceche con 
un numero complessivo di 2.523 scolari. Ciò naturalmente è avvenuto contro 
la volontà delle autorità ceche. (Viene quindi descritta particolareggiatamente 
la situazione delle scuole a Jihlava (Iglau) e a Brno (Bruna), dove sono state 
occupate dai tedeschi 9 scuole medie). 

D'altro canto la popolazione ceca vede con disappunto l’istituzione di scuole 
teaesche in comuni prettamente cechi (specificati nel memoriale). Sulle scuole 
superiori tedesche le autorità ceche non hanno la minima ingerenza, essendo 
state dichiarate scuole del Reich, ma al Protettorato è stato imposto di fornire 
i mezzi finanziari necessari per il loro mantenimento. 

L’attività delle scuole superiori ceche è stata considerevolmente paralizzata 
sia per effetto dell'occupazione di alcuni edifici sia per l'arresto di un gran 
numero di professori. 

L’attività dei teatri cechi è stata resa impossibile in seguito all’occupazione 
degli edifici. I filmi cechi sono censurati dalle autorità tedesche. Alcuni filmi 
approvati dalla censura ceca sono stati sequestrati dalla polizia di Stato tedesca. 

I cimeli d’interesse archeologico rinvenuti nel Protettorato vengono aspor- 
tati nel Reich. La galleria Waldes, sebbene di proprietà demaniale, è stata 
sequestrata. Viene richiesta la consegna di archivi prettamente cechi, che sono 
indispensabili per le ricerche scientifiche. Nelle istituzioni scientifiche e culturali 
ceche vengono comandati impiegati tedeschi. Allo scienziato ceco viene fatto 
divieto di partecipare a congressi internazionali senza Vautorizzazione delle 
autorità tedesche e quando tale autorizzazione viene concessa egli non deve 
fare uso al congresso della lingua ceca. Egli è obbligato a parlare in tedesco 
e non può partecipare a votazioni. Non si cerca nemmeno di celare l’intenzione 
di soffocare nel campo internazionale tutto quanto è ceco. L’Autoclub ceco ad 
esempio non può più rilasciare documenti internazionali, 

Anche nella vita interna viene soffocato tutto quanto è ceco. L’Ufficio 
del Protettore ad esempio ha emanato recentemente disposizioni per cui non 
si deve fare uso della parola « ceco » nella designazione di pubblici edifici. 

La nazione ceca in tutto ciò che è stato qui descritto non può scorgere 
niente altro che uno sforzo sistematico delle autorità e degli organi tedeschi 
di sopprimere senza compromessi e nel più breve tempo possibile in tutte le 
sfere della vita nazionale ad essi accessibili tutte le manifestazioni e le tracce 
di vita ceca, La nazione ceca è sopravvissuta, non contaminata nella sua perso- 
nalità storica nazionale, alla germanizzazione che per trecento anni ha ostinata- 
mente attentato alla sua esistenza. Essa sopravvivrà anche ai presenti tentativi 
di germanizzazione. 
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Anche simili temporanei tentativi di troppo zelanti e ciechi servitori del 
Fiihrer possono però avere un effetto permanente in un solo senso, e precisa- 
mente nel senso che la nazione ceca — la quale non ha perduto e non perderà 
mai la coscienza della propria fierezza e del proprio onore nazionali, per quanto . 
essi siano in qualunque maniera calpestati, la coscienza cioè di quei valori 
morali che stanno alla base dell’edificio del Grande Reich — perderà irrepara- 
bilmente la fede nell’adempimento delle promesse che le sono state fatte. 
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APPENDICE IV 


IL VICE PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE ESECUTIVA DEL PATTO 
D'ACCIAIO, CAVALLERO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


POSSIBILI DIRETTRICI DELL'AZIONE MILITARE TEDESCA 


PROMEMORIA. GG ere (1). 


L’esame obiettivo della situazione tedesca al fronte occidentale porta a 
ritenere poco probabile uno sfondamento della linea Maginot. © 

D’altro lato appare evidente l'utilità per i tedeschi di affrettare quanto 
possibile l’azione militare. Perciò essi potrebbero tendere a girare la linea 
Maginot. 

Dove? Non per la Svizzera: questa direttrice è stata esaminata a fondo 
e appare non redditizia, non solo per la presenza dell'esercito svizzero, ma 
anche per le difese francesi per le condizioni del terreno oltre che per la 
direzione eccentrica, 

La soluzione « Olanda-Beigio » appare ancora la sola eventualmente attua- 
bile (non si vuol dire con questo che sarà adottata); fra l’altro questa direzione 
mira direttamente all’obiettivo « Inghilterra » (2). 

Con questa soluzione i tedeschi potrebbero sperare di indurre gli eserciti 
alleati ad una azione, se non in campo aperto, almeno in condizioni di terreno 
e di difese meno accuratamente preparate (approfittare del gelo per scatenare 
l’azione). Una soluzione a obiettivo molto più limitato potrebbe essere l’invasione 
della sola Olanda. Gli olandesi la temono tuttora e si è avuta notizia (da fonte 
attendibile tedesca) che stanno arando alcuni dei loro campi di aviazione, vero- 
similmente per timore di sbarchi di truppe dagli aerei, comunque per impedire 
l’utilizzazione di questi campi all’eventuale invasore. 

Dal punto di vista « lotta contro l'Inghilterra » la soluzione Olanda-Belgio 
presenterebbe i vantaggi seguenti (nota dell’Ammiraglio di Giamberardino), 
oltre a quelli inerenti alle maggiori facilità dell’offesa aerea: 


« i) L'occupazione dell’Olanda porterebbe alla marina tedesca il vantaggio di 
punti d’appoggio bene attrezzati e sicuri a circa cento miglia dalle coste inglesi, 
e particolarmente dal delicato punto rappresentato dalla foce del Tamigi, ove 
converge una parte importante del traffico per il rifornimento nazionale. 

Durante l’altra guerra la Gran Bretagna non ha potuto rinunciare all’uso delle 
sistemazioni portuali del Tamigi per il rifornimento di Londra. 

Partendo dai porti olandesi le unità rapide di superficie tedesche nelle scorrerie 
contro le coste inglesi, accorciano il loro percorso di 200 miglia circa nell’andata 


(1) La data manca: si presume che il promemoria sia stato redatto a Roma, dopo il 
28 ottobre perchè in tale data il Cavallero aveva inviato una lettera a Ciano in cui accennava 
all'argomento qui trattato per esteso. Vedi D. 44. 

{2) A questo punto il documento porta la seguente annotazione autografa: « Qui non 
si considera la direttrice Romania, che ha finalità diverse... ». 
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e di altrettanto nel ritorno, con evidente vantaggio di tempestività nell’azione e 
di maggiore sicurezza di ritirata. 

Ogni azione, data la brevità dei percorsi, potrebbe essere compiuta con l’uso 
vantaggioso delle ore notturne per gli spostamenti ed inoltre le navi germaniche 
non avrebbero più la obbligatorietà attuale della ritirata in un settore molto ristretto 
verso il golfo tedesco, obbligatorietà che facilita la intercettazione delle dette unità 
da parte della marina britannica sulle rotte di rientro alle basi. 

2) Qualora l’azione tedesca si pronunciasse attraverso 1’Olanda e il Belgio e 
portasse all'occupazione delle coste francesi della Manica, la situazione generale 
strategica muterebbe con vantaggio grandissimo per la Germania: 

a) L’azione tentata nel campo politico di separare la Francia dall’Inghilterra 
avrebbe un’applicazione pratica nel campo strategico. Le vie più corte e sicure 
di comunicazione nella Manica fra le due Nazioni verrebbero ad essere tagliate, 
e occorrerebbe rimpiazzarle con altre molto più lunghe e meno difendibili dalle 
insidie, fra i porti occidentali della Gran Bretagna e quelli francesi nel golfo di 
Guascogna. 

b) L’importantissimo traffico marittimo della foce del Tamigi e dei porti 
sud-orientali dell’Inghilterra diverrebbero impossibili. 

c) La Germania potrebbe svolgere un’azione serrata contro la Gran Bretagna 
battendo con artiglierie speciali la costa sud orientale dell’Inghilterra, che nello 
stretto di Dover dista appena 18 miglia dalla costa opposta francese, ossia poco 
più di 33 chilometri. 

Non sarebbero da escludere anche serie minaccie di sbarco con mezzi speciali, 
che sono di facile e rapida costruzione in serie, qualora la Germania non ne pos- 
sedesse già in un certo numero. 

L’azione tedesca di artiglieria tedesca e la guerra di mine, facilitata dai bassi 
fondali nella Manica possono ridurre molto in quel settore l’efficacia dell’azione 
di difesa della flotta inglese, che dovrebbe lasciare le basi nordiche e gravitare 
necessariamente al sud. Detta azione di difesa inglese, vincolata ad una zona 
ristretta, in acque facilmente insidiabili, sarebbe molto rischiosa e porterebbe 
‘certo a rapido logorio, con perdite notevoli e continue. 

3) Concludendo, l’occupazione delle coste francesi della Manica, se non potrà 
addirittura facilitare decisi tentativi di invasione del territorio inglese, darà sempre 
la possibilità del più efficace attacco diretto alla potenza marittima britannica ». 


Con queste note si sono volute presentare all’attenzione di V. E. dal punto 


di vista strettamente militare, le condizioni nelle quali potrebbe aver luogo 
un'azione tedesca con prospettive di grande rendimento in caso di riuscita. 
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APPENDICE V 


LA DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI COMMERCIALI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


APPUNTO. Roma, ... novembre 1939 (1). 


Salvo ulteriori precisazioni, le spese complessive occasionate dalla guerra 
in Spagna ammontano — secondo gli attuali dati contabili — a L. 8.496.284.889. 

Finora i pagamenti effettuati dalla Spagna ammontano a L. 486.371.766 delle 
quali L. 209.750.947 in valuta e L. 276.620.819 in merci. 

Il Governo spagnolo ha inoltre utilizzato 300 milioni di lire su un credito 
‘apertogli da un consorzio di Banche italiane presieduto dal Governatore della 
Banca d’Italia (revolving credit). 

I pagamenti predetti si riferivano a forniture inviate non al C.T.V. ma diret- 
tamente al Governo spagnolo. Per tali forniture intervennero accordi speciali 
basati sul principio del pagamento in parte all’atto della consegna e in parte a 
scadenze ravvicinate. | 

Per il resto del credito vennero avviate sin dal settembre 1938 trattative 
col Governo spagnolo per determinarne, di comune accordo, l'ammontare. 

A seguito di tali trattative il Governo spagnolo ha proceduto finora al rico- 
noscimento di una prima parte del suo debito che copre le forniture inviate sino 
a tutta la prima metà dell’anno 1938. Le spese per tali forniture si elevano a 
L. 4.035.821.649.70 (2). | 

Da tale somma tuttavia il Governo italiano defalcò l’ammontare degli assegni 
da esso corrisposti alle truppe legionarie, come pure le spese sostenute per l’adde- 
stramento in Patria dei legionari. Inoltre depennò il valore di alcuni materiali 
di artiglieria di fabbricazione antiquata e concesse delle diminuzioni di prezzo su 
alcune partite di munizioni (cartucce). 

In totale, per le ragoni anzidette, il R. Governo accordò un abbuono di 
L. 1.152.544.769. 

Pertanto il debito riconosciuto dagli spagnoli per forniture di guerra rice- 
vute sino a tutta la prima metà dell’anno 1938 venne precisata in L. 3.626.513.873. 
Il riconoscimento di questa prima parte del loro debito è stato consacrato in 
appositi accordi. 

Per quanto riguarda la rimanente parte del debito che copre forniture 
inviate dal giugno 1938 alla fine della guerra, la nostra documentazione conta- 
bile, non ancora esaminata dagli esperti spaignoli, dà una cifra di L. 2.995.333.464 
e precisamente: 


-—— per materiali forniti dal Ministero della Guerra . . . L. 2.357.184.194 
— per materiali forniti dal Ministero della Marina. . . >» 43.921.330 
— per materiali forniti dal Ministero Aeronautica . . . >» 594.227.941. 


(1) Non è indicato il giorno in cui fu redatto questo appunto: verso la fine di no- 
vembre, forse quando, per la presenza dell’ambasciatore Gambara a Roma, fu discussa la 
questione del debito di guerra spagnolo. Vedi anche i DD. 295 e 2376. 

(2) Sic, forse: L. 4.035.821.649,70. 
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Se si defalcano dalla somma predetta le stesse partite che furono defalcate 
dalla prima parte del credito (assegni ecc.) e si concedono gli stessi abbuoni (ridu- 
zioni prezzo cartucce) si avrebbe una riduzione complessiva di L. 1.133.431.755 
che porterebbe la seconda tranche del nostro credito a L. 1.861.901.709. A tale 
somma vanno aggiunte L. 227.780.334 per forniture che in base ad accordi spe- 
ciali gli spagnoli avrebbero dovuto pagare entro l’anno 1938 ma che, eccezio- 
nalmente il Governo italiano concesse loro di includere nel conto generale. 
Complessivamente perciò la seconda parte del debito spagnolo ammonterebbe 
a L. 2.089.682.043. 

Tale somma aggiunta alla prima tranche di L. 3.626.513.873 già riconosciuta 
porterebbe l'ammontare dell’intero debito spagnolo a L. 5.716.195.916. 

Su tale ammontare gli spagnoli attendono di conoscere le riduzioni che il 
Governo italiano è disposto a concedere in conformità alle promesse fatte in tal 
senso dal Duce a Franco nel settembre scorso pel tramite del Generale Gambara. 

L’Ambasciatore Gambara è d’avviso che la cifra del nostro credito potrebbe 
essere fissata in 4 miliardi e mezzo di lire. 

Il Ministero per gli Scambi e Valute, d’accordo con quello delle Finanze, 
desidererebbe che non si scendesse al disotto di una cifra di cinque miliardi 
di lire. 

L’Ambasciatore Gambara chiede se può essere autorizzato a concordare la 
cifra definitiva del nostro credito entro i due limiti predetti. 
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APPENDICE VI 


ACCORDO FRA L’ITALIA E LA GERMANIA 
PER IL TRASFERIMENTO DEGLI ALLOGENI 


CONVENZIONE PER LA RIPARTIZIONE DELL'ONERE DI QUIESCENZA A FAVORE DEGLI 
ALLOGENI E DEI CITTADINI GERMANICI CHE EMIGRANO IN GERMANIA 


Allo scopo di regolare la ripartizione dell’onere di quiescenza degli allogeni 
e dei cittadini germanici che emigrano in Germania in base all'Accordo del 
21 ottobre 1939 relativo all’attuazione, agli effetti economici, del trasferimento 
di allogeni e cittadini germanici dall’Italia in Germania, il Governo italiano ed il 
Governo germanico hanno concordato quanto segue: 

Art. 1. — Il Governo germanico assume, a partire dal 1° del mese successivo 
all'emigrazione, le pensioni civili e militari e le pensioni di guerra degli allogeni 
e cittadini germanici, i quali al giorno dell’emigrazione risultano pensionati 
dello Stato o a carico degli Istituti di previdenza amministrati dalla Cassa 
Depositi e Prestiti. 

Art. 2. —- Le disposizioni dell’articolo precedente si applicano anche ai 
cittadini germanici ed ‘a quei tedeschi originari dei territori dell’Accordo, i 
quali alla data del 21 ottobre 1939 abbiano già la loro residenza in Germania. 
Le loro pensioni vanno a carico del Governo germanico dal 1° gennaio 1940. 

Art. 3. — Il Governo italiano continuerà a sostenere l’onere delle pensioni 
già liquidate ‘alla data della presente Convenzione, per servizi prestati esclu- 
sivamente in Italia dopo l’annessione dei Territori dell'Accordo. 

Per le pensioni già liquidate per servizi prestati in parte sotto il cessato 
Governo austro-ungarico ed in parte sotto il Governo italiano, quest’ultimo, 
a decorrere dalla data indicata nell’art. 1, assume soltanto l’onere della metà 
dell’assegno di pensione spettante, qualunque sia la durata del servizio prestato 
dal pensionato sotto il cessato Governo austro-ungarico. 

Art. 4. — Gli allogeni dipendenti statali attualmente in servizio in Italia 
ed optanti per la cittadinanza germanica, sono «considerati come cessati dal 
servizio dal 1° gennaio 1940 per soppressione di posto. Il trattamento di quie- 
scenza sarà quello che spetterebbe loro sulla base della legislazione italiana 
vigente al 1° gennaio 1940, considerando utile, pel calcolo relativo, il servizio 
eventualmente prestato alla dipendenza del cessato Governo austro-ungarico. 
Il Governo italiano assumerà tutto l’onere degli assegni di quiescenza per coloro 
che hanno prestato servizio esclusivamente alla dipendenza dello Stato italiano 
dopo l’annessione dei Territori dell’Accordo all’Italia. Per coloro, invece, che 
hanno prestato servizio in parte sotto il cessato Governo austro-ungarico e in 
parte sotto il Governo italiano, quest’ultimo assumerà pel periodo successivo 
all'emigrazione, l’onere della metà degli assegni di quiescenza spettanti, qua- 
lunque sia la durata del servizio prestato sotto il Governo austro-ungarico. 

Per assegni di quiescenza, ai sensi della presente Convenzione, si intende 
anche l'indennità di buona uscita (Abfertingung). 
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Art. 5. — Le norme dei precedenti articoli 3 e 4 si applicano anche ai 
pensionati e agli iscritti degli Istituti di previdenza amministrati dalla Cassa 
Depositi e Prestiti, e il Governo italiano assume, di fronte al Governo germanico, 
l'onere di tali assegni di quiescenza nella stessa misura stabilita dagli articoli 
anzidetti per i pensionati e i dipendenti statali, sulla base degli assegni liquidati 
o da liquidare secondo le norme proprie dei singoli Istituti di previdenza. 

Art. 6. — Le disposizioni dei precedenti articoli valgono anche per quanto 
concerne le pensioni di riversibilità. 

Art. 7. — Nessun altro onere compete al Governo italiano per assegni di 
quiescenza di ogni genere agli optanti per la cittadinanza germanica oltre gli 
oneri assunti a norma dei precedenti articoli. 

Qualora si presentasse la convenienza di un riscatto globale o parziale da 
parte del Governo italiano delle obbligazioni da esso assunte con la presente 
Convenzione, i due Governi concorderanno le misure da adottarsi al riguardo. 

Art. 8. — Il Governo italiano detrarrà dall’ammontare degli oneri di cui 
agli articoli precedenti gli eventuali debiti contratti dagli optanti per la citta- 
dinanza germanica, in relazione al rapporto di impiego, verso la loro Ammini- 
strazione direttamente o perchè questa garantisce tali debiti, salva sempre l’os- 
servanza del disposto del numero 36 delle Norme per il rimpatrio dei cittadini 
germanici e per l'emigrazione di allogeni tedeschi dall'Alto Adige in Germania, 
concordate il 21 ottobre 1939. 

Art. 9. — Il Governo italiano assume gli oneri di cui ai precedenti articoli 
esclusivamente verso il Governo germanico, e ogni obbligazione diretta dello 
Stato italiano e degli Istituti considerati nel precedente art. 5 verso gli inte- 
ressati, per assegni di quiescenza liquidati e da liquidarsi, viene così ad estinguersi. 

Nessuna obbligazione avranno gli Istituti anzidetti nei confronti del Governo 
germanico per effetto della presente Convenzione. 

Art. 10. — Nessuna modificazione viene, ‘per il momento, apportata all’or- 
dinamento delle pensioni liquidate al personale della cessata Società Ferroviaria 
Sidbahn ai termini dell’art. 17 dell'Accordo di Roma del 29 marzo 1923. 

Il Governo italiano si riserva di esaminare la questione del regolamento 
di tali pensioni per il periodo posteriore al 1° gennaio 1940. 

Art. 11. — Il Governo italiano e gli Enti locali continueranno a pagare 
agli optanti per la cittadinanza germanica da loro dipendenti gli attuali stipendi 
o salari fino al loro trasferimento in Germania e non oltre il 30 giugno 1940. 
Le somme eccedenti gli oneri assunti dal Governo italiano con la presente 
Convenzione, saranno rimborsate dal Governo germanico. Tali rimborsi saranno 
effettuati anche per le somme pagate dagli Enti locali. I complessivi importi 
sarano trattenuti dal Governo italiano sui pagamenti ‘posteriormente da esso 
dovuti. 

Gli assegni di cui al comma precedente saranno corrisposti anche nel caso 
che l’optante sia emigrato e la di lui famiglia sia, in tutto o in parte, rimasta 
in Italia e fino al trasferimento della stessa. 

Agli effetti della disposizione di cui al comma precedente, si considerano 
come componenti la famiglia del titolare della pensione il coniuge non separato 
legalmente, gli ascendenti e i discendenti, i fratelli e le sorelle, che siano convi- 
venti antecedentemente alla dichiarazione di opzione. 
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Art. 12. — Se optanti dipendenti da pubbliche Amministrazioni occupano 
abitazioni concesse dall’Amministrazione e che sono indispensabili pel servizio 
della medesima, essi dovranno sgombrarle entro il 31 marzo 1940; nel caso, 
però che tali abitazioni non siano indispensabili per il servizio, essi potranno 
rimanervi fino al 30 giugno 1940. Restano invariate le altre condizioni di 
concessione degli alloggi. 

Art. 13. — L’avvenuta emigrazione sarà comunicata al Governo italiano, 
Ministero delle Finanze, Direzione Generale del Tesoro in Roma, da parte del 
Ministero delle Finanze del Reich. Il Governo italiano trasmetterà poi al Mini- 
stero delle Finanze del Reich i dati relativi agli assegni di quiescenza spettanti 
alle persone emigrate. 

Il Governo italiano darà al Governo germanico le occorrenti informazioni 
sugli impiegati in servizio e sui pensionati, e consegnerà la documentazione 
relativa. o 

Art. 14. — I rappresentanti dei Ministeri Finanze dei due Stati si riuniranno 
nel mese di gennaio di ogni anno per determinare l’onere residuo del Governo 
italiano alla data dl 31 dicembre dell’anno precedente per assegni di pensione, 
in relazione alle variazioni verificatesi nel corso dell’anno. 

I pagamenti dovuti dal Governo italiano, a norma degli articoli precedenti, 
saranno effettuati al 1° luglio di ogni anno sulla base della situazione accertata 
a norma del comma precedente, Tali pagamenti saranno effettuati con accredi- 
tamenti in lire a favore del Governo germanico nel conto « Trasferimenti Vari » 
intrattenuto dalla Deutsche Verrechnungskasse presso l’Istituto Nazionale per 
i Cambi con l'Estero, senza aggiunte da parte del Governo italiano per la 
differenza di cambio di cui all’art. 12 dell’Accordo italo-germanico, 21 otto- 
bre 1939 in relazione all’art. 3, lettera g dell’Accordo stesso. 

La presente Convenzione entrerà in vigore il 1° gennaio 1940. Essa fa parte 
dell'Accordo del 21 ottobre 1939 relativo all'attuazione, agli effetti economici, 
del trasferimento di allogeni e di cittadini germanici dall’Italia in Germania. 

Fatto in Roma, in duplice esemplare, in lingua italiana e tedesca, il 
22 dicembre 1939. 


Per il Governo ITALIANO Per il GOovERNO GERMANICO 
A. Giannini Carl Clodius 


DEUTSCH-ITALIENISCHE KOMMISSION 
DIE DEUTSCHE DELEGATION 


Ministerialrat Hans Vogels 
Reichsfinanzministerium 


Rom, den 22. Dezember 1939. 
Sehr geehrter Herr Antonucci, 


Bei den heute in Rom zu Ende gefiihrten Deutsch-Italienischen Verhandlungen 
Uber die Verteilung der Versorgungslasten zu Gunsten der Volksdeutschen und 
deutschen Reichsangehòrigen, die nach Deutschland abwandern, sind die Anspriiche 
der abwandernden volksdeutschen Notare auf Altersversorgung gegeniiber ihren 
Versicherungsinstituten unberiicksichtigt geblieben. Da diese Notare auch nicht 
von dem Deutsch-Italienischen Abkommen zur Regelung der Versicherungsbezie- 
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hungen vom 21. Oktober 1939 erfasst worden sind, bedarf es einer auf die Notare 
beziiglichen zusàtzlichen Vereinbarung zum heute paraphierten Pensionsabkommen. 
Ich bitte Sie, mir zu bestàtigen, dass die Italienische Regierung bereit ist, sich 
mit der Deutschen Regierung balaméglichst auf schriftlinchem Wege hierilber 
zu einigen. 
Genehmigen Sie, sehr geehrter Herr Antonucci, die Versicherung meiner vor- 
ziiglichsten Hochachtung. 
H. Vogels 


Comm. ALCESTE ANTONUCCI 
Kébniglich Italienisches Finanzministerium 
ROM 
COMMISSIONE ITALO-TEDESCA 
DELEGAZIONE ITALIANA 


Comm. dott. Alceste Antonucci 
Capo Divisione del Ministero delle Finanze 
Roma, 22 dicembre 1939 
Pregiatissimo signor Vogels, 


Ricevo la Vostra lettera, in data odierna, così concepita: 

« Bei den heute in Rom zu Ende gefiihrten Deutsch-Italianischen Verhandlungen 
liber die Verteilung der Versorgungslasten zu Gunsten der Volksdeutschen und 
deutschen Reichsangehérigen, die nach Deutschland abwandern, sind die Anspriiche 
der abwandernden volksdeutschen Notare auf Altersversorgung gegeniiber ihren 
Versicherungsinstituten unberiicksichtigt geblieben. Da diese Notare auch nicht 
von dem Deutsch-Italienischen Abkommen zur Regelung der Versicherungsbezie- 
hungen vom 21. Oktober 1939 erfasst worden sind, bedarf es einer auf die Notare 
beziiglichen zusàtzlichen Vereinbarung zum heute paraphierten Pensionsabkommen. 
Ich bitte Sie, mir zu bestitigen, dass die Italienische Regierung bereit ist, sich 
mit der Deutschen Regierung baldméglichst auf schriftlichem Wege hieriiber zu 
einigen. 

Genehmigen Sie, sehr geehrter Herr Antonucci, die Versicherung meiner vor- 
ziglichsten Hochachtung ». 

Nell’accusare ricevuta della lettera sopra riportata mi dichiaro d’accordo sul 
contenuto della medesima. 

Vogliate gradire, pregiatissimo signor Vogels, gli atti della mia più alta con- 
siderazione. 


A. Antonucci 


Ministerialrat HANS VocELSs 
Reichsfinanzministerium 


BERLIN 
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APPENDICE VII 


VERBALE DELLA SEDUTA DEL 18 NOVEMBRE 1939 
DEI CAPI DI STATO MAGGIORE 


PRESIEDUTA DAL Capo DI STATO MaGcIoRE GENERALE, BADOGLIO 


AUTORITÀ PRESENTI: 


il Maresciallo d’Italia BapogLIo, Capo di S. M. Generale; 

il Maresciallo d’Italia GRAZIANI, Capo di S. M. dell’Esercito; 
l’Ammiraglio d’Armata CAvAGNARI, Capo di S. M. della Marina; 

il Generale di Squadra Aerea PrIcoLOo, Capo di S. M. dell'Aeronautica; 
il Generale di C. A. Soppu, Sottosegretario di Stato alla Guerra; 

il Luogotenente Generale STARACE, Capo di S. M. della M.V.S.N.; 

. il Generale di Squadra Aerea PINNA, Sottocapo di S. M. dell’Aero- 


nunpunnmn 
DENBOHE 


nautica; 

S. E. il Generale di C. A. BeRgIA, Sottocapo di S. M. per la Difesa Ter- 
ritoriale; 

Ammiraglio di Divisione SoMIGLI, Sottocapo di S. M. della Marina; 

Generale di Divisione BANCALE, ff. Sottocapo di S. M. Intendente R. Esercito; 
Generale di Brigata ORLANDO, ff. Sattocapo di S. M. Operazioni R. Esercito; 
Capitano di Fregata CaLosi, dell'Ufficio Piani R. Marina. 


Segretari: 


Colonnello di S. M. GanDpIN; Capitano di Vascello GaLati; Colonnello 
A.A.r.n. RAVAGLI. 

Alle ore 9,30 il Capo di Stato Maggiore Generale apre la seduta e prende 
la parola. 


BapogLIo: Sono lieto di riunirnvi nel giorno anniversario della mia partenza 
per l’A. O., dove trovavo il vecchio compagno d’armi S. E. Graziani che portò 
alla vittoria le truppe del fronte sud, mentre uguali sorti avevano quelle del 
fronte nord. 

Questo è buon auspicio per i nostri lavori. Ringrazio vivamente S. E. Soddu 
per i provvedimenti che ha proposti al Duce per la preparazione alla guerra: 
essi corrispondono in pieno a tutta quella che era la mia speranza per il poten- 
ziamento dell’Esercito. Preparazione e robustezza dei quadri costituivano le 
nostre più grandi deficienze. 
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Il Capo del Governo mi ha detto che sovente è stato dato per fatto quello 
che avrebbe dovuto essere fatto. Ciò non deve più succedere. 

S. E. il Capo del Governo deve essere informato esattamente giorno per 
giorno, sullo stato di consistenza delle nostre Forze Armate. 

Non deve accadere che si chiami, ad esempio, reggimento di artiglieria un 
insieme di tre gruppi con un unico ufficiale effettivo ciascuno. Se tale reggi- 
mento avesse dovuto iniziare i tiri non sarebbe stato assolutamente in grado 
di eseguirli a dovere. 

Così, per la preparazione in Libia, affermo che nel settembre scorso, se 
i francesi avessero sferrato l’offensiva, ci avrebbero senz'altro travolti. 

Io fui in Libia in giugno scorso e assistetti ai tiri completivi di artiglieria 
di 53 batterie. Se però il nemico supposto si fosse allontanato e fosse stato 
necessario seguirlo, due sole batterie avevano i mezzi per procedere avanti, 

Bisogna rivedere unità per unità con senso realistico, e darle effettive solo 
quando abbiano raggiunto un grado di efficienza tale da essere impiegate sicu- 
ramente. Questo si chiama servire lealmente il Paese. 

Procediamo, dunque nel nostro lavoro di preparazione, confortati dal pen- 
siero che abbiamo la fortuna di avere, a capo delle Forze Armate, il Duce che 
nulla ci nega. Occorre provvedere alla reale preparazione delle Forze Armate 
senza discussioni DOLHChe: : si faccia o non si faccia la guerra, si faccia ad est 
o ad ovest, questo non è compito nostro. 

Noi dobbiamo prepararci per ogni circostanza. Ricordo il discorso del 
generale Morra, a Gaeta, a S. E. Salandra, prima della guerra: «Se Voi ci 
ordinerete di sostare, sosteremo; se ordinerete di marciare, Marceremo, fidenti 
e tranquilli sempre agli ordini del Governo ». 

Occorre intervenire presso le dipendenti gerarchie perchè si smetta di fare 
ì politicanti, ma si pensi solo alla preparazione dei nostri soldati. 

Per ora conflitto non c’è stato alla frontiera occidentale. L’unica cosa che 
ammiro è la varietà dei bollettini che ci ammanniscono! 

Se si produrrà il conflitto seguiamo con cura tutti gli sviluppi di esso per 
trarne ammaestramento, tenendo, però, presente che nessuna guerra è uguale 
ad un’altra. 

Nel 1915 siamo sati in guerra come ie l’anno precedente la guerra non 
vi fosse stata. E sempre stata mia cura nella preparazione di chiudere le porte 
di casa e poi pensare all’offensiva. Raccomando, perciò, di rivedere le nostre 
sistemazioni difensive sui vari fronti e, approfittando del tempo disponibile, 
portare miglioramenti atti a dar più consistenza alle linee, non abbondando 
in opere individuali nelle quali i pochi uomin'i di presidio, per assolvere il loro 
compito, dovrebbero essere addirittura degli « aiaci ». 

Ho letto un'interessante relazione del generale Roatta sulla « linea Sig- 
frido », dove si vede che anche nei concetti tedeschi vi è un po’ di buio, perchè 
parlano di contrattaccare con le guarnigioni delle opere. Ora non è possibile 
pensare a contrattacchi con tali guarnigioni di 7-8 uomini: è già molto se essi 
si fanno ammazzare resistendo sul posto. | 

Richiamo a un senso più realistico del problema. 
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I. ARGOMENTO 


Cooperazione fra gli Stati Maggiori delle Forze Armate 
e fra queste e l’Ufficio del Capo di Stato Maggiore Generale 


BapogLIo: In tempi normali per il collegamento fra gli Stati Maggiori 
bastava la corrispondenza. Ma questa è lenta, mentre invece li tempi serrano. 
I Capi di Stato Maggiore devono essere subito informati di quello che avviene 
nelle altre sfere e così pure io. Sarò grato se ogni Forza Armata vorrà designare 
un ufficiale per il collegamento con gli altri Stati Maggiori; questo ufficiale 
svilupperà anche il collegamento col Capo di Stato Maggiore Generale. (Questo 
ufficiale dovrà essere tenuto al corrente dagli Stati Maggiori delle cose essen- 
ziali; in questo modo potrà assolvere il suo compito). Gradirei conoscere i nomi 
di questi ufficiali appena designati. 


II. ARGOMENTO 


Organizzazione bellica delle Terre Italiane d’Oltremare 
Attribuzioni deî singoli S. M. — Situazione — Scorte 


BapogLIio; Secondo la legge, la preparazione bellica delle Terre Ita- 
liane d’Oltremare spetta al Capo di Stato Maggiore Generale, il quale, presi gli 
ordini dal Duce, dà le direttive generali ai singoli Capi di Stato Maggiore. Ciò 
è stato già fatto, e prego attenersi alle direttive senza fare piani ipotetici che 
non hanno corrispondenza nella situazione. Per esempio, pensare ad una azione 
al Canale di Suez, quando le nostre forze come numero sono inferiori a quelle 
di fronte, è lavoro teorico ed inutile. Pensare, prima di ogni altro fatto, a 
chiudere le porte di casa a est e ad ovest. Dopo, assicurata l’integrità dei territori, 
potranno studiarsi quelle azioni che si possono fare in situazioni favorevoli e 
che, per l’A.O.I., io ho già indicate qualora questa situazione favorevole si 
presentasse. Studiare operazioni non rispondenti alla realtà vuol dire logorarsi 
il cervello e perdere del tempo. 

Occorre risolvere il problema delle scorte per le Terre d’Oltremare. Nel- 
l'occasione ricordo che da esse escludo l'Albania, la quale non fu compresa tra le 
Terre d’Oltremare, su mia proposta, perchè considerata come facente sistema 
con la Madrepatria; perciò non è stato creato un Comando superiore delle 
F. A. €, quindi, ciascuna forza armata dipende dai singoli Capo di S. M. Io ho 
indicato un anno come limite delle scorte; sarei grato mi si volesse indicare 
a che punta siano. 


GRAZIANI: 6 mesi in Egeo, 3 mesi in A.S., 3 mesi in A.O.I. 

In corso provvedimenti per un anno. Occorrono, però, finanziamento e 
depositi. 

Per la Libia stiamo portando le scorte a sei mesi. 

BapocLIo: Siamo molto distanti dai dodici mesi: si ha circa 1/4 del 
necessario. Per l’A.O.I. la situazione è molto dura anche perchè mancano i 
magazzini. Ufficiali e truppa sono sotto tende e baracchini ignobili, almeno nelle 
regioni periferiche. 
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Farò presente la situazione al ‘Duce anche per l'aumento delle scorte e 
per dare ad esse capacità di ricovero. 


GRAZIANI: Soprattutto difettano i ‘carburanti. se in A.O.I. ci si toglie la 
possibilità di muoversi celermente, la ‘nostra superiorità di forze viene a cadere. 


‘"BapogLio: Non si farebbe nulla. 
. SopDu:. Perderemmo il più importante vantaggio che possediamo. 


CavagcnaRrI: Chiedo a V. E. se i è da considerarsi come A.0.I. o 
come l'Albania. 


| ‘Bavoénidi Come VA. O.I. — benchè l'Egeo dipenda dal Ministero Esteri — 
inquantochè l’Egeo è compreso nelle Terre d'Oltremare. .. 


CAVAGNARI: Per la Marina le scorte sono: 


a) nafta 
A.S. . 5-6 mesì | 

Egeo — 2 mesi e 1/2, 

A.O.I. 1mesee 1/2 

e ciò dipende dalla maricanza di depositi, che richiedono finanziamento e che è 
impossibile costruire a breve scadenza; 


b) viveri 
A.S. 4 mesi 

Egeo — come stabilito da S. E. De Vecchi — 6 mesi — 
pasa a Lero abbiamo obbligo di provvedere a tutte le forze armate (circa 

12 mila u.); 
| Cc) vestiario 
AS. 6 mesi 
Egeo 6 mesi 
A.0.I. 1 anno 


Abbiamo fatta una distinzione tra munizioni antinavi, antiaerei ed anti- 
siluranti. In A.S., Egeo ed A.0. abbiamo portato le dotazioni ad un livello 
più ‘alto assai pari, circa, al triplo delle passate tabelle, In particolare, abbiamo 
munizioni per 5 mesi in Egeo, A.O0.I., A.S. Per la metropoli il limite massimo 
è conseguenza non solo dei finanziamenti, quanto della potenzialità delle fab- 
briche e della disponibilità di materie prime. Per il munzionamento contraerei 
ho abbondato: 

A.S. 8-9 mesi 
| Egeo 1 anno 
A.O.I. 9 mesi 


PrIcoLo: Gradirei conoscere se dobbiamo avere le scorte per un anno 
oppure se si deve tendere a tale limite. 


BaApocLIO: Tendere ad arrivarci. Data la situazione si dovrebbe esclu- 
dere la guerra rapida. Specie in A.O.I. saremmo tagliati fuori e quindi occorre 
cominciare ad accrescere le dotazioni dalle zone ‘più distanti. 
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PrIcoLo: Il problema è imponente specie per i depositi. 
. . Le scorte dell’Aeronautica sono: 


AS. 


Per i carburanti abbiamo 2 mesi. 54 n 
Munizionamento 5 mesi contro i due dei calbiacanii. che cercheremo di 


portare a 5 mesi pel maggio 1940. 


A-LOI. | Mer 

Carburanti i mese; maggio 1940 mesi 1% data la scarsa disponibilità 
di serbatoi. Munizionamento 5 mesi — è inutile aumentare il munizionamento 
fino a che non si possono aumentare le scorte di carburanti, 


Egeo. 


---» Carburanti 1 mese; 2 mesi al maggio 1940. Munizionamento 4 mesi: anche 
qui è inutile, per ora, aumentare il munizionamento. 
Risulta che, al massimo, potremo disporre di 5 mesi di autonomia nelle 
Terre d’Oltremare nel maggio 1940.. 
Se si deve arrivare ad un anno di sia si tratta, dura: di cifre 
astronomiche, 


BapogLio: Io riunirò questi dati e li sottoporrò, per le decisioni, al Capo 
del Governo. 

A me preme molto dare la esatta situazione. Ad esempio, ire di avere, 
in A.O.I., un mese di carburanti isignica dire che siamo a terra. 


PrIcoLo: Le Forze Aeree, data la loro caratteristica mobilità, possono 
con sufficiente facilità essere chiamate ad operare in svariati settori corrispon- 
denti a diverse ipotesi operative. Tali ampie possibilità, impongono, come 
necessaria e logica conseguenza, lo studio delle varie ipotesi di guerra in tutti 
quei settori nei quali l’Aviazione può effettivamente e materialmente essere 
impiegata. Per fare ciò affinchè l’intervento dell'Aviazione possa assumere 
forme imponenti, è necessario che in questi settori venga convenientemente 
e preventivamente organizzata l’indispensabile attrezzatura a terra. 


BapocLio: Non dobbiamo abbandonarci a troppi disegni perchè non avremo 
mai le forze occorrenti. Viceversa studiare le ipotesi più probabili. 

Per esempio: è un’illusione che l’Inghilterra abbandoni l'Egitto! Non ac- 
cadrà mai. Per l’A.O.I. ho indicato le possibili e probabili azioni contro Gibuti 
e Somalia britannica e qualche azione verso il Sudan. Però, prima dobbiame 
garantire l'Impero da ogni infiltrazione nemica; questa è la base principale di 
tutto; il resto è sussidiario. Con il mese di carburanti non si garantisce nemmeno 
la sicurezza dell’Impero. Con 5 mesi potremo tirare il fiato. 

Sono lieto di avere avuto questi precisi dati per prospettarli al Capo del 
Governo per i provvedimenti che intenderà prendere al riguardo. 


| GRAZIANI: Vorrei dare notizie più precise sulla reale situazione logistica 
dell’Africa Settentrionale e dell’Egeo. 
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Libia 
Dotazioni dei magazzini ragguagliate al fabbisogno di 6 mesi per tutte 
le truppe, quadrupedi ed automezzi (comprese le forze libiche). 
Allo stato attuale tutte le dotazioni sono già accantonate ad eccezione delle 
seguenti in corso di approntamento e Li invio: 


viveri ed avena . . . . . .7. 1/6 del fabbisogno 
paglia . . . . . . . +. . l’intero fabbisogno 
| vestiario ed sicuro . 1/3 del fabbisogno 
munizionamento . . . .... 1/3 del fabbisogno (quantitativi mag- 


giori per le munizioni da 20 e da 47 
in corso di allestimento) 


bardature e mascalcia . . . . . 1/2 del fabbisogno 
parco automobilistico . . . . 3/4 del fabbisogno 
carburante (11.000 tonn. gia in 
posto) . . ...... 0... 31.000 tonn. di cui 19.000 in corso di 
approvvigionamento. 


hi 


Per portare (come è in progetto) le scorte di magazzino da 6 a 12 mesi 
occorrono circa 2 miliardi (compresa la costruzione dei manufatti occorrenti 
per il ricovero delle dotazioni). 


Egeo 


L’entità delle dotazioni dei magazzini speciali dell’Egeo è ragguagliata 
al fabbisogno di 6 mesi per una forza complessiva di Sh 000 unità, 500 auto- 
mezzi, 130 motomezzi, 1.150 quadrupedìi. 

Dette dotazioni, isalvo pochi materiali in corso di invio, sono al completo. 
Per i carburanti la disponibilità in posto è limitata al fabbisogno di 2 mesi; 
peraltro il Governo del Possedimento è stato autorizzato a portare, con impor- 
tazioni dirette dall’estero, le scorte a 6 mesi di autonomia (700 tonnellate). 

i Per VA.O.I. non ho dati precisi perchè, giungendo ancora tutto attraverso 
l’Ufficio Africa Italiana, le notizie pervengono allo S. M. con rilevantissimo 
ritardo. 

Occorrerebbe fare ora il passo perchè l’A.O.I. corrisponda direttamente con 
lo Stato Maggiore, 


BapocLIo: Ritengo che ciò sia indispensabile. 


GRAZIANI: A tal proposito segnalo che i piani sono giunti in ritardo 
perchè trasmessi allo S..M. pel tramite dell’Ufficio Militare dell’Africa Italiana. 

In particolare, poi, sulla situazione logistica dell’A.O.I. non abbiamo alcuna 
notizia precisa. 

Bisogna che il Comando Superiore A.0.I. corrisponda direttamente con 
lo S..M. 

Occorre tener presente che oggi sono oltre 200.000 unità (47.000 nazionali 
@a.oltre 160.000 coloniali). 

Tale passo va fatto in questo momento saliente. 


v«:-BapoGLIO: Ciò abbiamo fatto durante la guerra in A.O.1 e con suc- 
cesso. Farò proposta al Duce perchè in parallelo al Ministero dell’Africa, l’A.O.I. 
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sia contemporaneamente alle dipendenze degli S. M, per tutto ciò che riguarda 
l’organizzazione delle Forze Armate. 


PRrIcoLo: Volevo richiamare l’attenzione su una circostanza. Noi abbiamo 
fatto preparare i dati relativi alle scorte, ma non vi è dubbio che esista una 
disparità dovuta a diverso sistema di computo, inquantochè non tutte le Forze 
Armate adoperano gli stessi criteri per esprimere in mesi la sufficienza delle 
scorte. 

Occorre che tutti adoperino misure equivalenti. 


BADOGLIO: Giusta osservazione. Nell’Esercito si è adottata l’unità di 
fuoco per esprimere gli approvvigionamenti di munizioni. Potremo aggiornare 
questo concetto ed estenderlo a tutte le Forze Armate, quantunque ciò non sia 
una cosa assoluta. Infatti, ad esempio, l’unità di fuoco sul fronte occidentale, 
in questo momento indica ben poco. 

Possiamo rifare i nostri specchi calcolando il vettovagliamento, per uomini 
e quadrupedi, ed il vestiario per mesi; carburanti e munizioni per unità di 
fuoco o corrispondenti a queste. 


PrIcoLo: Noi le chiamiamo azioni. 
PINNA: Tali dati si potranno poi trasferire in mesi. 
PrIcoLo: Però con ipotesi uniformi, 


CAVAGNARI: Riguardo all’obiezione del Maresciallo Graziani io credo che 
essa sia già risolta dalla nota legge che attribuisce ai Capi di S. M., per mandato 
‘del Capo di-S. M. Generale, le direttive per la preparazione alla guerra. 


«-BapocLIo: È bene chiarirlo. 


GraziaNI: Nella pratica, per quel che riguarda le truppe di terra, avviene 
che tutte le questioni sono trattate tra Governi e Ufficio Militare, rimanendo 
lo S. M. avulso. 


CAVAGNARI: La legge è chiara nei riguardi delle relazioni dirette tra Stati 
Maggiori e Comandi Superiori Forze Armate. 


BADOGLIO: È l’inverso che non avviene, solo VA.O.I. Difatti tutte 
le informazioni vanno al Ministero dell’Africa Italiana e poi agli Stati Maggiori. 


GrazianI: Non solo le informazioni, ma tutto. 


BapogLio: Non si attengono alla legge. Io lo dirò al Duce, perchè inviti 
il Ministero Africa Italiana ad attenersi alla legge. 

Allora siamo intesi: per quanto riguarda le scorte vediamo di compilare 
gli elenchi stabilendo 2 date: la data attuale e quella del 1° maggio 1940. 


STARACE: Per lA.O.I, bisogna tener presente la scarsità di pneumatici 
e di copertoni, i quali sono assolutamente insufficienti. E come non avere car- 
buranti se mancano pneumatici e copertoni. | e 
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BapogLIO: I mezzi devono essere considerati con i loro elementi. Lo 
S. M. farà il calcolo completo dei mezzi di trasporto con adeguati elementi di 
riserva tenendo presente l’impiego fuori strada. o 

‘È stata sempre la nostra debolezza. In A.O.I., all’inizio della campagna, mi 
recai a vedere, verso il 6 dicembre, a Macallè, il 1° C.A. Esso aveva il parco 
automobilistico per metà a terra perchè mancavano i pezzi di ricambio. 

Così di 3 autocarri se ne faceva uno. Ma questo non è un sistema adottabile. 
I pezzi di ricambio devono essere calcolati nelle scorte. 


III. ARGOMENTO . 


Difesa contraerei — Situazione e progetti per sistemazione 
provvisoria e definitiva della difesa c. a. della Madrepatria 
e delle Terre Italiane d'Oltremare 


© BADOGLIO: È un argomento dgloroso. C'è stato molto scetticismo al 

‘riguardo: avviene sempre così in tempo di pace, ma non più in tempo di guerra. 
Altre nazioni, con criteri molto estensivi, hanno preparata la difesa c.a. dandole 
l’importanza che merita. Per ora noi disponiamo solo di materiali quasi fuori 
uso, inadatti, aggiustati alla meglio. e 

Quando avremo il pezzo da 90 cominceremo a dire di avere un pezzo anti. 
aereo. 

Ma quello che si nota, nonostante sforzi e buona volontà del gen. Bergia, 
è che si sono difesi, sia pure scarsamente, pochi obiettivi importanti, quando 
altri, pure d’importanza, sono addirittura trascurati, mentre i «Signori» (la 
Marina in questo caso, e ne faccio lode a S. E. Cavagnari) hanno organizzato 
bene la loro difesa contraerea. L’Aeronautica, si può dire che sia ancora indifesa; 
nelle discussioni si perse molto tempo per decidere se i campi di aviazione 
dovessero essere difesi dall'Esercito o dall’Aviazione. 


CAVAGNARI: L’Aeronautica ha sostenuto che non aveva bisogno di difesa 
statica. 


BapogLIO: Ma questo faceva parte del corredo di scetticismo di cui abbiamo 
parlato. Si è visto che, viceversa, la difesa contraerei è efficace. 

I campi di aviazione in Polonia sono stati subito presi di mira. Tutta l’atti- 
vità dell’aviazione nei primi 3 giorni è stata rivolta sui campi di aviazione, sui 
nodi ferroviari e sulle fabbriche. Voi, Bergia, avete fatto un programma com- 
pleto e la richiesta di fondi. Quando prevedete che il programma potrà essere 
RS | 


BERGIA: Alla fine del 1942 si potrà avere non tutto, ma la massa delle 
artiglierie e cioè: 
102 batterie da 90; 
58 batterie da 75/46; 
432 mitragliere da 20 per l'industria; 
500 mitragliere da 20 per i centri isolati (sezioni); 
125 batterie da 37. 
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| Ciò doveva essere attuabile anche alla fine del 1941. Però gli ultimi dati 
danno come probabile la metà del 1942. 


BapogLIo: Contiamo pure per la fine 1942. 


SODDU: Credete, Eccellenza che, poi, queste cifre siano sufficienti per Ta 
difesa contraerei? 


BeRGIA: Esse rappresentano il minimo indispensabile. Bisogna poi tener 
conto che col 75/46 si raggiungono 8000 m. e, col 90, 9500 m. (Quote massime). 


BapocLio: Non cerco la difesa iii Vedo quanito abbiamo e quel 
che possiamo fare. 

Due sono le situazioni da considerarsi: quella reale di oggi e quella del 
1942. Sarà bene che Bergia, in unione cogli S. M. delle altre Forze Armate, 
riveda la situazione per esaminare in quale modo migliore impiegare tuo il 
materiale di cui si dispone. 

Vi è una disparità di trattamento fra i singoli obiettivi, dipendente forse 
anche dal fatto che qualcuno non ha pensato alla loro difesa sperando che 
qualche altro vi provvedesse. Pregherei il gen. Bergia di mettersi in collegamento 
con gli ufficiali designati dagli S. M. per vedere in base all’attuale disponibilità 
complessiva di pezzi quale migliore utilizzazione sia possibile farne. Qui non 
si tratta di fare dei particolarismi. 

. Richiamo l’attenzione sul fatto che la distribuzione dei pochi sialeriali: esi- 
stenti va esaminata con spirito di comprensione perchè « una volta toccata una 
forza armata sono toccate anche le altre ». 

Occorre insomma una migliore distribuzione di quella odierna. 


BeRrgIaA: Si è già fatto qualche cosa. Sono state prese in esame, nel 
progetto, altre 40 località che sono di interesse comune. Queste sono difese in 
blocco senza considerare di chi è l’interesse. 


BapogLIo: In una discussione alla C.S.D. (1930-31) rammento che io 
dissi: « Bisogna imporre alle società elettriche, che hanno largo margine di 
guadagno, di provvedere alla difesa dei propri sbarramenti idrici. Bisogna 
imporre alle fabbriche l'armamento che sarà definito dal Ministero ». 

Così, organizzando la difesa nell’interesse stesso delle fabbriche, noi 
avremmo avuto automaticamente difesi molti obiettivi importanti. Ma Giuriati, 
che allora era Segretario del Partito, rispose che la difesa contraerei era inutile. 
Nessun Ministro ha preso cura di fare qualche cosa. 

In Germania, e non ssi può disconoscere le qualità guerriere di questo popolo, 
hanno curato perfino la organizzazione antiaerea del Comando Supremo il quale 
è sistemato in costruzioni che hanno una parte sopra terra e una parte sotto 
terra perfettamente identiche. Cosicchè, in caso di incursioni aeree, il lavoro 
puUÒ continuare indisturbato. Questa è organizzazione fatta con senso realistico, 

Noi forse si voleva fare troppo i coraggiosi. 


| BerGIa: Si sta facendo qualcosa, però. Alla Metallurgica Bresciana, e 
a Colleferro si fanno lavori colossali. A Campo Tizzoli si sono costruite caverne 
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per 4000 operai. Si pensa di trasportare sotto terra le macchine più delicate. 
Sono stati spesi 4 milioni e mezzo. La Metallurgica Bresciana ha costruito 
caverne per 500 operai e a Colleferro si hanno caverne per tutti gli operai delle 
officine (non si è ancora potuto provvedere per le macchine). 

Le industrie hanno aderito subito. Non possiamo obbligarle perchè non 
c'è una legge. Le adesioni sono volontarie. Per ora si sono avuti: 

36 milioni sottoscritti dal gruppo idroelettrico; 
8 milioni sottoscritti dalle piccole industrie Lombarde e del Piemonte; 
20 milioni sottoscritti dai petroliferi. 

. Anche le fabbriche aeroplani sono ben disposte. 

Per le industrie che hanno aderito sono già state ordinate le armi. Siamo 
sulla buona strada: ciò anche per l’azione persuasiva dei Comandi Difesa, dei 
Prefetti e dei Federali. L’adesione viene se non si sonnecchia. 

Se verrà la legge sulla obbligatorietà, il programma totale della difesa 
prevede 500 milioni in 10 anni, 

Si è fatta la proposta di suddividere l’onere a seconda l’importanza degli 
stabilimenti, con intervento dello Stato, provincie e comuni: quindi la percen- 
tuale non verrebbe molto elevata, e sarebbe stabilita a seconda che l’interesse 
è preminente per lo Stato, per le provincie, ecc. 


n 


BapogcLio: Siccome le situazioni cambiano rapidamente è inutile at- 
tardarsi sul futuro. Invece atteniamoci a due situazioni: quella provvisoria, per 
la quale prego gli Stati Maggiori a prendere contatti ed accordi col gen. Bergia; 
quella per la fine del 1942, che io prospetterò, poi, al Capo del Governo. 


BERrGIA: I collegamenti sono assolutamente insufficienti. Nella recente 
emergenza sì sono dovute interrompere le comunicazioni di enti pubblici e 
privati per dar corso alle comunicazioni della difesa contraerea. 

Ora, non è possibile troncare tutte le comunicazioni per assicurare la tem- 
pestività delle segnalazioni. D’altra parte, se si perde anche un solo minuto, le 
segnalazioni non sono tempestive. 

Si sta lavorando, si sono fatti 3200 Km. di linea. Ma per rendere la rete 
indipendente occorrono altri 1300 Km. 


BapogLIo: Gli stanziamenti sono stati fatti? 


BeERGIA: Si, ma tutto dipende dalle forniture materiali. Volendo com- 
pletare la rete indipendente, come vuole il Duce e come è in Germania e in 
Francia, ecc. occorrono altri 100 milioni. 


BapocLIO: Andiamo per gradi. 


BeRrgIA: Si per gradi. Mi occorrerebbero per le maglie del tiro ancora 
30 milioni. 


Soppu: Glieli dò. I milioni sì ma i materiali no. 


BaDOoGLIO: Occorre prendere contatto con le autorità che li forniscono 
e cercare di ottenere quanto è indispensabile, 


Soppu: Da mettere in evidenza che si è venduto molto all’estero: 
al Portogallo, alla Grecia (450 T. di tritolo) ecc. 
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Bisogna effettuare gli scambi cogli altri paesi con vantaggio reciproco, e 
di ciò è necessario interessare il Ministero Scambi e Valute. 


BeRrcIA: Il materiale della difesa contraerei è stato utilizzato anche 
per la difesa costiera. 


Soppu: Per assicurare la prima sistemazione quanto occorre? 


SOMIGLI: Varrei esporre qualche considerazione a questo riguardo. 
La Marina ha in linea 1264 cannoni per difendere 15 piazze; nel giugno, per 
migliorare la difesa, furono chiesti 600 milioni. 
| Noi consideriamo modesta l’attuale difesa, perchè basata su bocche da 
fuoco da 76, 102 e 100, le quali sono discrete ma non moderne. 
| Ora il generale Bergia parla di dover difendere obiettivi in numero 5 volte 
maggiore di quello delle ; piazze. 

E allora occorrerebbero 5-6000 cannoni. Anche quando l’industria potesse 
approntarli, si sarebbe fatto solo un piccolo passo avanti, perchè occorrerà 
provvedere alle munizioni, alle esercitazioni e al ‘personale, cioè a tutto un 
esborso che non può aver luogo se non si fanno speciali assegnazioni di bilancio. 
Credo che, pur volendo esaminare lo stato attuale delle cose, poco potrebbe fare 
la Marina, anche perchè io trovo che la difesa contraerei delle piazze marittime 
non è fine a se stessa, ma difende igli specchi d’acqua, che sono i punti di scatto 
delle forze navali, e serve per dare agli equipaggi la dovuta CERRI: tra 
un’azione e l’altra. 

Quindi il problema della difesa contraerei è molto più spaventoso di quello 
che potrebbe sembrare a prima vista. Occorrerebbero 8-10 miliardi per un primo 
TADIRATO, senza considerare la necessità di un continuo alimento di fondi. 


BADOGLIO: Ringrazio l’Ammiraglio di questa difesa anticipata. Però 
quando si è poveri si può trovare conforto nel distribuire qualche cosa anche 
agli altri. 

Chi ha 4 soldi ne ha più di chi ne ha uno, e nell'esame comparativo la 
generosità porta verso chi ne ha meno. Noi non possiamo trincerarci dietro un 
programma che è irraggiungibile. 

E, quindi, prego ancora Bergia di esaminare il problema con E dia Forse 
Armate e fare proposte che debbono essere studiate con sentimento altruistico, 
perchè se la Marina ha la necessità di assicurare i suoi porti, c'è l’Aviazione 
che ha bisogno di avere condizioni ‘possibili di vita sui campi, e l’Esercito ha 
molte altre necessità. Non si tratta di far chiese a parte. 

Mi farete, dunque, proposte che io sottoporrò al Duce. 


IV. ARGOMENTO 


Organizzazione della Mìîlizia Contraereì 
e Milizia Marittima (Quadrì e dipendenze) 


V. ARGOMENTO 


Base aerea di Pantelleria 
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VI. ARGOMENTO 
Siluri per aerei ed aerosiluranti 


BapogLIO: Adesso vi sono 3 argomenti che non desidero trattare qui, 
per evitare di discutere senza giungere a una conclusione. Questi 3 argomenti 
hanno bisogno di essere ripresi in esame attentamente. 

Vi sono proposte della Marina per la Milmart e dell’Esercito per la Milizia 
contraerei, Per la base aerea di Pantelleria vi sono pure in corso proposte delle 
tre Forze Armate. Quella dei siluri per aerei è una questione lungamente di- 
scussa. Ora approfittando della situazione nuova creatasi nei Ministeri, in seguito 
al cambio della guardia, e tenendo presente che la situazione attuale deve far 
sorpassare ogni diffidenza e condurre a una migliore comprensione, prego S. E. 
Starace e S. E. Soddu per la difesa contraerei, S. E. Starace e S. E. Cavagnari 
per la Milmart, voler effettuare le discussioni preliminari e, poi, informarmene, 
perchè possa studiare la questione ed esporla al Duce. 

Lo stesso si faccia per quanto riguarda Pantelleria. Prego S. E. Pricolo di 
rivedere i decreti in unione con gli altri S. M, Così anche per gli aerosiluranti. 
La questione se devono o non essere impiegati è sorpassata; da parte tedesca 
si ha una larga commessa di siluri (300). | 

Non si deve più discutere se la bomba è più efficace del siluro; sono opinioni 
senza rispondenza all’atto pratico e che vanno esaminate da un punto di vista 
più realistico. 

Si è avuto al riguardo un troppo lungo scambio di RR ARA TA 


CavacnarI: Non è il principio che è in discussione, bensì solo chi 
paga. La Marina da 3 anni considera il problema risolto. 
L’Aeronautica deve acquistare e pagare. 


‘BanogLIO: È inutile trattare di nuovo qui l’argomento dei siluri per 
aerei. Evito discussioni che darebbero luogo a una vana accademia. Chi paga 
è sempre lo Stato. 

Non irrigidiamoci, quindi, per questo. 


= 


PINNA: La questione è già decisa. L’Aeronautica non ha potuto com- 
prare i 30 siluri perchè il silurificio era impegnato per l’ordinazione data dalla 
Germania. 


CAVAGNARI: Non è così. 


PrIcoLo: Su questo argomento non posso riferire perchè non sono 
al corrente. 


BapogLio: Chiudo la riunione ricordando quello che ho detto in prin- 
cipio: cioè la necessità assoluta di dire sempre esattamente la situazione reale 
tenendosi, anzi, con un margine di sicurezza, Il Duce deve sempre sapere con 
esattezza la situazione delle forze militari. 
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A. Lui spetta la decisione. 

Bisogna poter dire al Capo del Governo quello che si possiede e non quello 
che si desidererebbe avere. 

Non dire, ad esempio, di aver mandato 4 divisioni CC. NN. in A, O. mentre 
erano dei battaglioni isolati messi insieme: per costituire una divisione sono 
occorsi 3 mesi di campo, cambiando in parte ufficiali e truppe. È nostro dovere 
fornirGli sempre elementi non discutibili perchè sappia quello che può o non 
può decidere. 

E solo così potremo dire di avere servito lealmente il Paese, il quale merita 
di essere servito bene. 


(Alle ore 10,55 è chiusa la seduta). 
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APPENDICE VIII 


L’AMBASCIATORE A BERLINO, ATTOLICO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, CIANO 


IR. RISERVATISSIMO 9512.0000 | Berlino, 30 novembre 1939. 


Un amico di S. E. Grandi — il Gr. Uff. Volpato — cui ho fatto ottenere in 
via assolutamente eccezionale il permesso di entrare a Posen per ricercarvi 
la famiglia della moglie ha riassunto in un memorandum le impressioni da lui 
ricevute colà nei 7 giorni che vi ha potuto trascorrere. Egli è il solo straniero 
finora ammesso a Posen e leggendo le sue impressioni ci si rende conto dei 
motivi per cui nessuno che non. sia tedesco viene ammesso in quelle regioni. È 
evidente che non si vogliono testimoni! 

Ti accludo — in linea strettamente confidenziale — 2 copie del memorandum 
redatto dal Volpato (1). 


ALLEGATO 
NOTE SULLE CONDIZIONI DELLE POPOLAZIONI POLACCHE IN POSNANIA 


Berlino, 30 novembre 1939. 


Riassumo in sintesi le impressioni di una settimana trascorsa in Posen fra quelle 
infelici popolazioni (2). 

Non è facile dare in poche pagine la chiara visione di quanto avviene laggiù. 
Chi non ha vissuto a contatto degli ambienti polacchi e non ne ha approfondite 
le condizioni può accogliere queste righe con scetticismo. 

Io stesso ero scettico su quanto avevo prima udito. 

Ho vissuto alcuni giorni in quel tormento e ne ho il cuore spezzato. 

L’obiettività esige che si riconoscano purtroppo gli eccessi, e taluni assai gravi, 
cui si sono dati i polacchi e fra questi anche degli ufficiali, verso le popolazioni 
tedesche. Non sono in grado di controllare l’entità di questi eccessi, ma vi sono stati, 
e gli stessi polacchi con vergogna lo riconoscono e lo ammettono. 

Vi furono alcuni giorni nei quali imperversò la caccia al tedesco. Taluni ven- 
nero: finiti sul posto, altri trasportati nell’interno sotto l’incalzare dell’avanzata 
tedesca e furono poi massacrati un po’ ovunque. 

Questa premessa è indispensabile perchè è forse la radice dei mali odierni. 
È ovvio che tali eccessi siano stati abilmente sfruttati ed ingranditi. Anzi a mio 
avviso sono stati favorevoli ai tedeschi in quanto possono « giustificare » l’attuale 
repressione. 

In alcuni casi, come a Bromberg, so da fonte sicura che i primi ad insorgere 
furono i tedeschi, ma lo fecero un giorno troppo presto credendo le truppe tedesche 
più vicine che non lo fossero. Naturalmente i polacchi, repressero il movimento 
con violenza estrema ma l'indomani avveniva ia rappresaglia da parte dei tedeschi. 

Ma in generale la repressione è spietata e la ritorsione al cento contro uno. 

Dell’esercito tedesco ho raccolte testimonianze ovunque favorevoli. Si è com- 
portato bene e si segnalano anche casi veramente simpatici. 

Gestapo e SS. costituiscono invece il terrore di quelle zone. 


(1) L’originale di questo documento porta il visto di Mussolini. 
(2) Vedi anche D., 718. 
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Non esiste più legge alcuna. È l’arbitrio più assoluto. La confisca pura e 
semplice di ogni cosa, dai mobili alle case ai poderi alle. pelliccie agli indumenti. 
Tutto ciò si svolge con raffinata crudeltà. 

Se le colpe possono essere state gravi, la punizione però oltrepassa” i limiti 
di ogni sentimento umano. 

Ognuno non è più sicuro in casa propria e vi dorme venio coi. nervi tesi, in 
ascolto. Durante la notte la Gestapo entra nei domicili e, spogliandoli di tutto (nel 
senso più assoluto della parola) trasporta in grandi autobus, intere famiglie nei 
campi di concentramento ove, in baracche fino a pochi giorni or sono non riscal- 
date, sulla paglia, vengono rinchiusi uomini, donne e bambini senza riguardo all’età. 
Nutrizione, se può meritare questo nome, quanto per non morire. Ma sono gli 
innocenti piccoli bimbi, le mamme che spezzano il cuore nel vederli travolti in 
tanto orrore specie se si pensa che sono persone per lo più abituate alla vita agiata 
e quindi più soggetti a soffrirne. 

Le proprietà confiscate, i BPOROSARA gettati nei campi di concentramenti o 
fucilati. 

Si prepara, pare per il 5 gennaio 1940, il piano di evacuazione dell'intera 
Posnania. Dunque l’inverno più duro vedrà queste popolazioni, senza. TIMezzi,: senza 
indumenti, perire di stenti di dolori e di malattie. 

Alla moglie che implorava fossero lasciati gli indumenti al proprio marito 
arrestato ed imprigionato e che chiedeva come sie fatto le popolazioni a 
vivere ‘nell’inverno ‘in simili condizioni fu risposto: - ‘l'inverno. sara: appunto x 
resto e noi non avremo bisogno di impiegare la iaitrazliatrice ». 

Alla mamma di un bimbo di due mesi, trasportata nottetempo al ano di 
concentramento e che chiedeva pietà pel bambino le fu risposto: « Uccidetelo! » 

Vi sono molti tedeschi che fremono nell’assistere a simili inauditi sistemi ma 
nessuno fiata. Loro stessi hanno paura della Polizia. A tanti orrori si aggiunge 
la delazione da parte degli stessi polacchi. 

Le chiese sono in gran parte chiuse. Solo talune hanno il permesso per tre 
ore la domenica. Preti imprigionati. Croci nelle campagne divelte. A Kalisc un 
prete assai benvoluto dalla popolazione, certo Zaborowicz, impiccato sulla pubblica 
piazza. 

I genitori di un bambino di tre anni che, dicono i tedeschi, avevano sputato 
al loro indirizzo, sono stati minacciati di morte se ciò si fosse ripetuto. Ciò è stato 
stampato ed affisso sui muri a Lissa. 

Sempre a Lissa la popolazione polacca è obbligata ad assistere alle fucilazioni. 
La repressione varia da zona a zona a seconda dei capi locali. 

I polacchi non sono ormai considerati come esseri umani ma come bestie o 
peggio. 

In vari negozii cominciano ad apparire scritte colle quali si inibisce l’entrata ai 
polacchi. Non si può avere su di sè più di 100 zloty. Alle code di polacchi che 


attendono davanti ai negozi, i tedeschi, con frasi di scherno, passano loro davanti, 
entrano, acquistano tutto ed ai polacchi non rimane nulla dopo ore di attesa. 

Fin’ora i viveri non sono mancati ma fra breve in quelle zone sarà la fame 
più tremenda e si può facilmente prevedere come ne soffriranno le popolazioni 
polacche. 

A. Lissa, zona ove la reppressione appare particolarmente spietata, un ragazzo 
di 12 anni incolpato di avere mancato di rispetto ai tedeschi, è stato da questi 
battuto a sangue ed il relativo annuncio affisso sui muri della città aggiungeva che 
«ne aveva avuto abbastanza! » 

Esponenti politici vengono arrestati imprigionati e poi internati in destinazioni 
sconosciute della Germania dalle quali non possono corrispondere nè nulla ricevere 
dalla famiglia. Vengono tradotti senza nemmeno il soprabito e caricati su autocarri 
e vagoni bestiame. Lo scopo è evidente! 

In genere si infierisce sulla proprietà e sulla intellettualità. Gli operai ed i 
contadini, per ora, sono indisturbati. L’elemento dirigente è distrutto e solo si 
tengono gli schiavi! 
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Le popolazioni non posseno muoversi dalla località ove vivono se non dietro 
permesso della polizia e che viene pagato 40 zloty ed è difficile ottenerli. È proibito 
uscire dal Wartegau per recarsi nella zona del Governatorato. Chi riceve il per- 
messo non può portare con sè più di 100 zloty, alcuni indumenti e qualche letto 
quando vi son bambini, ma in via del tutto eccezionale. Dalla stessa Polizia ho 
appreso che si vuole impedire che i polacchi si rechino dove essi vogliono ma 
invece saranno trasportati in località scelte dalle stesse Autorità tedesche a mezzo 
di trasporti all'uopo organizzati. 

‘ Insomma da ogni parte, sotto ogni pretesto, l’individuo è vincolato alla passività 
più assoluta, esposto all’arbitrio, in attesa di un destino che gli è ignoto, che lo 
obbligherà a lasciare ogni cosa. 

Siamo di fronte alla deliberata distruzione di un popolo, leggero se vogliamo, 
visionario e troppo orgoglioso al quale è: rimproverato” come delitto di avere aspirato 
all'indipendenza e alla libertà. 

Potrei dilungarmi citando molti altri dettagli ma sarebbe una ripetizione, con 
altre parole, di quanto ho qui sopra riassunto. Credo di avere data un’approssima- 
tiva idea di quell’inferno sotto l’apparente calma. 

Un tedesco ha detto: « Se qui tornerà la Polonia nessun bimbo ledencò posts 
salvarsi! » 

‘Le mie impressioni non sono influenzate da legami familiari. Appunto perchè 
conosco bene la Polonia ne conosco i difetti e gli errori. Colossali quelli dei suoi 
Capi che l’hanno condotta alla rovina attuale. Ed il popolo polacco impreca ora 
contro di loro. i 
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| APPENDICE IX 


AMBASCIATE E LEGAZIONI DEL REGNO D'ITALIA ALL” ESTERO 
(Situazione al 1° ottobre 1939) 


AFGHANISTAN 


Kabul - QuaroNI Pietro, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; ANZI- 
LOTTI Enrico, 1° segretario. 


ALBANIA 


Tirana - JAcoMONI DI S. Savino, nobile Francesco, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; BaBUSscIo Rizzo Francesco, 1° segretario; PRATO Eugenio, 
2° segretario; SoLARI Pietro Domenico, 3° segretario; GABRIELLI Manlio, co- 
: lonnello di fanteria, addetto militare e aeronautico. 


ARABO-SAUDIANO (Regno) 


Gedda - SIiLLITTI Luigi, inviato straordinario e ministro PICIDONCnzIaNio, CITTA- 
DINI CESI, marchese Giangaspare, 1° segretario. 


ARGENTINA 


Buenos Ayres - PrEZzIOSI S. E. Gabriele, ambasciatore; SERENA DI LAPIGIO (dei 
baroni) nobile Ottavio, consigliere; BARBARICH conte Alberto, 1° segretario; 
MARCATILI (dei conti) nobile Michele, capitano di fregata, addetto navale; 

Longo Ulisse, generale di brigata aerea, aiutante di campo onorario: dal S. M. 
il re imperatore, addetto aeronautico. E ug 


BELGIO 


Brusselle - LosAcono S. E. Vincenzo, ambasciatore; SILENZI Renato, consigliere; 
Pansa Mario, 1° segretario; BonELLI Aldo, tenente colonnello di S. M., addet- 
to militare; MarcoTTINI Carlo, capitano di vascello, addetto navale; GAGLIANI 
Luigi, tenente colonnello, aiutante di campo onorario di S. M. il re impe- 
ratore, addetto aeronautico. 


BOLIVIA 


La Paz - MARIANI Luigi, inviato straordinario e ministro DISIDOVCNZIANIO: LonGco 
Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. 
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BRASILE 


Rio de Janeiro - SoLa S. E. Ugo, ambasciatore; Grazzi Umberto, consigliere; 
TeLESsIO DI Toritto (dei duchi) nobile Giuseppe, 1° isegretario; ANTINORI 
DI CASTEL SAN PiETRo ACQUAE ORTUS, marchese Orazio, 2° segretario; MAR- 
cATILI (dei conti) nobile Michele, capitano di fregata, addetto navale; Lonco 
Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. can 


BULGARIA 


Sofia - TALAMO ATENOLFI di CASTELNUOVO, marchese Giuseppe, inviato straor- 
- dinario e ministro plenipotenziario; DANEo Silvio, 1° segretario; PAULUCCI 
Mario, 2° segretario; Sovera Tullio, tenente colonnello di S. M., addetto 
militare e aeronautico; FERRERO RogNONI Raul, capitano di vascello, addetto 
navale. 


CECOSLOVACCHIA 


Praga - FRANSONI Francesco, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Caruso Casto, console generale; ZEccHIN Guido, 2° segretario; BONFATTI 
Luigi, tenente colonnello di S. M., addetto militare; PaLoTttA Natale, colon- 
nello, addetto aeronautico. 


CILE 


i : ; S| 

Santiago - BoscarELLI S. E. nobile Raffaele, ambasciatore; OTTAVIANI Luigi, 

consigliere; MaRcATILI (dei conti) nobile Michele, capitano di fregata, addetto 
navale; Lonco Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. 


CINA 


Pechino - TALIANI DE MaRrcHIO S. E. marchese Francesco Maria, ambasciatore; 
ALESSANDRINI Adolfo, consigliere; Rosset DESANDRE Antonio, 1° segretario; 
PRINCIPINI Omero, tenente colonnello di S. M., addetto militare; Rura Mario, 
tenente di vascello, addetto navale. 


COLOMBIA 
Bogotà - BeERTELE Tommaso, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 


. Longo Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. 


COSTARICA 


S. Josè - ScapuTto MENDOLA di FONTANA DEGLI ANGELI barone Gioacchino, inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario; Longo Ulisse, generale di brigata 
aerea, addetto aeronautico. 
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CUBA 


Avana - PeRrsIco Giovanni, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; SPI- 
NELLI Pier Pasquale, 1° segretario; Lonco Ulisse, generale di brigata aerea, 
addetto aeronautico. 


DANIMARCA 


Copenaghen - SapupPo nobile Giuseppe, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario; FERRETTI Raffaele, 1° segretario; Marras Efisio, generale di bri- 
gata, addetto militare; PecoRI GiraLDI Corso, capitano di fregata, addetto 
navale; GAGLIANI Luigi, tenente colonnello, addetto aeronautico; PONZA DI 
S. MARTINO Cesare, capitano per le armi navali, addetto militare aggiunto. 


DOMINICANA (Repubblica) 


Ciudad Trujillo - Porta Mario, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Longo Ulisse, generale di brigata, addetto aeronautico. 


EGITTO 


Cairo - MazzoLini Serafino, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
BALDONI DI MonTALTO nobile Corrado, 1° segretario. 


EL SALVADOR (Repubblica di) 


San Salvador - BomBIERI Enrico, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Lonco Ulisse, generale di brigata, addetto aeronautico. 


EQUATORE 


Quito - Amapori Giovanni, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Lonco Ulisse, generale di brigata, addetto aeronautico. 


ESTONIA 


Tallinn - CicconaRrpI Vincenzo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Riccio Luigi, 1° segretario; RoERO DI CorrANZE marchese Giuseppe, tenente 
colonnello di cavalleria, addetto militare. 


FINLANDIA 


Helsinki - BoNARELLI DI CASTELBOMPIANO conte Vittorio Emanuele, inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario; Coppini Maurilio, 1° segretario; 
RoERo DI CoRrTANZE marchese Giuseppe, tenente colonnello di cavalleria, 
addetto militare; LiorTA S. E. Aurelio, generale di squadra aerea, addetto 
aeronautico. 
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FRANCIA 


Parigi - GuaRIGLIA S. E. Raffaele, ambasciatore; LANDINI Amedeo, console ge- 
nerale; CAPRANICA DEL GRILLO marchese Giuliano, consigliere; DELLA PoRrTA 
Francesco, 1° segretario; DEL Bono conte Giorgio, 3° segretario; THEO- 
DoLI (dei marchesi) Livio, 4° segretario; VISCONTI PRASCA Sebastiano, 
generale di divisione, addetto militare; RosatTI Ulisse, maggiore d’artiglieria, 
addetto militare aggiunto; MarcoTTINI Carlo, capitano di vascello, addetto 
navale; ErcoLE Ercole, colonnello, addetto aeronautico. 


GERMANIA 


Berlino - ATTOLIcO S. E. Bernardo, ambasciatore; MaciIsTRATI (dei conti) nobile 
Massimo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; ZAMBONI Guelfo, 
1° segretario; D'AQUINO DI CARAMANIcO (dei Principi) Alfonso, 3° segre- 
tario; Marras Efisio, generale di brigata, addetto militare; BaADINI DI BEL- 
LASIO conte Damiano, tenente colonnello di artiglieria, addetto militare 
aggiunto; LioTtTA S. E. Aurelio, generale di squadra aerea, addetto aero- 
nautico; GasPERI Mario, capitano G. A., addetto aeronautico aggiunto; PECORI 
GIRALDI Corso, capitano di fregata, addetto navale; Ponza DI S. MARTINO 
Cesare, capitano per le armi navali, addetto navale aggiunto. 


GIAPPONE 


Tokio - AURITI S. E. Giacinto, ambasciatore; SCAMMACCA DEL MuRrco E DI AGNONE 
barone Michele, consigliere; MaccHI DI CELLERE (dei conti) nobile Pio, 1° 
segretario; Bounous Franco, 2° segretario; ScALISE Guglielmo, tenente co- 
lonnello, addetto militare; GIoRgIs Giorgio, capitano di vascello, addetto 
navale; BRUNETTI Nerio, tenente colonnello, addetto aeronautico; FEDERICI 
Riccardo, capitano A.A.R.N., addetto aeronautico aggiunto. 


GRAN BRETAGNA 


Londra - BASTIANINI Giuseppe, ambasciatore; CroLLa Guido, consigliere; FRA- 
CASSI RATTI MENTONE DI ToRRE Rossano (dei marchesi) Cristoforo, 1° segre- 
tario; ASSETTATI Augusto, 2° segretario; Gozzi Giorgio, 3° segretario; ORTONA 
Egidio, 4° segretario; RucGERI LApERCHI (dei conti) nobile Cesare, tenente 
colonnello di S. M., addetto militare; BrIvonEsI Bruno, contrammiraglio, 
addetto navale; TRENCHI Ernesto, capitano del genio, addetto navale aggiunto; 
CALDERARA Attilio, colonnello, addetto aeronautico. 


® 

GRECIA 
Atene - Grazzi Emanuele, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; FoR- 
NARI nobile Giovanni, 1° segretario; SERAFINI marchese Giorgio, 2° segretario; 


MonDpINI Luigi, tenente colonnello, addetto militare; Morin Sebastiano, ca- 
pitano di vascello, addetto navale e aeronautico. 
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GUATEMALA 


Guatemala - BomBierI Enrico, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Muzi FALCONI (dei baroni) nobile Filippo, 1° segretario; Lonco Ulisse, gene- 
rale di brigata aerea, addetto aeronautico. 


HAITI 
Porto Principe - iPortA Mario, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Lonco Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. 


HONDURAS 


Tegucigalpa - BomBIERI Enrico, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Lonco Ulisse, generale di brigata, addetto aeronautico. 


IRAQ 


Baghdad - GABBRIELLI Luigi, inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 


IRAN 


Teheran - PETRUCCI Luigi, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; GIAR- 
DINI Renato, 1° segretario; MoLÀà Luigi, capitano di corvetta, assistente addetto 
navale. 


IRLANDA 


Dublino - BerarDIS Vincenzo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
MALASPINA DI CARBONARA E DI VoLPEDO, marchese Folchetto, 1° segretario; 
RuGGcERI LapERCHI (dei conti) nobile Cesare, addetto militare; BRrIVONESI 
Bruno, contrammiraglio, addetto navale; CALDERARA Attilio, colonnello A.A. 
R.N., addetta aeronautico. 


JUGOSLAVIA 


Belgrado - InpeLLI Mario, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
GuipoTTI Gastone, 1° segretario; SCADUTO MENDOLA DI FONTANA DEGLI ANGELI 
(dei baroni) nobile Antonio, 3° segretario; CoronaTI Emilio, colonnello di 
artiglieria, addetto militare; ANGELINI Renato, capitano di fanteria, addetto 
militare aggiunto; MorIN Sebastiano, capitano di vascello, addetto navale; 
Piroppi Mario, addetto aeronautico. 


LETTONIA 
Riga - RocerI DI VILLANOVA (dei conti) nobile Delfino, inviato straordinario e mi. 


nistro plenipotenziario; ArcHI Pio Antonio, 1° segretario; ROERO DI CORTANZE 
Giuseppe, tenente colonnello di cavalleria, addetto militare. 
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LITUANIA 


Kaunas - CassinIs Angelo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
CipPpico conte Tristram Alvise, 1° segretario; MaRRAS Efisio, generale di 
brigata, addetto militare ed aeronautico; LIoTTA S. E. Aurelio, generale di 
squadra aerea, addetto aeronautico. 


LUSSEMBURGO 


Lussemburgo - TAMBURINI Antonio, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario. 


MANCIUKUO 


Hsin King - CorteEsE Luigi, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
GUADAGNINI Piero, vice console. 


MESSICO 


Città del Messico - MARCHETTI DI MurIagLIO conte Alberto, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario; CATTANI Attilio, 1° segretario; LonGo 
Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. 


NICARAGUA 


Managua - ScADUTO MENDOLA DI FONTANA DEGLI ANGELI barone Gioacchino, inviato 
© straordinario e ministro plenipotenziario; Lonco Ulisse, generale di bri- 
gata, addetto aeronautico. 


NORVEGIA 


Oslo - Loni FÈ Romano, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; Mo- 
scaTto Nicolò, 1° segretario; PecorI GIRALDI Corso, capitano di fregata, 
addetto navale; Ponza DI S. MARTINO Cesare, capitano per le armi navali, 
addetto navale aggiunto; GAGLIANI Luigi, tenente colonnello, addetto aero- 
nautico. 


PAESI BASSI 


L’Aja - DIANA (dei marchesi) nobile Pasquale, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; AMmBROSETTI Gino, 1° segretario; BonELLI Aldo, tenente 
colonnello di S. M., addetto militare; PecoRI GIiraLDI Corso, capitano di fre- 
gata, addetto navale; Ponza DI S. MARTINO Cesare, capitano per le armi na- 
vali, addetto navale aggiunto; GAGLIANI Luigi, tenente colonnello, addetto 
aeronautico. 
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PANAMA 


Panama - CAPANNI Italo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; LonGo 
Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. 


PARAGUAY 


Assunzione - TonI Piero, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; LonGo 
Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. 


PERU’ 


Lima - FARALLI Iginio Ugo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
GarBaccio Livio, 1° segretario; Lonco Ulisse, generale di brigata aerea, 
addetto aeronautico; Fusconi Alcide, tenente colonnello A.A.R.N., addetto 
aeronautico agglunto; MaRcaTILI (dei conti) nobile Michele, capitano di fre- 
gata, addetto navale. 


POLONIA 


Varsavia - AroNE DI VALENTINO S. E. barone Pietro, ambasciatore; CARISSIMO 
Agostino, consigliere; DI SrerANo Mario, 1° segretario; Soro Giovanni Vin- 
cenzo, 2° segretario; RoERO DI CORTANZE marchese Giuseppe, tenente colon- 
nello di cavalleria, addetto militare, navale e aeronautico. 


PORTOGALLO 


Lisbona - MAMELI Francesco Giorgio, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario; GERBoRE Pietro, 1° segretario; MonIico Umberto, capitano di 
vascello, addetto navale; FERRARIN Francesco, tenente colonnello, addetto 
aeronautico e militare. 


ROMANIA 


Bucarest - GHÒIcI Pellegrino, inviato straordinario e ministro ‘plenipotenziario; 
CAPECE GALEOTA DELLA REGINA (dei conti) duca Giuseppe, 1° segretario; 
DaLLa Rosa Rolando, 2° segretario; Mizzan Ezio, 3° segretario; CONENTINI 
Giuseppe, tenente colonnello di cavalleria, addetto militare ed aeronautico; 
FERRERO RogNONI Raul, capitano di vascello, addetto navale. 


SANTA SEDE 


Roma - PicnatTI Morano di Custoza S. E. conte Bonifacio, ambasciatore; FECIA 
DI Cossato (dei conti) nobile Carlo, consigliere. 


SIAM 


Bangkok - CRroLLa Guido, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
GrorcIs Giorgio, capitano di vascello, addetto navale. 
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SPAGNA 


Madrid - GAMBARA Gastone, generale, ambasciatore; Zoppi Vittorio, consigliere; 
VANNI D’ArcHIRAFI Francesco Paolo, 1° segretario; CAVALLETTI Francesco, 
2° segretario; MonIco Umberto, capitano di vascello, addetto navale; FERRARIN 
Francesco, tenente colonnello, addetto aeronautico. 


STATI UNITI D'AMERICA 


Washington - CoLonnA (dei principi) S. E. Ascanio, ambasciatore; COSMELLI 
Giuseppe, consigliere; NicHETTI nobile Carlo, segretario; RoBERTI Guerino, 
3° segretario; CugIA DI SANT’ORsOLA (dei marchesi) nobile Umberto, capitano 
di fregata, addetto navale; CoppoLa Vincenzo, colonnello, addetto militare 
ed aeronautico. 


SUD AFRICA 


Pretoria - Cortese Paolo, incaricato d’affari; STRIGARI Vittorio, 1° segretario. 


SVEZIA 


Stoccolma - MeLI LuPI pi SORAGNA TARASCONI marchese Antonio, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario; FRANSONI Francesco, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario; SPaLAZZI Giorgio, 1° segretario; 
MARRAS Efisio, generale di brigata, addetto militare; PecoRI GiraLDI Corso, 
capitano di fregata, addetto navale; Ponza DI SAN MARTINO Cesare, capitano 
per le armi navali, addetto navale aggiunto; GAGLIANI Luigi, tenente colon- 
nello, addetto aeronautico. 


SVIZZERA 


Berna - TamaRO Attilio, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; CiIT- 
TADINI conte Pier Adolfo, 1° segretario; PescaTORI Federico, 2° segretario; 
BrancHI Tancredi, colonnello di S, M., addetto militare; ErcoLE Ercole, 
colonnello, addetto aeronautico. 


TURCHIA 


Ankara - De Peppo S. E. Ottavio, ambasciatore; BeRIO Alberto, consigliere; 
JANNELLI Pasquale Simone, 1° segretario; CaRrACccIOLO DI MELITO principe 
Filippo, 2° segretario; BogLIoNE Gabriele, colonnello di artiglieria, addetto 
militare e aeronautico; FERRERO RogNONI Raul, capitano di vascello, addetto 
navale; MoLà Luigi, capitano di corvetta, assistente addetto navale. 
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UNGHERIA 


Budapest - Vinci GieLIUCCI conte Luigi Orazio, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; FORMENTINI Omero, 1° segretario; CLEMENTI conte Raffaele, 
3° segretario; GarIGIoLI Arnaldo, tenente colonnello, addetto militare; 
PaLoTtTA Natale, colonnello, addetto aeronautico. 


UNIONE DELLE REPUBBLICHE SOVIETICHE SOCIALISTE 


Mosca - Rosso S. E. Augusto, ambasciatore; Mascia Luciano, consigliere; MIGONE 
Bartolomeo, 1° segretario; VALFRÈ DI Bonzo Corrado, tenente colonnello, 
addetto militare, navale ed aeronautico. 


URUGUAY 


Montevideo - BeLLARDI Ricci Alberto, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario; SILVESTRELLI DI ToscaNnELLA nobile Luigi, 1° segretario; LonGo 
Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. 


VENEZUELA 


Caracas - Di Grura barone Giovanni, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; Longo Ulisse, generale di brigata aerea, addetto aeronautico. 
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APPENDICE X 


UFFICI DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
(Situazione al 27 novembre 1939) 


MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 


Ciano DI CorTELLAZZO S. E. conte Galeazzo, ambasciatore. 


SOTTOSEGRETARIO DI STATO PER GLI AFFARI ALBANESI 


BENINI S. E. Zenone, consigliere nazionale, 


GABINETTO DI S. E. IL MINISTRO 


Coordinamento generale - Affari confidenziali - Ricerche e studì în 

relazione al lavoro del Miniîstro - Rapporti con la Real Casa, con la 

Presidenza del Consiglio e col P.N.F. - Relazioni del Ministro col Senato, 

la Camera dei Fasci e delle Corporazioni e col Corpo Diplomatico - 
Udienze - Tribuna diplomatica. 


CAPO DI GABINETTO 


ANFUSO Filippo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario di 1? classe. 


CAPO DELLA SEGRETERIA PARTICOLARE 


NATALI Umberto, console generale di 22 classe. 


SEGRETERIA PARTICOLARE DI S, E. IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO 
PER GLI AFFARI ALBANESI 


Capo della segreteria particolare: Soarpi nobile Carlo Andrea, 1° segretario 
di legazione di 28 classe. 

Segretari: MAccAFERRI Franco, addetto consolare; Borromeo conte Giovanni 
Ludovico, volontario diplomatico-consolare. 


UFFICIO DEL CERIMONIALE 


Regole del cerimoniale - Lettere reali - Credenziali - Lettere di richiamo 
- Pieni poteri - Privilegi ed immunità degli agenti diplomatici e con- 
solarì - Franchigie in materia doganale ai RR. agenti all’estero e agli 
agenti stranieri în Italia - Massimario - Visite e passaggi di Capi di 
Stato, Principi e autorità estere - Decorazioni nazionali ed estere. 
Capo Ufficio: GreIssER CELESIA DI VeGLIASCO Andrea, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario di 22 classe. 
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UFFICIO DI INTENDENZA 


Archivio storico - Biblioteca - Pubblicazioni di carattere amministrativo 
- Custodia e manutenzione della sede del Ministero - Servizi automo- 
bilistici e telefonici - Disciplina del personale di servizio. 


Capo Ufficio: ToscanI nobile Angelo, patrizio di Cosenza, inviato straordinario 
e ministro ‘plenipotenziario di 18 classe. 


DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI D'EUROPA 
E DEL MEDITERRANEO 


Direttore Generale: ButI S. E. Gino, ambasciatore, 
Vice Direttore Generale: GuaARNASCHELLI Giovanni Battista, console generale 
di 12 classe. 


UFFICIO I 
Belgio - Danimarca - Francia - Germania - Gran Bretagna- Lussem- 
burgo - Paesi Bassi - Polonia - Portogallo - Spagna - Stati Baltici - Stati 
Scandinavi - Svizzera - Unione delle Repubbliche Sovietiche Socialiste. 
Capo Ufficio: GIusTINIANI (dei marchesi) nobile Raimondo, 1° segretario di 
legazione di 22 classe. 


UFFICIO II 


Bulgaria - Grecia - Jugoslavia - Romania - Slovacchia - Turchia - 
Ungheria - Affari concernenti le isole Italiane dell’Egeo. 


Capo Ufficio: ScagLIONE Roberto, 1° segretario di legazione di 2 classe, 
UFFICIO III 


Mediterraneo - Paesi del Mediterraneo e del Mar Rosso - 
Africa Orientale Italiana. 


Capo Ufficio: GUARNASCHELLI Giovanni Battista, predetto. 


UFFICIO IV 
Affari con la Santa Sede. 


Capo Ufficio: GUGLIELMINETTI Giuseppe, consigliere di legazione. 


DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI TRANSOCEANICI 


Direttore Generale: PruNnAs nobile Renato, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario di 28 classe. 


UFFICIO I 
Africa (eccetto î Paesi di competenza di altri Uffici). 


Segretario: PASQUINELLI Cesare, volontario diplomatico-consolare. 
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UFFICIO II 
Asia (eccetto è Paesì di competenza di altri Uffici) - Oceanîia. 
Segretari: MaccHI DI CELLERE (dei conti) Francesco, console di 22 classe; Mussa 
Paolo Emilio, volontario diplomatico-consolare. 
UFFICIO III 
America del Nord. 
Capo Ufficio: DE Vera D'ARAGONA D’ALvITO duca Carlo Alberto, 1° segretario 
di legazione di 1 classe. 
UFFICIO IV 
America Latina. 


Segretari: BoccHIinI Marcello, addetto consolare; FAÀ pi Bruno (dei marchesi) 
nobile Franco, volontario diplomatico-consolare. 


DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI GENERALI 


Direttore Generale: VireTTI (dei conti) nobile Leonardo, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario di 18 classe. 
Vice Direttore Generale: Vinpau nobile Luigi, console generale di 12 classe. 


UFFICIO I 


Istituti Internazionali - Conferenze e congressi internazionali - 
Coordinamento culturale. 


Capo Ufficio: DE AsTIs Giovanni, consigliere di legazione. 


UFFICIO II 


Coordinamento militare, navale ed aeronautico - Missioni militari - 
Commissione suprema di difesa - Materiali da guerra. 


Capo Ufficio: GaLLIina Vitale, console di 22 classe. 


UFFICIO III 
Trattati ed Atti. 


Capo Ufficio: LANZARA Giuseppe, console di 1a classe. 


UFFICIO IV 
Affari riservati. 


Capo Ufficio: Vipau nobile Luigi, predetto. 


UFFICIO V 


Ricerche e studì su materie storiche e questioni internazionali - 
Schedari - Rubriche - Pubblicazioni di carattere storico-diplomatico - 
Sezione geografica. 


Capo Ufficio: Monaco Adriano, consigliere di legazione. 
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DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI COMMERCIALI 


Direttore Generale: GIANNINI S. E. Amedeo, ambasciatore, presidente di sezione 
del Consiglio di Stato, senatore del Regno. 

Vice Direttore Generale: CanTtoNI Marca (dei conti), nobile Antonio, ministro 
di 2? classe. 


UFFICIO I 


Affari Generali - Comunicazioni aeree, terrestri e marittime - Fiere, 
Congressi, Esposizioni. 


Capo Ufficio: Mosca Bernardo, consigliere di legazione. 


UFFICIO II 
Commercio coi Paesi di Europa e del Mediterraneo. 


Capo Ufficio: LA Terza Pierluigi, 1° segretario di legazione di 12 classe. 


UFFICIO III 
Commercio transoceanico. 


Capo Ufficio: CANTONI Marca (dei conti) nobile Antonio, predetto. 


DIREZIONE GENERALE DEGLI ITALIANI ALL’ESTERO 


Direttore Generale: Dr Cicco Attilio, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario di 28 classe, consigliere nazionale, segretario generale dei Fasci 
all’estero. 


UFFICIO I 
Case d’Italia - Dopolavoro all’Estero - Propaganda e Assistenza. 


Capo Ufficio: MorcaNnTI Loffredo, console di 22 dlasse. 


UFFICIO II 
Affari privati. 


Capo Ufficio: MENZINGER DI PREISENTHAL nobile Enrico, consigliere di legazione. 
UFFICIO III 
Scuole all’Estero - Attività culturali - Istituti di cultura. 


Capo Ufficio: Carosi Mario, console di 12 classe. 


UFFICIO IV 
Lavoro Italiano all’Estero. 


Capo Ufficio: GeRBASI Francesco, ispettore generale capo dei servizi tecnici. 


651 


DIREZIONE GENERALE DEL PERSONALE E DELL’AMMINISTRAZIONE 
INTERNA 


Direttore Generale: LEQUIO Francesco, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario di 18 classe. 
Vice Direttore Generale: GRrossarRpDI nobile Antonio, console generale di 12 classe. 


UFFICIO I 


Personale di gruppo A delle carriere dipendenti dal Ministero degli Affarì 
Esteri - Personale consolare di seconda categoria - Uffici diplomatici e 
consolari all’estero - Ispezioni degli Uffici all’estero - Questioni che sì 
riferiscono all'ordinamento del Ministero e delle carriere diplomatica, 
consolare e degli interpreti - Concorsi, nomine ed ammissioni, commis- 
sioni di avanzamento, consigli, commissioni e comitati presso l’Ammi- 
nistrazione centrale - Addetti militari, navali, aeronautici, commerciali, 
per la stampa e loro uffici - Personale e uffici diplomatici e consolari 
esteri in Italia - Bollettini del personale - Passaporti diplomatici, dì 
servizio e ordinari, libretti e richieste ferroviarie per il personale - 
Rapporti con il P.N.F., la M.V.S.N. e le amministrazioni dello Stato, per 
quanto riguarda il personale dipendente dal ministero degli Affari Esteri. 


Capo Ufficio: DeL BaLzo DI PRESENZANO (dei duchi) Giulio, 1° segretario di lega- 
zione di 2 classe. 


UFFICIO II 


Personale dei gruppì B e C e personale subalterno delle carriere dipen- 
denti dal ministero degli Affari Esteri, escluso il personale delle scuole 
italiane all’estero. Concorsi, nomine ed ammissioni - Commissioni di 
avanzamento e Consigli del Ministero, ed in generale tutte le questioni 
relative alla carriera e all’ordinamento del personale suddetto . Bollettini 
che si riferiscono al personale stesso - Personale di ogni gruppo appar- 
tenente ad altre Amministrazioni e comandato presso il ministero degli 
Affari Esteri - Personale avventizio in servizio presso l’amministrazione 
centrale e gli uffici dell'emigrazione nel Regno - Personale locale in 
servizio presso le RR. Rappresentanze diplomatiche e consolari. 


Capo Ufficio: FonTtANA Franco, console di 18 classe. 


UFFICIO III 


Gestione di tutti gli stabili e locali adibiti ad uso della Amministrazione 

centrale e deì RR. Ufficì all’estero - Acquisto, vendita, affitto, permuta, 

manutenzione ordinaria e straordinaria, miglioramento e arredamento - 

Assicurazioni, inventari e contratti - Locazione di immobili e locali per 

uso dei RR. Uffici - Ufficio del consegnatario - Deposito e distribuzioni 
marche consolari e passaporti. 


Capo Ufficio: AsseRETO nobile Tommaso, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario di 22 classe. 
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UFFICIO IV 
Servizi Amministrativi. 


Capo Ufficio: MonTESI Giuseppe, console generale di 22 classe. 


UFFICIO V 


Corrispondenza e Archivi - Servizio Corrieri Diplomatici - 
Tipografia Riservata. 


Capo Ufficio: GrossarpI nobile Antonio, predetto. 
UFFICIO VI 
Cifra 


Capo Ufficio: PERVAN Edoardo, console generale di 22 classe. 


SOTTOSEGRETARIO DI STATO PER GLI AFFARI ALBANESI 


UFFICIO I 
Affari generali, politici e militari. 


Capo Ufficio: STRANEO, nobile Carlo Alberto, 1° segretario di legazione di 1a classe. 
UFFICIO II 
Affari economici e finanziari. 


Capo Ufficio: GriorcI Guido, delegato corporativo di 18 classe del Ministero delle 
Corporazioni. 
Segretario: DE Carpona Roberto, volontario diplomatico-consolare. 


UFFICIO III 
Cultura e turismo. 


Capo Ufficio: Corrias Angelino, console di 28 classe. 


UFFICIO IV 
ISPETTORATO SERVIZI TECNICI DELLE OPERE PUBBLICHE 


Capo Ufficio: ZAMBELLI Giuseppe, ispettore superiore del Genio Civile. 


UFFICIO V 


Capo Ufficio: BeRTUCcCIOLI Romolo, console di 12 classe. 


APPENDICE XI 


AMBASCIATE E LEGAZIONI ESTERE IN ITALIA 


(Situazione al 18 novembre 1939) 


Afghanistan: S. E. AspuL Samanp Khan, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario. 


Argentina: S. E. Manuel E. MaLBRAN, ambasciatore; Oscar ONETO ASTENGO, 
consigliere di ambaisciata. 


Belgio: S. E. André DE KERCHOVE DE DENTERGHEM, ambasciatore; F. DU CHASTEL 
DE LA HOWARDERIE, consigliere. 


Bolivia: S. E. Antonio CAMPERO ARCE, mimistro plenipotenziario e inviato straor- 
dinario; don Guglielmo CEspEDES RIVERA, 1° segretario. 


Brasile: S. E. Pedro LeAo VELLOSO, ambasciatore; Adriano DE Souza QUARTIN, 
consigliere, 


Bulgaria: S. E. Svetoslaw PomeENOov, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; Anton KARANDJIULOV, 1° segretario; Strascimir VELCEV, tenente 
colonnello di S. M., addetto militare, aeronautico e navale, 


Cile: S. E. Ramén BRIonEs Luco, ambasciatore; Raul INFANTE, 1° segretario, 
incaricato d’affari (a. i.); Danilo Bassi, capitano di vascello, addetto navale. 


Cina: S. E. LIiou, Von, TAO, ambasciatore; HsUu DAU-LIN, consigliere, incaricato 
d’affari (a. i.). 


Colombia: Don Saturnino RESTREPO, incaricato d’affari (a. i.). 


Cuba: S. E. Enrique Zayas v RuIz, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; Carlos TABERNILLA Y DOLz, consigliere, incaricato d’affari (a. i.). 


Danimarca: Otto WapstTepn, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Hubert WicHrELD, consigliere di legazione. 


Dominicana (Repubblica): Telésforo R. CALDERÒN, 1° segretario, incaricato d’af- 
fari (a. i.); Anibal TRUJILLO MoLINA, generale di brigata, addetto militare. 


Egitto: S. E. Mosrarà EL-SapEK Bey, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; AHMED FATHY EL-AKKAD, 1° segretario. 


Equatore: S. E. Luis Antonio PeNA-HERRERA, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; Antonio ALOMIA LARREA, tenente colonnello, addetto mili- 
tare aggiunto. 
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Estonia: S. E. Johan LEPPI€C, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Davide JANSON, 1° segretario. 


Finlandia: Eero JARNEFELT, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Victor ALONZO SUNDMAN, colonnello di S. M., addetto militare e aeronautico. 


Francia: S. E. André FrANCOIS-PONCET, ambasciatore; Hubert GUERIN, 1° con- 
sigliere; Jean TOUSSAINT, generale di brigata, addetto militare; Robert DE 
LAROSIÈRE, capitano di fregata, addetto navale; Roger PouPon, colonnello, 
addetto aeronautico. 


Germania: S. E. Hans Georg von MACcKENSEN, ambasciatore; barone Hilmar von 
BùÙLow, generale dell'Arma Aeronautica, addetto aeronautico; Enno von 
RINTELEN, generale di brigata, addetto militare; LowiscH, capitano di va- 
scello, addetto navale; von STRAUTZ, consigliere di ambasciata, 


Giappone: S. E. Eiji AMaAU, ambasciatore; Tamao SAKAMOTO, consigliere d’am- 
basciata; Yasuo KARAKAWA, colonnello di S. M., addetto militare ed aero- 
nautico per l’esercito; Hideo HiraIDE, capitano di vascello, addetto navale 
ed aeronautico iper la marina. 


Gran Bretagna: S. E. sir Percy Lyham LORAINE, ambasciatore; sir Noel CHARLES, 
inviato straordinario e ministro plenipotenziario; sir Philip W. BowyER- 
SMYTH, capitano di vascello, addetto navale; M. B. Burrows, colonnello, 
addetto militare; C. E. H. MeEDHURST, colonnello, addetto aeronautico. 


Grecia: S. E. Pietro METAXAS, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Giovanni Romanos, consigliere; Alessandro AssiMmacoPoULOS, colonnello, 
addetto militare, navale ed aeronautico. 


Guatemala: S. E. generale Victor DURAN MOLLINEDO, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario; J. Ramiro DURAN yY FiguEROS, segretario. 


Haiti: S. E. Enrico Alfonso LARAQUE, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario. | 

Iraq: ATA AMIN, incaricato d’affari (a. i.); ABDUL KADIR SALIH, segretario. 

Iran: S. E. MostTAPHA ADLE, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 


GHOLAM Ali SAMSAMI, 1° segretario; colonnello SADEGH CHEIBANI, addetto 
militare, 


Irlanda: S. E. Michael Mac WHITE, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario. 


Jugoslavia: S. E. Bochko CHRISTITCH, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; Paul BELJANSKI, consigliere; Radmilo S. TRoJANOVIC, maggiore di 
S. M., addetto militare, navale e aeronautico. 


Lettonia: S. E. Arnold SPEKKE, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Janis RIEKSTINS, 1° segretario. 
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Lituania: S. E. Stasys LozoRraIrtis, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; Juozas GAURILIUS, segretario. 


Manciukuo: S. E. Hsu-SHao-CHING, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; AKIO MIsHIRO, consigliere. 


Messico: Manuel MaPLES ARCE, consigliere, incaricato d’affari (a. i.); José 
GorosTIza, 1° segretario; Luis ALAMILLO FLORES, tenente colonnello di ca- 
valleria, addetto militare. 


Monaco: S. E. Fernando Coucet, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario. 


Nicaragua: S. E. Tomas Francisco MEDINA, inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario. 


Norvegia: Ludig AuBERT, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Arnold BAKKE, consigliere. 


Paesi Bassi: S. E. Jean HUBRECHT, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; Jonkheer M. W. DE WEEDE, 1° segretario. 


Panamà: S, E. Ernesto BRIN, inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 
Paraguay: Carlos Nocurs, incaricato d’affari (a. i.). 


Perù: S. E. José M. MANZANILLA, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Luis F. LANATA Coupy, 1° segretario, incaricato d’affari (a. i.); Jorge VARGAS, 
colonnello di S. M., addetto militare; Carlos ZAGARRA LANFRANCO, coman- 
dante, addetto aeronautico. 


Polonia: S. E. generale Boleslao WIENIAWA DTUGOSZOWSKI, ambasciatore; Ales- 
sandro ZAWISZA, consigliere; Mariano RomEYKO, ‘tenente colonnello, addetto 
militare, navale e aeronautico. 


Portogallo: S. E. José LoBo D’AvILA LIMA, inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario; José Eduardo Vaz SARAFANA, 1° segretario. 


Romania: S. E. Raoul Bossy, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Dumitru Buzpucan, consigliere di legazione; Georges PeTRESCO, colonnello 
di S. M., addetto militare; Mihail STEFANEScCU, tenente colonnello, addetto 
navale e aeronautico. 


Santa Sede: S. E. Francesco BorconGINI Duca, arcivescovo di Eraclea, nunzio 
apostolico; Giuseppe MISURACA, consigliere. 


Slovacchia: Miloslav J. Zvr$Kovec, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; Josef A. MIiKui, 1° segretario. 


Spagna: S. E. Pedro Garcia ConpE, ambasciatore; Manuel DE TRAvESEDO, mini- 
stro plenipotenziario, consigliere; Manuel VILLEGAS, tenente colonnello di 
S. M., addetto militare e aeronautico; Francisco REGALADO, capitano di 
vascello, addetto navale. 
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Stati Uniti d’Ameriìca: S. E William PuLLIPS, ambasciatore; Edward LL. REED, 
consigliere; George H. PAINE, colonnello di artiglieria, addetto militare e 
aeronautico; Thomas C. KinKaID, capitano di vascello, addetto navale e 
aeronautico per la marina. 


Sud Africa (Unione del): S. E. Albert HEyMANS, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; H. M. STOKER, segretario. 


Svezia: Carl Einar THURE AF WIRSEN, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; conte STACKELBERG, 1° segretario; Harry WESTER, maggiore di 
artiglieria, addetto militare e aeronautico; O. H. L. HAMMARGREN, tenente 
di vascello, addetto navale ed aeronautico per la marina. 


Svizzera: S. E. Paul RUEGGER, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
Louis H. MicHELI, consigliere; Charles de WATTEVILLE, colonnello, coman- 
dante di brigata, addetto militare e aeronautico. 


Thailandia: S. E. Luang SIRI RAJMAITRI, inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario; Khun PRAKOoB SANTISUKH, segretario; Mom SNIDVONGESENI, 
colonnello di S. M., addetto militare, navale e aeronautico. 


Turchia: S. E. Hiseyin Ragip BarpuRr, ambasciatore; Bedi ARBEL, consigliere; 
Ristii ErpELHUN, colonnello di S. M., addetto militare ed aeronautico; Arif 
KoRaL, capitano di S. M., addetto militare ed aeronautico aggiunto. 


Ungheria: S. E. barone Federico VILLANI, inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario; Ladislao NAGY DE GALÀNTHA, consigliere; Vitèz Ladislao SZABÒ, 
colonnello di S. M., addetto militare e aeronautico. 


Unione delle Repubbliche Sovietiche Socialiste: S. E. Nicola GOoRELKIN, amba- 
sciatore; Leon HELFAND, consigliere, incaricato d’affari (a. i.); Nikifor CER- 
NAIEVv, addetto militare e aeronautico (a. i.). 


Uruguay: S. E. Federico GRUNWALDT CuEsTAs, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; Gilberto Caetano FABREGAT, segretario. 


Venezuela: S. E. Santiago Key AyALA, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario: J. M. Casas BricENO, consigliere, incaricato d’affari (a. i.). 
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42 - Documenti diplomatici - Serie IX - Vol. II 


TAVOLA METODICA" 


Cosi 


(1) 1 numeri rinviano ai documenti 


« COMMERCIO DEI NEUTRI 
11, 112, 281, 285, 305, 314, 316, 319, 325, 326, 346, 349, 352, 353, 358, 359, 
360, 362, 365, 367, 368, 370, 379, 385, 387, 388, 402, 406, 408, 428, 436, 
459, 504, 522, 537, 543, 592, 655, 656, 657, 678, 699, 731, 732, 744, 763. 


CONFERENZA ED ACCORDI DI PANAMA 


28, 201, 235, 274, 301, 565, 606, 620, 643, 698, 709, 749, 778. 


INIZIATIVE PER LA PACE 
4, 21, 100, 129, 135, 136, 137, 145, 148, 155, 165, 166, 168, 194, 198, 206, 217, 
218, 231, 239, 242, 252, 300, 357, 373, 375, 383, 451, 470, 739, 770. 
SOCIETA DELLE NAZIONI 
455, 457, 482, 484, 505, 511, 517, 518, 541, 546, 548, 553, 554, 555, 568, 580, 
587, 610, 622, 693. | 
PROGETTI DI BLOCCO BALCANICO 
34, 43, 52, 69, 83, 116, 121, 127, 134, 139, 142, 164, 172, 176, 185, 193, 212, 
220, 221, 225, 226, 228, 234, 248, 259, 267, 271, 278, 279, 282, 288, 292, 
293, 294, 302, 307, 321, 328, 344, 378, 381, 412, 446, 447, 472, 493, 510, 
530, 624, 707, 719. | 


TRATTATO ANGLO-FRANCO-TURCO 


10, 22, 34, 43, 130, 142, 185, 356, 761. 


NEGOZIATI ECONOMICI ITALO-TEDESCHI 
1, 36, 47, 195, 223, 249, 251, 253, 268, 269, 296, 316, 324, 358, 359, 370, 398, 
(419, 445, 448, 516, 543, 549, 593, 604. 
| QUESTIONE DELL'ALTO ADIGE. 


160, 162, 187, 192, 360, 545, 550, 592, 507, 558, 681, aaa II, L Rice VI. 
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CONFLITTO TRA FINLANDIA E U.R.S.S. 


(Vedi anche « Società delle Nazioni »), 2, 40, 49, 50, 51, 62, 63, 72, 74, 77, 85, 93, 
102, 103, 174, 181, 196, 208, 213, 224, 291, 354, 366, 369, 372, 377, 380, 
389, 390, 396, 397, 398, 399, 404, 417, 418, 420, 421, 424, 442, 443, 449, 
456, 461, 474, 476, 477, 486, 489, 490, 495, 506, 508, 517, 518, 548, 551, 
555, 569, 570, 575, 578, 579, 581, 582, 588, 602, 603, 612, 627, 651, 661, 
662, 671, 673, 682, 723 758, 765. 


AFGHANISTAN 


22, 566, 685. 


Rapporti 
con la Germanîa, 22, 566. 
con la Gran Bretagna, 22, 566. 
con l’Irak, 3, 8, 22, 685. i 
con l’Iran, 3, 8, 22, 685. 
con ViItalia, 22. | È SÉ 
con la Turchia, 3, 8, 22, 685. 
con lU.R.S.S., 22, 369, 566, 685. 


_ ARABO SAUDIANO (Regno) 
686. | 
|. ARGENTINA 
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| Rapporti 
con la Francîa (v. anche «Commercio dei neutri» e «Iniziative per la 
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pace »), 13, 118, 129, 140, 146, 152, 171, 173, 203, 204, 373, 491, 561, 
562, 678.00 ra -. 0 E, 


662 


con la Gran Bretagna (v. anche « Commercio dei neutri» e «Iniziative per 
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con la Romania (v. anche «Progetti di ilocco balcanico »),..57, 78, 83, 194, 
120, 139, 142, 226, 238, 271, 317, 464, 471, 526, 645, 660, 756. 
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e U.R.S.S. »), 181, 517. 

il Portogallo, 511. 

la Spagna, 489, 506. 

gli Stati Uniti (vedi anche « Società. delle Nazioni » e « Conflitto tra 
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« Rapporti — SA 


con l'Afghanistan (v. Afghanistan). 

con la Francia (v. Francia). 
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con l’Argentina (v., Argentina). 
con il Belgio (v. Belgio). 7 
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con la Jugoslavia (v. anche « Progetti di blocco balcanico >»), 43, 83, 120, 590, 
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con la Romania (v. anche « Progetti di blocco balcanico si 105, 142, AAT, 560, 
674, 733, 764. 

con la Santa Sede, 760. 

con la Slovacchia, 250. 

con la Spagna, 27, 38, 58, 108, 190, 295, 376, 469, 488, 519, 635, 636, 675, 702, 
745, 750, 751, 768, Appendice V. 
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